NUOVA 


ANTOLOGIA 


LETTERE, SCIENZE ED ARTI 


SESTA SERIE 


NOVEMBRE-DICEMBRE 1917 


VOLUME CXCII — DELLA RACCOLTA CCLXXVWI 


ROMA 


DIREZIONE DELLA « NUOVA ANTOLOGIA » 


PIAZZA DI SPAGNA, Via di S. Sebastiano, 3 


1917 








/.Q96 


Biad Nov. : 








PROPRIETÀ LETTERARIA 





Roma — Stab. Lito-Tipogr. Armani — Piazzale esterno di Villa Umberto | 











IL PENSIERO E L'AZIONE DEL GENERALE CADORNA 
AL PRINCIPIO DELLA GUERRA 


Fa di nuovo il giro delle gazzette austriache e tedesche la voce, 
che il generale Cadorna, il quale ha vinto l’ultima battaglia, ha però 
perduto tempo al principio della guerra; sicchè tutto ciò che ora con- 
segue è inutile, o, almeno, non risolutivo. Al ritornare di ogni nostra 
vittoria quella voce ritorna, un po’ più stanca, come una rondine 
sperduta: e non fa primavera. 


PA 

Quando, nel luglio del 1914, il generale Cadorna divenne Capo 
di Stato Maggiore dell'esercito italiano, ordinò che la radunata e lo 
schieramento di gran parte dell'esercito, in una guerra contro l’Au- 
stria, fossero, dal Piave arretrato, portati innanzi verso il nemico, 
nel Friuli. Quaranta chilometri di terra erano così guadagnati, è 
tutta là pianura friulana era difesa. Non solo. Ma, dalle nuove 
posizioni, l’esercito schierato guardava già le aspre colline del Cu- 
lovrat, del Collio e del Carso, porte di ferro dell'Austria. piene 
di nemici e di difese; ed era in grado di raggiungerle con un 
balzo. Dimezzate le distanze, il primo giorno della guerra le avan- 
guardie italiane incontravano le austriache sul confine disputato. 
Breve ordine, tremenda risoluzione: poichè faceva affidamento su 
un esercito saldissimo, pronto -all’offesa, armato di tutto punto: e 
molte cose erano, invece, da preparare. La guerra senza confini non 
era scoppiata ancora; e tradizioni, esperienza, studi, abitudini ave- 
vano creato negli italiani la convinzione di una gigantesca Austria 
libera di sè, schiacciante una piccola Italia sola. Ma i nostri antichi, 
a chi aveva la spada più corta della nemica, dicevano gagliarda- 
mente: « allunga il braccio, e sottentra ». Il generale Cadorna, con 
lo stesso animo, sottentrava quanto più poteva nella misura nemica. 

Così, già nella concezione delle operazioni, egli perdeva tempo. 

Il conflitto divampò. Noi (come del resto tutte le nazioni) ave- 
vamo una mobilitazione delle forze metodica, chiusa, dura, sopra- 
tutto palese: presso a poco perfetta per guerre normali e per un 
esercito, che, alla dichiarazione della guerra, si staccava dalla na- 
zione e andava rapidamente a combattere; insufficiente per guerre 
come questa, e per una nazione, che intera, cioè con le lente riso- 
luzioni politiche contrastanti i rapidi bisogni militari, sorgeva in 
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armi. Non appena dichiarata la neutralità, la nostra via era stata 
tracciata: la neutralità non era l'immobilità, ma il principio dei 
movimento. Pure, i preparativi militari non potevano essere ne 
larghi, nè chiari, nè contemporanei. Il nemico, già da moitì mesi 
chiuso nel suo ferro, non li avrebbe permessi. Al primo accenno, le 
sue truppe pronte avrebbero passato il confine 

Dalle due necessità, di non rivelare ciò che faceva, di fare ad 
ogni costo, sgorgò la nuova attuazione del pensiero offensivo del 
cenerale Cadorna. Modificata la mobilitazione esistente, volle il ge 
nerale poter radunare, rapidamente e silenziosamente, prima della 
dichiarazione di guerra, buona parte dell'esercito, composta in modo, 
che, pur essendo ancor priva dei servizi regolarmente costituiti (i 
quali avrebbero potuto essere pronti solo a mobilitazione finita) 
fosse in grado di sconfinare immediatamente, nella notte stessa 
che seguiva la dichiarazione della guerra. Volle, cioè, poter sor 
prendere il nemico, e conquistare di slancio le posizioni di là 
della frontiera, le quali ci assicuravano quella buona difesa del 
territorio nazionale, che lo sfavorevole tracciato della linea di con- 
fine ci aveva sempre negata. Una lettera del generale ai capi del- 
l'Ufficio Mobilitazione e del Riparto Intendenza, del 20 aprile 1915. 
dice nettamente queste sue volontà: « Occorre come ho chiara- 
mente stabilito nelle mie Direttive del 1° aprile 15915 — ..... appro 
fittare delle prime forze raccolte, e giudicate sufficienti allo scopo, 
per prevenire il nemico..... sui punti di maggior importanza per il 
proseguimento delle azioni offensive. Precisamente a tale concetto 
sinforma la ripartizione dei trasporti di radunata in fasi 

Gli scopi, che il generale Cadorna si prefiggeva, furono con 
seguiti. 


Dinanzi al nemico, che spiava: nel paese, che doveva serena 
mente continuare a vivere, l’opera di avvedutezza, di pazienza, di 
energia, la nuova mobilitazione, cominciò, Con le classi dell’eser 
cito permanente, alle quali appena se ne aggiunse qualche altra (1 
cui uomini furono chiamati ad uno ad uno, con cartolina-precetto, 
come se avessero dovuto sbrigare loro privati negezi), si completa 
rono i reggimenti nell'esercito permanente e si formarono quelli 
della milizia mobile. Dall'ottobre del 1914 le prime truppe comin 
ciarono a salire alla frontiera, prendendo i posti di combattimento 
assegnati dai nuovi disegni di operazione. Nell'inverno la marcia 
alla frontiera diventò generale: dietro le vedette alpine salirono i 
reggimenti, poi i comandi delle brigate, poi i comandi delle divi 
sioni. Il primo inverno di guerra cominciò in tal modo per noi, che 
ne abbiamo perciò quattro, come gli alleati. Dietro'gli uomini, afflui- 
rono le artiglierie, per le quali si risolvevano intanto questioni gra- 
vissime di formazioni e di sistemi. Dietro le artiglierie, le munizioni 
e le vettovaglie. Nuovi paesi sorsero nelle valli e nelle pianure 
della frontiera, per far vivere è combattere le truppe. A poco.a poco 
la forza e la giovinezza d’Italia furono laggiù, di fronte al nemico: 
e nessun traffico era stato sospeso, e la vita nazionale si era svolta 
liberamente, e nessuno si era accorto di nulla. A marzo del 1915, 
mentre nel paese si discuteva ancora la pace o la guerra, la frontiera 
era difesa, e l’esercito era in armi, conscio di ciò che doveva fare. 

Così il generale Cadorna perdeva tempo nell’attuagione del suo 
piano di guerra. 
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* 
* * 

In queste condizioni dell'esercito, ed essendo il generale Cadorna 
ancora a Roma, la mattina del 22 maggio 1915 fu emanato dal Mi- 
nistero della Guerra l'ordine generale di mobilitazione: e risoluto 
quale primo giorno il 23 maggio: 

«...Sua Maestà il Re ha decretato la mobilitazione generale del- 
l'Esercito e della Marina e la requisizione dei quadrupedi e dei vei- 
colì. Primo giorno di mobilitazione 23 corrente mese... ». 

La sera dello stesso giorno, alle ore 18. il generale Cadorna, dal 
palazzo del Comando del Corpo di Stato Maggiore, inviava ai Co- 
mandanti delle quattro Armate e della Zona Carnia il telegramma 
che ordinava l'apertura delle ostilità : 

‘ Decifri personalmente. V. E. è autorizzato a iniziare ostilità a 
partire ore 24 giorno 23. Operi secondo ordine operazione N. 1... 

Nella notte già vigilata del 22 gli ordini di operazione giunge 
vano ai Comandanti delle Armate. 

La mattina del 23 miaggio l'ambasciatore d’Italia a Vienna pre- 
sentava al Governo austriaco la dichiarazione di guerra. 

Lia stessa maitina, come api che ritornano, ad opera finita, 
all'alveare, tornavano al palazzo del Comando del Corpo di Stato 
Maggiore le risposte dei Comandanti delle Armate? Pordine del Capo 
sarebbe stato eseguito. 

Dall'ordine di mobilitazione all'ordine di operazione erano pas- 
sate sei ore, Dall'ordine di operazione all'assicurazione dell’'esecu 
zione, dodici ore. In diciotto ore l'esercito italiano era stato lanciato 
nella guerra. che non è ancor finita. 

li nella notte dal 23 al 24 maggio, su tutta la frontiera, dallo 
Stelvio al mare, le truppe italiane divallarono verso le austriache. 
Furono, in quella notte piena di stelle, conquistati la forcella di Mon- 
tozzo e il Tonale, soglie della Val Vermiglia, che il nemico possedeva; 
Ponte Caffaro in Val Giudicaria: M. Baldo e le pendici dell'Altissimo, 
che signoreggiano il lago di Garda; M. Corno e M. Foppiano nel 
versante nord dei Lessini; il Pasubio e il Baffelan, fratelli maggiori : 
le colonne della Val d'Adige, TAltissimo e il Pasubio, erano nostre. 
Furono occupati i passi del Cadere, conquistato con un assalto alla 
baionetta il colle di Val d'Inferno, superata la Val Raccolana, preso 
Caporetto, salito il Collio fruttifero. salutata la gioconda mattina e 
la stalua di Massiniliano a Cormons, passato il porto fervido di 
cpere di Cervignano, sciolte je campane romane di Terzo e di Aqui 
lela. e raggiunti 1 ponti dell'Isonzo. sbarrati e minati. Sul mare 
ancora accidioso e lattiginoso i cacciatorpediniere italiani, rapidi 
ansiosi silenziosi, rapivano intanto i distaccamenti nemici nei ri 
pari di porto Buso. 

Meraviziioso cominciamento della nostra guerra, augurio fe- 
lice della nostra fortuna! Una ventata di gigantesca ilarità passò 
sul nostri combattenti. Le truppe austriache dei monti, doganieri 
o franchi tiratori, erano prese nel letto, ignare ancora della di 
chiarazione di guerra: nella fresca mattinata, tutta garrula di grida 
e cospersa di sole, sì svegliavano prigioniere, nè sapevano perchè. 
Sul Corada e sul Colovrat, massieci giganti a guardia della riva 
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destra dell’Isonzo, soldati austriaci, raggranellati disperatamente. 
tentavano ansando di salire: i nostri, dalla cima, li guardavano av- 
vicinarsi, piccoli, rapidi e ostinati, e li disperdevano a fucilate. Nella 
pianura friulana, le ultime pattuglie vagavano sbandate; si alzavano 
qua e là nuvoli di polvere di cavalleria in ritirata. Era la sorpresa 
piena, lo scompiglio e lo sgomento. 

Così fu. Gli austriaci possono sostenere che, volontariamente. 
hanno abbandonato la pianura dell’Isonzo, perchè potevano offei 
derla e difenderla dal Carso: non possono dimostrare che, volonia 
riamente, ci abbiano lasciato monti come l'Altissimo e il Pasubio, 
e colline come il Colovrat, il Corada e il Planina, da cui potevano 
essere gagliardamente offesi, su cui potevamo gagliardamente difen 
derci. Non sono certo gente, che tenga alle posizioni inutili del ter- 
reno; ma alle necessarie, sì: e si sono difesi troppo ostinatamente, 
anche arditamente, su monticelli di terra alti al pari di un pugno. 
come il Podgora. perchè possano ora rinnegare la verità. Ma furono 
travolti da un enorme colpo di mano del generale Cadorna, che 
gettò loro contro, irresistibilmente, un intero esercito, prima ancora 
che avessero avuto tempo di capire. Questo esercito scardinò, svelse, 
contorse. buttò all'aria, mulinò per due o tre giorni l’intera difesa 
austriaca: come quei cicloni che accorrono senza riparo dall’oriz 
zonte, e riempiono il cielo di urla e di furore, e, sotto, i monti e 1 
piani crocchiano: quando sono passati c'è desolazione in terra. 

Al Pasubio, conquistato il 24 maggio 1915, si infranse nel 1915 
la offensiva austriaca movente dal Trentino. Dal Corada e dal Pla 
nina, conquistati il 24 maggio 1915. mossero, nel 1947, le nostre vi 
toriose offensive del M. Cucco e della Bainsizza. 

Con tali conquiste della prima ora di guerra perdeva tempo il 
generale Cadorna. 


* 
* Xx 


L'enorme colpo di mano non pote, è vero, continuare per molti 
giorni, e trasformarsi in una irrefrenabile avanzata, che portasse 
l’esercito italiano ben dentro il cuore della monarchia austriaca. 
Per il poderoso impulso del generale Cadorna. ia nostra offensiva 
si sostenne e si allargò, fino a che i: nemico non ci oppose li sal 
dissime preparate sistemazioni difensive, il pronto accorrere delle 
sue forze, la tremenda asprezza del terreno d’operazioni : e stava cià 
contro di noi, gravissima debolezza intima, la scarsezza dei nostri 
mezzi d’attacco, ed, in particolar modo, delle artiglierie pesanti. 
Allora, sotto la minaccia di un troppo grave logoramento, avanti, 
quasi, che la guerra fosse cominciata, l'esercito si soffermò. Ma solo 
allora: e prima. non si era perduto non diciamo una settimana, ma 
neppure un giorno. Ma noi rompevamo, allora, i fili di ferro ritorti 
e spinati dei reticolati austriaci con quattro pinze da potare per ogni 
compagnia, quarantotto per ogni reggimento: o li facevamo saltare 
con lunghi tubi pieni di esplosivo, che i soldati portavano a spalla, 
e spesso, scoppiando, uccidevano “i portatori. Nella notte che na- 
seconde ogni eroismo, strisciavano,verso il nemico, allora, migliaia 
di eroi, ridicoli dolorosi e sublimi con quegli arnesi che si spezza- 
vano loro nelle mani, e aprivan, grondando sangue, la via all’an- 
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gosciosa e divina vittoria: siano benedetti! Per rispondere al fuoco 
avversario, per sorreggere e ingagliardire il nostro assalto, ave- 
vamo (possiamo rammentare, ora, la profonda miseria passata) forse 
trecento cannoni di medio e grosso calibro per settecento chilo- 
metri di fronte: ieri, nella battaglia della Bainsizza, per settanta 
chilometri, ne abbiamo appostati parecchie migliaia. Quando uno di 
quei cannoni scoppiava, era il silenzio e la disperazione intorno: non 
c’era un altro pezzo per sostituirlo. Queste furono le tragiche cause, 
che nessuna forza umana poteva rimediare, del rallentamento delle 
operazioni dopo i primi giorni della guerra: non la tardezza di con 
cezione o la incertezza di comando del generale Cadorna. 

Il quale, se gli austriaci avessero ben visto, in quegli stessi 
giorni, dinanzi all’impossibilità di conseguire lo scopo con l’eser- 
cito che aveva, occupava già il tempo con indicibile alacrità a 
un'opera, che ora porta i pieni frutti. Quest'opera di pensiero era 
grande e urgente come la battaglia. Il generale Cadorna, in fatti, 
mentre ordinava alla parte dell'esercito, che era in campo, di get- 
tarsi senza riposo sul nemico, perchè questi temendo non si gettasse ‘ 
su lui, provvedeva perchè la nazione intera sì mutasse in esercito. 
Non è passata un'ora, dal 23 maggio 1915, che il generale non abbia 
atteso a questo compito, contro a tutti gli ostacoli, di uomini e di 
cose. Nei primi mesi, l’immobilità apparente, dovuta all’attesa dei 
nuovi mezzi, può essere sembrata a noi gravosa, ed ai nemici inetta. 
Ma gli effetti materiali di questa attività, suscitata dal contatto della 
realtà, sono oggi tre milioni e mezzo di soldati in armi e seimila 
cannoni: uno dei più belli eserciti del mondo, capace di prendere 
al nemico, in una battaglia, trentamila prigionieri e di metterne 
fuori di combattimento centoventimila. Gli effetti morali sono, più 
ancora che le nostre vittorie, il posto che la nostra guerra ha con- 
quistato ‘nella guerra mondiale: uguali fra uguali. 

I nostri nemici non videro allora, per nostra buona sorte, e non 
possono riconoscere ora, specialmente, questo modo del generale 
Cadorna di non aver perduto tempo. Non importa. Nella forza 
sempre più gagliarda dell'esercito italiano sta il nostro buon de- 
stino. Questo destino non può essere deprecato dagli avversari, benchè 
tentino valentemente, finchè stanno soli contro di noi. Deriva, in 
fondo, dalle intime forze delle due nazioni: ma, per l'Italia, è stato 
certo a gran voce chiamato dal generale Cadorna. 


ProBo. 








LA GUERRA 
E LA PRESERVAZIONE DELLA NOSTRA STIRPE 


Come noto ai cultori dell'Eugemea, questa ha come scopo prin 
cipale quello di ricercare quali siano | fattori che servono a conservare 
e a migliorare la razza umana, e insieme anche quelli che possono 
riescire dannosi ai processi vitali ed essere causa diretta od indiretta 
di decarlenza nei viventi e nelle generazioni seguenti. Da ciò si rileva 
che VEugenica ha un significato individuale e sociale insieme, perchè 
la conservazione individuale e la decadenza hanno una ripercussione 
Lella collettività intera; e ciò non ha bisogno di dimostrazione, €s- 
scudo per sè evidente. 

{no degli studi dell'Eugenica che mirano ai fini su indicati, € 
quello dell'eredità biologica, perchè si possa conoscere se questa abbia 
infiuenza sulle generazioni, e quindi possa esser causa di decadenza 
nei discendenti da genitori e progenitori che hanno caratteri morbosi, 
ereditari o acquisiti di ogni natura, e per questo motivo possano con- 
tribuire alla decadenza umana nelle generazioni che si succedono. 
In tal caso VEmgenica avrebbe lo scopo pratico, se è possibile, d'im- 
pedire la discendenza da genitori che abbiano caratteri patologici. 
Su di questo, nel momento presente. in cui l'Eugenica è sorta con 
intenti pratici, le difficoltà teoriche © pratiche sono troppo grandi per 
esser. superate, oltre che la dottrina medesima dell'eredità è soltanto 
su la via degli studi, e non ha finora potuto affermarsi in una teoria 
Unica accettata dai biologi più competenti negli esperimenti e nelle 
induzioni da questi, Soltanto in massima, come effetto di esperienza 
empirica, la ereditarietà dei caratteri morbosi è ammessa come un 
corollario della dottrina generale della ereditarietà biologica. 

La dottrina e gli effetti Tuna ereditarietà morbosa hanno un 
intimo legame con i fattori che influiscono sulle condizioni dell'esi- 
stenza umana e che possono essere causa di bene e di danno seconde 
circostanze favorevoli o contrarie. Lo studio di questi fattori-è d'im 
portanza capitale e di non facile riconoscimento nei vari loro effetti. 
Ferche qui sono in correlazione l'organismo vivente, secondo le varie 
età è il sesso, è le forze esteriori, che riduciamo in un gruppo sem 
plicizzato nel nome di agenti di carattere fisico; e inoltre vi sono altri 
fattori che non possono ridursi negli agenti di carattere fisico, e Vali 
mentazione è uno di questi fattori essenziali, che ha una strettissima 
relazione con tutta la vita funzionale umana, e per la qualità e per 1: 
quantità, insieme col fatto dell’assimilazione: su di che finora i fisio 
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logi di tutte le scuole non sono interamente d’accordo riguardo ai 
vari particolari problemi che insorgono e dagli esperimenti e dalle 
teorie che se ne traggono. 

Da quel che ho detto si rileva facilmente quanto largo campo di 
studîì e di ricerche dovrebbe avere l’Eugenica da potersi dividere in 
molti rami particolari, perchè vi partecipa oltre alla biologia ge- 
nerale su l'eredità, quella particolare su l’ereditarietà patologica e la 
patologia medesima che abbia relazione con l'eredità, e insieme le 
cognizioni di tutte le condizioni esterne che influiscono nel corso 
della vita, e delle funzioni fisiologiche che hanno immediato rap- 
porto alla vitalità nel suo momento dinamico. 

Ma un periodo particolare della vita interessa sopra tutto l’Euge- 
nica, Vinfanzia, o meglio quello stato iniziale della vita dalla nascita 
in poi, che è il più delicato, il più grave riguardo alla vitalità e alle 
relazioni con le condizioni varie di vita. E questo tanto maggior- 
mente interessa, in quanto l'infanzia deve dare luomo adulto, e da 
un'infanzia mezlio conservata nelle condizioni normali di vitalità 
noi possiamo attendere uno sviluppo egualmente normale, se accom- 
pagniamo con le stesse cure l'infanzia fino all'adolescenza e da questa 
alla giovinezza. Forse meglio e più pratico è lo scopo di curare l’in- 
fanzia di quello di aver cura dell'uomo adulto nel senso che da 
guesto si possa aspettare una discendenza sana. Se facciamo astra- 
zione dell'eredità patologica, la normalità dell’uomo adulto si po 
trebbe possibilmente ottenere con prodigare le maggiori cure all’in- 
fanzia con tutti i mezzi che la scienza e la pratica della vita sugg= 
riscono: allattamento materno; indagine per scoprire se esistono germi 
iniziali di malattie e tentativi di eliminarli o di impedirne lo svi- 
luppo; infine seguire l'infanzia fino all’uscita dai pericoli che l’ac- 
compagnano col nascere, fino all'adolescenza con gli stessi criteri 
e fini. 

Questi concetti generali su Vinfanzia hanno un valore generale 
e varranno per ogni tempo, e direi per ogni epoca, sono e devono 
essere guida per lEugenica insieme con altri concetti cul ho accen- 
uato. E non vi ha dubbio intanto che, in questo grave periodo che 
traversiamo, si è intensificato il lavoro pratico di protezione per l'in- 
fanzia, e nelle grandi città si fa opera civile e umanitaria per aumen- 
tare le proporzioni di questo lavoro e renderlo veramente intenso. 
Si ha lo scopo non soltanto di conservare sani i bambini nati sani, 
ma anche di curare i bambini che abbiano manifestato alcune ma- 
lattie incipienti, fra le quali più di tutte pericolosa è la tubercolosi. 
Nun si può non ricordare fra altre opere quella del Bergamini, diret- 
tore del Giornale d'Italia, il quale in questo tragico momento della 
guerra, ha fondato per mezzo della pubblica sottoscrizione un sana- 
torio per bambini tubercolosi. Qui in questa Roma esistono da molti 
anni per opera gererosa di persone umanitarie davvero alcune isti- 
tuzioni per la ricostituzione della salute nei bambini dei due sessi, 
con l'invio estivo al mare o sui monti. In questo periodo tempestoso 
tali istituzioni hanno moltiplicato la loro salutare influenza e il nu- 
mero dei bambini beneficati è molto aumentato. Come non ricordare 
due nomi di persone che nulla domandano per sè e nemmeno vorrel 
bero fossero note e che tanto bene hanno fatto e fanno all'infanzia? ! 
nomi di Federico Di Donato e di Gabriella Nasi sono benedetti dalle 
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madri che rivedono i loro figliuoli in uno stato dì salute florido. Non 
voglio con questo dire che non vi siano altri benemeriti e che gli 
enti pubblici non si siano interessati; ma sarebbe ancora più proficuo 
che oltre ai privati cittadini anche gli stessi enti pubblici moltipli- 
cassero la loro azione e provvedessero con maggiori mezzi atti al 
conseguimento di maggiori effetti a favore dell’infanzia. 

Ma la guerra impone altri doveri per la salute avvenire delle 
nostre popolazioni. doveri superiori a quelli di cuì ora ho parlato. 

Se è vero. come altra volta ho esposto, che la guerra apporta 
danni biologici gravi sotto ogni aspetto, e non soltanto per la perdita 
delle vite umane giovani, anche per gli effetti dello stato stesso di 
guerra prolungata, sulla salut: dei combattenti e dei non combat 
tenti, sulle famiglie tutte per l’ansia che la guerra cagiona e per le 
difficoltà di alimentazione normale; se è vero tutto ciò, di cui l’ef- 
fetto finale sensibile può essere la diminuita eugenesia e quindi la 
diminuzione demografica; s'impone un rimedio a che i danni siano 
limitati se non scongiurati per l'avvenire della stirpe. 

Venti mesi addietro io scriveva che in Italia, date le condizioni 
demografiche favorevoli nella natalità e la fiducia che nulla indebo 
lisse le condizioni della vita normale, l’Italia avrebbe avuto meno a 
soffrire dalla guerra.relativamente ad altre nazioni belligeranti. Non 
pertanto io avvertiva che « Incombe allo Stato, ai dirigenti, a tutti 
coloro che hanno potere, di sorreggere il popolo nel grave e difficile 
cimento in cui ci troviamo, perchè sia al meno possibile alterato lo 
stato normale delle attività varie della nazione e nella vita quoti 
diana; sia conservata sufficiente l'alimentazione per ogni classe nelle 
città e nelle campagne; sia dato conforto non verbale ma efficace con 
quella assistenza di varia e molteplice natura. specialmente ai più 
sofferenti per vari motivi creati dallo stato di guerra, e non soltanto 
per tenere elevato lo spirito nazionale e fermo il potere di resistenza 
alle dure condizioni della guerra, ma anche per conservare sano e 
vigoroso il corpo per il presente e per l'avvenire ». 

Ora la guerra nostra è entrata nel terzo anno, e non soltanto au- 
mentano le perdite di vite sui campi di battaglia, ma diminuisce 
guasi alla stessa misura lo stato normale delle condizioni di vita e 
per l'alimentazione e per altri bisogni elementari utili all’esistenza. 
Dati i fini della guerra nostra e degli alleati e il grande ideale scopo 
comune, noì ignoriamo quanto ancora durerà la guerra; e quindi è 
necessario prevedere i futuri danni che potrebbero derivare alle 
nostre popolazioni e ripararvi a tempo opportuno. Qui l'Eugenica 
deve spiegare la sua azione per gli scopi principali e finali, cioè 
quelli della preservazione della razza nella sua integrità efficiente 
per il presente e per l’avvenire. 

Gli uomini chiamati al servizio militare obbligatorio sono del 
l’età da 20 anni in su e sono generalmente stimati i più validi, i più 
forti e resistenti alle fatiche di guerra; ma anche i giovani di 18 e 19 
anni sono già incorporati nell’esercito. Io non credo che i giovani 
di 20 anni di età siano da ritenersi generalmente molto resistenti, 
perchè la loro costituzione scheletrica non è ancora completata: gli 
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uomini dal 24° al 25° anno possono essere i soldati più forti e più 
resistenti, avendo essi raggiunto l'accrescimento totale. Ma è anche 
importante di render noto che dal 10° anno in poi vi è un aumento 
di affezioni tubercolari e così che i morti per tubercolosi d’ogni 
forma dal 10° al 30° anno circa raggiungono quasi la terza parte 
della mortalità totale. 

Se consideriamo il numero dei nati in 20 anni, avremo una 
grande massa di popolazione che rappresenta alla fine della guerra 
la parte attiva, abile ed efficiente per il futuro, quella da cui la na- 
zione attende lo svolgimento delle sue attività varie. Divisa questa 
popolazione in categorie di bambini, di adolescenti, di giovani, ci 
dà una scala graduale di accrescimento fisico, e quindi di bisogni 
di ogni genere che aumentano con l'età rispettiva, e anche di cure 
che ordinariamente diminuiscono con l'aumento dell’età, di quelle 
cure che riguardano la salute e i pericoli di mortalità maggiori nella 
prima età; ma non bisogna trascurare il fatto che la più mimacciosa 
delle malattie. la tubercolosi, comincia ad infierire dal 10° anno in 
poi, aumentando, come sopra ho avvertito. 

Conservare sana ed integra questa popolazione sopravvissuta a 
tutti i pericoli è alla mortalità generale, quella cioè che comprende 
i nati in 20 anni, dalla nascita al 20° anno, dev'essere il massimo 
dovere sociale; ' Eugenica, nel periodo grave in cui siamo, deve 
sopra tutto aver cura più di conservare gli elementi sani che di ten- 
tare di reintegrare gli elementi già colpiti da affezioni morbose: 
non intendo con ciò dire di abbandonare o non curare questi ultimi. 
chè sarebbe delitto, ma di rivolgere la maggiore attenzione alla po- 
polazione sana per preservarla integra come quella che nel prossimo 
futuro costituirà la popolazione attiva della nazione, la quale an- 
rebbe in decadenza, se avesse dopo la guerra una generazione de- 
bole e malaticcia. A questo scopo si richiedono rimedi pratici fino 
alla possibile applicazione. 

Ai figli dei contadini morti in battaglia già sì provvede con una 
istituzione nazionale, per la quale questi orfani avranno alimenta- 
zione, educazione e istruzione adatte alla loro condizione sociale; in 
seguito certamente avranno anche la terra da coltivare; per costoro 
dunque la protezione sembra assicurata, e l'Eugenica può essere sod- 
disfatta. Ma restano molte migliaia di figli di contadini che non g0- 
dono questo benefizio e inoltre, come loro. i figli degli operai che 
vivono in città, tanto dei morti in guerra quanto degli altri che an- 
cora combattono: tutti costoro devono vivere nelle presenti condi- 
zioni disagiatamente, e specialmente per quanto si riferisce alla ali 
mentazione, malgrado i sussidi che il Governo dispensa alle famiglie 
che hanno il loro sostegno in campo per la grandezza d'Italia. 

Noi dobbiamo insistere su questo problema della nutrizione in 
riguardo alle età che si trovano nei periodi di accrescimento. Si può 
ammettere impunemente una riduzione di alimenti per gli adulti, 
i quali hanno oramai un bilancio fisiologico stabile rispetto al con- 
sumo e alla riparazione corrispondente, così che la ‘riduzione razio- 
nale alimentare non riesce dannosa all'organismo. Ma nei periodi 
di accrescimento il bilancio fisiologico è differente, perchè non è sol- 
tanto fra consumo e riparazione, ma dev'esservi una maggiore quan- 
tità di alimento che serva all'aumento nei tessuti: l'alimentazione 
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deve quindi superare in quantità la quota del consuino, e cio è ovvio. 
Quindi una riduzione di alimenti sarebbe dannosa alla normale con- 
dizione d’un vivente in periodo di accrescimento, oltre che il dina- 
mismo metabolico è maggiore anche nello stesso periodo: empiri- 
camente tutti lo sanno e specialmente le famiglie con molti figliuoli. 
li disagio economico diventa allora un grave problema per una ali- 
mentazione normale, sopra tutto per la popolazione dei contadini 
dei lavoratori industriali. 

Lo stesso ragionamento vale per la giovane età femminile; ben- 
chè per il sesso femminile il metabolismo abbia minore intensità di 
quello maschile, perehè il ricambio è più lento, pure il problema per 
“TYaccrescimento rimane identico, se si consideri la relatività del con- 
sumo con la riparazione. 

Vero è che in questo periodo di guerra la classo operaia ha tro 
vato nelle industrie di guerra lavoro continuo con relativo compenso 
che può considerarsi buono; e da questo aspetto ha poco 0 meno 
sentito i danni della grave condizione dello stato di guerra; ma ol 
tre che non sono tutte le categorie di lavoratori in questa meno di- 
saziata posizione, vi sono altre condizioni sfavorevoli che hanno 
origine nel disagio economico generale, da cui deriva Venorme au- 
menio de! prezzi dei generi alimentari. Ma io qui.non intendo de- 
scrivere tutio quel che trovasi nelle varie classi sociali che non sono 
abbienti, per rilevarne i danni della generazione di cui m'interesso. 

il problema dellalimentazione si deve quindi risclvere razio 
nalmente, direi scientificamente, specialmente per le classi popolari 
tanto. nelle città quanto nelle campagne, perchè la nuova genera 
zione che comprende le 20 rate di nascita, non abbia a deperire per 
insufficienza nutritiva: gli adulti possono più facilmente sopportare 
una riduzione, non la popolazione nei periodi di erescenza, se non 
se non si vorrà avere dopo la guerra o negli anni successivi una po- 
polazione poco gagliarda e poco resistente ai pericoli delle varie af- 
fezioni morbose, specialmente alla tubercolosi, e diminuita del potere 
eugenesiaco, che sarebbe un effetto finale gravissimo. Questo pro- 
blema adunqu: » è di carattere primario, perchè è puramente biologico 
e non sì può minimamente trascurare. Ma oltre a questo altri ve ne 
sono anche di molta importanza e hanno lo stesso fine, la preserva 

zione della razza, di cui oggi l'Eugenica particolarmente si occupa, 
e sopra tutto ora per lo stato di guerra: dirò brevemente 

Aria, luce, movimento sono tre problemi, apparentemente se 
condari, che interessano la salute, che possono risolversi o tramu- 
tarsi in due, casa e lavoro. Dovrò parlare della casa qui come sta- 
zione igienica? Non è il luogo, e poi molii che hanno rivolto la loro 
altenzione a questo problema, sanno bene che cosa si debba intendere 
e come risolverlo. Ebbene, nei periodi critici dell’accrescimento .e 
quindi del più complesso fenomeno morfologico e fisiologico, perchè 
vi è rateria plasmata e funzioni che aumentano sempre d’intensità, 
abitato dei nostri adolescenti dei due sessi dovrebbe essere corri- 
spondente ai bisogni vitali, tanto meno dovrebbe essere un luozo 
cdi infezione e di pericolo per uer contagiose. Poco influisce un 
mese dell'anno fuori della città e di dimora in campagna 0 sul mare, 


sed bambini e gli a dai pira tornare nelle tane infette e 
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subire le stesse influenze deleterie, se non sia l'acquisto d'una mag: 
giore possibile resistenza. 

Chi deve pensarvi? Quanto sopra ho detto della sempre lodevole 
opera umanitaria è troppo poco; ma nel grave momento presente un 
rimedio radicale forse non è possibile, soltanto crediamo che si debba 
moltiplicare, in questa crisi mondiale, l’opera di salvataggio iniziata 
da persone disinteressate e filantropiche, perchè a tempo opportuno 
sì pensi al rimedi permanenti che si riferiscono all’abitato. 

Nel lavoro comprendiamo tutto ciò che si compie mercè l’attività 
nervosa e muscolare, attività fisica e intellettuale anche, Secondo i 
nostri concetti il bambino manifesta la sua attività primordiale con 
movimenti vari, di cui è istintivamente ansioso, nei giuochi liberi 
e senza pratiche artificiose, in casa come in luoghi aperti luminosi 
e sani. Egualmente l’adolescente agirà con quella ginnastica libera 
che si svolge nei campi aperti, non nelle aule delle scuole, nè in pa- 
lestre con strumenti, come comunemente si fa in Italia, perchè gli 
strumenti debbono servire come mezzi di correzione giammai per le 
membra normali, che si sviluppano bene e facilmente per mezzo di 
movimenti liberi d’impacci e non comandati. I movimenti liberi e a 
volontà hanno una grande influenza su tutto il corpo, e principal- 
mente su due funzioni fondamentali della vita, la respirazione e la 
circolazione sanguigna. 

Nessuna difficoltà vi ha in questo, se non sia quella di possedere 
una larga zona di terra libera d’aiberi e poco lontana dalla città, dove 
tutti 1 giovanetti, anche i bambini, possano accedere a loro agio. Del 
resto questo campo di ginnastica dovrebbe servire per gli adolescenti 
& giovani dei due sessi che abitano, nelle città; nelle campagne la 
vita attiva è ben diversa, e qui non è il luogo di descrivere i modi 
vari di esercitare il corpo come mezzo e fine di salute e di sviluppo 
normale. Questi concetti hanno lo scopo di eccitare l'attenzione di 
coloro che presiedono all'igiene pubblica, di coloro che dell'Eugenica 
ormai dovrebbero tentare ì mezzi pratici di applicazione utile, per- 
chè non è più tempo di tentennare, data l'urgenza cui ho accennato. 

Sembrerebbe che io avessi esaurito l'oggetto per il quale serivo 
occupandomi dell'Eugenica riguardo ai nati di quel periodo com- 
prendente 20 anni e che debbono essere uomini attivi della nazione 
dopo la guerra, cioè della preservazione della stirpe nei suoi caratteri 
fisici € quindi anche eugenesiaci. Ma non è così, perchè nè l’attività 
umana è limitata ai fini di carattere fisico, nè l’uomo si lascia libero 
soltanto a svilupparsi in questo: vi è nella società umana un so- 
praorganismo, direi, corrispondente ad una sopraformazione, rela- 
tivamente a quelle funzioni comuni con gli altri esseri viventi e che 
sono appunto di carattere puramente biologico primitivo. Per questo 
le società umane sono formazioni superiori, come il cervello umano 
© superiore a quello di tutti gli altri viventi; e quindi vi sono funzioni 
al di là delle comuni che servono alla vita fisico-fisiologica; e tali 
funzioni si possono coneretare nelle forme di lavoro che si apprende, 
€ va dal muscolare all’intellettuale, quasi sempre insieme. 

Vi è un lavoro che compie la maggior parte della popolazione, 
quello che si esplica nelle arti e nei mestieri oltre il lavoro agricolo; 
un tal lavoro deve cominciare ad apprendersi nella scuola che as- 
sume il nome di popolare, e ancora non esiste in Italia, e si vuol 
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oggi costituire, da quel che sembra. Non voglio qui parlare delle 
gravi questioni che si sono agitate in questi ultimi tempi su un pro- 
getto ministeriale, ma voglio soltanto manifestare la mia opinione, 
già espressa altre volte, e la dico in breve. 

La scuola popolare non dev'essere la elementare, e dev'esser com 
posta di due parti, una che riguarda la formazione mentale con l’edu- 
cazione civile, l’altra che avvia al lavoro professionale. Non è il luogo 
qui di far programmi e dire particolarità su il duplice insegnamento; 
cra sostengo che la formazione mentale per l'educazione civile deve 
essere opera di maestri preparati alla bisogna, che è differente da 
quella dell’insegnamento elementare: l'avviamento professionale de 
vessere opera di maestri speciali tecnici. Pretendere che il maestro 
adatto alla scuola elementare faccia tutto insieme il doppio inse- 
enamento, è non comprendere il valore e il significato tecnico del 
lavoro e neppure quello della scuola popolare. L’ostinazione di co- 
loro che si oppongono a questo concetto, non si comprende chiara- 
mente, perchè in tutte le riforme desiderate per la preparazione del 
maestro. è impossibile che s'introduca ciò che riguarda tecnicismi 
speciali, almeno che non si voglia tornare al lavoro manuale, che 
va relegato nelle prove storiche dell’insegnamento popolare. Il la- 
voro manuale va abolito, e quindi non si può pensare al doppio 
ufficio in unica persona, perchè i risultati sarebbero aborti della 
scuola, mentre è superata l’idea d'un maestro che possegga arte tec 
nica da insegnare. 

Il lavoro tecnico è educativo più dell’insegnamento dell’educa- 
zione con parole, sviluppa il senso dell'ordine e della disciplina, 
svolge la logica naturale e l’invenzione, mentre prepara l'avvenire 
all'uomo che va formandosi nella scuola fatta appunto per la vita. 
Il lavoro è anche igienico, quando è distribuito secondo l'età e il 
sesso e in ore favorevoli alle condizioni fisiologiche di coloro che im- 
parano; distrae dai vizi, facili ad apprendersi nelle prime età, vizi 
che aumentando possono portare alla decadenza fisica. 

Da questo aspetto la scuola popolare conseguirà un duplice fine, 
uno eugenico, perchè gli adolescenti si svilupperanno nella mente e 
nel corpo normalmente e ordinatamente; l’altro utile a loro e alla na 
zione. perchè saranno preparati a quelle industrie che servono ad 
emanciparci dalla servitù straniera. 

Rimane a parlare d’un’altra classe sociale. di quella che aspira 
‘i lavoro differente da quello industriale, ma che non è tutta classe 
intellettuale. come questa ora s'intende. Può comprendere due ca 
tegorie. la intellettuale vera e propria e quella che aspira agli uffici 
pubblici e privati, comunemente denominati impieghi. Importante 
è dire della scuola che deve preparare la due categorie di cittadini 
e di donne anche, le quali ora sorgono più forti dalla lotta mondiale 
che le ha messe in valore più che avanti: e questo principalmente 
dall’aspetto eugenico. 

Se pensiamo che un giovane per raggiungere una laurea dal 
tempo che va a scuola. deve impiegare 16 o 18 annì di studio, e vi 
arriva a 22 o 24 anni di età, senza poter mettere in opera la sua 
energia giovanile, ci viene di chiedere se la più grande riserva di 
energia si disperda o si spenda nell’età più utile e gagliarda, in 
quell’età cioè in cui si trova unito insieme con l'energia l'impulso 
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all'azione e all'attività nella vita attiva indipendente; e invece il 
giovane deve dipendere per vivere e studiare esclusivamente dalla 
famiglia come un inabile alla vita. Nè soltanto questa considera- 
zione è a farsi; dall’aspetto biologico già a 20 anni il giovane è ma- 
turo per il matrimonio, a 24 dovrebbe già avere una famiglia, es- 
sendo nel maggior periodo attivo per la discendenza. Ma egli non 
avendo ancora una vita indipendente, non può fondare una nuova 
famiglia, e deve ritardare, a danno della specie, il tempo utile per 
la figliuolanza. 

Nè soltanto questo è il danno che ne deriva alla specie, ve n'è 
un altro che deriva dal genere di vita che egli mena a motivo degli 
studi senza tregua per 16 o 18 anni continui. Fortuna, però, che molti 
giovani si danno spesso bel tempo, malgrado siano oppressi dalla 
scuola, e questo salvaguarda in qualche modo la salute, se non si 
presentasse un altro pericolo in questi svaghi, alcuni dei quali mi- 
nano la salute. Voglio dire gli effetti di eccessi sessuali derivati da 
stimoli forti nell'età giovknile. Così che al danno di studi prolun- 
gati oltre misura si aggiunge spesso un danno di non frenati stimoli, 
donde anche malattie d’origine sessuale corrispondenti, fra cui la sifi- 
lide, la più grave anche per la discendenza. 

Sono queste considerazioni fuori dell’Eugenica? Non è a credersi. 
Da quanto ho detto emerge la necessità che la scuola sia abbreviata 
nel numero degli anni, e le materie che debbono farne parte, sieno 
ragionevolmente e opportunamente limitate agli scopi cui sì tende. 
Sarebbero sufficienti 12 anni di studì, incominciando dopo il 6° anno 
d’età; gli studi di cultura generale e formativi della mente dovreb- 
bero essere ridotti al massimo da 5 a 6 anni, gli universitari da 3 a 4 
anni, evitando le inutili ripetizioni di programmi in proporzioni dif 
ferenti, e le inutilità che si fanno imparare che presto cadono nella 
dimenticanza; più osservazioni e meno lezioni di memoria, più den- 
sità e meno estensione di materia, più lezioni opportune che condu- 
cono allo scopo, meno lezioni vaghe e indeterminate. L'esperienza 
insegna che quasi tre quarti di ciò che s'insegna e si dovrebbe impa- 
rare alla scuola, vanno perduti, o lasciano reminiscenze soltanto. 

Sì può obbiettare che non importa molto di quel che va perduto 
nell'apprendere, lo' scopo finale è la formazione della mente, con 
i abito all'attenzione e all’automatismo, con l'allargamento degli 
orizzonti intellettuali, con la visione più concentrata a fini particolari 
e generali. Ciò è vero, anzi verissimo; ma questi scopi si possono 
ottenere meglio con insegnamenti più rapidi e intensivi, con la scelta 
delle materie in qualità e in quantità. che attraggono l’attività men- 
tale, senza perdita di tempo, senza quegli accessori che distraggono 
invece di concentrare l’attenzione : l’enciclopedia scolastica è a danno 
assoluto dell’attenzione e della visione chiara di ciò che si dà ad 
imparare. Del resto è noto che lo studioso, il quale si dedicherà a 
studi speciali, di cui ha già qualche concetto, studierà da sè mede- 
simo quel che gli converrà nei suoi scopi e gli accessori di cui trova 
i! bisogno: così, per questo riguardo, la scuola dovrebbe essere in- 
dirizzo e metodo che servano ai giovani, i quali, in seguito. saranno 
come tutti noi autodidatti. 

Se gli anni dell’insegnamento per giungere alla laurea universi- 
taria, che ora sono 16 o 18 della età più giovane e rigogliosa, si ridu- 
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cessero a 12, se le materie d'insegnamento fossero limitate agli ele- 
menlii essenziali e si abbandonasse tutta la parte superflua e dimen- 
ticabile. al giovane rimarrebbe moito degli anni giovanili, nei quali 
possa prepararsi alla vita attiva sociale e a quella di famiglia; se 
all'età di 18 anni egli sarà libero dei legami scolastici, avrà mag- 
gior probabilità di vincere nella lotta per la vita, e il suo avvgnire 
sarà più facilmente assicurato, sarà uomo ancor prima dell’epoca 
che ora si pone come libera dalla preparazione all'attività personale. 
Quanto grande vantaggio ciò sarebbe per lui, per la famiglia sua, 
per la collettività, non è facile calcolare, perché l'attività nel campo 
suciale si svolge in modo più celere e non aspetta tempo; v'è il peri- 
colo di giungere tardi allo scopo finale: la biologia umana è d’ac- 
cordo con i nuovi tempi. 

Allora questa nuova direzione di studi esige nuovi metodi. Do- 
vrò io qui indicarli, mentre il luogo non è opportuno? Oh quante 
idee mi passano per la mente di cose pensate .nelle mie osservazioni 
personali in tutte le scuole dalle elementari alle universitarie! Quanto 
sciupìio di tempo ho deplorato, quante lezioni superflue, ancorchè 
belle, che stancano gli scolari e non li istruiseono, quante inutili 
e laboriose ripetizioni delle stesse cose esposte male e disordina- 
mente, e invece quante cose utili iralasciate o insegnate male con 
parole soverchie, quando un'osservazione diretta avrebbe abbreviato 
1: tempo e Meno affaticata Ja mente degli scolari. i quali avrebbero 
meglio capito! 

fuel che ho detto intorno ai giovani, vale in gran parte per le 
giovani donne, che ora frequentano tutte le scuole fino all’insegna- 
mento superiore, e che concorrono alle cattedre e all’attività pro- 
fessionale, specialmente a quella di medicina. Temperamenti deli 
cati e speciali per la sessualità, le giovani donne soffrono maggior 
mente del metodo di vita imposto dagli studi e dal lavoro cerebrale. 
diventano più facilmente anemiche ed esauste senza avere gli svaghi 
facili ai giovani, che in certa misura sono utili alla salute. Ricor 
diamo che la donna è biologicamente destinata alla maternità e non 
deve impoverire il suo sangue e diminuire la sua vitalità, ciò che 
altererebbe la sua funzione iondamentale che ci deve dare la discen 
denza. Per avere una discendenza normale, sana e resistente, non 
basta che il genitore sia uomo forte e sano, ina è utile anche che la 
zenitrice sia egualmente sana, perchè nel periodo della gestazione 
deve nutrire il suo prodotto con gli elementi vitali della sua costi 
tuzione organica; il feto è come un'appendice dell'organismo femmi- 
nile e richiede la salute di questo per nascere vitale così da conti- 
nuare a vivere sviluppandosi. 

In relazione è quel che si è esposto riguardo a quella categoria 
di giovani che costituisce la classe detta intellettuale per gli studi 
cui essi si dedicano o di scienza o di attività professionale, non sì 
deve perdere di vista lo scopo della conservazione degli organismi 
sani con l'eliminazione delle cause perturbatrici della salute dei gio- 
vani dei due sessi. S'impone a questo scopo la riforma della scuola 
d’ogni gradazione e principalmente in modo di abbreviare i vari 
periodi scolastici. e così che i giovani siano presto liberi di prendere 
guelle vie che più sono convenienti alla loro indole e alle loro ten 
ddenze. È urgente ancora che tutti i gradi d’insegnamento si sfron- 
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dino di quanto non è necessario ai fini della scuola, e così che il 
tempo da occuparsi nella scuola sia abbreviato e si lascino libere 
molte ore come vie respiratorie alla vita organica. Questo sempre 
per conseguire quel che dicesi preservazione della stirpe, e per poter 
davvero ripetere mens sana in corpore sano. 

Resta infine a dire qualche parola intorno a quella categoria di 
giovani che aspirano agli uffici pubblici, agli impieghi, non meno 
rispettabile e importante nella collettività umana. Qui i corsì scola- 
stici per la preparazione dovrebbero essere specializzati e brevi, e 
per questo scopo anche scuole speciali; ve ne sono alcune, ma non 
per tutti i fini e anche male organizzate. Per questa categoria di 
giovani sono inutili ed eccessivi gli studi di licei, mentre, oltre 
quello che serve alla formazione spirituale del cittadino italiano, ci 
vogliono cognizioni condensate in qualche anno per i fini pratici 
cuì sì mira. 

Quel che ho scritto sul modo più breve possibile, potrebbe com- 
prendere un volume di osservazioni e di suggerimenti, i quali al 
presente hanno un valore grande per il fine cuì si riferiscono. Ma 
alcuno potrebbe meravigliarsi dell'importanza così grande che noi 
attribuiamo alla scuola in relazione alla preservazione della stirpe. 
non soltanto come preparazione all’avvenire delle popolazioni. Ora 
lo studioso dell'umanità sa che la differenza fra le genti primitive 
« quelle che diconsi civili consiste principalmente nel fatto che in 
queste ultime vi è una nuova attività aggiunta alla primaria e na- 
turale e che appunto ha un significato puramente biologico. Mentre 
l'umanità nelle condizioni primitive impiega le sue energie nervose 
e muscolari all'unico fine della vita animale, l’altra volge una parte 
delle sue energie ad un altro fine che sembra superiore, alla scienza 
e alle sue applicazioni, all’arte e allo sviluppo vario e ricco, e a tutte le 
arti e ai mestieri, che nell'insieme apportano benefizi alla vita umana. 
Da questo aspetto si è creato nelle società civili uno stato, direi, 
artificiale per il quale l'energia nervosa e muscolare che possiede 
l'uomo, va divisa e una parte non trascurabile è impiegata a scopo 
differente da quello cui è per natura destinata. Se questo che dico 
è vero, e non vi ha dubbio, è necessario alla preservazione della vita 
nel migliore adattamento alle nuove esigenze sociali, di coordinare 
le varie e diverse maniere di manifestazione di energia vitale, perchè 
l'organismo umano non abbia mai a soffrirne. Per questo motivo la 
scuola, nel modo nel quale noi la consideriamo, entra nello scopo 
generale dell’Eugenica. Finora quest'aspetto generale della scuola 
non era stato riconosciuto, soltanto del significato igienico si è par- 
lato in qualche modo; ma ora la cognizione biologica e antropolo- 
gica particolare ne domanda una ricognizione più profonda e più 
evidente. 

La guerra, quando sarà finita con la nostra auspicata vittoria, 
oltre ai problemi economici, complessi e molteplici da risolvere, 
oltre alle nuove attività cui gl’Italiani dovranno dedicarsi per dare 
alla nazione l'indipendenza completa nei limiti internazionali, lascia 
un altro problema di grande gravità: il biologico, che dev'essere 
risoluto egualmente. E come già vi sono suggerimenti per il dopo 
guerra riguardo ai problemi economici e industriali, a cui bisogna 
pensare nel momento presente, mentre ferve la guerra, così egual- 

2 Vol. CXCII, Serie VI — 1° novembre 1917. 
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mente bisogna pensare al problema biologico delle popolazioni, che 
ha rapporti diretti con le nuove attività cui devono rivolgersi le 
energie tutte della nazione. 

Intanto il presente problema biologico, secondo i concetti del- 
l'Eugenica, riguarda le condizioni delle nostre popolazioni durante 
la guerra, e quelle che bisogna preparare per dopo la guerra: il 
presente e l'avvenire della nostra stirpe che è base sulla quale poggia 
l’esistenza della nazione nella sua vitale costituzione. Per il tempo 
presente ho detto come bisogna aver cura delle generazioni che com- 
prendono 20 anni di nascita, perchè queste generazioni saranno quelle 
che spiegheranno la loro attività dopo cessata la guerra. e quelle che 
daranno la futura discendenza della stirpe. 

lo ho tentato di mostrare che non è soltanto per mezzo della 
rormale nutrizione e con altra funzione biologica elementare che si 
compie il dovere supremo della preservazione della stirpe; v'è l’altra 
condizione, cioè quella di preparare le generazioni all’attività futura 
e non danneggiarle; ho egualmente tentato di porre in evidenza i 
danni e i pericoli in questa preparazione, specialmente in quella che 
si riferisce ai metodi ed ai mezzi che servono alla cultura intellet- 
tuale. Con la nuova Italia che si prepara sui campi di battaglia e 
con la grande perdita delle vite umane e con i sagrifizi della popo- 
lazione che attende la vittoria, bisogna nel tempo stesso preparare le 
giovini vite al nuovo dovere di lavoro, e per questo alla resistenza 
biologica, perchè si abbia nel futuro una discendenza vigorosa, 
degna della Italia più grande. A questi scopi si esigono rimedi radi- 
cali, riforme che siano creazioni non adattamenti come quelli che si 
vanno preparando e praticamente non apportano alcun benefizio, e 
quindi più che mai è necessario coraggio, coraggio di abbandonare le 
vecchie vie e di.rinnovare profondamente le nostre istituzioni, come 
va rinnovandosi, per la guerra universale, tutta l'Europa. 


G. SERGI. 
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UN POETA SCOMPARSO 


TEODORO WATTS DUNTON 


I primi echi dell’immane guerra, scatenatasi or son già tre anni 
sull'Europa, spensero le voci di rimpianto che anche tra noi si sareb- 
bero levate per la scomparsa d'un poeta il cuale, sebbene non ve- 
nisse mai in Italia, ne fu amico sincero; nè altrimenti poteva essere 
di chi aveva vissuto per anni in fraterno sodalizio con il più appas- 
suonato amante della Risorta: Charles Algernon Swinburne. 

Theodore Watts Dunton, che gli fu dal 1880 indivisibile com 
pagno nel poetico ritiro dei Pines, presso Londra, è poco noto in 
Italia (1): e ciò non solo perchè, a dire di Dante Gabriele Rossetti, 
«fu avido di oscurità come altri è avido di gloria », ma soprattutto 
per il genere della sua produzione, critica per la maggior parte e, in 
quanto poetica e romanzesca, assai singolare, allusiva agli usi e co- 
stumi dei Gallesi.e degli zingari, ed animata da uno spirito più ri- 
spondente all'anima celta e germanica che non alla latina. Tanto è 
vero che Ay/w0in, il romanzo che lo rese d’un tratto famoso in In- 
chilterra, ove ebbe innumerevoli edizioni, fino all’inclusione nei 


(1) Non conosco che l'articolo « Un Poeta degli Zingari » a lui dedicato 
nella Rivista d’Italia, luglio 1903, e lo studio del prof. F. OLivero nei Saggi 
di Letteratura inglese, Laterza, 1913. 

Walter Theodore Watts nacque a St. Ives il 12 ottobre 1832. Suo padre. 
avvocato, era membro di varie società scientifiche ed assai apprezzato fra i 
dotti. Il nome di sua madre, Dunton, fu aggiunto al suo per rogito notarile 
nel 1896. Col tratello Alfredo studiò e praticò legge sotto il padre a Londra. 
frequentando insieme la miglior società della capitale. Premortogli. assai gio- 
vane, il fratello stesso, si stabilì nella Swinburne a Great James . Street, dove 
scrisse, o meglio dettò, Ayluwin nello spazio di sei mesi, avendovi però pensato 
forse un vent'anni: prima in versi, poi, crescendogli la materia sotto mano, 
nella presente forma di prosa poetica. Passato nel 1880 ai Pines, vi concluse, 
dopo ventinove anni di sodalizio swinburniano, non interrotto per anche dal 
suo matrimonio, nel 1905, la lunga vita così povera d’eventi, così ricca di pen- 
siero e di lavoro, proprio come avrebbe desiderato terminarla: dettando al 
segretario ed amico Hake nè accorgendosi del grande trapasso. Fu il 6 giu- 
gno 1914; nè i suoi 82 anni gli avevano sin allora vietata l’assidua occupa- 
zione dalle sette del mattino alle nove di sera, solo interrotta negli ultimi 
anni da una ripresa di mondanità per accompagnare ai ritrovi preferiti la 
giovine ed elegantissima consorte. 


LOREN ire icini i 
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« World's Classics », fu tradotto in tedesco, in norvegese, in svedese, 
ma nè in francese, nè, tanto meno, in italiano (1). 

Ora però che la guerra è entrata purtroppo anch'essa nelle con- 
suetudini, nel senso che vedendola ormii !unga quanto è cruenta, 
S'è ripreso più o meno l’attività anche : ci campo letterario, a tutta 
prima percosso da stupore, è giusto rerviere i dovuti onori allo scom- 
parso, quasi a consacrazione di quella alleanza coll’Inghilterra, che, 
spiritualmente, risale al tempo del Chaucer, rifulse nel pensiero dello 
Spenser e del Milton, si mutò in vero entusiasmo, intellettuale in- 
sieme e politico, col Byron, col Landor, col Gladstone da una parte, 
mentre culminava dall'altra, col culto universale per lo Shakespeare 
e per le libere istituzioni ing!esi, all’epoca del nostro Risorgimento. 

Bisogna rendersi conto di quella società vittoriana cui quest’ul- 
timo appunto corrisponde (2), per comprendere la figura letteraria 
del Watts Dunton, che ne fu per gran tempo uno degli esponenti 
principali: società conservatrice ad un tempo e liberale, piena di 
convenzionalismi e insieme di velleità rinnovatrici, la quale, come 
ben fu detto, pretendeva si continuasse nel tradizionale rispetto al- 
l'autorità e alla religione, mentre andava teoricamente scalzandone 
dì per dì le radici. Da ciò contrasti sociali, e soprattutto contrasti 
psichici negli eletti, cui l’ingegno e la coltura consentiva di elevarsi, 
sopra la quotidiana vita materiale, al quesito del fine ultimo d’ogni 
vita. Agnosticismo e misticismo: ecco i due poli tra i quali doveva 
necessariamente oscillare il pensiero di quanti, incapaci di accettare 
le cose com'erano, senza scrutarne l’intima contraddizione — quali le 
accettavano menti più superficiali ed accomodanti, volte agli aspetti, 
piuttostochè all’essenza, esempio il Tennyson sentivano al con 
trario il bisogno spirituale di conciliare il vero della natura, obbiet- 
livamente studiata, col buono dell'anima umana, concepita nelle sue 
più nobili altezze. E quando dall’eccesso di positivismo si venne, 
sullo scorcio del passato secolo, alla reazione, alla sete dell’ultrasen- 
sibile superbamente poc'anzi negato; quando scienziati come lo Char- 
cot, rivelarono sfere nuove di fenomeni di strana natura, come l’ipno- 
tismo, e tutta una corrente di pensiero parve, rispetto alla precedente, 
dar ragione all’ammonimento d’Amleto: « Vi sono, Polonio, cose che 
la tua filosofia non riesce a spiezare » allora forse si corse all’altro 
eccesso, 0 almeno vi corsero le menti ineline alla speculazione ultra- 
terrena e tuttavia, per educazione, insofferenti del misticismo qual 
sera, di necessità, cristallizzato in qualsivoglia religione ricono- 
sciuta. 

Nessuno forse era predisposto a sentire più acutamente, direi do- 
lcrosamente, tali variazioni di ideale, del Watts Dunton appunto: 
figlio di un noto avvocato e naturalista, mente positiva egli stesso, 
desto a tutte le curiosità della scienza e contemporaneamente allet- 
tato da ogni sogno fantastico : egli giurista, egli cultore delle scienze 
naturali, studioso degli usi di cimbri e di zingari, tra cui sin da fan- 


(1) Successivamente fu pur volto in russo e assai letto. 

(2) Chi di essa e di tutte le sue figure letterarie o artistiche, principali 
o secondarie, desiderasse le più ampie e minute informazioni, consulti W. M. 
Rossetti, Some Reminiscences, ove anche del Watts Dunton e di suo fratello, 
il pittore, è fatta più volte affettuosa menzione. 
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ciullo lo portavano le peregrinazioni professionali paterne, poeta vir- 
‘ tualmente prima che in atto, per soddisfazione propria più che per 
sete di lode. « Venite », egli canterà, 


Venite, ov’erba e fiori e fronde 

Splendono dello scritto di Natura, oscurante ogni scritto dell’uomo. 
Il tuo giorno — ella dice — troppo è ricco e breve, 

Troppo meraviglioso giuoco il giuoco di tua vita 

Per darti all’ Arte tutto o sovrattutto: 

Queste rugiade bevi più dolci che il vino della Jama (1). 


E per anni se ne inebriò il sognatore, che dal giure ebbe vanto 
ed agi, pur senza trarne soddisfazione completa allo spirito assetato 
di più luminose speculazioni (2); che, assiduo frequentatore della 
più eletta società di Londra, tanto da meritarsi dal Whistler il nomi- 
gnolo di « wordling », mai non saccomunò interamente alle « far- 
falle », poi così magistralmente ritratte nelle pagine di critica e d’im- 
maginazione; egli, figlio dell'aria aperta, che nelle aurore flammee 
e nei rosei tramonti, nell’effluvio di prati e di marine, nello scintillio 
«lell'onde e nell’ombroso rameggiar di selve, intravide, foggiò, va- 
gheggiò le creature che molto più tardi doveano aver vita in Ay/win 
e nell’Avvento d'Amore. Vero poeta, egli visse con loro di quell’intima 
vita interna la quale a volte fa parer sogno la vita reale, fino ad 
immedesimarsi con esse, a legarle tutte in una sola parentela spiri- 
tuale. Ed è qui la forza e la debolezza dell’arte sua troppo allusiva, 
troppo speciale per essere compresa dai più, ma singolarmente sug- 
gestiva a chi ne segua l'origine, sempre sincera, nel suo stato d'animo. 

Per molti anni non si seppe quanto tesoro di lirica fosse latente 
nel versatile ingegno del giurista e biologo che, quasi di straforo, 
era diventato critico, e col tempo si affermò primissimo fra i critici in- 
glesi, nelle anonime colonne dell’« Examiner » e dell’« Athenaeum ». 
La vita letteraria anglo-sassone diversifica dalla nostra in questo, 
che c'è una diretta effettiva corrispondenza tra lettore .e scrittore, 
un’indicazione, a così dire, del pubblico, che stimola i direttori di i 
periodici ad assicurarsi le penne migliori; e come la Bronté fu, in 
certo modo, imposta al diffidente « Editor» dal coro di lodi che da 
privati sì levò dopo la pubblicazione della sua prima novella, come 
un vero pronunciamento per contro si ebbe sulle prime pel Sartor 
Resartus del Carlyle, tanto che diversi abbonati minacciarono di 
lasciar la Saturday Review «se non la finiva con quel noioso e me- 
lanconico sartore », così la sicura scelta del Minto, — il quale, dopo 
aver letto su una rivista di poca importanza uno studio non firmato 
su Amleto, tanto fece che ne scoprì l’autore nell’allor giovanissimo 
Watts e l’indusse a entrar nella sua redazione, collega dello Swin- 
burne, del Morris, del Gosse — s'ebbe la riprova nel vivissimo inte- 
resse che a poco a poco gli scritti di lui, facilmente riconoscibili per 


ERNST O 


\- 
(1) Vedi il sonetto « The Shadow on the Window Blind ». 
(2) W. M. Rosserti parla (loc. cit.) con gratitudine dei servizi resigli 
dal‘ Watts Dunton appunto «nel non facile disbrigo degli affari che Dante 
li Gabriele aveva lasciato alla sua morte piuttosto arruffati », al qual proposito 
È: peraltro il Watts Dunton osserva non avere mai trovato nell’avvocatura una 


vera e propria soddisfazione. 














22 UN POETA SCOMPARSO 


lo stile e più per il tocco largo e geniale, suscitarono di qua e di là 
dall’Atlantico. 

È ben caratteristico del procedimento letterario del Watts Dun- 
ton, che di questo studio, come d'opera di Philip Aylwin, sia fatta 
menzione nel romanzo, ove s'introduce l’ardita supposizione che 
Amleto derivi da « Hamalet» (amuleto), Critica e poesia, poesia e 
vita sono così tutt'uno; perocchè possa dirsi che, come per l’Amiei 
«il paesaggio non è che uno stato d'animo », un particolare stato 
d’animo sia per lui come in fondo per i Greci il poetare. « Uni 
scrittore », egli lasciò scritto in quel poderoso studio sulla Poesia, 





ssi Da ui 





che a ragione considerava come il maggior suo lavoro del genere, 
«uno scrittore può essere tante altre cose oltrechè poeta: guerriero 
come Eschilo, uomo d’affari come Shakespeare, uomo di corte quale 
il Chaucer, o filosofo cosmopolita al par di Goethe; ma nel momento 
in cui l'ispirazione poetica l’investe, tutte le pastoie di cui forse per 
anni si circondò l’anima sua la saccenteria del mondo, il suo ci 
nismo, l'egoismo, l'ambizione, cadono e l’uomo ritorna il fanciullo 
ispirato, in cui l’udito altro non raccoglie che il sussurro di quegli 
spiriti dell'età dell’oro, i quali, secondo Esiodo, frequentano tuttavia 
e benedicono la terra degenere. Quanto egli in tale stato d’animo 
produce può rapire e stupire i suoi lettori, ma non mai quanto ra- 
pisce e stupisce lui medesimo... » (1). 


(1) V. Encyclopaedia Britannica, art. Poerry. 11% e ult. ed., vol. XXI, 
pag. 877-90. 
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Or questi « spiriti dell'età dell'oro » sovente avevan fatto capolino 
fra la dotta prosa del critico illustre. Egli era venuto a mano a mano 
imbevendosi d’orientalismo, sia per i contatti col Fitz-Gerald, primo 
volgarizzatore del cantore persiano in Inghilterra, sia per l'amicizia del 
Borrow e del Groome, cultori sommi della lingua e delle tradizioni 
ròmani : chè tale suona il melodioso e suggestivo nome che si danno 
gli zingari del Galles in contrapposto dei yorgio 0 cristiani, che per 
loro sono viceversa pagani. E nel contempo, seguendo le dimore e 
1 costumi loro, subì il fascino tutto diverso, anzi contrario, della 
stirpe celtica, la vetusta Aymric race, tenace custode della lingua e 
delle tradizioni avite, da non confondersi coi Cimbri di mariana me 
moria (1), e che egli non esitò a, dichiarare, « sebbene abbia visto 
molte stirpi europee, superiore a tutte queste. Essa mi pare unisca 
la poesia, la musica, l’istintivo amore delle arti belle, e il /22r20%7 
degli altri popoli celti, con la praticità e la luminosa sagacia della 
razza ben diversa cui le circostanze l’avvincono così strettamente — 
quella che è moda ehiamar Anglo-Sassone ». Zingare e nate « sul sacro 
suolo dei Druidi» dunque saranno le sue eroine, e anglosassoni gli 
innamorati loro, rispecchianti esso autore, cui lo Snowdon nevoso e 
le nebbiose vette di Capel Curig inspirano sogni più dolci dell'Alpe 
stessa. Ma d’un terzo elemento bisogna tener conto per comprendere 
l'opera in cui riversò ogni ricordo, ogni speculazione, ogni fantasia : 
di quel maggior elemento spirituale concesso dalla scienza contem 
poranea cui accennavo poc'anzi, e ch'egli venne elaborando in una 
specie di filosofia poetica la quale informa tutta la sua invenzione. 

“gli, con altre parole, è di coloro che, senza mai parlare della 
divinità, adorano la natura al segno da deificarla. Dio, Provvidenza 
o Spirito del Bene, Ormudz o Natura Benigna, Natura Maligna o 
Arimane, è differenza di parole più che altro. Il torto è di chi al 
poeta inquanto poeta chiede una religione od una filosofia 
troppo logicamente rigorosa, mentre il misticismo non è che il mezzo 
per cui, sotto l'impressione spirituale o fisica di bellezza, egli — a 
prender l'ispirazione nel senso etimologico «nato dall’alto » in 
alto si leva, alle luminose e talvolta vaporose sfere ove par che si 
plachi l’anelito inquieto di giustizia e l’inesausta sete d’infinito. 

Lo spazio mi vieta una minuta analisi dei due poemetti chè 
anche lo scritto in prosa, a detta dello stesso autore, « deve restare 
o cadere come opera di poesia ». Con criteri poetici dunque va giu- 


(1) Questa tribù teutonica, sconfitta nel 101 ai Campi Raudii, pare fosse 
la stessa che più tardi, secondo il Monumentum Aneyranum, fece omaggio 
ad una flotta romana spintasi alle foci estreme del Reno, e mandò un’amba- 
sciata ad Augusto. Abitava, secondo i più antichi storici, la punta più set- 
tentrionale della penisola del Jutland, che nelle carte di Tolomeo figura ap- 
punto come Clhersoneso Cimbrico; probabilmente l’attuale Amt di Aalberg, 
il cui nome antico (Himmerland) sembra contenere il suo nome, come l’attiguo 
Thyland forse preservava qualcosa del nome di Teutoni. I particolari riferiti 
sui costumi dei Cimbri da Strabone sono tra i documenti più antichi della 
vita delle tribù teutoniche. La Kimrîc race tanto ammirata dal nostro poeta 
invece è la stirpe gaelica, non molto propriamente chiamata celtica, data la 
confusione che fin dai Greci si fece di tutte le stirpi di carnagione e capi- 
gliatura chiara, abitanti a nord delle Alpi (Keltoi); confusione aumentata dai 
glottologi nel classificarne le lingue. 
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dicato e letto, se non dobbiamo urtarci subito ad una quantità di 
inverosimiglianze e incongruenze, come accadrebbe a chì leggesse 
qual prosa, quanto a contenuto, e non qual poesia, Le Vergini delle 
Rocce (41). Si tratta in breve di due cugini, discendenti da un nobile 
inglese e da una veggente ròmani, Fenella Stanley. L'uno, Percy 
Aylwin, è preso alla fresca bellezza di Rhona Boswell, «dal gaio 
riso », zingara ben diversa dalle tipiche semiselvagge consorelle di 
pitture e di drammi, la cuì immagine e l’amore lo persegue nella 
lontana crociera cui l’indusse la prudenza de’ suoi. Vana prudenza! 


L'isola azzurra parvemi al mattino 
sognare il sogno mio: le palme e gli antri 
d’aromi al riceo Oceano fragranti 
del sogno sorridean, ch'è al mio destino 


sorriso: « Un noto salmo, il corallino 
monte lambendo, l’onda par che canti. 
Posan domeniche angliche, spiranti 


calma, tra i fior del tropico giardino ». 


E scorsì una vallèa recente il fieno 


sentiva — e noi vagarvi innamorati 


Così canta il poeta, che torna a Gypsy Dell, atteso dalla fida c//, 
spiato dall'amante di lei, lo Scollard (zingaro colto) che la minaccia 
di morte e n'ha morte invece, nella breve colluttazione in riva al 
fiume. Nulla possono i misteriosi presagi delle stelle sull’animo del 
giovane, che la conduce ugualmente a nozze, mentre la donna pre 
sente e subisce a un anno appena dagli sponsali la vendetta 
del sangue. E l’innamorato, fuggendo i luoghi della sua passione, 
fatto eremita nella solitudine delle Alpi, a contatto della sola na 
tura, di cui interpreta ormai i segni, viene a considerarla dapprima 
come indifferente, anzi nemica, poi come onnisapiente amica del- 
l’uomo, inquantochè l'Amore, non la Morte, sia legge suprema del 
l'universo. 

Tale è The Coming of Love, uscito sotto forma di sonetti, dia- 
loghi e scene staccate nell’« Athenaeum » via via che i fantasmi poe- 
tici prendevano forma di verso; e che forse sarebbe passato per 
sempre inosservato, se un fervente ammiratore del Watts Dunton 
non vi avesse quasi a forza attirato l’attenzione di Dante Gabriele 
Rossetti, allora al culmine della fama di pittore e poeta, cenobiarca 
della geniale accolta d’ingegni che, già vedovo, ammalato e strano, 
riuniva intorno a sè e al Morris nella comune famosa dimora di 
Kelmscott Manor. Un consulto legale fu il pretesto e l’inizio ad una 
relazione intellettuale, la quale venne via via trasformandosi neila 
più salda amicizia —— eroica amicizia, soleva poi negli ultimi anni 
dire l'illustre infermo, da parte di chi forse dedicò a lui paziente- 
mente un tempo che avrebbe potuto più egoisticamente spendere a 


(1) Mi riferisco, per più minuti particolari, al già menzionato studio 
sulla Rivista d’Italia di cui Pautore scriveva: « I do not tink that anything 
has been written upon my work that is so exhaustive and so thorough ». 











UN POETA SCOMPARSO 25 


coltivare la nascente fama. Invano il Morris gli offerse di' pubblicare 
l’Avvento nella ricchissima edizione della sua celebre stamperia : 
le oscitanze caratteristiche del Watts ogniqualvolta si trattava di 
mandar fuori qualcosa — un po’ per modestia, un po’ per inconten- 
tabilità, un po’ per indolenza dei fatti proprii, mentre era prover- 
bialmente zelante degli altrui — fecero sì che la Kelmscott Press si 
chiudesse prima che l’opera fosse fornita. E non si trattava in fondo 
che delle poche didascalie che presentemente collegano le liriche del- 
l'originale poemetto. Ci vollero successivamente altri cinque anni, 
ad opera già stampata, ci volle la pubblicazione di un romanzo 
ròmani da parte del Groome, dal modesto discepolo ritenuto più di 
sè adatto a rappresentare all'Inghilterra gli zingari quali realmente 
vivono nel suo territorio, non i soliti tipi tradizionalmente teatrali, 
perchè colui ch'era diventato 7249n4 pars del cenacolo rossettiano, 
sciolto il quale s'era fraternamente accasato collo Swinburne, che 
pur n’era stato partecipe, si risolvesse al famoso salto nel buio che è, 
volere o no, il cambiare il ristretto e simpatizzante pubblico di un 
periodico, per quanto diffuso, con il più vasto, sconosciuto ed esi- 
gente dei lettori di un libro. 

«Ognuno ha una sua corrente favorevole: io non mi son gettato 
a tempo nella mia », diceva il Watts Dunton, forse ripensando a 
quegli anni apparentemente sterili per il suo nome. Ma laddove è 
dubbio se l'affidarsi all'’onde che letterariamente portarono su i 
Poems and Ballads, VAtalanta, VEarthly Paradize gli avrebbe frut- 
tato in ultima analisi più soddisfazioni di quante gli riservò l'età 
ultramatura — e dubbio è, perchè per l’indole stessa della sua crea- 
zione e del suo verso non poteva nè potrà essere poeta popolare mai 

è certo che da quegli anni ebbe un vantaggio inestimabile ap- 
punto per una mente come la sua. Circulus et calamus fecerunt me, 
poteva egli più che altri ripetere con sant'Agostino; e il circolo ge- 
niale di Kelmscott e di Cheyne Walk, uditori come quelli ricordati 
or ora, cui si aggiungevano critici quali William M. Rossetti, artisti 
della forza dun Madox Brown, dovevano singolarmente stimolare 
quella sua vena di narratore eloquente e piacevolissimo, per cui era 
noto in Londra molto prima d'aver collaborato con un sol rigo alle 
rassegne che per tanti anni poi si vantarono dell’opera sua. Straor- 
dinariamente colto, leggitore coscienzioso, la citazione, il raffronto, 
la trovata arguta ed originale gli fiorivano sulle labbra così spon- 
tanee, e così, preso l’abbrivo, egli sviscerava meravigliosamente il 
soggetto, che il Rossetti soleva deplorare non essersi raccolte quelle 
sue improvvisazioni « perfette come gemme sfaccettate », alcune delle 
quali considerava come capilavori di critica letteraria. 

Molti profondi studi dell’A/Renaeum nacquero così tra l’alter- 
narsi dei calici e delle dotte dissertazioni in quei convivi che ave- 
vano del socratico o del mediceo, e di cui lo chiamavano « simpo- 
slarca »; e nacque probabilmente, pei dubbi agitati tra quelle libere 
menti sull’eterno quesito del di là, il fantastico racconto detto prima 
che scritto, letto e commentato anzi che licenziato alle stampe dal- 
l’incorreggibile temporeggiatore: Ay/win (4). 


(1) Aylwcin, by THeopore Watts DunToNn, Author of « The Coming of 
Love ». — Ebbe varie edizioni nei primi mesi della pubblicazione (1898). Ho 
sott'occhio quella di Toronto (Stati Uniti, Morang, 1899). 
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« Audace è colui che osa dire quel ch'egli intenda o non intenda 
credere, non conoscendo in niun modo la mente del Signore, in 
nessun modo conoscendo l'animo proprio, nè quel che avrà un giorno 
a soffrire ». Ecco il motto dei libro e tutta la sua sintesi intorno a 
cui vennero spontaneamente a raggrupparsi fatti e personaggi, non 
che a questi si sovrapponesse, come cosa esterna, il motivo filosofico. 

Enrico, cugino di Percy, erede del nome degli Aylwin, non è, 
come l’infelice poeta, sensibile alla grazia ròdmani, sibbene alla cim- 
brica, impersonata in Winifred Wynne, « la gallese tipica » negli in 
tendimenti dell'autore « affettuosa, piena di calore, di abnegazione, 
di coraggio ». Razionalista, egli sorride del misticismo del padre, 
fattosi, dopo la morte della moglie adorata, credente nelle misteriose 
forze dell’universo; sorride all’anatema da lui lanciato contro chiun 
que lo privasse, estinto, della Croce lunare dei gnostici, anzi contro 
gli stessi discendenti del sacrilego. Ma proprio il padre dell'amata 
sottrae, per l'avidità delle gioie che l’ornano, il prezioso talismano 
dalla bara; e la fragile creatura, fatta demente per l'orrore, va ra 
mingando, mendica pei trivii di Londra e le solitudini della mon- 
tagna nativa, sinchè una generosa zingara, Sinfi Lovell, credente 
nel destino che, per segni certi espressi dalle nubi, legò l'amica sua 
d'infanzia al Gorgio ch’ella pure ama, ma amare non vuole per 
amicizia, per religione la salva, offrendosi volontaria alla strana 
esperienza magnetica che deve trasportare su lei medesima la spa- 
ventevole ossessione onde (per effetto della maledizione, a suo parere 
Winnie era stata colpita. E la redenta torna ad Enrico, non più su 
perbamente scettico, anzi, nella ricerca di lei che pareva disperata, 
di lei, che dubitava morta, convertito alla fede consolatrice: « Niun 
animo innamorato mai si rassegnerà a un Vale, vale, in aeternuni 
vale! o», 

Amore e Morte, non uni, come nella triste concezione leopar- 
diana, ma antitetici, poi che « Amore è la verità della vita, la Morte 
la sua menzogna », sono anche qui la nota fondamentale dell’opera 
d’arte, animata dall’anelito stesso, direi dalla stessa angoscia, che sin 
dal 1877 faceva scrivere all'autore, sotto l'impressione delle dedu 
zioni darwiniste: « Gli adoratori della natura, la cui passione può 
chiamarsi amore vero e proprio, sono stati or ora profondamente 
turbati sa PR questione idel destino futuro dell’uomo quale ente mo- 
rale. Perchè se la scienza realmente dovesse privarli della fede nella 
beltà e nell'amore ch'è nell'intimo della natura, li priverebbe di 
tutto: non hanno altro da perdere », . 

Il volume, uscito vent'anni dopo, fece, come dicemmo, furore: 
non solo perchè l'atmosfera spirituale che in quel tempo s'era for 
mata intorno lo rendeva singolarmente accetto alle menti nuova- 
mente «curiose » della gran legge dell’essere, non supinamente 
acquieecenti ai fenomeni visibili. ma perchè offriva insieme tutte 
l'interesse di un romanzo a chiave, tanto caro al pubblico londinese. 
Se Enrico è, per molti versi, lo stesso scrittore, il grande artista che 
accoglie a Hurstcote Manor e Sinfi, meravigliosa modella, e la gra- 
cile Winnie, uccello sperduto nello spietato andirivieni della metro- 
poli, non è altri che il Rossetti, colle sue amare esperienze di appas- 
sionato dolore, col suo confuso e quasi istintivo misticismo, col suo 
fare italianamente geniale, e la suntuosa dimora ritraente Kelmscott 
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Manor; e intorno a lui si raggruppano tipi, il cui originale vivo può 
riscontrarsi nelle Reminiscenze del fratello superstite. 

Il Watts Dunton pagava così, indirettamente e in anticipo, se 
si considera l’epoca creativa, col caratteristico ritardo, se si tien conto 
della pubblicazione di Ay/wi7n, il debito in cui massimamente fidava 
il Rossetti: averlo, dopo morte, biografo. Nessuno, a detta di Wil- 
liam Michael, era più di lui adatto all’ufficio pietoso; e probabilmente 
per far opera perfetta egli la rimandò e rimandò di mese in mese, 
d'anno in anno, finchè, chiosa con la consueta modestia il critico 
preraffaellita, « dovetti per forza farla 10». E forse fu un bene, 
perchè, ad onta di quanto lasciò scritto il fratello di Dante Gabriele, 
dovette pur avere sul caro perduto, cui così intimamente fu legato 
in vita, dati anche più precisi del suo friend 0) friends, oltrechè per 
indole era adatto a quel lavoro organico e di ricostruzione, mentre 
tutta l'opera del Watts Dunton fu frammentaria per eccellenza. 
Avrebbe potuto costruire un monumento di critica mirabile, racco- 
gliendo solo e coordinando gli infiniti suoi saggi, vere miniere da 
cui gli altri traevano a piene mani, nè vi s'indusse mai. Anche la 
sua lirica è eminentemente lirica d'occasione, sgorgata sotto l’impeto 
d'un affetto o d'un ricordo. Lo stesso Avvento d'Amore vien fuori 
piuttosto come una serie di quadretti che come narrazione compiuta. 
Tanto è vero che solo l'edizione del 1906 (1) reca i tre sonetti di 
necessaria transizione dal concetto della Natura Maligna alla Be- 
nigna, dall'autore smarriti, e che non si sognò neanco di rifare, pro 
babilmente perchè non ritrovò, all'atto della prima pubblicazione, 
l'ispirazione che glieli aveva primamente dettati. 

Quest’'edizione, l’ultima, reca in fronte una strana lettera dedi- 
catoria a C. J. R.: «L'Avrvento d'Amore », vi si legge, «è l’espres- 
sione dell'idea madre della vita mia. E tuttavia tardai tanto a rac- 
cogliere le varie parti sparse su pei vecchi periodici, che spesso 
mi chiedo se l'idillio sarebbe mai stato pubblicato, non fosse stato 
di voi di voi che andaste scovando le liriche ed i sonetti con 
tanta pertinacia, ne faceste una collezione per conto vostro e dive- 
niste così famigliare «dell'intero poemetto da conoscerlo meglio di 
chi l'aveva scritto ». î 

Chi era il genio benefico che per tal modo ricercando tra i per- 
duti tesori del poeta, li tornava alla luce quasi lottando contro l’iner- 
zia di lui? Gli amici lo seppero, e vennero a capirlo anche gli ormai 
innumeri lettori, quando nel 1905 si lesse nei giornali letterari in- 
glesìi su per giù questa notizia: «L'amico nostro Teodoro Watts 
Dunton si è recentemente congiunto in matrimonio con la signorina 
Clara Reich. Non per questo egli tronea la convivenza fraterna con 
l’amico Swinburne. La signorina, segretaria d’entrambi, era ospite 
dei Pines, da molti anni: tutta la differenza è che ora vi passerà 
anche le notti... ». 

Era difficile condensare in minore spazio un maggior numero di 
inesattezze. Poichè la giovine signora Watts Dunton non era stata 
per nulla la segretaria (alcuni stamparono addirittura «l’ama- 


(1) The Coming of Love, Rhona Boswell's Story and other Poems by 
Taeopore Watts DunTON, Author of « Aydwin ». London, John Lane, 1 ed.. 
1898 (ultima 1906, con un bello e fedelissimo ritratto dell'autore). 
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nuense »!) di suo marito; anzi l'unione che, nonostante la piu che 
notevole differenza d’età, durò felicissima quasi un decennio, solo 
troncata dalla morte, si iniziò e si compì in circostanze che il Dou- 
2las, devoto biografo, narrò pochi giorni dopo la morte del poeta (1). 

La madre della signorina, la cui educazione, — prettamente 
inglese nell’equilibrio tra lo sport e la buona coltura letteraria ed 
artistica — veniva assai curata, era amica del Watts Dunton, e spesso 
gliela portava ai Pines. Un giorno, parlandosi del Keats, non fu pic- 
colo lo stupore del critico alla veemente difesa che la giovinettta im- 
provvisò dell’Endymion, sostenendo, a differenza dell’opinione co- 
mune, essere uno de’ suoi più bei lavori e recitandone una stanza 
dopo l’altra. Compiaciuto di così sicuro intuito critico, ne seguì con 
interesse gli studi, fu affascinato alle sue recite scolastiche, salì con 
lei monti e colline, sinchè l'antica amicizia si mutò in amore. 

Strana coincidenza! L’ultimo, breve scritto del Watts Dunton, che 
la bontà della vedova mi affida inedito, fu appunto sul Keats. È una 
breve prefazione all’edizione del Williamson, ma l'unghia del leone 
si conosce da due o tre giudizi che riporto, notevoli anche per quel- 
l'indipendenza di opinioni che mai non lo fece schiavo, intellettual 
mente, del più celebre suo fratello d’elezione : 

«Se qualsiasi studioso della letteratura inglese fosse richiesto 
dei tre versi più belli della nostra poesia, citerebbe, credo, 1°8°, 9° 
e 10° della settima stanza dell’« Ode ad un usignuolo » : 


The same that ott-times hath 
Charmed magie casements, opening on the toam 


Of perilous seas, in faery lands forlorn. 


«Accanto a questi versi meravigliosi, persino i più belli dello 
Shakespeare sembrano quasi prosaici,. 

«... Ed ora una parola intorno al Keats e al luogo che tiene 
come poeta, argomento questo su cui lo Swinburne ed io sempre ci 
accordammo nel differire. 

« Anno per anno la fama del Keats aumenta, e quando Matthew 
Arnold lo nominò insieme allo Shakespeare, non disse cosa vana 
ma savia. Quanto a me che cominciai ad essere tuffato in Keats 
all’età di quattordici anni, son sicuro che sempre avrei visto in 
germe, nel sonetto sull’« Omero di Chapman » nell’« Endymion » e 
nel « Sleep and Poetry », il gran poeta delle Odi. Il discorrere con- 
venzionale intorno alla futilità dell’« Endymion », ci è stato traman 
dato dall’ingiusta critica del tempo stesso del Keats. È pieno di 
poesia, e quando scende a ciance, il che in certi punti indubbia 
mente fa, son pur sempre le ciance di un fanciullo Olimpico ». 

Così il puro cantore della Bellezza, cui la sorte negò di unirsi 
alla donna dei suoi pensieri, fu in certo modo pronubo fra due spi- 


(1) JAMES DouGLas, A _Poet's Romance, nella « London Opinion », 20 giu- 
gno 1914. Cfr. Popera sua maggiore Th. Watts Dunton, Poet, Novelist, Critic 
(London, Hodder e Stoughton, 1904), ricchissima di notizie e raffronti sulle 
opere e la vita del Watts Dunton. Della cortese menzione più volte fattavi 
dell’opera mia, ringrazio qui vivamente l’autore. 
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riti che l'amor della bellezza congiunse (1) nella serena pace cui 
tutta una vita di lavoro, di immacolata aspirazione al Vero, al Bello, 
al Buono, dava diritto all’ancor vegeto se ben venerando scrittore. 
Egli era di quelli cuì ben s'applica il ciceroniano «animosior se- 
nectus quam juventus »; e le abitudini mattiniere, per cui di certa 
scienza poteva cantare l'aurora, la facoltà inesauribile di rinnovarsi 
nelle amicizie, erano il segreto di quella sua fontana di Giovinezza, 
che gli sgorgava dall’oechio vivace e scrutatore, dalla fisionomia 
aperta, intelligente, piuttosto slava a prima vista che inglese, nell’as- 
soluta mancanza d’un atteggiamento convenzionale. Ma appunto in 
tanta rara felicità di aver saputo unire, come argutamente fu os- 
servato, «il romanzo d'amore coll’idillio dell'amicizia » doveva riu- 
scirgli dolorosamente inattesa la dipartita dello Swinburne, di lui 
più giovane, e che alle quasi materne cure sue doveva la salute, 
conseguenza della vita morigerata a cui amorevolmente l’aveva as- 
suefatto. « Sono ancora sotto l’impressione del terribile colpo » seri- 
veva il Watts Dunton nell’autunno del 1911 «nè so quando me ne 
riavrò ». Tanto più preziosa, più necessaria gli fu la compagnia del- 
l’anima affine, come lui innamorata della natura e della poesia, dei 
picchi e delle onde, in quella che melanconicamente chiamava, e 
negli ultimi tempi gli era diventata davvero, «una via ‘Appia, la 
via dei sepolcri, i sepoleri di coloro che abbiamo amati ». 

E così placidamente sì spense, senza dolore, senza accorgersi del 
trapasso a quell’ignoto che massimamente aveva tentato l’appassio- 
nata sua curiosità di*ricercatore del vero. Si spense senza vedere la 
terribile conflagrazione da cui il suo spirito, nutrito dell'illusione 
della pace, avrebbe sofferto senza dubbio delusioni e angoscie. 

Ma egli vivrà, non pure per virtù propria, bensì in grazia di 
quell’amicizia a cui apparentemente troppo sacrificò in vita. Poichè 
a nessuno studioso del Rossetti — di quel Rossetti, onde le ultime ore 
appaiono, nelle commosse memorie materne « meravigliosamente » 
consolate dalla presenza dell'eroe dell'amicizia (2) a nessun let 
tore dei Ballads and Sonnets potrà sfuggire l’affettuosa dedica del 
celebre volume: 


A TEODORO WATTS 
L’AMICO CONQUISTATOMI COL VERSO 
QUESTE ALTRE POCHE PAGINE 
AFFETTUOSAMENTE DEDICO 


(1) Cfr. il bel sonetto « To a Sleeper at Rome », scritto in occasione dello 
scoprimento d’un busto del poeta in Hampstead Parish Church; sonetto che 
in un dolce melanconico verso tutto ne riassume la dolente vita e la rasse- 
gnata attesa di morte: « Better to die than wake in sorrow, Keats ». 

(2) Nella stupenda biografia di suo fratello W. M. Rossetti cita il seguente 
passo del diario della vecchia madre tenuto a Birchington-on-Sea, ov'era ac- 
corsa presso al moribondo poeta: « March 28, Tuesday, Mr. Watts came down; 
Gabriel rallied marvellously ». E melanconicamente aggiunge: «This is the 
last cheerful item which it is allowed me to record concerning my brother; 
I am glad that it stands associated with the name of Theodore Watts ». Negli 
ultimi istanti, come si rileva dalla stessa fonte, il Watts Dunton sosteneva il 
morente. V. DovuGLAS, op. cit., anche per la straordinaria importanza che il 
Rossetti dava al giudizio del beneamato critico nella pubblicazione dei proprii 
versi, pagg. 149-52. 
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Nè vi sarà devoto dello Swinburne e tutti gli italiani tali 
dovrebbero farsi per lo smisurato amore che gli fece cantar la nostra 
redenzione e il gran redentore, Mazzini — che non abbia a chiedersi 
chi fosse l’uomo cui Charles Aigernon dedicava il « Tristram of 
i.vonnesse » @ cui commosso rivolgeva l’ispirato sonetto : 


Torna a cantar la primavera e si riscuote ogni selva 
E la lieta libera distesa tutt'intorno fiorisce 

Ove due volte squillò l’acuta tromba d’aprile 

Dacchè uniti vedemmo riverberata 

La luce primaverile, e ascoltammo della mite stagione 
La parola. Qui s’incorona la vita mia 

Del miglior dono che mai le si largisse 

Poichè, tra’ genetliaci ottimi, oggi m’albeggia il terzo. 
Keco l’amico che, come dice il saggio, 

È fatto più fido di un fratello; nè a me il tempo 
Negò mostrare, ne' tumultuarti marosi de’ miei giorni, 
Questo vero più certo di cosa alcuna, salvo la morte, 
Questa perfettissima fra le perle dell’oceano, 

Che i flutti. della vita mi risospinsero a’ piedi. 


Finalmente l’epistola dedicatoria premessa alla Collected Edi- 
tion of Mr. Swinburnes poems (Chatto e Windus, 1904) s'apriva con 
queste amorevoli parole indirizzate al Watts Dunton; « Al mio mi- 
gliore e più caro amico dedico l'edizione completa delle mie poesie 
ed a lui rivolgo quanto ho da osservare in proposito ». 

«A grave by the Sea», « The Octopus of the Golden Isles », 
« Christmas at the Pines » (1), affettuosamente rispondono a tanto af 


(1) Lo spazio mi vieta di recarli tutti. Riferisco, come i più caratteristici, 
i sonetti III e V del Sepolero al mare (com’è noto, il Rossetti morì e fu sepolto 
a Birghington-on-sea) e del Polipo delle isole d’oro, relativo all’ignobile cri- 
tica del Buchanan che tanto afflisse il moribondo poeta. 


Jernotte Morte sussurrò: « Morte non è che il nome 
che l’uomo dà al Potere che gli presta vita e luce, 
e poi, tornando oltre le piaggie della notte, 
reca ciò che prestò alle rive onde provenne ». 


Qual balsamo è conoscere che il buio sol richiede 

il sole che largì, quando il giorno sia involato? 

Non sei tu scomparso — scomparso dalla vista mia — 
se ben altrove fulgente, pur tuttavia scomparso? 


Colla Natura muta, salvo pel lamento dell’onde, 
cinto da uomini che amo, eppur desolato — 
qui non fratelli, ma attonito e solitario 


coronato di dolore, fatto dal duolo così grande 
che la voce dell’uomo mormora qual rombo d’insetti — 
qual balsamo, chiedo, è sapere che Morte è il Fato? 


Sì, così arditamente risposi alla Morte — io stesso 

che ho per grazia, che ho per dote immortale 

l'amor tuo, diletto amico, che magico potere incubante 
va empiendo di musica terra e mare e cielo: 


«O Morte, dissi, non l’amore, ma tu morrai; 

poi che questo io so, abbenchè tua sia l’ora, 

e tue queste irose nuvole minacciose, 

che Morte colpendo amore sol colpisce per deificare. 
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fetto dalle liriche raccolte dal Watts Dunton in un coll’Avvento 
daimore; anzi le prime liriche dello stesso poemetto (A Starry Night 
at Sea, Nature’s Fountain of Youth) riflettono la libera vita di mare, 
le crociere e le nuotate traverso la Manica e lungo ie isole normanne, 
pur cantate dallo Swinburne nella Century of Roundels e nei Channel 
Songs. 

Ecco nella versione cara ai due poeti, le quartine d’esordio, 
quando la passione « del gran sale » e niun’altra domina sovrana nel 
cuore di Percy: 

Notte stelluta in mare. 
Se splendon lungi al mar l’aule del cielo 
temo un dolor, degli angeli a lenire 
vano: l’uccel di mare, ei sol può dire Ì 


d'ogni più altera prigione il gelo 


e lo squallore. Di là dai ferri ei vede 








un carcere anche: il bosco, il prato, il rivo 
che trilli a schiave allodole concede 


è terra di prigione al suo captivo 


II I MANA 


sogno. Tal io, tra stelle e tra canore 
sfere, mi struggerei d’aure marine: 
a me d’udito e guardo inquieto ardore 


l’onde che mai non seppero il confine 


di lidi. Nè asfodelo, nè placare 
moli o amaranto mi potria, cresciuto 
là, sio perdessi quest’odor di mare, 


quest’alito d’oceano, salso e acuto. 


Ma mentre parlava andava sospirando nel mio abbandono 
poi che straniero pareva l'Uomo, e sconfortata la Vita 
e la notte, che ci fu cara, appariva strana e muta, 


e, attendendo fino all’alba il promesso segno, 
lo vegliavo, ascoltavo se non udissi quella tua voce 
ben che Ragione dicesse: « Nè voce nè riso può apparire » 


Il polipo delle isole d’oro. 
« Come, voglion colpire perfino me? » 


Intorno a più d’un’Isola di Canto, in sereni mari, 
con più d’un nuotatore lottava il fanciullo poeta, 

ma amorosamente lottava: la lor forza, dico, era gioja 
per lui, l’amico mio — diletto amico dall'aspetto divino. 


Ma presto sentì, sotto l’ondoso verde, 

muoversi un mostro — muoversi a distruzione : 

membro su membro divenne il torturato trastullo 

di serpi che s’'avvinghiavano e di labbra che pungevano, non viste. 


«E puoi colpire sino me?» chiese il nuotatore 
allorchè sorsero sull’onde i mortiferi occhi, 
braccia macchiate di bocche bacianti in modo infernale, 


tremanti d’odio intorno all’esecrando capo. - 
Lo vidi lottare contro l’antica malia dell’Invfdia 
lo vidi sommergere: — l’uomo che amavo è morto. 
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L’identica « passione oceanica » ch'era tanta parte nella comu- 
nanza di sentire dei due cantori, spira dall’operetta che costituisce al 
maggiore sforzo epico del « fratello minore » Christmas at the Mer- 
maid, ove immagina raccolti a cena in un'osteria di Londra ì com 
pagni e gli amici dello Shakespeare, affettuosamente da loro com- 
memoerato; uno dei quali, il marinaio Gwynne, narra la sconfitta 
dell’« Invincibile armada » per l'apparire dello spettro dell’ultimo 
Incas, con uno slancio che fa pensare alle alate strofe dello Swin- 
burne sul mare e sul vento d’occidente, alleato degl'Inglesi nella vit- 
toria famosa (1). Il verso di solito più analitico che sintetico, si fa 
qui incisivo ed evidente, come quando il Raleigh, l'esploratore € 
poeta, esclama, seguito dal coro: 


« Wherever billows foam 
« The Briton fights at home 
« His heart is built of water 
« Water blue and green ». 


Così possa il genio del Raleigh, del Drake, del Nelson rivivere 
sulle « acque azzurre e smeraldee », e le onde vittoriose ripetere i 
nomi dei lontani discendenti loro che più intensamente le amarone 
tra ì moderni, nè mai si stancarono di celebrarne la bellezza e la 
gloria. Ora posano entrambi; ma se il fiero spirito di Charles Ai 
gernon, erede di ammiragli, gioirebbe nel vedere, redivivo, la sua 
Inghilterra unita, ne'la gran lotta per l’Idea, alle Due Nazioni cui 
dedicò il fiore dei suoi carmi, che direbbe a tanto strepito d'arme il 
mite amante della natura, cui, non che le ruine presenti, ma la stessa 
pacifica invadenza dell’industrie segomentava al punto da fargli de- 
siderare la morte nel suo verde angolo tranquillo 


pese pria che mattoni e fumo 
Nè un prato lascin fuor dal Paradiso ? (2) 


Forse la morte gli fu amica in questo, che non gli permise di 
vedere le belle contrade minacciate di distruzione pur dal cielo; 
amica certo gli fu nell’affidare la sua fama ad un’anima amante, 
che, volendo, potrà sottrarlo dall'oblio delle dotte raccolte. 

Come la fama di Nietzsche in somma parte si deve al paziente, 
devoto, postumo lavoro della sorella, che ne curò le pubblicazioni, 
così un nuovo Watts Dunton potrebbe uscire dalle innumerabili 
pagine sepolte nell'« Examiner » e nell’« Athenaeum », ove molti en- 
tusiasti di Ay/wiîn riconoscerebbero con istupore i primi germi del 
romanzo a lor caro, e molti studiosi di critica motivi poi svolti con 
maggior fortuna dai più noti scrittori. Tocco di volo lo studio sul 
Sublime (con le per noi interessantissime osservazioni intorno lo 
stiie di Dante), quello sul Thoreau ov'è l’audace teorica del vento, non 


(1) V. Songs of the Springtide. Cfr. « Rassegna di Letteratura Inglese », 
Rivista d’Italia, 1904. 

(2) V. il sopetto « A talk on Waterloo Bridge » sull’ultimo incontro con 
George Borrow. 
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ispoglia di paradossi, ma appunto per questo neppur di verità (4 

i saggi shakespeariani (specie quello sull’Amz/eto, degno di riesu- 
mazione in questi anni di studi centenari) e unica rassegna dram- 
matica lasciataci dall'autore, quando, per espresso desiderio dello 
Swinburne, lo accompagnò a Parigi nel 1882 per la solenne rap- 
presentazione giubiliare del Le Roi s'umuse (2). 

Vorrà Clara Watts Duirton, che già fu vista passare ore ed ore 
nelle biblioteche a ricercare gli seritti di lui, che neppur tutti lì 
aveva conservati, raccogliere in un tutto organico le sparse membra 
della sua poderosa opera di critico? Dandoci, in pochi, ben meditati 
volumi, la scelta di quanto molti e molti occuperebbe, un più uni- 
versalmente noto Watts Dunton sopravviverebbe a quel che neces- 
sariamente di caduco è in ogni romanzo, e in una lirica tanto legata 
alle contingenze presenti. qual'è la sua (3). Sarebbe questo il più 
nobile modo di placare l’inquieto spasimo del rimpianto; e così rl 
chiamando a vita il perduto consorte, non già colle proprie lagrime 
e coi sospiri, come il vedovo della novella orientale da lui narrata, 
ma con l'amoroso diuturno lavoro 


per cui si vive con l'amico estinto 


e l'estinto con noi... 


ella meriterebbe insieme la gratitudine di quanti amano il puro so- 
enatore, che, nello spirito e nelle opere, ebbe una sola infallibile 
vulda: l'Amore. 


ALICE GALIMBERTI. 


(1) « Non v'è più sicuro segno del genuino istinto della natura che Vamoi 
del vento. Ognuno è capace di amare il sole... L'amor del vento tece dell’ In- 
chilterra ciò che è, il timor del vento ha erandemente contribuito a fare. ciò 
che è, della Francia. Il vento è il respiro della Gran Madre. Sotto lantica 
malia del silenzio, la natura sa tuttavia parlarci coi suoi venti ». 

(2) Il critico drammatico dell’Afhenaeum era Joseph Knight. che quella 
volta cedette la penna al Watts Dunton, il quale allo straordinario indimen- 
ticabile spettacolo, presenziato dallo stesso Victor Hugo, era stato invitato 
dal parente di lui e ideatore della rappresentazione, il Vacquerie: « senza di 
che », candidamente confessa, « non avrebbe potuto neppur pensarci, valendo 
le poltrone la bellezza di mille lire! ». 

(3) A vero dire, The Renascence of Wonder, dottissimo saggio sul movi- 
mento romantico, e gli Studies of Shakespeare furono pubblicati a parte dallo 
stesso autore negli ultimi anni della vita (rispettivamente nel 1903 e 1910): 
ma vorrei vederli inclusi nel desiderato volume appunto perchè dall'insieme e 
dal raffronto balzi fuori quella unità di pensiero che in altissimo grado gli fu 
caratteristica. Pochi giorni prima di morire si occupava del completamento di 
quello studio sulla Rinascita del Meraviglioso che la « Chamber's Cyclopaedia 
ot English Poetry » gli aveva ridotto per ragion di spazio e che era venuta 
prodigiosamente crescendogli sotto mano, sicchè la sua pubblicazione integrale 
sarebbe una parziale novità, tanto più importante in quanto egli 
rava contenere « his own particular battle-cry ». 


a 3 
la conside 


3 Vol. CXCII, Serie VI 1* novembre 1917. 














Perchè non t uccisi. 


Non per viltà — tu non l’avrai- creduto, 
tu, che la sera stessa, sotto un folle 
riso di stelle, fosti, tra le zolle, 

zolla di grumi, fatto inerte e muto — 


non per viltà mancai la giusta impresa 
di trapassarti il cuore: fu perchè 
sullo sfondo inumano, vidi te 


così biondo, te. dalla faccia accesa 


d'un rossor di fanciullo, avido, anelo, 


con l’éempito del correre nel petto, 
umana assurdità sul parapetto 
della trincea, con due goccie di cielo 


per occhi (non più scorderò quegli occhi 
che predaron la mia trafitta fronte!)... 
Aureolato dalla neve a fiocchi 

te vidi, e credei scorgere le impronte 


del viso profilate sullo smalto 
lontano e pur così miracolosa- 
mente vicino, che di su lo spalto 
terrigno si trasfigurava in rosa... 


L'episodio che ha ispirato la poesia non è imagingto, ma 
mente accaduto all'autore, il 17 novembre 1916 in vetta di Pal Grande, in 
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Non per viltà, nè fu perch’io pensassi 
in un borgo nemico una sorella 

tua dolce e grave, vigilante i passi 
«lol fratello, se torni, una sorella 


insonne qual'io m’ebbi e che giungeva 
ogni alba, con un suo bianco nepente, 
fino sulla mia soglia, e suadeva 

a un incontro materno il moriente... 


Non t'uccisi perchè nella stess'ora 
noi ci eravamo sperti sopra il fondo 
gorgo del nulla. o sconosciuto e biondo 


nemico, insieme, e, quello che scolora 


nel ricordo. tuo viso, somigliava 

già questo mio, più macilento e vecchio, 
o l’aria di nessuno era uno specchio, 
non anche frantumato dalla lava 


delle granate?) insieme sulla morte 
noi, vivi, ci sporgemmo, e tugfanciullo 
m'apparisti qual io m'ero: un'trastullo 
inconscio nelle mani della sorte 


eguale, trascinato dal fluire 
d'un’istessa onda fino nell’estrema 
avventura... Non fu dunque per tema, 
sio non tYuccisi: fu per non morire! 


Per non morire in te: m'eri gemello, 
o apparso sulla gemina trincea, 
e fustigato, in vetta alla nevèa 


serenità, così come un fuscello 


dal vento, dal niio male più tenace... 
Or quale forza era fra noi? L’eguale 
necessità, che via lungo un viale 
‘d’asfodeli adduceva i senza pace; 
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due: l'un simile all’altro, onde non volle 
questa mia mano prenderti alla gola 

e soffocarvi l’ultima parola, 

la stessa che fiorì sulla mia folle 


» 


bocca: Amore... Non volle, o non poteva 
non era nel suo ritmo!) la mia mano, 
ammansita da un verso, o figlio d’Eva, 


essere. allora, il tuo destino umano! 


Non io conobbi, o mio nemico biondo, 
per qual camminamento fossi. sceso 
alla trincea dalla tua tana: appreso 
m’ebbi la strada dalla tana al mondo! 


Oh! somigliava alla via lattea: ed era 
tutta tramata d'un immateriale 
luce, fatta per battersi con l’ale, 


scavata in cuore ad una primavera 


di mandorli: era un nastro, sulla terra, 
di seta: era un ritaglio d'una gonna 
azzurrina, lanciato da la donna 


amante a quella tua casa di guerra... 


Anche pensai d'avere conosciuto 
una tua provinciale nostalgia 
negli occhi, e una, vivace tuttavia, 
anima innamorata nel tuo muto 


cuore... 0 tu. ch'io conobbi sol nei chiari 
grandi occhi e i forti tuoi zigomi rossi, 
io mi credei, nemico, che tu fossi 


un mendicante di conviti rari, 


mendicante d’azzurro, impenitente 
peccatore, un ramingo sognatore, 
un piccolo cervello, un grande cuore: 
fausto maria martini d'altra gente!... 
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E non t'uccisi, o tu che mi ghermisti 
la fronte, non t'uccisi sol perchè 
nemico ignoto dai grandi occhi tristi, 
ebbi paura di morire in te! 


Domenica d’ospedale. 


Domenica d’ospizio: è dolce e triste... 
Convegno di cipressi sotto il sole... 
rosario, che si sgrana, di parole 


sussurrate... respiro di non viste 


primavere di peschi d’'oltre il brolo 
conchiuso... è come vivere l’addio 
della più cara... udire lo squittio 
delle rondini e non seguirne il volo... 


Quasi, la sera: io chino la mia testa 

e la bocca distolgo dal veleno 

dell'ora offerta: oh! scampanio di festa! 
Se non l'ascolto più, mi rassereno... 


Altra in me cerco più lontana voce: 
ìn me persegzuo un lene secampanare 
d'altri cieli d'Aprile e i voli a croce 
d'altre rondini, e navigo in un mare 


di mie dolcezze nuove e sconosciute... 
Ne gioisco, e per te che m'incateni, 
divinità bizzarra, oggi. domenica, 


io colgo un bacio sulle labbra mute. 


Per te che m'inceateni e braccia e gambe 
e m'imponi l'esilio d’ogni gioia, 

mentre una fiamma edace (oh! non si muoia 
già più!), la folle mia lussuria, lambe 
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il cervello: per te che gambe e braccia 
m'hai catenato ai polsi ed ai ginocchi, 
e comandi, che non guardino, agli occhi, 
e alla bocca comandi che si taccia!... 


O nuova voluttà d'essere schiavo 
del bastone a trent'anni e aver già vuote 
di forza le mie gambe, quasi l’avo 


fossi di Fausto, o un piccolo nepote. 


che or ora apprende a vivere l'eguale 
monotonia di gioia e di dolore, 
barcolla e apprende quel comune male 


che si chiama la vita, onde si muore!... 


O mia dolcezza di sentirmi cigno 
per il bianco diffuso, nuova aurora 
nella stanza: la cuffia della suora... 


la tenda alla finestra... onde il sanguigno 


tramonto dilagando non s effonda 


fino al mio letto di convalescente!. 


fo sono un cigno navigante un'onda 


grigia, ima reco un fluido nepente 


di note in fondo a la mia zola d’oro 
e navizo Così verso eli ecuali 
miei domani, tentando il più canoro 


mio ritmo sopra l’arpa delle ali, 


dell'ala, che sul dorso mi rinnova 
il bianco della cuffia monacale : 
lo navigo con ben composte l’ale 


perchè per me non troppa onda si muova! 


FaUSsTO MARIA MARTINI. 











LE INDUSTRIE CHIMICHE SENZA CARBONE 


Le cose al sol rispondono 
Come toccata cetra. 
N. Tommaseo, 


In occasione dell’8° Congresso di chimica applicata, che ebbe 
luogo a New York nel settembre del 1912, ho tenuto una conferenza 
«sulla fotochimica dell'avvenire » (1), in cui ho tentato di esporre in 
quali modi le industrie e segnatamente quelle chimiche avrebbero 
potuto giovarsi dell’energia solare quando fossero venuti a mancare 
i combustibili fossili. 

La guerra mondiale ha determinato per varie ragioni uno stato 
di cose in certo modo simile a quello che avrebbe prodotto l’esau- 
rirsi delle miniere, contemplato in qugl mio discorso, il quale ora 
può presentare qualche interesse, esse.ido l'argomento divenuto di 
attualità. Ho creduto però di non fare cosa inutile riassumendolo 
brevemente nel presente articolo, 


3, 


Il sole è la sorgente di energia per la nostra terra, chè quella 
endogena e quella delle maree, per varie assai ovvie ragioni, non 
possono essere prese in considerazione. La civiltà moderna non uti- 
lizza peraltro che in assai modesta misura l'energia solare attuale 
e si è servita e sì serve quasi esclusivamente di quella fossile, cioè 
del carbone, che le vicende geologiche hanno accumulato in alcune 
poche località, nel tempo di una lunga serie di secoli. 

Un calcolo anche assai approssimativo dimostra invece che fra 
l'energia solare che arriva annualmente sulla terra e quella prodotta 
nello stesso temmo dalla combustione dei fossili c'è un'enorme spro- 
porzione. Sopra un territorio tropicale, che abbia la superficie di 
appena «diecimila chilometri quadrati (come, per es., il Lazio), limi 
tando nel conteggio a sei ore la media irradiazione giornaliera, questa 
equivale in un anno al calore fornito da 3650 milioni di tonnellate 
di carbone, cioè, in cifra tonda, a 3 miliardi. La quantità di carboni 
fossili prodotta annualmente prima della guerra dalle miniere d'Eu- 


(1) Quel discorso, oltre che negli Atti del Congresso e nella rivista 
Scientia, è stato riprodotto con l'aggiunta di note illustrative nelle Attualità 
scientifiche (N. 19) edite dallo Zanichelli di Bologna. 
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ropa e d'America superava invece di poco un miliardo di tonnellate. 
Il deserto di Sahara, coi suoi sei milioni di chilometri quadrati, ri- 
ceve giornalmente una quantità di energia solare corrispondente a 
sei miliardi di tonnellate di carbone! 

L'enorme quantità di energia che la terra riceve dal sole, ri- 
spetto a cui quella immagazzinata dalle piante nei passati periodì 
geologici (carboni fossili) è quasi trascurabile, va quasi del tutto di- 
spersa. Essa viene in piccola parte utilizzata colle cadute d’acqua 
(carbone bianco), la di cui energia sopra tutta la superficie terrestre 
equivarrebbe annualmente a 70 miliardi di tonnellate di carbone, 
e dalle piante. 

Una maggiore e migliore utilizzazione delle cadute d’acqua si 
impone per ogni ragione, ed a questo proposito si stanno facendo 
anche da noi notevoli progressi. Ma questo lato assai interessante 
del problema, come pure quello che riguarda l'impiego diretto ter 
mico-meccanico «del calore solare, esorbitano dalla mia competenza 
e però di ciò nen intendo trattare. 


Il. 


L'energia solare che annualmente viene fissata dalle piante sulla 
superficie continentale terrestre (di 130 milioni di chilometri qua 
drati) può calcolarsi equivalente a 18 miliardi di tonnellate di car 
bone. Come si vede, una cifra già assai rilevante, relativa alla quan- 
tità di carboni fossili estratti annualmente, prima della guerra (un 
miliardo). L'energia solare fissata per mezzo dell'assimilazione delle 
piante è calcolata in base al vecchio dato di Liebig, secondo il quale 
la annuale produzione di materia organica secca sarebbe di 2.5 ton- 
nellate per ettaro: con colture intensive peraltro 11 rendimento può 
essere spinto a 10 tonnellate per ettaro ed in climi tropicali può rag 
giungere anche le 15 tonnellate. Per chilometro quadrato la cifra 
ascende a 1500 tonnellate, corrispondenti a 840 tonnellate di carbone; 
essendo poi l'energia solare ricevuta in un anno sul chilometro qua- 
drato equivalente a 300 mila tonnellate di carbone, la parte assorbita 
dalle piante sarebbe solo di circa 1/300. Molto resterebbe però ancora 
a fare allo scopo di rendere più efficace l'assorbimento. 

Per fissare l'energia solare col mezzo delle coltivazioni ordinarie, 
bisognerebbe scegliere regioni adatte per clima e condizioni di ter- 
reno e piante di rapido cerescimento, di qualunque specie esse siano; 
per ottenere il più abbondante raccolto possibile. sarebbe natural- 
mente necessario impiegare largamente i concimi opportuni. La 
messe, seccata al sole, dovrebbe venire integralmente convertita in 
combustibile gassoso. che è quello che offre il maggior rendimento, 
in apparecchi perfezionati che permettano di fissare durante la gas- 
sificazione l’ammoniaca; questa verrebbe poi restituita al terreno, 
quale concime azotato, insieme cori tutte le sostanze minerali delle 
ceneri. In questo modo. salvo le perdite inevitabili in ogni processo 
industriale, le materie fertilizzanti minerali non avrebbero bisogno 
di essere rinnovate. Il combustibile gassoso così ottenuto dovrebbe 
essere completamente bruciato sul posto in apposite macchine ter- 
miche, e l’enerzia ricavata, adattata all'esportazione in modo di cui 
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qui non importa trattare (1). Così l'energia solare, fissata per mezzo 
di una razionale coltura, potrebbe fornire energia meccanica a buon 
mercato, massime poi se ai mezzi ordinari di coltivazione sì aggiun 
cessero altri interventi. 

In primo luogo giova sapere a questo proposito che le piante 
assorbono l’anidride carbonica dell’aria per trasformarla in sostanza 
organica; ora, il tenore dell’anidride carbonica dell’aria ascende solo 
al mezzo per mille, mentre il massimo dell’assimilazione starebbe 
fra l’uno e il dieci per cento. Se dunque con mezzi opportuni, che 
in esperienze di laboratorio possono essere realizzati, si conducesse 
l'anidride carbonica, rifiuto delle macchine termiche sopra accen- 
nate. nei campi di coltivazione, la resa di materia organica per et 
taro potrebbe essere notevolmente accresciuta. Le esperienze recenti 
hanno inoltre dimostrato, che non è solo con gli ordinari concimi 
che si possono far aumentare i prodotti agricoli: oltre i- soliti ali- 
menti minerali, alle piante convengono minime quantità di certe 
sostanze, come i sali di manganese, l'acido borico ed altre, che som- 
ministrate al terreno insieme con i concimi ordinari. fanno aumen- 
tare-i raccolti. Queste sostanze, che si chiamano «concimi cataliz- 
zatori », potrebbero essere impiegate al fine di ottenere una maggior 
produzione di energia per le vie ora contemplate. Infine non va di- 
menticata la selezione, che, anche in base ella legge di Mendel, 
acquista una importanza sempre più grande. Però, facendo tesoro 
di quanto già ora l’esperienza insegna, e di quanto coll’esercizio in- 
dustriale sì verrebbe imparando, si potrebbe far aumentare l’assor 
bimento dell'energia solare per mezzo delle piante, portandolo oltre 
il limite finora raggiunto, di 1/300, 


III. 


Il problema dell'utilizzazione delle piante in concorrenza col 
carbone fossile ha inoltre un altro lato che apparisce di più facile e 
pronta attuazione. 

Anzitutto conviene a questo proposito ricordare le industrie che 
hanno per fondamento l'agricoltura: quella del cotone e delle fibre 
tessili, dell'amido e della fermentazione alcoolica, delle materie 
grasse con tutte le sue derivazioni, la distillazione del legno, l’estra- 
zione dello zucchero, delle materie tanniche e tante altre minori. 
Tutt: queste industrie sono suscettibili di miglioramento, non solo 
nel senso ordinario di ulteriori progressi nella manipolazione delle 
materie greggie, ma bensì in quello di una maggiore produzione di 
queste ultime da parte delle piante. Si pensi, ad es., ai progressi 
fatti nella produzione dello zucchero per mezzo delle barbabietole 
selezionate. 

Le piante, oltre alle materie fondamentali, contengono spesso 
delle altre, che si chiamano secondarie od accessorie. Le prime co- 
stituiscono i grassi, le sostanze zuccherine propriamente dette e quelle 
complesse, che non hanno più caratteri zuecherini, ma che chimica- 


(1) Per esempio, con le macchine dinamo-elettriche, mediante vas com- 
pressi, ecc. 
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mente devono così considerarsi, come l’amido ed i suoi simili, le 
gomme, la cellulosa (cotone e fibre tessili) ed i suoi prodotti di tra- 
sformazione, come il legno ed il sughero, le sostanze proteiche, come 
il glutine, la legumina, ecc. Le sostanze secondarie o accessorie, che, 
si ritrovano nelle piante sempre in piccola quantità, sono invece gli 
aicaloidi (chinina, morfina, caffeina, stricnina, ecc), i glucosidi (amig- 
dalina, salicina, ecc.), le essenze, le canfore, la gomma elastica, le 
materie coloranti ed altre ancora. 

riguardo alle prime, nessuno penserà mai a produrle artificial- 
mente: sarebbe una curiosa utopia credere che potrà convenire di 
sostituire l’industria all'agricoltura nel cercare di ottenere artificial 
mente i grassi, gli zuccheri o le materie proteiche, che le piante 
producono largamente a spese dell'acido earbonico dell’aria e del- 
l'energia solare. 

L'industria chimica organica si è interessata invece delle seconde, 
trattandosi in questi casi di prodotti di alto valore commerciale. In 
questo campo si è impegnata una gara fra l'industria chimica e la 
natura, che fa senza dubbio onore al genio e alla perspicacia umana. 
Finora il catrame del carbon fossile ebbe quasi sempre la vittoria. 
Giova peraltro riflettere se questo indirizzo sia veramente razionale 
e se questa ambita emancipazione dai prodotti naturali sia la sola 
che significhi un reale progresso. Deve apparire sempre conveniente 
ricavare dai distillati del catrame, e però dalle relativamente pic- 
cole riserve di carbone, con sapienti artifizi chimici, quello che la 
natura ci offre quasi gratuitamente frutto dell'energia solare? 

Si pensi, ad es., quali enormi difficoltà tecniche dovettero essere 
superate per la produzione artificiale dell’indaco, a partire dalla 
naftalina del catrame, per poter superare la concorrenza di quello 
naturale. Bastò invece estendere razionalmente la coltura delle piante 
sommifere per avere la gomma elastica a prezzi tali, da impedire 
per ora il concorso di quella artificiale. 

Il problema consisterebbe in questo: cercare di far produrre alle 
piante più abbondantemente di quanto non lo facciano in.via nor 
male quelle cosiddette sostanze accessorie, che sono utili alla vita 
moderna; che un simile risultato possa essere raggiunto lo rendono 
probabile alcune esperienze preliminari, che dovrebbero essere estese 
ed eseguite su larga scala. 

Vi è inoltre un altro ramo dell'industria organica che sta in re 
lazione coi prodotti vegetali e che presenta un vivo interesse: esso 
ha per compito di giovarsi di certe sostanze che le piante contengono 
in quantità relativamente abbondanti per convertirle in prodotti di 
maggior valore. Così, ad esempio, dall'essenza di garofano (4), dal- 
l’eugenolo, si prepara la vanillina, la nota sostanza aromatica dei 
baccelli di vaniglia; dall'’essenza di verbena (2), ché contiene il ci- 
trale. l'essenza di violetta artificiale. 

L'industria del catrame del carbon fossile ha raggiunto uno svi- 
luppo che le torna a grande.onore, ma ciò non deve far credere che 
all'infuori di essa non vi sia salvezza. 


(1) L'essenza di garofano viene preparata dai chiodi di garofano, la nota 
droga. 


(2) LU essenza di verbena si ottiene dalla verbena delle Mmdie (Le- 


mongras). 
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PV, 

lenergia solare può essere utilizzata altrimenti ancora, indipen- 
«ientemente dalle piante, ma in modo simile a quanto fanno le piante, 
gioè con processi fotochimici. La fotochimica non ebbe finora nessun 
rilevante impiego pratico, all'infuori della fotografia; malgrado le 
loro larghe applicazioni, i processi fotografici non rappresentano pe- 
raltro che un campo assai limitato della fotochimica. Questa, in ge- 
pere, è stata poco coltivata, ma giova sperare che il risveglio, che si 
era manifestato negli ultimi anni precedenti la guerra, continui, e 
che gli studi relativi ai problemi generali e ai singoli processi, mas- 
sime nel campo della fotochimiea organica, siano ripresi e rivolti 
alla soluzione di problemi industriali. 

Il problema fondamentale consiste nel fissare con opportune rea- 
zioni fotochimiche l'energia solare. Per ottenere questo risultato ba- 
sterebbe poter imitare il processo di assimilazione delle piante. Esse 
trasformano, con l'intervento della luce, l'anidride carbonica del- 
l’aria in materie orzaniche (amido) con sviluppo di ossigeno; in- 
vertono, in altri termini, l'ordinario processo di combustione, per 
il quale le materie organiche (per es., il legno o il carbon fossile) 
Rruciano a spese dell'ossigeno dell’aria, producendo acqua e anidride 
carbonica. In quest'ultimo caso l'energia chimica del combustibile si 
trasforma in calore, nel primo invece si tratterebbe di fissare l'energia 
solare per ottenere un combustibiie. Un simile processo è già ora 
realizzabile mediante i raggi ultravioletti: questi, peraltro, sono scarsi 
nelle rezioni situate al livello del mare, perchè vengono di prefe- 
renza assorbiti dallo strato atmosferico, e sono invece più abbondanti 
è grandi altezze; con opportuni perfezionamenti, i raggi ultravio- 
letti solari non potrebbero essere utilizzati già ora negli altipiani 
tropicali? La vera soluzione del problema starebbe nel trovare modo 
di giovarsi di quelle radiazioni cire arrivano inalterate fino alla su- 
perficie terrestre attraverso all’intora atmosfera. Che questa parte del 
problema possa essere risolta lo dimostrano appunto le piante verdi, 
che con piono 


loro processi di assimilazione assorbendo i raggi 
rossi e gialli, che vengono assai meno traitenuti dallo strato atmosfe- 
rico. Bisognerebbe dunque trovare dei corpi adatti, quelli che sì 
chiamano in fotochimica sensibilizzatori, coll’aiuto dei quali si do- 
vrebbe poter trasformare i rifiuti della combustione ordinaria, cioè 
l'acqua e l'anidride carbonica, in materia organica combustibile. 
Uno dei processi più semplici sarebbe, ad esempio, quello di inver- 
tire la combustione del metano, riottenendo dal miseuglio-di anidride 
carbonica e vapor acqueo metano ed ossigeno: 


CO. + 2H,0 72 CH, + 20... 
Anidride carbonica + acqua | ”* metano + ossigeno. 
Col processo «la destra a sinistra verrebbe fissata l'energia s0- 
lare; con quello inverso si sviluppa calore. 
Uol concorso delle radiazioni solari si realizzerebbe così un ciclo 
perfetto, per cui un gas combustibile (p. es. il metano) servirebbe 
senza fine a produrre calore. 
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Oltre a questo processo, se ne conoscono vari altri, che sono de- 
terminati dalle radiazioni ultraviolette e che potrebbero con sensi- 
bilizzatori opportuni diventare sensibili alle radiazioni ordinarie. La 
produzione sintetica dell'ozono, dell'anidride solforica. dell'ammo- 
niaca e degli ossidi di azoto, a partire dagli elementi che li compon- 
cono, e tante altre reazioni potrebbero diventare oggetto di processi 
fotochimici industriali. 

Si possono poi immaginare varie pile fotoelettriche ed anche pile 
a base di reazioni fotochimiche. 

Passando al campo «della chimica organica, le reazioni che ven- 
gono determinate dalla luce sono così molteplici, che non deve essere 
impossibile trovarne deile praticamente utili. La luce favorisce in 
modo speciale i processi di reciproche ossidazioni e riduzioni che im- 
plicano 0 sono associati a quei fenomeni che sì chiamano di conden- 
sazione, per cui da un composto semplice si passa ad uno più com- 
plesso. Per giudicare dell’importanza che possono avere queste rea 
zioni giova, anche qui. ricordare la fotosintesi delle piante. Esse dal- 
l anidride carbonica dell’aria producono dapprima probabilmente la 
formaldeide (formalina). da cui per condensazione si forma lo zue- 
chero (glucosio) e poi l'amido e la cellulosa, coll’intervenio di enzimi 
speciali : 


CH, 0 -—» C,H,,0,—->(C,H,,0;)n 


iormaldeid: rlucosio amido e cellulosa. 


Nella canna da zuechero e nelle barbabietole con simili processi 
si produce lo zucchero ordinario (saccarosio). 

La luce provoca inoltre tante altre reazioni che potrebbero tro 
\are profittevoli applicazioni pratiche quando le indagini fossero op- 
portunamente dirette a tale scopo. L'enumerarle qui sarebbe poco 
opportuno, perchè renderebbe necessario entrare in alcuni parti- 
colari, che stanno fuori «ei limiti di questo articolo. Va peraltro ac- 
cennato che le essenze vengono modificate o trasformate dalla luce 

così pure le materie coloranti. Sì può anzi prevedere per queste 
ultime un nuovo sviluppo nel campo fotochimico. Il compito degli 
studi in proposito non dovrà limitarsi a preservare i colori dai pro 
cessi di sbiadimento e sbianehimento: la fotochimica delle materie 
coloranti potrà essere sorgente di nuovi metodi di preparazione e di 
tintoria, perchè in proposito esistono di già promettenti esperienze. 


Ni 


l'energia solare non sì spande ugualmente sulla terra: vi sono 
regioni privilegiate ed altre che la latitudine e le condizioni del 
clima rendono meno favorite. L'avvenire sarebbe per le prime quando 
l'industria sapesse utilizzare nel modo che ho cercato di abbozzare, 
i energia che il sole vi profonde in misura così larga da equivalere 
a miliardi di tonnellate di carbone. I paesi caldi e tropicali verreb- 
bero così conquistati alla civiltà, che sarebbe in certo modo ricondotta 
alle sue origini. 

La dove la vegetazione è ubertosa, si potrà, con colture razionali, 
come è stalo accennato, giovarsi delle radiazioni solari per promuo- 


. 
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vere la produzione industriale. Nelle regioni desertiche invece, dove 
le condizioni del clima e del suolo proibiscono ogni coltura, sarà la 
fotochimica che le metterà in valore. Sull’arido suolo potranno sor- 
gere colonie industriali senza fuliggine e senza camini: selve di tubi 
di vetro e serre d’ogni dimensione s'innalzeranno al sole ed in questi 
apparecchi trasparenti si compiranno quei processi fotochimici dei 
quali finora le sole piante hanno il segreto ed il privilegio. 

L’industma chimica non deve però far esclusivo assegnamento 
sul catrame del carbon fossile, ma giovarsi di tutte le energie e le 
materie che la natura mette a sua disposizione. Finora la civiltà mo- 
derna ha camminato quasi esclusivamente con l'energia solare fossile 
e se a questa si associerà quella solare attuale ne verrà certamente 
un vantaggio per il progresso e il benessere umano. 

Per il nostro Paese specialmente, che difetta di carboni. l’utiliz 
zazione dell'energia solare. massime nelle colonie africane, potrebbe 
essere apportatrice di nuove fortune. 


GIACOMO CUIAMICIAN. 








LA GERMANIA POLITICA CONTEMPORANEA 
E | SUOI SISTEMI ELETTORALI 


Tra la evoluzione economica e quella politica della Germania, 
negli ultimi decenni, esiste un grande ed evidente contrasto. La 
prima è stata rapida, continua, incalzante e ha condotto al trionfo 
veramente splendido di tutta la economia cermanica, così da far 
passare quel paese dal quarto al secondo posto nell'ordine delle 
grandi potenze economiche. La evoluzione politica, invece, è stata 
lentissima, non ostante le riforme sociali promosse e realizzate dal 
principe di Bismarck, tanto che ancor oggi la Germania è fra le 
maggiori potenze d'Europa quella che, prescindendo dalla Russia, 
soltanto ora in piena trasformazione, presenta le maggiori anomalie 
politiche. L'Austria-Ungheria, a dir vero, non le è molto dissimile a 
questo riguardo, ma essa non ha avuto ancora quel grandioso svi- 
luppo economico della sua alleata, che avrebbe dovuto determinare 
già da qualche tempo un passo più rapido e decisivo nella evolu- 
zione economica. 

Le lotte dei partiti non sono mancate, ma il più spesso sono 
state del tutto infeconde. Una volontà superiore, quella dell’Impe- 
ratore, ha sempre trionfato, Come scriveva Henrv Lichtenberger 
dieci anni or sono, è davanti l'Imperatore che si dibattono gl'inte 
ressi delle grandi forze che si trovano in conflitto nella Germania 
contemporanea : la nobiltà feudale, la borghesia capitalista, le masse 
profonde del proletariato operato. È la persona dell'Imperatore che 
si sforzano in particolar modo di guadagnare alla loro causa le due 
aristocrazie che si disputano la preminenza, Varistocrazia della na 
scita e della proprietà fondiaria e Varistocrazia industriale e finan 
ziaria. La loro stessa rivalità ha contribuito per una gran parte a con 
solidare il potere imperiale e a mantenergli lautorità di cui ancor 
oggidì gode. E il competentissimo scrittore francese sì domandava 
se l’imperatore avrebbe potuto ancora a lungo esercitare quella fun 
zione: saprà egli restare il sovrano della nazione intiera, evitare di 
divenire il prigioniero d’un partito o d’una consorteria privilegiata? 
È fuori di dubbio che una frazione abbastanza notevole dell'opinione 
tedesca comincia a mostrare dei segni di stanchezza e formula delle 
proteste sempre più accentuate contro il regime di governo perso- 
nale, contro l'instabilità del « nuovo corso » e gli abusi che ne deri- 
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vano. Ma è difficile dire quale sarà l'efficacia di quelle lagnanze e in 
quale misura esse possono presagire l'evoluzione della Germania 
verso un regime più democratico (4). 

Questo si poteva scrivere nel 1907; ma negli anni successivi, 
avanti lo scoppio della presente conflagrazione europea, nessun vero 
progresso politico informato ai principî che regolano le democrazie 
si è avuto in Germania. Forse, anche senza la immane guerra si 
sarebbero avute in quel paese, pel passaggio dallo stato agrario allo 
stato industriale, conseguenze politiche analoghe a quelle che si 
chbero nell’Inghilterra in seguito alla rivoluzione industriale, della 
fine del secolo xvi e del principio del secolo xIX: certo però molto 
più tardi - in misura differente rispetto al momento e al modo nei 
quali è supponibile si verificheranno ora a causa della guerra. Le 
manifestazioni che si sono avute nel Reic/kstayg nel passato anno da 
parte del partito socialista, ad esempio, nell'ottobre, per opera dello 
Scheidemann e dei suoi seguaci, e quelle, più recenti, dei mesi scorsi, 
e il roscritto dell’imperatore che promette pel dopo-guerra la riforma 
elettorale per la Prussia, lasciano intravedere come possibile e forse 
prossimo un cambiamento nel sistema politico. Dal carattere più o 
meno democratico di tale riforma deriveranno conseguenze d'una 
importanza maggiore o minore, che sarebbe vano, tuttavia, ora di 
prevedere, quando appunto non si conosce ancora la natura, la esten- 
sione e el'intenti della riforma politica, alla quale certamente non 
mancheranno contrasti e opposizioni. Ma intanto, per avere un ele- 
mento di valutazione delle conseguenze che potranno derivare dal 
«nuovissimo corso » che la guerra segnerà alla politica interna della 
Germania, è necessario conoscere i caratteri essenziali del regime 
politico odierno e in che esso si differenzia dalle istituzioni demo- 
cratiche; si vedrà così quali progressi la Germania politica deve 
ancora compiere, e quali ragioni spiegano certi suoi atteggiamenti 
in questa grande e diabolica guerra. 


II. 


Le difficoltà di presentare un quadro chiaro e preciso delle isti- 
tuzioni politiche germaniche sono state messe in luce acutamente 
dal professore Joseph-Barthélemy nel suo recente volume su tale 
argomento (Paris, Alcan, 1915) col quale si è proposto appunto di 
colmare una lacuna esistente nella letteratura francese, pur così ab- 
bondante, intorno alla Germania. La ricerca della verità, che è sem- 
pre ‘così delicata egli scrive diventa una impresa singolarmente 
ardua quando si tratta dei tedeschi. Velleius Paterculus, che seri- 
veva sotto il regno di Tiberio, ci dice, per testimonianza di Jacques 
Flach, che «essi sono, in mezzo alla maggiore barbarie, gli esseri 
più artificiosi ». Non pare che abbiano cambiato nei duemila anni 
trascorsi. L'analisi più esatta, il commento più logico, in apparenza, 
dei testi tedeschi difficilmente potrebbe dare una idea precisa deile 
istituzioni di questo paese. Non si può dire dei tedeschi che essi cer- 
cano sempre le parole atte a rendere il loro pensiero più chiaro. Le 


(1) L’Alemagne moderne, son évolutioni; livre II, chap. V. Paris, 1907. 














48 LA GERMANIA POLITICA CONTEMPORANEA 






loro Costituzioni.specialmente sono piene di sotterfugi e di traboc 
chetti. Bisogna diffidare a questo riguardo degli incisi insidiosi e 
del cumulo di avverbi. Così la costituzione prussiana parrebbe, a 
una rapida lettura, una traduzione della costituzione belga: ma con 
un po di attenzione non si tarda a vedere che i suoi autori hanno 
accuratamente amputato gli alinea, le frasi, gli aggettivi, ar quali si 
sarebbe potuto attribuire un significato liberale. Al contrario, sono 
stati aggiunti degli avverbi di cui linnocente andamento dissimula 
spesso dei pensieri riposti. La costituzione dichiara, ad esempio, che 
il Re convocherà le Camere una volta l’anno, ma aggiungendovi 
l'avverbio « regolarmente » (regelméssig) si permette al sovrano di 
astenersi una, due, tre volte dal convocarle, e questo senza venir 
meno a’ suoi doveri costituzionali. Gli esempi si potrebbero molti- 
plicare e ne verrebbe la dimostrazione più convincente che per le 
sue costituzioni, sia nella forma, sia nella sostanza, la Germania, 
quanto al regime politico, si differenzia notevolmente dagli Stati 
liberali. Tali differenze il Barthélemy le riassume nell'assenza della 
vera democrazia, del costituzionalismo sincero e del regime parla 
mentare. 

Esaminiamo il primo di questi tre punti, che è certo il fonda 
mentale, con la guida del citato autore, non senza premettere alcune 
osservazioni sul carattere federale dello Stato germanico. 

Sono venticinque gli Stati, oltre lAlsazia e Lorena, che  for- 
mano l'Impero, è poichè ciascuno di essi ha la sua costituzione. ne 
consegue che vi sono ventisette costituzioni. Fra quei venticinque 
Stati vi sono delle repubbliche: Amburgo, Brema, Lubecca, ma so 
pratutto delle monarchie che portano nomi differenti: regni, gran- 
ducati, ducati, principati: c'è uno Stato di 40 milioni di abitanti, cioè 
la Prussia, e uno Stato di appena 40,000 abitanti: il Waldeck: vi 
sono gli Stati particolari e v'è lo Stato federale; vi è quindi, almeno 
a primo aspetto, una grande diversità; ma ovunque si presentano 
le medesime questioni fondamentali. La costituzione del 16 aprile 1871 
ha avuto per effetto l’alienazione alla confederazione di una parte 
della loro indipendenza per accrescere la potenza politica ed eco 
nomica collettiva. Essi conservano la loro propria individualità, 
le loro particolari istituzioni, i monarchi, i senati, le diete, ammi 
nistrazione locale, scolastica, finanziaria, ecc.; ma lo Stato federale 
si sovrappone a tutti quegli Stati particolari di cui rispetta Vesi- 
stenza, e ad esso è riservata la grande politica. Gli Stati particolari 
sono quelli che mediante i loro organi vengono incaricati della ese 
cuzione della volontà dell'Impero (4). 

La confederazione germanica, costituita non da repubbliche, ma 
da monarchie, ad eccezione delle città anseatiche, e fondata da mo 
narchi, è caratterizzata non dall’eguaglianza degli Stati che la com 
pongono, ma dalla loro disuguaglianza. E la ragione di questo fatto 


(1) Cfr. per una esposizione non didattica della organizzazione costitu- 
zionale e amministrativa della Germania: ComBrs pe LEestRADE, Les monarehies 
de Empire Allemand (Paris, 1904); A. Lawrence LoweLL, Governments and 
parties in Continental Europe (New York, 1897); F. A. Oc6, The Governments 
of Europe (New York, 1913); e per lo sviluppo economico e sociale W. H. 
Dawson, The evolution of modern Germany (London, 1908). 











AS 


Ti 
ts 





E I SUOI SISTEMI ELETTORALI 49 


sta nella egemonia della Prussia. L'impero tedesco non è un 'associa- 
zione liberamente formata da nazioni libere; esso deriva dalla vio- 
lenza, è nato dal ferro e dal fuoco, igne ei ferro, come diceva il 
Bismarck; è la Prussia, che coll’attrattiva o la costrizione della sua 
forza ha imposto agli altri Stati di entrare nella confederazione : essa 
ha battuto i bavaresi, i badesi. i wurtemburghesi, e ne ha fatti 
dei buoni tedeschi; pensava di far lo stesso con gli Alsaziani-Lore 
uesi, ma questi non erano della medesima tempra di quelli. È la 
forza prussiana che costituisce il cemento dell’Impero; gli Stati che 
sembrano avervi aderito volontariamente l'hanno fatto perchè val 
meglio sembrar di accettare di buona grazia ciò che non può essere 
evitato. Il patriottismo imperiale dei bavaresi è fondato sulla con- 
vinzione che non rischiano più di essere vinti dalla Prussia, nonchè 
sulla speranza di essere. vincitori assieme ad essa, Le due grandi 
date che segnano l’apogeo del militarismo prussiano sono il 1866 e 
il 1870, Sadowa e Sedan, e com'è la Prussia che con le sue armi ha 
creato l'Impero, così è la Prussia che ha voluto conservarne la dire 
zione. La Prussia ha infatti la prevalenza al Rezc/kstag e al Bundes- 
rat; nel primo dove conta 236 deputati sopra 8397, nel secondo dove 
ha 17 voti (che diventano 241 con quelli dell’Alsazia-Lorena (3) e del 
Waldeck (1) che ha abbandonato il suo governo alla Prussia), in 
modo che, bastando 14 voti per fermare una riforma costituzionale 
rt. 78), essa possiede effettivamente il veto assoluto. Nè va dimenti 
cato che i rappresentanti dei principi al Bwndesrat ricevono da quelli 
dei mandati imperativi e che 1 rappresentanti di uno Stato devono 
votar: tutti nel medesimo senso; poco importa il numero «dei rap 
presentanti della Prussia al Bwndesrat che votano in un senso de 
terminato; è il voto della Prussia che vale 17 voti; il voto della Ba 
viera che ne vale 6, ecc. 4 

La Prussia ha dunque la preponderanza nell’azione legislativa 
e lo stesso può dirsi rispetto all’azione esecutiva. La teoria costitu 
zionale, osserva Joseph-Barthélemy, può bene porre la sovranità nel 
l'insieme dei principi rappresentati nel Bwundesrat, ma non è meno 
vero che il re di Prussia è di pieno diritto imperatore tedesco e che 
è l’imperatore che nomina il cancelliere, solo ministro responsabile 
dell'Impero e in pari tempo, di regola, primo ministro della Prussia. 
Questa funzione è stata creata dal Bismarck, che l’ha foggiata se- 
condo le sue attitudini, le sue pretese e qualità eccezionali; il can- 
celliere è, dopo l'Imperatore, il solo capo di tutta la politica e di 
tutta l'’amministrazione dell'Impero. Ma naturalmente anche una in 
dividualità d'una potenza eccezionale qual'era Bismarck, non poteva 
bastare da solo a un compito così vasto; la legge del 17 marzo 1878 
autorizza il Cancelliere a farsi assistere e occorrendo supplire da alti 
funzionari messi alla testa di ciascuno degli uffici imperiali: affari 
esteri, interno, giustizia, tesoro, poste e telegrafi, ferrovie, marina. 
colonie. L'esercito è amministrato direttamente dall’imperatore, assi 
stito dal capo di stato maggiore. Così il re di Prussia nomina il 
(‘ancelliere e questi i suoi collaboratori, quindi il re di Prussia è il 
padrone del governo dell’Impero. E a differenza di ciò che avviene 
nella Svizzera o agli Stati Uniti, questi segretari di Stato non sono 
presì nei varî Stati confederati, ma sono tutti personaggi prussiani. 
L'Impero appare così come una Prussia allargata, ein erweitestes 
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Preussen;z i pangermanisti chiamano la Germania Preussendeutsch- 
land, e 'Treitschke diceva che la sola Prussia è rimasta uno Stato 
sovrano, gli altri no. Essa è'sola sovrana in casa sua, ed è sovrana 
nell'Impero. E il deputato Grober diceva al Reic/kstag, il 10 feb- 
braio 1910, che si può dal punto di vista della teoria giuridica desi 
egnare l'Impero e la Prussia come due Stati distinti; ma è questa 
una costruzione puramente giuridica, in contraddizione con la realtà 
dello sviluppo storico e politico della Germania. 

Questo dominio della Prussia non ha soppresso lo spirito parti 
colarista degli antichi Stati nei riguardi dell’Impero; e carattere ab 
bastanza inatteso, è forse nella stessa Prussia che quello spirito 
particolarista è più accentuato. La Prussia intende governare l’Im- 
pero, ma non vuol fondersi in esso; non vuol diventare tedesca, pre 
tende restare prussiana. Il 17 gennaio 1944 un membro noto della 
Camera dei Signori di Prussia, il conte Yorck di Wartenburg, di 
ceva: « Tutto ciò che l’Imperatore tedesco guadagna è perduto pel 
re di Prussia », Ora la Prussia rappresenta in Germania il principio 
monarchico. Essa incarna le idee conservatrici; è il baluardo dello 
spirito reazionario e militarista. Il suo re è un re di diritto divino; 
la sua Camera dei signori è il rifugio dei /unkers; la sua Camera 
dei deputati è eletta con un sistema di suffragio plutocratico; essa ha 
la legislazione e le abitudini più antiliberali di tutta la Germania. 
E queste caratteristiche, la Prussia, almeno quella ufficiale, ci tiene 
a conservarle. 

La contraddizione è evidente: Bismarck ha strettamente unita la 
Prussia all'Impero, ma la Prussia pretende conservare la propria 
personalità. E questa opposizione delle istituzioni dello Stato par 
ticolare governante con quelle dello Stato federato governato è uno 
dlegli elementi che paralizzano l’evoluziorte costituzionale del paese. 
Il re di Prussia è re di diritto divino per diritto proprio, è impera- 
tore per la volontà dei principi confederati. Ora quando agisce, 0 
parla, non si sa mai in quale qualità agisce o parla. Nell’agosto 1910 
Guglielmo II teneva a K6nigsberg un discorso che ha avuto una 
grande eco, perchè vi affermava che non s'ispirerebbe mai che da 
Dio che gli aveva dato la corona e mai dall'opinione pubblica o dalla 
volontà delle assemblee. Il Reichstag si agita a tale dichiarazione è 
interpella il cancelliere che risponde non essere la questione di sua 
competenza, il sovrano ha parlato come re di Prussia e il Reichsta2 
è incompetente per conoscere le particolarità del diritto pubblico 
prussiano. 

Il Landtag prussiano è molto meno democratico del Reichstag 
dell'impero; in ciò è una differenza che minaccia di rompere l'equi 
librio politico. Il cancelliere deve intendersi da una parte col Reichs- 
tag eletto col suffragio universale, e dall'altra col Landtag eletto 
col suffragio ristrelto; come ministro prussiano si appoggia esclusi- 
vamente sulla destra, ma come cancelliere è obbligato ad accettare 
la collaborazione della sinistra. Cinque milioni di elettori prussiani 
al Reichstag reclamano la uguaglianza del suffragio per la Prussia, 
e la Prussia continua ad essere dominata da una minoranza. I te 
dleschi diconò che la questione del suffragio nello Stato dominante 
è una questione tedesca, perchè esso pretende governare l'Impero; la 
Prussia ufficiale continua a sostenere che è un problema essenzial 
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mente prussiano. È l’antagonismo persiste; è una contraddizione po- 
litica che viene ad aggiungersi a tutte le altre contraddizioni te- 
desche e sopratutto a quella di un grande paese industriale governato 
dalla nobiltà militarista e da un capo mistico che però sa sorvegliare 
ì propri investimenti capitalistici. 


Ill. 


Nella dottrina tedesca, qual'è insegnata nella Università e accel 
tata negli ambienti ufficiali, il principio della sovranità del popoio 
non vi ha posto alcuno. Per essa il popolo è col territorio uno degli 
clementi della sovranità; è sul popolo, nel limite del territorio, che 
sì esercita la sovranità dello Stato, e l'esercizio di questa sovra- 
ita appartiene al principe. Come mai il popolo che è governato 
potrebb'essere nello stesso tempo il governante? La logica così spesso 
verbale dei professori tedeschi sì spaventa all'idea che l'oggetto del 
diritto di sovranità pretenderebbe esserne nello stesso tempo il sog 
gelto. Così gli individui non hanno personaimente alcun diritto a 
partecipare in modo qualsiasi alla gestione degli affari pubblici. Ma 
nella realtà delle cose, dopo la crisi del 1848, non si trova più che 
nel Mecklemburg questa conseguenza estrema dei principi antide- 
mocratici per la quale è possibile organizzare il governo dello Stato 
senza fare posto. alla elezione popolare. 

Ora, nelle sue numerose costituzioni la Germania presenta una 
grande diversità di sistemi elettorali. E se si vuol vedere ben chiaro 
in questa complessità occorre aver sempre presente alla mente, come 
nota il Barthélemy, questa idea, che non bisogna giudicare della 
condizione della democrazia in un paese dalla estensione che vi ha 
il diritto di suffragio. Certo, è un fatto importante che il suffragio 
universale - esista nell'Impero, in Baviera, nel Wurttemberg. Ma 
quale ne è la vera portata pratica? Soltanto questa, che vi è un organo 
dello Stato che è eletto da un gran numero di cittadini. Ma bisogna 
anche saper: qual'è il grado di autorità reale dell'organo così eletto. 
Se accanto a lui vì è un altro organo non eletto col quale deve divi 
dere le stesse attribuzioni e i medesimi poteri la democrazia sarà più 
apparente che reale. Ora la regola generale che si ricava dallo 
studio delle costituzioni tedesche, da quella federale e dalle par 
ticolari dei singoli Stati, è cho quando esiste una Camera eletta se- 
condo principì democratici, accanto ad essa c'è una Camera alta che 
praticamente ha la stessa autorità e che si recluta in modo non de 
mocratico. Quando invece non vi è che una sola Camera. essa non 
si recluta intieramente secontlo criteri democratici. 

L'Impero ha il suffragio universale, ma qual'è il suo valore 
effettivo? Bismarck voleva stabilire solidamente l'Impero e non po- 
teva trovare una base più ferma e più larga che nello stesso popolo 
tedesco, al quale bisognava, appunto per legarlo meglio all'Impero 
e suscitare nell’animo suo il patriottismo imperiale, concedere il suf- 
tragio senza limitazioni, che è diventato, diceva il socialista Frank 
il 19 febbraio 1910 al Reichstag, il cerchio di ferro (der eiserne 
Iteif) che assicura l’unità. Ma dal voto sono esclusi quelli che rice- 
vono i soccorsi dell'assistenza pubblica, e coloro che non hanno com- 
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piuti i venticinque anni; ancora, le elezioni non hanno luogo la do 
menica o in giorni di festa, bensì in un giorno di lavoro. Vi è poi 
una grande disparità nelle circoscrizioni: alcuni deputati sono eletti 
da qualche migliaio di elettori, altri da centinaia di migliaia. 
Schaumburg-Lippe ha un deputato per 45,000 abitanti, Amburgo 
per 291,600, Berlino per 340,000. Nelle città, i quartieri borghesi 
sono favoriti: la prima circoscrizione di Berlino ha un deputato 


per 81,659 abitanti e 13,000 elettori, mentre la sesta non ne ha di più, 
per una popolazione otto volte più numerosa, cioè 696,608 abitanti 
e 220,000 elettori. Schaumburg-Lippe conta 10,709 elettori, Lauen 
burg 13,284, e tuttavia esse hanno la medesima potenza elettorale di 
Charlottenburg, ‘che ha 388,798 elettori per 2,600,000 abitanti. Non 
è quindi possibile, in simili condizioni, parlare di suffragio eguale 
E le grandi circoscrizioni elettorali sono naturalmente le città pro 
gressiste, mentre le piccole sono le campagne conservatrici. Questo 
non ha impedito che nelle ultime elezioni i socialisti ottenessero 
112 posti al Reichstay sopra 397; ma è evidente che i 4,250,399 voti 
sopra 12,260,731 suffragi che sono stati dati ai socialisti avrebbero 
conferito loro il diritto di avere un numero maggiore di rappresen 
tanti. Ai conservatori non dispiace tutto ciò, e il giorno in cui sì 
vorrà procedere a una riforma, può credersi che non mancheranno 
di fare la più viva opposizione. Le candidature ufficiali, le pressioni 
dirette e indirette sui funzionari perchè diano il loro voto ai eandi 
dati governativi, la stessa tendenza a favorire la nomina dei fun 
zionari, tutto ciò concorre a spiegare lo scoraggiamento di Massi 
miliano Harden, che nella Zwkwn/ff (23 dicembre 19141) constata che 
da quelle pretese consultazioni nazionali esce «un parlamento cari 
caturale che non riflette l’anima tedesca ». Il vizio fondamentale di 
queste elezioni, scrive Joseph-Barthélemy, è che danno luogo alla 
formazione «di un’assemblea politicamente impotente che non può 
controllare efficacemente il governo, e la cui attività legislativa è 
sottoposta al controllo sovrano del Bwndesra/. D'onde risulta che la 
scheda del voto nelle mani d’un tedesco è il simbolo vano di una 
democrazia inesistente, una bella etichetta dorata sopra una bottiglia 
vuota. E la dottrina ufficiale trova che ciò va benissimo; essa pro 
clama con von Moltke che la vera scheda elettorale è la cartuccia 
che il soldato tedesco porta nella giberna e che la vera rappresen 
tanza della nazione è il suo esercito. E conclude che un'assemblea 
eletta col suffragio universale resta tuttavia un elemento temibile 
di cui sarebbe imprudente pretendere di profetizzare la futura at 
tività. ; 

In Prussia il sistema di elezione delle tre classi (Dreik/assen- 
wahlrechtsystem) ha per risultato che il paese è governato da una 
aristocrazia ristretta di grandi proprietari fondiari e di famiglie 
ricche, sotto l’energica direzione del re, imperatore di Germania. 
E poichè la Prussia è « la conduttrice del grosso elefante germanico », 
ne segue che l’imperatore e la sua oligarchia di aristocratici, di pro 
prietari e di junXers militaristi domina completamente l'Impero. Ciò 
spiega l'affermazione del deputato Wels, che tutto ciò che si oppone 
al progresso liberale della Germania si riassume in questa parola. 
Prussia. Ciò spiega pure perchè da tempo non breve sia chiesta la 
riforma del sistema elettorale prussiano. 
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Tutti 1 prussiani che hanno compiuto i ventiquattro anni pos- 


1 


seggono il diritto di voto, ma questa estensione del suffragio non 


deve ingannare nessuno. La votazione avviene per due gradi. Le 
persone che godono del diritto di voto non scelgono direttamente il 
loro rappresentante al Landtayg, ma devono limitarsi a designare un 
certo numero di elettori di secondo grado, che appunto votano diret 
tamente per i deputati. Il prussiano che ha compiuto i 24 anni è 
Uriwahler che nomina i Wa/llminner, gli elettori effettivi. Il pen 
siero antidemocratico, consacrato nell'ordinanza del 30 maggio 1849 
li Federico Guglielmo TV, si rivela pigro, nto nell'organizzazione di 
uel doppio grado di elezione. Ogni distretto elezge un certo nu 
nero di elettori secondari e questi scelgono i deputati delle 442 
‘oscrizioni. In ciascun distretto, secondo la riforinma del 2 I 
zn0 £891, il corpo elettorale di primo grado è diviso in tre classi, di 
cui ognuna rappresenta il terzo delle imposte dirette che sono, nel 
listretto medesimo, pagate allo Stato. Nella prima classe sono in 
scritti i più ricchi, i più forti contribuenti, fino a che si è ottenuto il 
terzo della somma totale delle imposte; nella seconda sono messi 
incora i contribuenti importanti, ma ai quali la loro cifra inferiore 
d'imposta non ha permesso di figurare nella prima classe, e questo 
vien fatto sino ad arrivare al secondo terzo d’imposte dirette: nella 
terza e ultima classe e relegata ila massa dei piccoli contribuenti e 
di coloro che non sono tali. La legge del 24 giugno 1891 ha stabilito 
che ogni cittadino sia considerato come contribuente per tre marchi 
al minimo, il ehe ha per risultato di aumentare, dal solo punto di 
vista elettorale, la cifra totale dell'imposta e quindi di rendere più 
numerosa la prima e ja seconda classe. Ebbene, ogni classe nomina lo 
tesso numero di elettori di secondo grado, perchè la regola fonda. 
imentale del diritto pubblico prussiano è che ciascuna di quelle classi 
ha poteri politici eguali qualunque sia il numero degl’individui che 
la compongono, Il risultato plutocratico è dimostrato da queste cifre : 
nel 1908 nella 1% classe vi furono 293,000 elettori; nella 2°, 1,065,240; 
nella 3%, 6,324,079, ossia sul totale 1'82.32 %, mentre le altre due rap 
presentavano rispettivamente il 3.82 e il 13.87 %. A Colonia la prima 
classe comprendeva 8370 elettori, la seconda 2584, la terza 22,324 e 
uttavia ciascuna aveva lo stesso numero di elettori secondari; così 
5370 ricchi avevano tanti voti quanti 22,324 proletari. E se in un di- 
stretto vi è un cittadino che paga da solo un terzo del totale delle 
imposte dirette, forma da solo la prima classe; e se la terza nomina 
cento elettori secondari, quel solo plutocrata designerà cento elettori 
anche lui. Nel 1903 questo fenomeno di mostruosa oligarchia sì è 
avuto in 2159 distretti per la prima classe e 79 per la seconda. In 
una sezione di Berlino (la 58°) la prima classe era rappresentata da 
un fabbricante di salsiccie, il signor Heffte, il che dimostra quanto 
poco sia vera l'affermazione dell'ordinanza del 1849, che il « predo- 
minio che si assicura in apparenza ai beni materiali va nel fatto al 
l'intelligenza ». Proprio l'opposto! Basta sapere che nel 1893, su 9 
ministri prussiani, 6 votavano nella terza classe e 3 nella seconda, e 
nella terza votavano. pure nientemeno che Treitsehke, Svbel e 1l 
principe di Radziwill. Egli è che vi sono delle circoscrizioni povere 
e dì quelle ricche, e ciò determina contraddizioni e anomalie. Il posto 
che si occupa nella scala delle tre classi non dipende dalla cifra della 
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ricchezza considerata in sè, ma dal rapporto tra quella cifra e la ric 
chezza degli altri contribuenti. Il valore elettorale è dunque deter 
minato non precisamente dalla fortuna del cittadino, ma piuttosto 
dal posto che il caso gli assegna. 

Come non bastasse questo sistema reazionario, si è aggiunto il 
voto palese, dichiarato cioè pubblicamente ad alta voce, Gli elettori 
dei due gradi non possono votare con scheda segreta, ma devono 
avanti il seggio elettorale e agli altri elettori riuniti designare a voce 
alta il nome di colui che essi scelgono. Per un paese irreggimentato, 
come la Prussia, le conseguenze si intuiscono facilmente. Sopra 
tutto si hanno numerosissime astensioni. Nel 1908 sopra 7,602,221 
inscritti i votanti furono 2,522,656, pari al 32,84%, ma osservisi chi 
nella prima classe vi furono 156,915 votanti sopra 293,402 inscritti, 
nella seconda 456,920 votanti sopra 1,065,240 e nella terza sopra 
6,324,079 inscritti votarono solo 1,908,817. Invece in quell'anno, per 
le elezioni del Reichstag, cioè con lo serutinio segreto, la percentual: 
dei votanti saliva a 84.53. 

Le campagne conservatrici dell'Est sono favorite a detrimento 
delle grandi agglomerazioni urbane: basti dire che tre milioni d'abi 
tanti delle quattro grandi circoscrizioni prussiane non sono rappr 
sentate che da 9 deputati, mentre tre altri milioni d’abitanti ripartiti 
in quaranta circoscrizioni più piccole ne eleggono 66. E ciò perche 
non si è tenuto conto del movimento industriale, della concentrazione 
nelle città, dell'esodo dai campi. Berlino aveva nel momento in cui 
sono stati fissati i seggi 461,000 abitanti; al 1° dicembre 1910 essa 
ne contava 2,074,257, e, pur essendo quadruplicata la popolazione, la 
sua rappresentanza al Landtag rimaneva immutata. Vi sono delle 
circoscrizioni che hanno 34,000 abitanti, altre 230,000; e si è calcolato 
che nel 1908 la maggioranza della Camera prussiana (222) rappre 
sentava 12 milioni di abitanti e la minoranza 23 milioni. 

Non è più il danaro che governa, scrive Joseph-Barthélemy, © 
la proprietà rurale, e continua testualmente: « Cette gerrymande 
ring a contribué dans une large mesure à assurer une sorte di 
monopole de la représentation aux forces conservatrices du passé, 
et à refuser toute importance politique à ce qui fait la grandeur 
réelle de la Prusse contemporaine. La publicité du vote supprime 
les suffrages indépendants: le système des classes, complété par la 
eéographie électorale, fausse les résultats des votes exprimés. Ainsi 
en 1903, 1,671,615 voix furent émises; avec 372,132 suffrages, les deux 
partis conservateurs firent élire 202 députés:; avec 314,149 voix, la 
social-démocratie n’en obtint aucun... Aujourd'hui, après les élections 
du 16 mai 1913, les partis conservateurs se sont assuré une majorité 
écrasante de 305 sièges: 148 conservateurs, 54 conservateurs libres, 
103 catholiques du Centre: ils ont à còté d’eux 103 représentants des 
gouvernementaux de gauche; soit 73 nationaux-libéraux et 40 pro 
gressistes: quant à l’opposition proprement dite, elle se réduit è un 
groupe infime de 12 Polonais, 10 socialistes et 3 indépendants. Dans 
l’Empire, les socialistes ont plus du quart de la représentation (110 
sur 397): mais dans la Prusse, qui représente les deux tiers de l'Em 
pire, ils n’en ont pas le quarantième (10 sur 433) ». 

È questo il più miserabile di tutti i sistemi elettorali, come fu 
qualificato già da tempo e dallo stesso Bismarck nel suo celebre di- 
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scorso del 28 marzo 1867, ma ciò che è strano è di averlo tollerato così 
a lungo. Soltanto ora, prima col messaggio pasquale, e poi con quello 
del 12 luglio u. s., limperatore ha promesso ai suoi sudditi prus- 
siani il suffragio elettorale uguale (1). Ma la maggioranza del Land 
tag, formata nel modo che s'è detto, si adatterà a una simile ri 
forma, rinuncierà a un regime elettorale fondato sulla forza, sulla 
resistenza d’un governo e d'una classe alle aspirazioni più giuste 
della democrazia? Il citato giurista francese ricorda che in Francia 
i risultati di una simile politica si caratterizzano con due date: 1830 
e 1848. Ma i liberali, i democratici prussiani sono pazienti, più che 
pazienti, sottomessi, siano socialisti o no, E se il Kaiser si è deciso 
al gran passo è perchè dei socialisti egli è pienamente contento e 
qualche soddisfazione bisogna pur dare, o meglio promettere, a co- 
loro che si sono dimostrati così docili strumenti di una politica ne 
fasta, ma voluta dall'imperatore e dalla casta militare dominante. 


IV. 


La riforma elettorale non potrebbe essere limitata alla Prussia 
senza mantenere: in vigore sistemi, sia pure per altre ragioni, egual] 
mente condannabili. Per questo, alcuni scrittori e uomini politici 
non la considerano una questione esclusivamente prussiana, ma di 
carattere generale, tedesca, imperiale. Così da un lato essa è spesso 
agitata nel leickstag, e dall'altro la dottrina giuridica tedesca, specie 
col Laband, sostiene che il Parlamento imperiale è competente per : i 
statuire sulle costituzioni particolari degli Stati confederati e per- 
tanto a deliberare il suffragio universale obbligatorio per tutti gli 
Stati dell'Impero. Comunque sia di ciò, non è possibile prevedere 
oggi quale sarà in proposito la soluzione che trionferà. Certo è in- 
vece che anche lasciando da parte il Mecklemburg (il M. Strelitz è 
il M. Schwerin hanno una sola dieta) il cui ultimo atto costituzionale 
è del 1755 e vive ancora sotto un regime politico medievale, sì tro- 
vano nelle tre città anseatiche «delle Camere elettive reclutate con 
sistemi pure antiquati. In Amburgo, ad esempio, la parte lasciata 
alla rappresentanza generale dei cittadini è modesta: 80 deputati 
sopra 160; per l’altra metà si ha la rappresentanza degl’interessi (an 
tichi funzionari della città, corporazioni, proprietari di case), e per 
votare nella classe dei contribuenti bisogna essere inscritti nei ruoli 
della imposta sul reddito, anzi aver pagato il tributo; e per votare 


| nella classe privilegiata dei proprietari di case occorre aver la casa 
nella città, il che esclude quelli dei sobborghi che sono di modesta 
fortuna. 


: (1) Ecco il testo del messaggio diretto dall'imperatore Guglielmo al Presi- 
dente del Ministero di Stato prussiano: « In seguito alla relazione che mi è 
Ì & 





ì stata fatta dal mio ministro di Stato in rispondenza al mio messaggio del 
3 7 aprile, stabilisco con questo messaggio, a completamento di quello, che il 
) disegno di legge per la modificazione del diritto elettorale per la Camera dei 


Deputati da presentarsi alla Dieta della Monarchia perchè deliberi sopra di 
esso, sia basato sul suffragio elettorale uguale. Il progetto di legge dovrà in 
ogni modo, essere presentato in tempo perchè le future elezioni possano avve- 
nire secondo il nuovo diritto elettorale. La incarico di provvedere al necessario ». 
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Negli Stati tedeschi unicamerali, e sono quattordici, l'assemblea 
non viene reclutata intieramente mediante l’elezione popolare, ma 
con artificî più o meno complessi. Fanno eccezione il granducato di 
Oldenburg, che ha il suffragio generale diretto, il Waldeck e i due 
ducati di Sassonia-Coburgo-uotha (che hanno una dieta in comuni 
ì quali applicano il sufiragio generale in due gradi, Negli altri Stai 
unicamerali il principio democratico è attenuato dal sistema, conc: 
pit» con tendenze conservatrici, della reppresentanza degl’interessi, 
o peggio ancora si vuol favorire la ricciezza, assegnando una rap 
presentanza speciale ai più fortemente corpiti dall'imposta, 0 alla 
proprietà nobiliare, o a quella rurale. 

Altri Stati hanno adottato il voto plurimo, come nel principato 
di Reuss, che in seguito alla nuova costituzione dell’8 gennaio 1913 
divide gli elettori in cinque classi. così che gli operai hanno un sol 
voto, chi ha più di 1800 marchi di reddito ne possiede due, e i pro 
prietari fondiari, i padroni, i diplomati ne hanno ancor più. Il mi 
nuscolo principato Hdi Schwarzburg-Rudolstadt ha una dieta com 
posta di 16 membri, di cui 12 sono eletti col suffragio generale e 1 
dai maggiori contribuenti. Questo sistema non ha impedito che il 
partito socialista trionfasse e l'elezione dì un presidente socialista in 
quel Landtag ha cagionato in Germania una certa impressione. Ma 
tutto ciò non ha impedito che il governo del principato sia diretto da 
un ministro conservatore, 7juner, che ha già proposto di riformare 
la legge elettorale per portare a DI i membri della dieta, di cui 12 
continuerebbero ad essere eletti col suffragio generale e 12 da alcune 
classi sociali con un sistema ibrido. 

Nelle erandi monarchie confederate che hanno due Camere, e 
quindi possono con minore timore e pericolo accedere a riforme de 
mocratiche perchè non manca il contrappeso alla democrazia nella 
Camera alta, senza parlare del potere regio, troviamo infatti, meno 
che in Prussia della quale già si è discorso, e nella Sassonia, sistemi 
elettorali più favorevoli al principio democratico. Il Baden e VAssia, 
infatti, dànno il diritto di voto a tutti i cittadini di venticinque anni 
inscritti nei ruoli délle contribuzioni, e il voto è ormai diretto e se 
greto. Nella Baviera, dove il suffragio universale era stato introdotto 
nel 1848, si è avuto il voto segreto nel 1884 e il voto diretto nel 1906: 
però occorre essere contribuente inscritto nei ruoli almeno da un 
anno per avere la qualità di elettore. Il Wiirttemberg, cho passa per 
essere uno dei più antichi Stati tedeschi liberali, ha il suffragio uni 
versale dal 26 marzo 1868, con una parziale applicazione della rap 
presentanza proporzionale (sistema d’Hondt). Pertanto presentemente 
vi è un quinto circa (13 milioni e un terzo sopra 65 milioni di abi 
tanti) della popolazione totale della Germania che gode del suffragio 
universale. Ma negli Stati che lo hanno concesso prevalgono ten 
denze conservatrici e moderate. In Baviera è noto che il Centro cat- 
ico ha la prevalenza e negli altri Stati della Germania meridio 

la maggioranza appartiene ai partiti governativi (centro, con 
servatori, nazionali-liberali). 

Rimane tra le monarchie la Sassonia, il « regno rosso » che hi 
subìto profonde trasformazioni economiche con inevitabili ripercus 


{ } 


SIONI politiche, La Sassonia è la cittadella dei socialisti; chiamata 
eleggere 1 rappresentanti del regno al Reicksteg, inviò fin dal prin 
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cipio una delegazione di idee assai avanzate, che formò il nucleo 
più solido della democrazia socialista. I conservatori si preoccupa 
rono allora di preservare il loro Landtayg dalla conquista socialista. 
E si ebbe così uno dei rarissimi esempi contemporanei di un passo 
indietro sulla via della democrazia elettorale, che diede un argo- 
mento in favore di questa convinzione del Bismarck, che si può, in 
(Germania, ritirare il suffragio universale dopo averlo concesso. 

Infatti la legge del 2 dicembre 41868 stabiliva che per essere elet 
tore bastava pagare una moilestissima contribuzione diretta, un tal- 
lero, ossia circa 3 lire e 75 centesimi. E il voto era diretto e segreto. 
Ma i socialisti reclamarono una riforma per togliere quella condi 
zione ed essa fu fatta con la legge del 28 marzo 1896, che concesse 
il voto a tutti i contribuenti, ma stabilì il suffragio a due gradi, e 
a! primo grado gli elettori vennero, come in Prussia, ripartiti, in 
base alla cifra della loro contribuzione, in tre classi di cui ciascuna, 
qualunque fosse il numero. degli elettori primari ch'essa conteneva, 
eleggeva il medesimo numero di elettori secondari. Ma questa ri- 
forma, che privava praticamente del voto la democrazia sassone, 
non poteva durare a lungo: i conservatori dovettero concedere con 
ia legge del 5 maggio 1909 un nuovo sistema elettorale, imperniato 
sul voto plurimo, Ogni cittadino sassone ha il diritto di voto a 25 anni 
d'età, ma a seconda della imporianza e dell'origine dei suoi redditi 
quelli fondiari sono più favoriti di quelli mobiliari e i redditi capi- 
talistici più di quelli del lavoro) lo stesso cittadino può avere due, 
tree anche quattro voti. Non vi è che una sola qualifica per un voto 
supplementare che abbia carattere egualitario, ed è l’Alterstimme, 
cioè l’elettore che ha superato 1 cinquant'anni riceve per questo ti 
tolo un nuovo voto, a meno che abbia già raggiunto il massimo di 
quattro, Sistema meno democratico di quello del Belgio, dove il mas- 
simo di tre voti può essere raggiunto anche da un operaio ammo 
gliato a trentacinque anni dì età, e possessore di 100 franchi di ren 
dita 0 di un immobile di duemila franchi anche se non pagato e ipo- 
tecato. Invece in Sassonia il massimo di quattro voti è riservato a 
chi dimostra di avere un reddito di 2800 marchi, o beni fondiari di 
una estensione ed una produttività determinati. Inoltre nel Belgio 
l'istruzione dà subito il massimo di tre voti. mentre in Sassonia 
non dà che un voto supplementare. 

Ciò nonostante, la prima applicazione del sistema sassone non 
ha dato quei risultati che i conservatori speravano: nelle elezioni 
del 1911 i socialisti ottennero quasi un terzo dei suffragi, il che li 
spinse a chiedere nel luglio 1915 l'eguaglianza del suffragio, ma la 
loro mozione è stata respinta. E anche questo esperimento della Sas- 
sonia servì allora a confermare in Prussia l’opinione dei conserva- 
sori che le riforme elettorali più studiate e ponderate possono pro- 
flurre conseguenze inattese e pericolose. 

Quale sarà la sorte definitiva di questi sistemi elettorali degli 
Stati tedeschi formanti l'Impero è difficile prevedere, quando non si 
voglia illudersi, nè illudere gli altri sulle conseguenze probabili per 
la Germania di questa tremenda guerra delle nazioni. Certo, essi 
hanno esercitato una influenza non secondaria sulla politica-tedesca, 
e sulla stessa popolazione dell’impero. Il fatto solo che anche dopo 
il grande sviluppo economico del paese sia stato possibile mante 
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nere in vigore sistemi elettorali antiquati, ingiusti, antidemocratici, 
rivela non solo una incredibile pazienza nei liberali, ma anche una 
coscienza politica arretrata, un servilismo, una sottomissione che giu- 
stificano pienamente le frasi roventi con le quali scrittori o rappre 
sentanti politici della stessa Germania hanno qualificato le istitu- 
zioni politiche del loro paese. Nient'altro che apparenze e illusioni, 
le ha qualificate il deputato Wiemer il 10 novembre 1908. Già Ed- 
gardo Quinet nel 1832 scriveva che «entre le peuple allemand et 
son gouvernement, il y a une entente secrète pour ajourner la li- 
berté »; e prima ancora, Federico il Grande, alla fine del suo regno, 
esclamava: «Sono stanco di regnare su degli schiavi». E si può 
augurare e sperare che il giorno in cui la Germania avrà istituzioni 
politiche veramente liberali e democratiche, non si. potrà più ripe 
tere l’affermazione di Mirabeau, che «la guerre est l’industrie na- 
tionale de la Prusse ». 


R. DALLA VOLTA. 
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Le acque lustrali del patriottismo di nuovo ci congiungono com 
memorando la giovinezza della Patria e senza fatica ci fanno risalire 
agli anni benedetti e radiosi delle nostre primavere elleniche. 

Come dinanzi a un capolavoro dell'arte l'animo nostro si esalta, 
si affina, più lo intende più si innalza all'altezza dell'artista, e si 
opera un continuo perfezionamento fondente insieme per un mira 
‘oloso istante io spirito di entrambi, così avviene per questi ricordì 
patriottici, rinnovatori e ritempratori. 

I giovani non sono più infelici perehè non videro le giornate del 
nostro riscatto, i vecchi rivivono in quelle giornate e tutti ripetono 
il giuramento di salvare la Patria quando un pericolo la minacci. 

Forse nessun altro popolo e nessun'altra rivoluzione generarono 
una falange più sublime ed, epica di pensatori, di martiri, di apo 
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stoli, di guerrieri, di uomini di Stato. 

Neppure la rivoluzione francese, la quale non ebbe nè un Re Î 
come Vittorio Emanuele, nè un essere prodigioso quale Giusepp: 
Garibaldi, al quale la distanza eresce ogni dì più la leggendaria } 
figura, nè un pensatore come Mazzini, la cui fede nella libertà sì i 
Irasformò in risurrezione di genti oppresse, nè un uomo di Stato 
incomparabile all'altezza di Cavour. Quei grandi raccoglievano in î 
torno a loro i forti, i degni, gli eroi; ritornavano i tempi celebrati da 
Tacito, fra gli ultimi splendori della repubblica romana, quando /e H 
virtù uscivano alla luce facilmente perchè ne era universale la stima. i 
O cadessero sul campo di battaglia col fato della nostra stirpe immor- ì 
tale nel cuore e sulle labbra, o spirassero negli ergastoli, sui patiboli 
glorificati da loro (una nuova eroce di redenzione), o sulla arena i 
parlamentare come il maggiore di tutti, Cavour, traevano la loro gran | 
dezza da una profonda e mistica devozione per l'ideale della Patria 
e della umanità. Li pungeva, li sospingeva l’amore del sacrifizio, 


questa parte divina dell'anima nostra. Il culto dell’Italia e dei peri- 
coli corsi dava alla loro fibra morale una esaltazione straordinaria, 


Nora. Discorso fatto prima che si dichiarasse la guerra all’Austria. Bi- 
sognava prepararsi in silenzio, perche la preparazione non fosse interrotta 
dal mostro eterno nemico, alimentando e rinfuocando Vamor d’Italia. Questo 
discorso si pubblica in un opuscolo di beneficenza, edito per cura dell’egregi 
dott. Pestalozza e di un Comitato di caritatevoli signore a Stresa. 
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che li liberava dall’egoismo, dalla cura della loro individualità, 
faceva adorare il dolore e comprendere la bellezza del martirio. 

Allora i redentori d’Italia, con qualsiasi nome si chiamassero, 
somigliavano ai seguaci del Cristianesimo primitivo; sacravano al 
Dio della Patria le energie avvivate dal martirio e il nostro risorgi- 
mento si educava alle cure salubri della purezza più sublime. 
Chiari nel pensiero, intemerati nei sentimenti, forti nell’indomito ca 
rattere, credevano che la volontà costante vincesse l’avversa fortuna 
e portando questa persuasione sui campi di battaglia, negli uffici dello 
Stato, superavano vittoriosi tutte le aspre malignità del destino. Pro 
clamavano da Torino, per l’ardimento divinatore di Camillo Cavour, 
Roma Capitale d’Italia con un entusiasmo irriflessivo, e perchè 2772 
flessivo creatore, dinanzi al mondo attonito di tanta audacia, dinanzi 
alla Francia mitemente avversa, all'Austria ostile, alla Regina d'In 
ghilterra riluttante, come se questi nostri veggenti presentissero « 
intuissero i tragici casì vicini e le catastrofi più inattese, quali la 
caduta dell'Impero di Francia nel più pieno splendore del 1861...: 
tutto questo doveva accadere per porre a effetto quella deliberazione, 
che sciolse il voto dei secoli e di Dante padre! 

In quel periodo il piccolo Piemonte, il nascente Regno d'Italia 
guldarono e governarono le sorti d'Europa, della quale divennero il 
centro d'attrazione. E quei nostri Ateniesi d’Italia, sia che cadessero 
sui campi dì battaglia o sulla tribuna parlamentare, meritano egual 
mente l’elogio di Pericle recitato sulle tombe degli Eroi spenti per 
ia Patria. Così narra di essi, tanto somiglianti ai nostri. lo storico 
maggiore dell’Ellade, Tucidide ; 


«Le ossa sono deposte in un monumento pubblico elevato nel 
luogo più appariscente, < Ceramico. È là che sempre si seppelliscono 
coloro che sono morti in 


guerra, fatta eccezione pei guerrieri che 
perirono a Maratona, poichè per rendere a quella virtù un omaggio 
degno, fu data loro la sepoltura nei campi dove perdettero la vita. 
Quando ì morti sono coperti di terra un oratore scelto dalla repub 
blica pronunzia l'elogio, compenso del loro valore, e finito il discorso 
tutti si ritirano ». Pericle, continua Tucidide, montò sopra una tri 
buna, elevata a fianco del monumento, dove poteva ascoltarlo il più 
gran numero di uditori, e nel suo discorso mirabile per greca sempli 
cità, fra le altre lodi questi pensieri nella più bella lingua del mondo 
espresse, ì quali meravigliosamente si attagliano a tutti gli italiani 
redentori della Patria, anche a Voi ossa frementi di eroi qui caduti 
su questi campi consacrati dalla gratitudine nazionale: 

«La morte all'improvviso li ha sorpresi meno pensierosi di mo 
rire che occupati della loro gloria. Essi furono tali quali dovevano 
essere per lo Stato. Tutti hanno offerto alla Patria la loro vita e ne 
ebbero il compenso di lodi immortali e della più onorata sepoltura; 
non quella dove riposano, ma i monumento nel quale la loro gloria 
sarà sempre presente al pensiero quando se ne parli o si tratti di imi 
larla; la tomba dei grandi uomini è l’universo intero... 

E noi diciamo, rievocando i versi di Leopardi : 


oh viva, oh viva: 
Beatissimi voi 


Mentre nel mondo si favelli o seriva 
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Non saremmo degni dei padri nostri, se la Patria che essi ci die 
lero con prodigo sacrifizio della loro vita, non sì giurasse, su questi 
umuli immacolati, di renderla prospera e grande. 

lo, crerlente nelle mistiche corrispondenze fra il Cielo e la terra, 
penso che in ognuna di queste giornate storiche, nelle quali con pu 
rezza d'animo si adora l’Italia, si radunino a spirituale concilio 1 
Vumi indigeti, e le ombre di Dante, di Machiavelli, di tutti i nostri 
grandi, di tutti i nostri martiri più non si sdegnino di noi, essì che, 
inche dopo la morte, pensano all'Italia e colla loro presenza ideale 
cl ammoniscono a non degenerare. Noi, eredi della sacra nazione 
di Dante, di Michelangelo, di Leonardo, di Vittorio Emanuele, di 
Mazzini, di Garibaldi, di Cavour, di un così portentoso patrimonio 
immorale, non possiamo disperderlo o diminuirlo nelle misere gare 
politiche o nei piccoli dissidi. 

In alto coi cuori, e riaffermando l’ideale delle giornate del nostro 
riscatto, riacquisteremo la perduta grandezza! 


LUIGI LUZZATTI. 
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Avanti, Italia, nei cieli! 


in tutti i paesi travolti nella lotta universale, e più in quelli ad 
organismo più moderno, va imponendosi di giorno in giorno il pro 
blema del dopo guerra, problema che è sopratutto commerciale « 
industriale. Commerciale, per la ricerca e lo sfruttamento dei mer 
cati, industriale per l’organizzazione — mano d’opera, materia prima, 
macchinario — delle aziende che quei mercati devono alimentare. 
La faccia della poliedrica questione che riguarda i trasporti non è 
nè la meno complessa nè la meno importante: ma, finchè si conside- 
rano soltanto trasporti marittimi e terrestri, non si pensa in realtà 
che a ricostituire ciò che la guerra distrusse, ed a riorganizzare, 
ampliandolo, ciò che ancor si possiede. Al contrario, il problema 
aereo si presenta completamente nuovo in tutti i suoi aspetti: ar- 
mamento, personale, tracciati, rifornimenti, costituzione di un di 
ritto speciale. , 

Apparrebbe dunque ovvio che, se fin d’ora tutti i Governi, soli 
o d'accordo, si preparano alacremente al passaggio dallo stato anor 
male allo stato normale, curando che i popoli ne risentano il minimo 
contraccolpo, rimaneggiando, modificando, intensificando ciò che 
esiste, a più forte ragione si dovrebbe fin d’ora e il tempo chi 
resta, qualunque esso sia, non è soverchio —- affrontare questo pro- 
blema aereo che esorbita, intero e decisamente, dall'ambito singolo 
degli affari di ciascun popolo, per diventar questione d’interesse 
imondiale, come se ogni mezzo di scambio interessasse una parte 
dumanità tanto più grande, quanto più estesa è la distanza che può 
percorrere nell'unità di tempo. 

Infatti, sia detto per incidenza, nel lungo periodo ippico e velico 
dei trasporti terrestri e marittimi, vi è appena un barlume di inter- 
razionalità, che appare più forte e più organico a mano a mano che, 
col vapore, la velocità padroneggia più assolutamente lo spazio su 
due dimensioni. L'internazionalità deve diventar supernazionalità 
ora che due ali di tela ed un leggero organismo palpitante, retti dal 
cuore fermo e dai nervi saldi di un uomo, ci hanno dato o stanno 
per darci in un futuro imminente la signoria della terza dimen 
sone. 


La questione aerea presenta al primo esame due aspetti, am- 
bedue per ragioni diverse importantissimi : l’industriale, che riguarda 
la fabbricazione delle macchine volanti ed è per ciascuna nazione. 
di carattere nazionale, ed un altro che si potrebbe chiamare commer 
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ciale-politico ed è di carattere supernazionale in quanto coinvolge 
e_mescola intimamente gli interessi di tutte le nazioni civili, pur 
conservando il carattere nazionale in quanto comprende l’interesse 
che ciascuna nazione ha di esser servita a dovere e di aver la sua 
parte nel controllo della intera aeronavigazione terrestre. 

Esaminiamoli partitamente. 

In linea generale, le industrie che hanno lavorato per la guerra 
si sono trasformate tecnicamente di poco o di nulla, e di poco 0 di 
nulla si dovranno trasformare al ritorno allo stato normale: le mac 
chine che fabbricavano pezzi d’automobile son le stesse che ora tor- 
iniscon proiettili, e di nuovo fabbricheranno pezzi di automobile: la 
questione sarà soltanto di procurare agli opifici enormemente am- 
pliati od a quelli sorti nella grande febbre tali sbocchi da assicurare 
la vita ad essi ed alle loro maestranze. Ciò non è vero per l'industria 
aviatoria, che prima della guerra non esisteva e che in nessun modo 
votrà sperare di continuare ad esistere se non come fornitrice di 
servizi pubblici che le assicurino una clientela larga, solvibile e re- 
golare. Dato il costo d'acquisto e di mantenimento di un velivolo, 
una o due modeste fabbriche nel mondo basterebbero a fornire i 
pochissimi privilegiati che se ne serviranno a puro scopo «i diporto, 
senza neppur la sicurezza della regolarità nello sbocco, poichè nulla 
garantisce che lo sporfzian acquisitore oggi di un apparecchio ne 
compri un altro in un tempo anche vagamente prevedibile. 

Per analogia, la storia del recente passato ci insegna che le fab- 
briche d’automobili furon poche, e quelle poche vissero di una vita 
precaria e con varia fortuna, finchè i trasporti automobili non diven- 
nero essi stessi industria, finchè una parte della clientela — presa 
nel suo insieme — non percorse in un tempo determinato un numero 
fleterminato di chilometri che la costrinse a fissare un periodo de- 
terminato di ammortamento, in capo al quale, in linea di massima, 
la nuova ordinazione «7a massa der fabbricanti era un fatto sicu 
ramente prevedibile. i 

Che dunque sia necessaria alla vita dell’industria avialoria Vesi 
stenza di una vera e propria industria dei trasporti aerei è dimo- 
strato: e, ciò che più conta, dimostrato dal fatto materiale che pa- 
recchie Società, da noi ed altrove, si sono fondate con questo scopo, 
con maggiore o minore stamburamento di pubblicità, e che certa- 
mente altre se ne stanno elaborando nel raccoglimento degli uffici, 
o perchè siano aliene dal far chiasso o perchè desiderino approfit- 
tare della esperietza altrui, rimediando al mal fatto, perfezionando 
il ben fatto. Ma appunto perciò, e perchè l’industria dei trasporti 
aerei solo in tanto vivrà in quanto sarà esercità su vasta scala, oc- 
correranno grandi capitali, grande spirito di solidarietà, grande 
facoltà di rapido adattamento, manovrati da energie centrali chia- 
roveggenti e ferme. I 

Le linee del traffico mondiale saranno presto determinate dalla 
pratica: non vi potranno essere nell'aria gli erranti che percorrono 
in ogni senso gli oceani, non tornando talvolta mai più al porto 
il cui nome sta scritto sul loro scudo di poppa. Ogni nazione avrà 
dunque e ciò avverrà tanto prima quanto più alto sarà il grado 
di perfezionamento tecnico e commerciale da ogni nazione rag- 
giunto — un organo sindacale dei vettori che, pur lasciando, dove 
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occorra. libero giuoco alla concorrenza nell’interesse generale, rego 
lerà i rapporti fra i vettori stessi per modo che ognuno sia sicuro 
di viver la vita che merita. E non vi è da temere che un sindacato 
possa divenir monopolizzatore ed imporre tariffe esorbitanti. Il cal- 
miere insuperabile esiste ed è il limite oltre il quale una tariffa di 
venta proibitiva. Il trasporto per via d'aria sarà parte utilissima 
del tratfico umano, non mai di ineluttabile necessità alla vita ma 
teriale come il pane, il calore o la luce: e dal momento in cui 1l 
prezzo del trasporio fosse tale da esser superiore al vantaggio of- 
terto, il pubblico ci rinunzierebbe, e sarebbe la morte dei vettori : 
non è credibile che negli ambienti commerciali ed industriali vi 
siano molti casi di mania suicida! 

Qualcuno obbietta, e molti in avvenire proporranno addirittura 
il monopolio della aeronavigazione, sia nei lodevole intento di assi- 
curare allo Stato un nuovo cespite d'entrata, sia in quello, assai 
meno lodevole ma assai di moda al giorno d’oggi in certi ambienti, 
che gli industriali non devono guadagnare, perda poi il pubblico in 
bontà di servizio, ciò non importa; e da ultimo anche perchè la statiz- 
zazione rappresenta la soluzione, per dritto d’imperio, di tutte le 
questioni un po’ complicate, non esclusa quella del giure aereo: il 
taglio del nodo gordiano. ll che può essere un bel gesto, ma di 
dubbia praticità, perchè se Alessandro il Grande avesse in seguito 
avuto bisogno di servirsi della fune così disinvoltamente tagliata, 
forse avrebbe rimpianto il suo colpo di spada! 

Il giure aereo: ecco l'argomento. Non si deve volare, dicon ta 
luni, finchè non sia stabilito, finchè tutti i casi non siano previsti 
e codificati. Ma il Diritio Romano e il Diritto Canonico furono essi 
fatti in precedenza, o non nacquero piuttosto per lenta evoluzione, 
alla necessità di regolare, per l'avvenire, i rapporti civili e religiosi 
fra gli uomini? Un diriiio marittimo esiste. Ma si attese forse a na- 
vigare commercialmente che esso esistesse? o non è piuttosto l’in- 
sieme delle prescrizioni legali scaturite a poco a poco dalla necessità 
di regolare i rapporti dei naviganti fra loro e coi terzi, e stabilite 
man mano che i casi si presentavano, o divenivano praticamente 
prevedibili? Medesimamentie, il Giure Aereo nascerà, si modificherà, 
si perfezionerà, col nascere, col modificarsi, col perfezionarsi della 
navigazione aerea; sarà come un processo di cristallizzazione in- 


torno alla cellula primitiva di pochi principî assiomatici. E — come 
diceva giustamente il mio carissimo amico ed iniziatore ing. G. Rab- 
beno in un suo incisivo articoletto del Corriere Economico perchè 


ia gente che diede al mondo il Diritto Romano, caposaldo adesso e 
forse per sempre del viver civile, non gli darebbe, col Diritto Aereo, 
la regolamentazione dell'ultima conquista attuabile dall'uomo, dopo 
la quale non resta che quella degli spazi intersiderali? 

Abbiamo accennato ad una tendenza slatizzatrice: è da sperare 
che essa non prevalga, non solo, ma che non venga posta neppure 
in diseussione. Lo Stato l’esperienza lo prova è in tempi nor 
mali il più cattivo industriale immaginabile; e, mentre si discute, 
è purtroppo nostra trista abitudine di non far nulla; dum consulitur, 
altri più forti di noì per mezzi e più fattivi per natura ci prendereb- 
bero agevolmente la mano. Monopolizzare i trasporti aerei vorrebbe 
dire, puramente e semplicemente, requisire ogni apparecchio ap- 
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iena costruito — e che stimolerebbe più i costruttori a far meglio? — 
ettere un esercito di funzionari a presidiare alcune centinaia di 


campi d'atterraggio più o meno elettorali, e creare così, per eser 
core poche linee veramente redditizie ed un subisso di linee pas- 
sive, un mastodontico organismo, privo di qualsiasi elasticità e, 


quel che è peggio, non rispondente affatto ai bisogni del pubblico. 

Dovrebbe invece lo Stato esigere semplicemente una quota-parte 
nella portata di ogni apparecchio adibito a pubblico trasporto e ser- 
virsene per la posta, contro un corrispettivo che non sa:ebbe più 

sovvenzione ma una vera e propria locazione d'opera; dovrebbe, 
i altri termini, essere il primo, privilegiato e necessario cliente di 
c:ni linea di trasporti aerei; e ciò del resto gli permetterebbe il più 

cile controllo tecnico, fiscale e doganale. Le tariffe dovrebbero esser 

npre libere, poichè, come già dissi, anche ammettendo un solo 

ttore per linea, il miglior calmiere sarà sempre la convenienza del 
pubblico. i 

inoltre, e particolarmente nel nostro caso, l'industria Statale 
avrebbe il difetto grave di non curarsi d'altro che degli interessi 

‘rnì del paese, e crederebbe di aver fatto intero il dover suo dopo 
aver stabilito tre o quattro allacciamenti colle reti degli Stati vicini: 
una parola. e nella migliore delle ipotesi, la tendenza al meglio 
m sarebbe per lei condizione di vita, lo Stato potendo perdere 
quanto vuole. 

Ma e qui si entra nel cuore della questione non è chi non 
veda (e recenti prove lo hanno dimostrato) come l’interesse del con- 
sumatore a servirsi del mezzo aereo per trasportare corrispondenza, 
nerci 0 sè stesso cresca incomparabilmente col crescere della di- 
stanza percorsa, e più ancora quando non si trovi in diretta concor- 
renza con ferrovie che facciano sensibilmente lo stesso cammino. 
Infatti, finchè ci si trova su terra, e su terra a fitta rete ferroviaria, 
e su distanze non superiori a 1500 km., il vantaggio del mezzo aereo 
è questione di ore e può essere facilmente abolito da intemperie tanto 
più frequenti quanto più si va al Nord. Questo vantaggio è più si- 
curo non appena intercedano tratti di mare, per ragioni ovvie: minor 
velocità dei mezzi attuali (1/3 delle ferrovie), vulnerabilità alle stesse 
intemperie, minor frequenza delle corse. Basta fare il seguente con- 
ironto: Roma dista in linea d’aria, da Cagliari e da Genova, 410 km.: 
il mezzo ordinario impiega 24 ore a fare il primo percorso, 7 a fare 
ij secondo, in tempi normali. Il mezzo aereo, cogli scali indispensa- 
bili, 4 ore circa. I guadagni rispettivi sono dunque di 20 e di 3 ore, 
in proporzione cioè da 6.6 a 1. 

Qui parliamo di guadagnaie ore. Aspirazione modesta come i 
benefici tangibili che arreca agli scambi, per quanto, diciamolo su- 
bito, tale da non esser trascurata. Ma uno sguardo alla tavola I ci 
la persuasi di quanto siano incomparabilmente maggiori, e più so- 
lidi, quanto più le distanze crescano e sorvolino paesi impervî. Non 
vi è più temporale che menomi in modo sensibile il benefizio pro- 
curato dal mezzo aereo. Da Roma al centro del Congo, che un mes- 
saggio guadagni ottantasei giorni su novanta o che ne guadagni 
oltantadue, poco importa. Fra l’andata ed il ritorno, saranno sempre 
più che cinque mesi d’anticipo; e chi può misurarne il valore, se tale 
anticipo è regolarmente assicurato? 


[e] Vol. CXCII, Serie VI — 1° novembre 1917. 
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Ma ciò non interessa, dicon taluni, pei quali i confini d’Italia 
son muri tanto alti da non poter neppure sognare di spinger lo 
sguardo oltre dî essi — prigione, non casa —-. Delle nostre colonie 
non mette conto di parlare, e tutto l’oltremare è britannico, francese, 
olandese, belga. 

È vero, purtroppo, e non è qui il luogo di ricercare se e quanta 
colpa abbiamo noi stessi nella sottigliezza del nostro patrimonio 
imperiale, che è patrimonio nazionale delle generazioni venture. Ma 
una cosa possediamo, possedemmo, possederemo sempre: la posi- 
zione dell'Italia, gettata come un gran molo a traverso al Mediter- 
raneo, al confine esatto fra la zona industriale, incivilitrice, ristretta 
di territori, ricchissima di mezzi di trasporto, a clima -piuttosto ri- 
goroso — e per tutte queste ragioni meno propizia e meno abbiso- 
gnevole di mezzi aerei — e l’immiènsa zona di penetrazione coloniale, 
impervia, sconosciuta o quasi, ricca di tutte le energie potenziali, 
favorevole per clima alia navigazione dell’aria di cui necessita. 

Anni e milioni a diecine occorreranno per allacciare con rotaie 
due punti qualsiasi dell’Africa tenebrosa: non sempre ne vale la 
pena. Spianati alcuni terreni, disposti altrettanti rifornimenti, il 
trasporto della corrispondenza, delle merci preziose, delle persone, 
è assicurato. La spesa? migliaia di lire. E di più ogni atterraggio di- 
viene un centro d’attrazione e di penetrazione. Il resto, la ferrovia 
e la strada, verranno poi e più rapidamente. Il primo filo gettato, 
per tenue che sia, non*è egli il più importante? 

L'Italia è il centro del sistema. I quattro popoli colonizzatori 
del Nord d'Europa hanno convenienza a passar da casa nostra per 
recarsi in quas! tutti i loro possessi d’oltremare. La via della penisola 
berica serve solo per la squallida costa atlantica del Sahara, e per 
le colonie, già migliori, ma non fiorentissime, del Golfo di Guinea. 
Per quelle più a Sud, sarà sempre più conveniente arrivarvi traver- 
sando il Sahara, quando ciò sia economicamente possibile, o meglio 
per l'Egitto, il Sudan ed il Congo. Perchè il vantaggio delle grandi 
distanze su terre impervie sta anche in questo, che non si è obbligati 
a puntare ad ogni costo dritto davanti a sè per guadagnare i chilo- 
metri ed i minuti, ma che, pel larghissimo margine, si può arrivare 
alla meta in un tempo praticamente altrettanto utile, pur scegliendo 
Il percorso più facile e più, diremo così, nutritivo. 

La penisola Balcanica, dal canto suo, presenta distanze alquanto 
minori per arrivare a Cipro ed all’Anatolia. È questione di un’ora 0 
due. Ma in compenso la via mista Italia-Salonicco-Smirne è più fa- 
vorevole per clima, non obbliga alla traversata di alcun sistema 
montagnoso come sarebbero le Alpi, i Balcani, il Tauro, ed è molto 
più presto districata dalla regione dove l’intenso traffico ferroviario 
le farebbe una concorrenza sensibile, l'alto valore dei terreni aumen- 
terebbe di parecchio le sue spese generali, il clima continentale 
avverserebbe per molti giorni dell’anno il regolare servizio; e più 
agevolmente serve paesi fin qui e per molto tempo ancora pratica- 
mente isolati: l’Albania, la Macedonia e Smirne (tabella n. II). 

Ciò non vuol dire che la penisola Iberica e la Balcanica non 
dovranno esser servite nel traffico aereo mondiale che l'ing. Rabbeno 
ed io propugnamo da più di un anno; ma le due grandi dorsali 
d’Asia e d’Africa, le due arterie vitali, dovranno per necessità di 
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cose passar per l’Italia: e fors'anche, se si trovasse superfluo gettar 
iimee su regioni relativamente ristrette, a rapido ed intenso traffico 
ferroviario, come la Francia e l’Italia settentrionale, partir dall’Italia; 
pell’Italia, partir da Roma, il cui fato è d'esser centro della civiltà 
nei mill bia 

Rionua è in Italia quello che l’Italia è in Europa: al limite fra le 
due zone. Intorno a Roma, quasi nel suo abitato, si può allargare un 
porto aereo praticamente sconfinato, a potenzialità praticamente illi- 


mitata, senza le enormi spese di esproprio che tale porto imporrebbe 
TAVOLA Il 


TEMPI DI VOLO COMPARATI PER ALCUNI PERCORSI. 
Ore 
li volo N.B. — Il tratto pieno rappresenta il tempo 
140 ria Italia, quello vuoto il tempo pel per- 
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nel suburbio, ad esempio, di Napoli, di Milano, o di Genova. oltre, 
non solo Roma è all’origine naturale delle due dorsali Asiatica ed 
Africana, ma per Roma deve necessariezimente passare la grande tra 
sversale Mediterranea dalla Spagna al Caucaso, che ha bisogno della 
Sardegna e dell’Italia per realizzare la linea retta. 

Certo, altre vie si possono prendere, dato che al mondo tutto si 
può sostituire: ma nulla potrà fare che le vie naturali dell’aria fra 
il centro incivilitore d'Europa e la periferia coloniale partano dal- 
l’Italia e. in Italia, da Roma. 

Ciò essendo, qui appare, ferreo, ineluttabile, il dovere del Go- 
verno italiano verso il Paese, della nostra generazione verso le ven 
ture, verso quella stessa che combatte, che dolora e che muore, e 
che avrà domani il diritto di pretender da noi i migliori strumenti 
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per lavorare, per migliorarsi, per compensarsi della lunga passione : 
fare che l’Italia non si limiti ad essere un semplice terreno di pas 
saggio su cui gli altri, gli intraprendenti e gli energici, cioè i ricchi 
i potenti di domani, si poseranno o partiranno: non si limiti ad 
incassare avaramente i pochi milioni che le verranno dall’essersi 
così affittata, obbligandosi poi ad umilianti concessioni se vorrà man- 
dare una linea sua in Eritrea ed in Somalia, a traverso l’altezzos: 
ospitalità britannica — altezzosa perchè concessa ad inferiori —: il 
non possedere, il non aver voluto possedere un vasto impero colo 
niale non ci giustifica la rinunzia ad esser queleuno nell’aria. 

La rete aerea mondiale sarà certo costituita da una quantità di 
reti nazionali contigue e comunicanti. I tronchi di queste reti na 
zionali che formeranno le grandi arterie del traffico iranscontiner 
tale dovranno far parte della grandissima azienda supernazionale 
che deve esser tale per riuscire alcunchè non soltanto di utile, 
ma di organico, di redditizio, perciò di vitale. Di questa grandis 
sima azienda l'Italia deve avere la sua parte, non soverchiante, mi 
proporzionata alla sua grandezza presente, al suo avveni il 
somma del suoi sacrifici per la vittoria comune, al lungo patire de 


SUO popolo per conquis arsi un posto al sole. 





È una questione d'iniziativa: e la deve prender VIialia, perch 
l'iniziativa è il solo mezzo che essa abbia di sfruttare la sua posi 
zione per sè e non per gli altri. È il mezzo di assicurare col progress 
e coll’energia alle generazioni avvenire di un avvenire neppui 
lontano una parte dell'oceano atinosferico degna di loro, come fu 


1 s 


legna delle passate ia parte che ebbero negli altri 
tl progresso e l'ignavia la facessero perdere. E il 

il nostro diritto di comunicare colle nostri 
e future, 
di dare a 


oceani. prima ch: 
mezzo di assicurare 
colonie lontane, present 
padroni in una associazione di padroni. È il mezzo infin 
lla nostra giovane splendida industria aviator 


: a le condi 
zioni di vita, la possibilità di espandersi nella libera concerrenz: 





dei mercati mondiali. Che ragione avrebbero inglesi; francesi, olan 
desi, belgi, di preferire apparecchi nostri ai proprî, se ci fossimo 
tramutati in semplici esattori di pedaggio? Non si domanda mai 
l'opinione dell’oste che ci affitta il locale: la si dere dom: 
l'ospite che è anche socio d'azienda, chi 


comune elementi certi di 
Julie eiementi Certi (di 





ha portalo nei 
iccesso e di prosperità 

Partita dall’Italia, non capitalista nè colonizzatrice per defini 
zione, come Francia od Inghilterra, la proposta del grande 
supernazionale non potrà ingenerar sospetto di volontà accaparra 
trice: e tecnicamente me!terà nel compimento dell’opera un tale ele 
nento di pronto successo che, se la proposta sarà fatta. non dico 
furbescamente, ma soltanto con l'abilità compatibile colla più rigida 
correttezza, non potrà non 


Organo 


essere accettata. 

Allora non vedremo più malinconicamente passare nel nostro 
cielo le ali straniere volanti da terre straniere ad altre terre straniere: 
non rimasticheremo più il sic vos non vobis della rinunzia e del 
l'umiltà: non saremo più l’affittacamere che, non potendo o non sa- 
pendo associarsi: al forestiero, si limita a sfruttarlo per quel poco 
che sa. Ma le svelte carlinghe che sorvoleranno il Foro Romano e la 
Via Appia dirette verso l’adamantino Capland, verso laurea Au- 
stralia, verso la Cina misteriosa saranno anche nostre, come anche 
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nostre saranno quelle molte altre, altissime, lontanissime, che sor- 
voleranno Brazzaville e Hakodate, Singapore e Cadice, Melbourne 
e Tomsk: nostre, come degli altri grandi popoli che con noì avranno 
sofferto per vincere. Ed il rombo affrettato e chiaro dei motori che 
le animeranno non sarà una lingua straniera e tiranna ai nostri 
orecchi di servi, ma, ai nostri orecchi di signori, un esperanto me- 
raviglioso, una delle cui basi, la cui base, sarà l'Italiano: sarà, quel 
rombo, il ruggito del leone britannico, la squilla del gallico Chan- 
teclair: ma sarà pure il grido trionfante dell'aquila Romana. 


GINO BASTOGI. 


Biblioteca della « Nuova Antologia » 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. L'ombra del passato, di Grazia De- 
L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- ledda. L. 3.50. 

_Cadolini. L. 3. L'’Edera, di Grazia Deledda. L. 3.50. 

L’ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 8. || La Cam minante, di G. Ferri. L. 3.50. 

L’IUustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. || J1 Nonno, di Grazia Deledda. L. 3. 

Ore calle, Sonetti romaneschi, di Au- | Evviva la vita!, di Matilde Serao. 
gusto Sindici. L. 2.50. | Pi 


Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4. | Sei anni di politica estera {1903-909) 
La via del male, di Grazia Deledda. | . Discorsi pronunciati al Senato del 
L. 3.50. i Regno ed alla Camera dei Deputati 
I cantanti celebri, di Gino Monaldi. dal Senatore Tommaso Tittoni - 
L. 3. | Prefazione di Maggiorino Ferraris. 


2 


Homo, Versi di G. Cena. i. 250 | 1 5. 





LA GUERRA 
ED IL PROSSIMO AVVENIRE POLITICO-SOGIALE 


Guerra e rivoluzione. 


Soltanto gli spiriti scettici ed incolti possono pensare che la 
guerra presente, salvo forse per talune non considerevoli modifica- 
zioni di dominii territoriali, altro non sia per innovare; che immu- 
tati, o pressochè tali, siano per rimanere nel mondo psichico i prin- 
cipii già trionfanti dell’etica e della metafisica, nel mondo politico 
ed economico i radicati ordinamenti, anche là dove la guerra abbia 
zià avuto per avventura sugli istituti pubblici improvvise violente 
ripercussioni, che quelli giudicano precarie, od addirittura effimere. 
Non noi, a cui l'esperienza, tratta specialmente dalla fisiologia 
dalla storia, insegna che non è fenomeno che non sia causa di tra- 
sformazione nell’ambito del suo manifestarsi e qualche volta anche 
oltre e che, specialmente nella vita dei popoli, le guerre e le rivolu- 
zioni, fenomeni sempre complessi per le loro coefficenze, assumono 
talora il carattere e la portata di crisi sociali, segnano 1] principio 
di un ciclo storico, rivelano orizzonti nuovi al pensiero, trasformano 
la potenzialità in atto, rendono realtà l'utopia, battono nuovi ritmi 
al cammino del progresso umano. 

A noi ripugna di pensare che il mondo di domani torni ad essere 
quello di ieri, che l’immane conflitto non sia per lasciar traccie, 
che tanta effusione di sangue, cotale rovinìo di ricchezze, così gene- 
rale esaurimento di energie collettive, sia stata opera sterile e vana 
e che vanamente sieno state agitate le idealità più generose e più 
innovatrici. 

Nè sapremmo rendere ragione a noi stessi dello stato d'animo 
che è comune, per tutto il mondo, alla maggior parte degli uomini 
di pensiero, di coscienza, di responsabilità, al cospetto delle rosse 
stragi, per cui le comuni fedi sul divenire sociale, piuttosto che ri- 
piegarsi angosciate e disperanti, anelano presaghe a fecondi rinno- 
vamenti. 

Perchè? Per quale altro motivo che non sia quello, che già fu 
detto e ripetuto, e del quale possiamo avere in quest'ora crepusco- 
lare, non dico la consapevolezza, ma la intuizione, però rafforzata 
dall’incalzare degli avvenimenti più inattesi, ma più univoci, che 
questa nuova tragedia, la più formidabile di quante abbia registrate 
la storia, altro non sia nella sua genesi, ignota ai suoi primi appa- 
renti protagonisti, e nel suo stesso sviluppo, da quelli non voluto, e 
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negli effetti non preveduti, che una rivoluzione politico-sociale? Una 
rivoluzione sferratasi dal contrasto tra vecchi superstiti istituti « 
nuove ideologie, fra cupidigie di dominio imperialistico ed aspira 
zioni umanitarie di giustizia e di uguaglianza, tra forza e ragione, 
tra militarismo e democrazia; nuovo manifestarsi dell'eterna lotta 
tra la materia e lo spirito, a cui fu occasione e causa ultima efficente 
una nuova ora di acuto disagio nell'economia travolta dalla foll 
gara degli armamenti. 

E per quanto la intuizione non valga a darci la sicura comprei 
sione del ripercuotersi del fenomeno nello spazio e nel tempo, nell: 
oscurità di leggi naturali, altre fra quelle che il filosofo assegnò 
all’inconoscibile, ambizione umana, eterna legge di eiviltà, fin d'ora 
ci stimola a farci regolatori, infrenatori, sfruttatori del fenomeno 
stesso; opera ardua, che spesso fallisce per difetto 0 per eccesso 
di misura e di lena e più spesso per limitata visione, e pur tuttavia 
opera non mai iImproficua. 

Invero mal fende la tremolante fiammella il tenebrore notturno 
della immensa campagna, anche se prossimo sia lo scrutato cammino 
lella mèta sicura, ma se mille ad un tempo si accendano le fiaccole, 
da fpresso e da lontano, tutte si assommeranno in una luminosità 
‘ivelatrice. Sta dietro a quelle fiaccole intento l’uomo contempo 
raneo, ansimante ancora per la pugna feroce da cui esce, il corpo 
contriso di ferite, ma pur saldo nella energia dei muscoli agitati; 
sta ed attende lalba rosata della pace che rischiarerà la ripresa 
ella marcia eterna a cui saranno prossima tappa gli ordinamenti 


nuovi raggiunti dai suoi sforzi, sacrati dal suo sangue. 


La querra ed il diritto internazionale. 

Non senza rammarico, di questi giorni, nel fervore del conflitto, 
udimmo voci di derisione all’indirizzo della scienza del diritto in 
ternazionale. 

Nella storia del pensiero umano l'esempio non è nuovo; avvenne 
altra volta che un attentato alle verità scientifiche facesse cadere 
riprovazione sulla scienza piuttosto che sul profanatore, con la stessa 
logica di chi, avendo presenziato alla consumazione di un delitto, 
imprecasse al codice penale! 

Ed è veramente attentato alla scienza quello che la KuZtur pre 
sume di legittimare assordando in quest'ora sè stessa con la sua pro- 
pria voce, a vicenda altezzosa e querula. 

La scienza aveva affermato la ragion di esistenza per le colletti- 
vità nazionali e la potestà per esse di disporre di sè, ma l’Austria- 
Ungheria, nella sua stessa struttura, ma i due Imperi, nei comuni 
egolstici fini, di quella razione e di quella potestà sono negatori osti- 
nati irreducibili. 

La scienza aveva riconosciuto autorità di legge a quei trattati 
che poi il Cancelliere germanico, fra il plauso dei suoi dotti, cini- 
camente qualificò pezzi di carta. 

La scienza aveva precorso la costituzione della Società interna- 
zionale, fondata, come ogni altra giuridica comunione, sopra una 
regola di proporzione tra facoltà ed inibizioni; gli Imperi vedono il 
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limite delle lor facoltà là dove più non bastino i mezzi di offesa 
militare o di intrigo corruttore, ed il giudizio arbitrale nelle contro- 
versie, relegato fra la rancida letteratura scientifica, è per essi so- 
stituito dal giudizio dell’armi, che, con sopravvivenza medioevale, 
vroclamano giudizio di Dio! Ed omettiamo di dire delle offese recate 
agli interessi, alla dignità, alla esistenza stessa dei neutri e degli 
atroci mezzi di distruzione usati, quelle e questi in ispreto alle con- 
venzioni. Sì che da luna parte e da l’altra, chi ben guardi, la lotta 
‘i accende, si acuisce, si allarga, si intensifica e si generalizza pro 
contro 1 principî del diritto, anzi passo passo essa perde il carattere 
di conflitio per assumere quello di un giudizio non di Dio, alla 
foggia medioevale, ma degli uomini, di popoli che si sentono in 
vestili della funzione veramente divina della tutela del diritio e che 
elia legge umana e giusta, scritta in parte nei trattati, in parte 
scolpita nelle coscienze moderne, si fanno esecutori nell'ora grigia 
del delitto, cacciatori volontari che per la comune sicurezza van 
iracclando nella macchia il brigantaggio appiattato e minaccioso 
contro tutto e contro tulti. 

Ma basterà che il diritto prevalga sulla violenza, che il crimine 
sia represso, che sia allontanata la minaccia, che siano riparate le 
ingiurie, reintegrati i legittimi possessi, staLiliti 1 nuovi ordini con 
rispetto alle nazionalità? 

La mente acula di un grande statista avvertiva la insufficenza 
li un tale programma. Ezii era invero il più preparato. come quello 
che aveva ereditato da quasi un secolo la dottrina tutelatrice della 
indipendenza delle Repubbliche Americane. Wilson provò la sug- 
estione dell'ora storica; patriota, democratico, scienziato, vide nel 
l'intervento americano ad un tempo ia legittima difesa dei diritti na 
zionali, la necessaria protezione dei popoli liberi dagli Stati autocra 
tici, la efficace afiermazione, al conspetto delle dure prove, dei prin- 
cipì dell'etica internazionale; era tempo che la dottrina di Monréòe 
varcasse gli oceani! 

Nel suo Messaggio del 3 aprile scorso al Congresso, mentre av- 
visava che gli Stati Uniti entravano in guerra « non contro il popolo 
tedesco, ma contro il governo responsabile della Germania », ae 
ciungeva «essere finalmente arrivato il giorno in cui l'America può 

dare il proprio sangue per quegli stessi principî pei quali essa è 
«nata ed al tempo stesso per la felicità e la pace di cui ha potuto 
« godere ». 

Consapevole delle insidie, dei pericoli, dei danni di cui è gravida 
la politica fondata sul criterio dell'equilibrio e della pace armata, 
preoccupato della necessità di assicurare una tutela alla pace futura 
e per essa alle regole del diritto comune, nel Messaggio del 22 cen 
nalo al Senato aveva seritto: « La questione da cui dipendono la pace 
e la politica futura del mondo è questa; la guerra attuale è essa 
una lotta per una pace giusta ed assicurata o soltanto per un nuovo 
equilibrio delle Potenze? Se non fosse che una lotta per un nuovo 
equilibrio delle Potenze, chi garantirà, chi può garautire la stabi- 


« lità del nuovo accordo? Soltanto un'Europa tranquilla può essere 
«un'Europa stabile. Deve esservi non un equilibrio di Potenze, ma 


‘una comunità di Potenze, non debbono esservi rivalità organizzate. 
ma una pace comune organizzata. 
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« Vi deve essere uguaglianza di diritti; le garanzie scambiate non 
«devono nè riconoscere, nè implicare una differenza fra grandi e 
« piecole Nazioni, fra quelle che sono potenti e quelle che sono 
« deboli. Occorre che il diritto sia basato sulla forza comune e non 
« sulla forza individuale delle nazioni, dalla cui unione la pace di- 
« penderà ». 

Invero gli avvenimenti che si vanno rapidamente svolgendo sotto 
i nostri occhi sono così meravigliosi che noi ci domandiamo se una 
fatalità storica non li guidi, Quale occulta legge — ad esempio -— 
ha inconsciamente determinato la Germania a provocare, con lo 
spingere la impresa delittuosa dei suoi sommergibili, l'intervento 
degli Stati Uniti? Il cuore ci trema al pensiero che la solenne signifi- 
cazione di tale intervento sia per perdere efficacia nel giorno delle 
assise internazionali; che il ciclo storico, che già vide affermata la 
uguaglianza giuridica degli uomini, non veda consacrata anche quella 
degli Stati, i cui diritti siano dichiarati e garantiti da una legge co- 
mune, mercè la istituzione di organi adatti di tutela e con l’uso di 
mezzi coercitivi diversi da quelli delle armi. 

Ma se invece, come è nel sommo delle nostre speranze, realiz- 
zando quello che fino a ieri parve a noi stessi visione lusingatrice 
di un evento lontano, la guerra avrà inciso col sangue le tavole del 
codice internazionale, se la rivoluzione armata avrà abbattuto gli 
ùltimi ruderi medioevali, per lasciar libero campo alla consolidazione 
della società nella federazione pacifica. se resteranno atrofizzati nel 
nuovo assetto gli organi che non sono più necessari all'attività nova, 
poi che esaurirono la propria funzione, sarà dato forse a noi stessi 
di toccare tempi più operosi e più felici in una comunione che, non 
rinnegando le libere patrie, ma proteggendole tutte ad una stessa 
guisa, non ammetterà altre gare fra le Nazioni che non sieno quelle 
per la maggiore produzione della ricchezza e per il più armonico as- 
setto interno. Sarà gloria anche questa convien riconoscerlo 
principalmente della borghesia, di cui taluno potè credere esaurita 
la missione, dopo che essa con un grandioso rivolgimento aveva di- 
strutto i privilegi di casta e con una serie di guerre ricostituite le 
Nazioni, sarà gloria, dico, della borghesia di avere creata una società 
internazionale più reale, più fattiva, più pacificatrice che non fos- 
sero nei disegni le fallite internazionali religiose ed operaie. 

Non vogliamo muover rimprovero (non servirebbe) a chi non 
seppe comprendere e talora volle controoperare: la civiltà continua 
imperturbata la sua marcia anche se, per avventura, si arrestino per 
via coloro che avevano eletto lor posto nell’avanguardia. Ai benefici 
della civiltà partecipano ugualmente tutti, i primi e gli ultimi ar- 
rivati! 


Evoluzione degli istituti politici. 


Non è chi non veda oggimai come una così radicale trasforma- 
zione nella politica dei rapporti internazionali, quale è quella che 
più sopra esponemmo, non possa reggere senza una preparazione, 
anzi una predisposizione interna dei singoli Stati; è troppo evidente 
che le autocrazie e le oligarchie ad esempio mal si adattereb- 
bero al nuovo regime. 
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Molti anni addietro Herbert Spencer scrisse con lucida visione 
nei « Principî di sociologia » (traggo dalla traduzione di Antonio Sa- 
landra): «Colla repressione delle attività militari e colla decadenza 
dell’organizzazione militare, verrà il miglioramento delle istituzioni 
politiche, come quello di tutte le altre istituzioni. Senza di ciò, nes- 
sun miglioramento permanente è possibile. Si potrà conquistare il 
nome e la forma della libertà, ma:se ne perderà la sostanza senza 
accorgersene ». 

Siffatta predisposizione degli istituti interni al nuovo assetto in- 
ternazionale, in regimi rappresentativi, parmi debba riflettere piut- 
tosto il conferimento delle attribuzioni che non propriamente la 
forma di governo. 

Il meccanismo costituzionale, congegno delicato, sensibilissimo, 
più di ogni altro fenomeno della vita politica, risente delle partico- 
lari condizioni di costume, di consuetudini, di vicende storiche, di 
coltura, di economia dei varì popoli; ma l’esperienza dimostra che 
quando il sistema della rappresentanza sia effettivo, quale si sia la 
forma, gli istituti liberali hanno pieno funzionamento e non sono 
ostacolati nel loro sviluppo. 

Così fui indotto a considerare nel repubblicanismo piuttosto 
l’azione contingente della democrazia, che nor il programma costante 
ed operativo di un partito politico. 

L'Inghilterra, in regime monarchico, potè divenire la terra clas- 
sica degli istituti liberali; l'Italia, che pur conta le nobilissime tra- 
dizioni del partito mazziniano, potè ugualmente in regime monar- 
chico superare il difficile periodo della sua formazione statale e le 
gravi crisi economiche che la travagliarono; le particolari condizioni 
del nostro Paese, specialmente la difesa della integrità territoriale 
dalle rivendicazioni «del Papato e la necessità di imporre una sepa- 
razione fra i poteri dello Stato e quelli della Chiesa, spinsero la Co- 
rona silla stessa direttiva dei Partiti democratici; le aspirazioni 
nazionali accrebbero armonia e resero possibile nell'attuale conflitto 
la piena intima collaborazione fra la Corona ed i Partiti, anche più 
estremi, favorevoli all'intervento. 

Interprete di tale condizione, il ministro Sonnino poteva seri- 
vere il 18 febbraio 1915 all’Ambasciatore italiano a Berlino, e conse- 
gnare più tardi al Libro Verde, che: «la monarchia di Savoja trova 
la sua maggiore radice nella personificazione delle idealità nazionali 
e questa è radice così forte da aver potuto reggere e vincere di fronte 
e al lungo contrasto col Papato e al dilagare del socialismo nel suo 
periodo più rivoluzionario ». 

Per converso un'azione repubblicana potè svolgersi improvvisa, 
pur attraverso terrificanti convulsioni (ardentemente confidiamo nel 
suo consolidamento) in un Paese, come la Russia, dove non solo era 
scarsa preparazione ‘al regime rappresentativo, ostacolata dalla cre- 
denza religiosa, che attribuiva al Sovrano potestà per diritto divino, 
ma dove altresì il repubblicanismo non aveva tradizioni, nè organiz- 
zazione, nè ausilio di filosofia e di letteratura, le quali avevano avuto 
piuttosto riflesso sulla vita economico-sociale del popolo russo, che 
non sul suo regime politico. 
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Altra, a mio avviso, sarà la questione costituzionale che a tutti 
gli Stati si affaccerà dopo la guerra, in piena connessione al nuovo 
assetto internazionale. 

Questa guerra si è differenziata da ogni altra precedente perchè 
ha impegnato gli Stati che vi partecipano in ogni classe sociale, in 
ogni attività, in ogni energia; non solo l’esercito si trasformò in na- 
zione armata, ma la resistenza si estese dalla frontiera all’interno 
ed assorbì così la organizzazione militare che quella civile, ed esi- 
gette la sofferenza di tutti indistintamente i cittadini e tutti sommise 
ad un comune pericolo. I popoli hanno tratto dalla guerra esperienze 
nuove; nello sforzo compiuto, nel sacrifizio patito hanno acquistato 
la consapevolezza del proprio potere e conseguentemente hanno sen- 
tito originarsi il nuovo diritto; i propositi si sono maturati e resi 
saldi al conspetto della orrenda strage di milioni di vite operose e 
della barbarica distruzione di ricchezze faticate per secoli. 

\ cui spetterà d'or innanzi la potestà di regolare i rapporti inter 


azionali? Potranno sopravvivere quelle disposizioni delle carte sta- 


utarie che alle Corone attribuivano, senza controllo, il potere di di 
chiarare la guerra, di conchiudere i tratiati di pace, di alleanza, di 
commerce Vorrà il popolo ormai ciecamente affidare all’arbitrio 





la sua stessa esistenza. dei suoi atti nel eonsorzio mondiale, 
sua operosità nei rapporti commerciali con gli altri popoli? Po 
rà, dopo siffatti avvenimenti, accettare uno stato di minorità, una 
ondizione di tutela, perseverare nella rinuncia a disporre di sè in 
questioni di così vitale interesse, per deferirle alle oscure arti delle 
liplomazie, delle quali pur apparve in guest’ora tutta la inettitudine? 

ll popolo ha ormai preparazione sicura anche a tale ufficio. già 
egli esercita il diritto rappresentativo, quasi da per tutto, col suffragio 
universale; già l'opinione pubblica che si centuplica nelle più sva 
riate attività (il libro, l’opuscolo, la rivista, il giornale, la conferenza, 
contradditorio) modella, plasma o corregge ogni fatto politico; già 
on le proprie iniziative all'Estero, con i cresciuti traffici. con l’emìi 
:razione esso popolo è diretto creatore e talora anche disciplinatore 
di rapporti internazionali; infine esso ha già anticipato l'esercizio del 
suo diritto in questa guerra, che per suo volere fu combattuta e con 
tro il suo volere non sarebbe stata. 

Altra volta obbiettarono i giuristi che all'esercizio di tali potestà 
;\er organo dei Parlamenti, in rappresentanza del popolo, si oppone 
essenzialmente la necessità del segreto; ma la obbiezione si identifica 
nello stesso principio ch'essa difende, onde, caduto il principio, cad 
l’obbiezione. È proprio principalmente contro il segreto che il nuovo 
principio insorge. Il segreto è connaturato al concetto dell’equilibrio 
nei rapporti internazionali e Vequilibrio porta seco la pace armata, 
la quale alla sua volta è pericolo costante e fomite di guerra. E d'altra 
parte mal si concilierebbe il disegno di una Società internazionale, 
col proposito di segreti trattati tra 'due Potenze o tra gruppi di Po- 
tenze. E se requisito alla validità, anzi all’esistenza stessa del trattato, 
sia la sua pubblicità, esso entra nella sfera di attività della opinione 
pubblica e dalla opinione pubblica, disciplinata negli organi costitu- 
zionali rappresentativi, trae necessariamente la sua origine, la sua 
efficacia. 
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Certo vi potranno essere stadî preparatorî, che richiedano riser- 
batezze e discrezioni; a ciò provvedono le necessarie distribuzioni di 
funzioni tra i Poteri esecutivo e legislativo, e gli stessai regolamenti 
parlamentari; ma, una volta approvata, la Convenzione entrerebbe 
nel dominio della Società internazionale, tutelata dagli eventuali 
organi della Società stessa, i quali trarrebbero contributo da una 
nuova diplomazia, non più arte astuta di sottigliezze, di cavilli, di 
inframmettenze, di corruzioni, ma aperta sapiente trattazione degli 
interessi dei singoli Stati nel fervore della vita internazionale. 

Ma se, per mala veniura, la Conferenza della pace non dovesse 
attuare o garantire l'attuazione, sia pur graduale, di siffatto pro- 
cramma” 

In tal caso, certo a prezzo di nuovi imprevedibili sacrifizi, la 
decisione sarebbe soltanto prorogata, chè la scienza non conosce ri- 
inuncie, nè dovrebbero conoscerle i partiti della democrazia. Troppo 
assenti in passato dalle vicende internazionali (quanto gli altri, del 
iesto) essi scorgeranno le direttive nuove fuor della vita interiore, 
in quel mondo nel quale l’unità Nazione vive, lotta, prospera, si 
«volve, si eterna ed al quale essi potranno recare il proprio ideal 
contributo, se ne avranno assicurato il libero moto mercè i rinnovati 
interni istituti. 


L'assetto economico=sociale. 


Noir meno poderoso ci sì affaccia il problema dell'assetto econo- 
imico-sociale dopo la guerra; esso pone sull’arena due formidabili 
avversari: la finanza dello Stato e l'economia nazionale, quella invo 
cante ogni maggiore sforzo riparatore, questa bisognosa di fecondi sti- 
inoli alla produzione industriale ed agraria e di più cordiale prote- 
zione del lavoro. Soltanto una sicura fiducia di sè, quale non può 
venir meno ad un Paese, che, come l'Italia, sente la propria vigorosa 
maturità, può comporre il dissidio, in una patriottica collaborazione 
di classi, di partiti, di dotirine, che sia la risultante di transazioni 
e di rinuncie, di sforzi e di ardimenti. 

Gia il periodo di guerra vide le aurore di questo nuovo giorno; 

organismo dello Stato, messo alle più dure prove, ha resistito; nella 
produzione, nell’approvvigionamento, nello scambio l’organizzazione 
collettiva ha potuto sostituirsi al libero commercio, o regolarne, con 
leggi d'imperio, l’azione. Legislazione eccezionale sia pure, di cui 
molta parte è destinata a sparire con la cessazione del fenomeno che 
dovette disciplinare; ma molt'altra manterrà la utilità propria, poichè 
le esperienze che nel campo scientifico sono acquisite dalla pratica 
sono certamente più’ preziose di quelle che provengono dallo studio. 

Ora lo Stato, se non può presumere di essere l’industriale, il pro 
duttore onnisciente ed onnipotente, conosce ormai una sua virtù di- 
sciplinatrice, alla quale mal rinunzierebbe in avvenire, specialmente 
nell'ora difficile della ripresa delle attività economiche. 

Noi avremo in allora vinta una guerra (ne abbiàmo sicura fi- 
ducia), avremo liberata la nostra condizione nel mondo da confini 
minacciati, da legami asservienti la nostra attività politica e commer- 
ciale, ma un nuovo cimento ci si presenterà che noi dovremo affron- 
lare, la intensificazione ed il miglioramento delle nostre produzioni, 
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sì da non essere i soccombenti nella concorrenza, gli eterni tributarî 
dell'Estero, i taglieggiati nei cambi, i proletarî nella lotta economica 
del mondo. 

Per il raggiungimento di questa finalità non vi è mezzo che noi 
possiamo pretermettere; non vi possono essere superstizioni 0 pre- 
giudiziali dottrinarie nell'economia e nel diritto che ci si frappon- 
zano come rigidi ostacoli. 

Occorre che sia toccato il diritto di proprietà? Si tocchi, si evolva; 
esso non è l’arca santa. Noi ne consideriamo la utile funzione sociale, 
in quanto è stimolo alla maggiore attività e però al civile progredi- 
mento. Ma se il suo immobilizzarsi sia di danno alla collettività, ecco 
sorgere il correttivo dell’espropriazione per utilità pubblica. Si cor- 
regga il vecchio codice Civile, si modifichi il diritto successorio, si 
disciplini una buona volta la locazione delle opere, avendo presente 
il concetto, che il prezzo dell’opera deve risultare non soltanto dai 
bisogni del prestatore, ma dal contributo di vantaggio attuale e di 
maggiore sviluppo avvenire che dall'opera stessa deriva; si esproprino 
anche le terre e si dieno ai lavoratori, propricetarii del domani, là 
dove l’economia agraria arretrata rechi alla collettività il danno di 
una inadeguata produzione, ma si rispettino le proprietà agricole ed 
industriali fruttuose alla economia pubblica. 

Vi è di questi giorni tale un fervore di studii e di iniziative sui 
problemi economico-sociali del dopo guerra, che già ci dà un sin- 
tomo della lena rinnovata con cui l’Italia si affaccerà alla nova vita. 

“doardo Pantano presenta alla discussione parlamentare un po- 
deroso complesso progetto che la colonizzazione interna affida ad un 
Istituto Nazionale, destinato a promuovere, favorire, finanziar: le 
cooperative agrarie, a diffondere la piccola proprietà, ad incoraggiare 
le trasformazioni agricole; che istituisce e disciplina il credito navale 
per dar sviluppo al naviglio mercantile, ed il credito industriale per 
aiutare la produzione nostrana: che istituisce un osservatorio com- 
merciale per la raccolta statistica di tutte le nozioni dì fatto, riguar- 
danti il movimento commerciale in Italia ed all'Estero; Maggiorino 
Ferraris vede nell’accrescimento della mano d’opera (un lavoratore 
di più per ogni dieci ettari di terra) la maggiore produzione per un 
miliardo di lire all'anno; Angiolo Cabrini aspira ad una diminuzione 
di poteri nella rappresentanza politica (parlamentare) a favore delle 
rappresentanze economiche (sindacali); Aurelio Drago lancia al Con- 
gresso riformista la formula: la terra ai contadini e, siciliano, parte 
in lizza contro il latifondo; Arnaldo Agnelli, esaminato il regime a 
cui era sottoposta la mano d'opera italiana in Francia, si fa propu- 
gnatore dell’unità di tutta la classe operaia sulla base del principio 
dell'uguaglianza di trattamento e della reciprocità giuridica. E via 
di questo passo, chè sarebbe opera non lieve tutti ricordare e tutto 
riassumere. 

Codesti studii hanno una nota comune. in quanto considerano 
giustamente connaturata al divenire della nostra produzione la sorte 
del lavoratore. 

Infatti se si ferma l’attenzione sulla notevolissima prevalenza 
demografica del nostro Paese sugli altri, quale sarà specialmente, 
dopo la guerra, si è indotti a vedere nelle nostre riserve umane o 
una causa di impoverimento o una fonte di ricchezza. 
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Sarà impoverimento se noi abbandoneremo la nostra mano d’o- 
pera alle lusinghe dell'emigrazione; le riserve degli emigrar'i non 
potranno mai compensarci della inerzia industriale e del deperi- 
mento agrario. 

Sarà fonte di ricchezza se sapremo essere concorrenti vincitori 
nel mercato della mano d’opera e ad ogni modo se sapremo, anche 
collettivamente, ricavare il maggior profitto dalla richiesta straniera 
del nostro operaio. 

Qualsiasi diversa politica che o mirasse al coercitivo infrena- 
mento delle nostre correnti migratorie, con inevitabili ripercussioni 
di malcontento all’interno, o non curasse quel movimento, sarebbe 
ugualmente condannevole. 

Una coraggiosa finanza deve porre alla ricchezza mobiliare ed 
immobiliare il dilemma: o vedere progressivamente svalutati i beni 
ed inaspriti i cambi, per tacere di altre più gravi eventualità, o sot- 
toporsi a sacrifizi, bensì gravi, ma con promessa di larghi compensi 
nell’avvenire. E se la risposta delle classi abbienti, la sola logica ed 
illuminata, non manchi, della coraggiosa finanza sarà corollario 
l’auspicata politica di produzione. 

ll programma di tale politica trae il suo primo elemento dalla 
preparazione lecnica e sociale del lavoratore, quella nell’insegna- 
mento professionale industriale agricolo minerario, questa nello svi- 
luppo dei caratteri di adattamento a più rami di attività, dalla più 
larga ed efficace previdenza sociale (pensioni operaie, assicurazioni 
dei contadini), dalla maggiore efficienza degli organi disciplinatori 

distributori del lavoro, dal perseverare nell’ottima iniziativa del 
finanziamento delle cooperative di produzione e di lavoro; avvisa la 
necessità di non attardare ulteriormente, col dissodamento delle terre 
incolte e con la spezzatura del latifondo, la facile disponibilità delle 
macchine agricole; si preoccupa che la piccola proprietà terriera, 
garanzia di più intensa produzione, gravata di imposte, non sorretta 
dal credito, non ceda alle insidie della cupidigia; affretta i colossali 
impianti idro-elettrici, che ci liberino dal tributo verso ì paesi im- 
portatori di carbone ed in connessione i sistemati bacini montani; 
vuole incoraggiato lo sfruttamento delle miniere, e la costruzione 
del naviglio mercantile, libero nella ricerca dei traffici; ed accanto, 
risolutamente affrontata per tutta Italia, la esecuzione dei sospirosi 
progetti di strade. di ferrovie, di canali navigabili, di bonifiche, 
onde intere regioni attendono la propria redenzione economica. 

A onor del vero, taluni dei provvedimenti emanati nel periodo di 
guerra e taluni progetti in corso preludono a parziali soluzioni del 
programma dimostrativamente esposto, al quale non si dà mano cer- 
tamente in un giorno, se sì considerino anche i più urgenti oneri con- 
tratti per i prestiti all’interno e dall’estero, per i risarcimenti dei 
danni di guerra, per le pensioni, per l'assistenza agli orfani ed ai 
mutilati. 

Più tardi ne siamo fiduciosi — alle difficoltà finanziarie dello 
Stato provvederà con maggiori gettiti, e pur con minori sacrifizi, il 
bilancio economico della nazione sanato e reso rigoglioso. La stessa 
emigrazione, con tali mezzi moderata, per la legge economica della 
richiesta e della offerta, potrà essere fonte più cospicua di ricchezza, 
poichè non sarà diniegata all'’ambita mano d’opera, quale altro dei 





SO LA GUERRA ED IL PROSSIMO AVVENIRE POLITICO-SOCIALE 


coefficenti dell’industria, col capitale e con la materia prima, una par- 
tlecipazione negli utili. 

Ma sopra tulto curata dovrà essere la sorte del contadino; que- 
sta classe sociale, avulsa dai grandi centri di attività e di coltura. 
trascurata dalla istruzione, dalla previdenza, dal credito, punto © 
poco pariecipante alla vita politica, è rimasta alla coda del inovi- 
mento politico-sociale, sfruttata com'è da interessi di casta che hanno 
lor base nella tradizione e nella superstizione. Eppure essa costitui 
sce la maggioranza nella popolazione italiana, è destinata ad una 
cospicua attività nell'economia nazionale, ha difeso validamente la 
patria nell’ora del pericolo. 

Certo le gioveranno i provvedimenti economici di cui si è fatto 
cenno, e le gioverà anche un riordinamento della scuola rurale, mu 
io vorrei che si facesse qualche cosa di più per il contadino nel si 
multaneo interesse dello Stato e del lavoratore. 

Considerata la condizione di isolamento a cui è costretto, il grado 
bassissimo della sua coltura, la deficenza delle classi dirigenti nei 
piccoli centri e sopra tutto il difetto dei controlli, sulla traccia della 
Cattedra ambulante di agricoltura, io vorrei che si studiasse l'attua 
zione di una speciale magistratura per il contadino, organo insieme 
ili istruzione tecnica, di consulenza amministrativa, di assistenza 
nella previdenza e nel credito, di conciliazione nelle controversie di 
pendenti dal contratto agrario ed eziandio utile fonte di osserva 
zione e di notizie per l’Amministrazione dello Stato. 


* 
* * 

Questa, che io sono andata tracciando, esposizione di propositi 
per l'avvenire, sostanziata di poco sapere, ma animata di molta vo 
lontà, vuol essere più che altro una invocazione fervida a collabo 
razioni ed armonie sociali. ; 


I 
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I 
l 
non so quali rivolgimenti di popoli, come se la guerra non fosse 


4 


stata già di per sè stessa rivolgimento bastevole. 


acili profeti di catastrofi van prognosticando, dopo la guerra 


Ebbene, no! No, perchè il mondo, dopo tanta sciagura, ha biso 
eno di pace, di raccoglimento. di opere fruttuose; no, perchè la 
guerra molte conquiste‘ha già affrettate, negli sforzi e nei pericoli 
comuni, che solo da lontane vicende erano attese: no, perchè siamo 
disposti a camminare, dopo la guerra, con passo così spedito che 
se anco la rivoluzione fosse vogliosa di raggiungerci, non le riusci 
rebbe; no, perehè dopo tanto odio e tanta distruzione, sentiremo il 
bisogno di amare le cose buone che, perchè tali, sopravviveranno, e 
di difenderle da ogni vento di fronda, da qualunque parte spiri. 

E che così sia dobbiamo tutti fortemente volere ! 


ERNESTO PIETRIBONI. 





IL CONTRIBUTO DELLE COLONIE ITALIANE 
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La guerra, fra i suoi vari impensati effetti, ha avuto anche 
quello di imprimere un decisivo impulso alla messa in valore delle 
colonie, sopratutto poi di quelle italiane e francesi. 

Oggi infatti, per le conseguenze che ne sono derivate, accade 
di rilevare la strana contradizione esistente fino alla vigilia del con- 
flitto mondiale, fra l’insaziabile brama di nuove colonie e la pigrizia 
nel farle servire allo scopo per il quale si affermava di averle vo- 
iute acquistare, fra la prodigalita nelle spese militari inerenti alla 
loro conquista e la parsimonia in quelle civili intese a farle fruttare. 
Di tale fenomeno sì è resa-conto la Francia, ed esso è forse jo stesso 
che, in Italia, ha potuto per qualche tempo avvalorare gli argomenti 
di coloro che, contrari per principio alla espansione coloniale, an- 
davano screditando in particolar modo le colonie nostre afferman- 
done la improduttività insita e irrimediabile. 

Nello scorso agosto il Ministro delle Colonie francese nominava 
una Commissione coloniale incaricandola di studiare i mezzi più 
efficaci per intensificare il concorso delle colonie alla economia della 
metropoli; ora dalle conclusioni di tali studì, riassunte in un inte 
ressante rapporto a firma Du Vivier de Streel, si rileva quanta parte 
delle proprie ricchezze coloniali è stata fin qui negletta dalla Francia. 

Per non citare che pochi esempi, è infatti risultato alla Com- 
missione che la Francia nel 1913 ha importato bestiame vivo, carne, 
grassi, pelli e corna, per il valore di 1085 milioni di franchi, ma 
che le colonie figurano in tale cifra solo per 88 milioni: seta grezza 
per 360 milioni, nei quali le colonie figurano per 1 milione: per 578 
milioni di lana e cotone, ai quali le colonie hanno contribuito per 
1 milione; infine cereali per 565 milioni, dei quali i prodotti colo 
niali ammontano al valore dì soli 85 milioni. 

In questi giorni il Ministero delle Colonie ha pubblicato (1) un 
documento analogo a quello francese, relativamente al contributo 
delle colonie italiane all'economia di guerra della metropoli che, per 
il suo speciale interesse, per la sua novità e per tutto ciò che rivela 
circa all'opera intensa e avveduta svolta, fra difficoltà d'ogni specie, 
in pro dei nostri possedimenti d’oltre mare e al fine di trarne il 
maggior profitto in questi tempi nei quali ogni energia deve essere 


(1) Approvvigionamenti, consumi e contributi delle colonie italiane 
rapporto all'economia di guerra della madre patria. Roma, Bertero, 1917. 


6 Vol. CXCII, Serie VI — 1° novembre 1917. 
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stimolata e-sì deve disciplinare ogni attività, merita uno speciale 
esame 

La guerra, venuta improvvisamente a sconvolgere l'opera di 
colonizzazione agricola iniziata con fondatissime speranze di suc 
cesso dal Ministero delle Colonie e che, per quanto riguarda l'Eri 
trea e la Somalia, aveva vero e proprio carattere di riorganizzazione 
essendo mancato, fino a qualche anno ta, un piano organico di 
messa in valore di quei possedimenti, ha imposto l'abbandono di 
ogni azione sperimentale, ponendo alla Amministrazione coloniale 
il problema di mettere le colonie in condiziggi tali da chiedere alla 
madre patria il meno possibile è di darl: IPpiù possibile. Ora, ad 
onta della chiusura di quasi tutti i mercaii che prima della guerra 
ne erano approvvigionatori, ad onta della deficenza di mano d'opera. 
della siccità e delle epizoozie, che specialmente infierirono in questi 
ultimi due anni, VEriirea e la Somalia, durante la guerra e sino ad 
oggi, hanno non solo basiato a se stesse, ma contribuito in misura 
apprezzabile ai bisogni della metropoli. i 

L'Eritrea, anche prima della guerra, esportava nel Regno, in 
notevoli quantità, caine, pelli, prodotti deila palma dum e in più 
parca misura cotone e grano. Migliorate di gran lunga le condizioni 
sanitarie del bestiame e aumentalane la quantità, dal 1905 in poi, 
specialmente per merito dell'Istituto siero-vaccinogeno di Asmara, 
era sorto nel 1913 nei pressi dell'’Asmara uno stabilimento di pro 
prietà della Ditta L. Torrigiani per la produzione di conserve ali 
mentari, e specialmente per la confezione di scatole di carne del 
tipo in uso nell’esercito e che, in base a contratto con il Ministero 
della Guerra, forniva 1,500,000 scatolette di carne all'anno. Soprag 
giunta la guerra, la Ditta Torrigiani, in seguito a facilitazioni for 
nitegli dal Governo dell’Eritrea per l’incetta del bestiame, si è im 
pegnata a fornire a tutto il 1921-22 N. 24,000,000 di scatolette, delle 
quali 16 milioni nel solo primo biennio. 

Altro prodotto dell'Eritrea, su cui si poteva fare assegnamento 
ai fini dei consumi metropolitani, erano le pelli. Dapprima il Mi 
nistero della Guerra non mostrò di gradire le pelli delle nostre co 
lonie, ritenendole di qualità scadente, non pertanto Vimportazione 
dall’Eritrea salì nel 1915 alla cifra df 81.000 di quintali, per un va 
lore di circa 9 milioni di lire, nel 1916 ammontò a quintali 16,000 
pel valore di lire 4,700,000 circa, ed infine, nel primo semestre del 
1917 a quintali 11,532 per il valore di lire 3,500,000 circa. Dei frutti 
della palma dum, altro prodotto dell’Eritrea, dai quali si fabbricano 
bottoni, nel 1915 furono importati per un valore di oltre 700,000 lire, 
nel 1916 per più di un milione e mezzo, e nel primo semestre del 
1917 ne sono arrivati in Italia per circa 28,000 quintali. 

Non contento di questi contributi, importanti per loro stessi 
quanto notevoli per ia misura nella quale sono stati forniti, il Mi 
nistero delle Colonie si è adoperato per ottenere che fosse il più pos 
sibile intensificata in Eritrea la cultura dei cereali. 

Corrispondendo con patriottico zelo a tale desiderio e ispiran 
dlosi a ben intesi intendimenti pratici, il Governatore della colonia 
nel febbraio scorso concretava un programma basato sui seguenti 
propositi: 4) indurre i coltivatori italiani ad intensificare ed esten 
dere le semine: 2) indurre gli indigeni a mettere a cultura le terre 
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disponibili non coltivate; c) fomentare con ogni mezzo l’introdu- 
zione di mano d’opera di oltre confine; 4) intensificare sulle zone 
alte e medie della Colonia le coltivazioni di granaglie, in modo che 
ai consumi indigeni di dura potesse supplire in qualche parte l'im 
portazione da oltre confine e la maggiore produzione delle zone 
medie e basse della Colonia. Programma questo, che già felicemente 
attuato, lascia sperare che a cominciare dal prossimo anno agricolo 
l’Italia potrà contare per l’approvvigionamento dei cereali anche sul 
concorso dell’Eritrea. HAS 

Intanto, ai diretti fini della guerra, la nostra più antica colonia 
sta concorrendo altresì nel modo più efficace e forse impensato for- 
nendo, tanto all'Italia quanto agli Alleati, un prezioso ingrediente 
per la fabbrica delle munizioni: il cloruro di petassio. Già a que 
stora ingenti quantità di tale minerale, estratto dalle miniere di 
Dallol (Dancalia settentrionale) sono state esportate in Italia, in 
Francia, in Inghilterra e al Giappone. A guerra finita poi, il cloruro 
di potassio, che in rilevantissima misura potrà per una lunga serie 
di anni esportarsi dall’Eritrea, troverà certo larga utilizzazione nella 
agricoltura come materia fertilizzante. 

Relativamente alla Somalia, allo scoppiare della guerra, il Mi 
nistero delle Colonie, da così breve tempo costituito, stava gettando 
le meditate basi di un'attività ispirata a larghe e lontane vedute. 
allo scopo di avvalorare quella colonia che, se provvista di mezzi di 
comunicazione e quando fosse possibile di risolvere il massimo pro- 
blema che la concerne, quello cioè della mano d’opera, potrebbe 
divenire uno dei più fiorenti e rimunerativi possedimenti africani. 
In primo luogo il Ministero si preoccupava di intensificare lalleva 
mento del bestiame, non solo con i mezzi diretti a sua disposizione, 
ma anche esercitando in ogni modo un'azione persuasiva sugli in 
digeni per indurli ad aumentare la produzione bovina per propria 
iniziativa. In attesa della soluzione del problema dei trasporti ma- 
rittimi, che finora rende difficile l'importazione in Italia del bestiame 
somalo, del quale quest'anno la colonia avrebbe disponibili 2000 
capi, la Somalia esporta pelli: nel 1916 per il valore di oltre un mi- 
lione di lire e nel primo semestre del 1917 per ugual cifra. 

Come già quello dell’Eritrea, così anche il Governo della Somalia 
ha studiato un programma d’intensificazione della cultura dei ce 
reali, facendo assegnamento per la sua riuscita anche sul concorso 
degli indigeni, allettati ad estendere le culture da qualche premio 
di incoraggiamento. Intanto già circa 15,000 quintali di dura della 
Somalia sono giunti in Italia, acquistati dal Ministero della Guerra 
e da quello dell'Agricoltura per sperimentare tale prodotto quale 
seme da foraggio e quale surrogato per l'alimentazione equina. Del- 
l’ultimo raccolto sono disponibili in Somalia 40,000 quintali di dura 
e inoltre 10,000 quintali fra granoturco e fagiuoli. 

La Cirenaica e la Tripolitania, date le loro attuali condizioni 
politiche, sono ben lungi dall'aver fornito alla metropoli quanto, in 
eondizioni normali, sarebbero ben capaci di dare: ciò non ostante, 
ad esempio gli ovini della Cirenaica, hanno non solamente costituito 
in parte il rifornimento per le truppe coloniali, dapprima approv- 
vicgionate anche per la carne esclusivamente dal Regno. ma sono 
stati esportati in notevole quantità, specialmente in Sicilia. Così 
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pure le pelli bovine, caprine e ovine, oltre che alimentare le con- 
cierie locali, fra le quali una è stabilimento ausiliario, vengono, in 
rilevante quantità, importate nel Regno e nei paesi alleati. Inoltre 
sono state importate in Italia parecchie migliaia di quintali di lana, 
reputata ottima anche per la fabbricazione di tessuti militari. In- 
fine la Cirenaica ha pure esportato in Sicilta e perfino a Livorno, a 
stabilimenti ausiliari, considerevoli partite di carbone vegetale, im- 
portazione peraltro ora vietata per tutelare il ricco patrimonio fore- 
stale di quella colonia. 

In Libia poi, sia per le speciali dimostrate possibilità produttive 
della regione, sia per la vicinanza all'Italia, non bisognava certo tra 
scurare l'agricoltura. Infatti coraggiosamente, in questi ultimi mesi, 
per quanto lo consentivano le eccezzionali difficoltà, tanto generali 
che locali, tanto il Mipistero delle Colonie quanto i Governi della 
Tripolitania e della Cirenaica dedicarono alla sua intensificazioni 
ogni più sollecita cura. Per darne un esempio, nella sola Tripoli 
tania furono riattivati, mediante sussidio governativo ai proprietari 
indigeni, 255 pozzi, rimessi in cultura, pure in seguito a sussidio, 
438 giardini, infine sono stati distribuiti 3350 quintali di orzo da 
semina e 3365 quintali di patate, pure da semina, nonchè 2950 quin 
tali: di semi da ortaggio. 

In Cirenaica poi fu stabilito di eseguire una larga seminagione 
di orzo e di grano, apprestando il ierr:eno mediante l’uso delle mac 
chine più moderne. Ottomila quintali di grano duro di Puglia sono 


glaà stati importati in quella colonia per la semina imminente e circa 


dodicimila quintali di orzo, pure da semina, sì stanno apprestando 
in Tunisia ed in Sicilia. Se l'annata sarà propizia, si conta che per il 


venturo anno le due colonie libiche basteranno a loro stesse per 
quanto riguarda i cereali. 

Senonchè la Libia sta contribuendo ai bisogni di guerra del 
l’Italia in un modo ancor più diretto di quelli ai quali ho fin qui 
accennato, e cioè con l'invio di mano d'opera impiegata con ottimo 
esito nei nostri stabilimenti industriali. Dal giugno scorso ad oggi 
sono giunti successivamente in Italia sette scaglioni d’indigeni della 
Libia, inviati ciascuno in diverse località del Regno ove vengono 
adibiti a lavori di fatica, manovalanza e trasporti: ve ne sono a Sam 
pierdarena. a Sesto San Giovanni, a Piacenza, a Brescia, a Bagnase.. 
Organizzati militarmente, posti sotto alla sorveglianza di ufficiali 
coloniali che ne intendono la lingua e ne conoscono le abitudini, 
questi operai si adattano molto facilmente al lavoro ad essi asse 
gnato. Intorno alla organizzazione, semplice e pratica, di quanto si 
riferisce alla disciplina © all'impiego della mano d’opera libica in 
Italia, la pubblicazione che ha dato motivo a queste pagine è ricca 
d’interessanti particolari. 

Le notizie così opportunamente raccolte e divulgate con sobria 
ed efficace esposizione dal Ministero delle Colonie sono certo con 
fortanti per loro stesse, ma a chi si fermi un po’ a lungo a conside- 
rarle dànno anche motivo a riflessioni d’indole generale. Nei tempi 
che attraversiamo ogni manifestazione politica diventa un indice di 
quanto ci riserva l'avvenire, e porta il proprio contributo, più o 
meno notevole, a seconda della sua natura; alla raccolta di quel 
complesso di elementi di fatto in base ai quali, in tutti i campi del- 
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l’attività umana, si dovrà procedere, dopo la guerra, alle necessarie 
revisioni della maggior parte dei valori della nostra civiltà. La 
pubblicazione qui esaminata, oltre all’additare le risorse in parte 
ignorate, in parte sin qui non sufficientemente sfruttate delle nostre 
colonie, oltre a tracciare un fecondo programma di lavoro per l’av- 
venire che dovrà consistere in uno studio sempre più profondo dell: 
caratteristiche dei nostri possedimenti, per poiere con certezza de- 
terminare quali di essi si presti al commercio e quale più special- 
mente all'agricoltura, ha il merito di porre il problema coloniale 
nei suoi veri termini dimostrando che esso è, in primo luogo, di 
natura economica, Infatti, nell'ora del bisogno nella quale si chiede 
a ciascuna regione, come a ciascun individuo, ciò che meglio pui) 
dare ed è più naturale che dia, la metropoli ha prevalentemente 
chiesto alle colonie il contributo economico. Il che, ad un tempo, 
è logico e provvido, poiche, se il meitere in valore le colonie giova 
alla madre patria, giova altresì immensamente alle colonie stesse, 
e giovando loro ne assicura il possesso assai più efficacemente di 
quel che ne sia capace la forza. Sono più unite ‘alla metropoli 
colonie alle quali deriva maggior vantaggio dal condividerne gli 
interessi e la sorte. 

L’affermare tutto ciò non equivale del resto a bandire la politica 
propriamente detta dalle colonie, bensì tende a dimostrare che in 
esse e rispetto ad esse, l'economia e la politica dovrebbero confon 
dersi, cioè, in altri termini, che la politica coloniale dovrebbe aver 
contenuto prevalentemente economico. Cosa questa dimostrata vera 
dalla storia, sopratutto rispetto alle regioni abitate da musulmani, 
che sono quelle che più direttamente ci interessano. 

L’arabo, per quanto si dimostri sognatore, è fortemente attac- 
cato alle condizioni materiali della vita, e, per ciò che ha rapporto 
con il proprio interesse, è provvisto di senso eminentemente pratico, 
come la classica questione d'Oriente dimostra che lo sono pure pres 
sochè tutte le altre razze sottoposte al turco. Nel 1866 gli abitanti 
di Creta non chiedevano l'autonomia, bensì l’alleviamento delle 
tasse sul vino, il sale, il tabacco, e invocavano la costruzione di 
strade e di ponti: la causa dei massacri del Libano nel 1860 deve 
ricercarsi nella questione agraria che divideva i Drusi e i Maroniti, 
ed analoghe dispute, perpetuamente risorgenti fra Curdi e Armeni, 
furono l’origine prima della questione Armena. 

L'avvento al potere dei giovani turchi non ha potuto risolver: 
le questioni interne dell’Impero Ottomano, perchè non ha portato 
seco altro che la concessione di qualche libertà politica a popolazioni 
che chiedevano invece di essere poste in grado di sviluppare a pro- 
prio vantaggio le risorse economiche dei loro paesi. Stato d’animo 
questo che nulla più efficacemente potrebbe riassumere quanto le 
seguenti parole pronunciate nel 1906 dinanzi ai giudici, da Mirza 
Mohammed Riza, assassino dello Scià di Persia Nasir ud Din: 
« Non occorre per ora che si conceda alla Persia un codice di leggi, 
il farlo sarebbe lo stesso oggidì che cacciare un tozzo di pane in 
bocca ad un neonato che soffocherebbe: chiedete invece al popolo 
ciò che gli occorre, chiedetegli se sia contento degli alimenti, delle 
condizioni economiche e agricole ». 
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Sensibile, quanta altra razza mai, alle condizioni materiali del 
l'esistenza e contento di poco solo quando e se non può avere di più, 
l'arabo, d’altra parte, mentre per essere profondamente persuaso 
della eccellenza e superiorità della propria religione, della propria 
coltura, dei propri usi e costumi non si indurrà mai a considerare 
un vantaggio l’essere stato messo in grado di partecipare ai benefici 
morali offertigli dalla civiltà europea, è assai propenso invece ad 
adottare i ritrovati della scienza nostra, anzi li ricerca avidamente. 

Noialtri occidentali in tutto l'Oriente siamo sopratutto conside- 
rati e stimati siccome inventori di macchine, intendendo gli orien- 
tali con questo termine di indicare complessivamente gli svariatis- 
simi strumenti mercè i quali svolgiamo tanta parte della nostra 
attività. 

Per tutte queste complesse ragioni ricordate di sfuggita, non 
può esservi dunque dubbio che ogni opera intesa a mettere in va- 
lore le nostre colonie, non solo non potrà urtare contro opposizioni 
locali, bensì anzi, risolvendosi in un miglioramento nelle condizioni 
di vita degli abitanti, contribuirà nel modo più efficace a creare 
legami sempre più solidi fra noi e i nostri possedimenti d’ oltre 
mare. 

Senonchè di questa condizione di cose il pubblico forse, data la 
conoscenza non sempre adeguata che ha delle caratteristiche e delle 
tendenze degli indigeni delle nostre colonie, non si rende esatto 
conto, nè, generalmente parlando, sospetta forse in qual misura, 
sopratutto le società musulmane, meglio intese e più razionalmente 
trattate, potrebbero contribuire alla ricostruzione di quanto la guerra 
va distruggendo in Europa. Ora è provvida opera di governo il 
lasciarlo a poco a poco intendere, iniziando così quel profondo rin- 
novamento di metodo che provvidamente avrà imposto la guerra, 
e che deve consistere nell’illuminare la pubblica opinione intorno 
al massimi problemi della vita politica, sociale ed economica, por- 
gendole a mano a mano tutti gli elementi mercè i quali possa giudi- 
carne, perchè non debba più essere posta, sorpresa e impensierita, 
dinanzi al fatto compiuto della loro impensata e inspiegabile solu- 
zione. Amo credere che, fra l’altro, anche a questo scopo tenda la 
pubblicazione della quale ho fin qui reso conto, e dalla quale il pub- 
blico non mancherà certo di trarre le conclusioni che così limpida- 
mente ne scaturiscono. 

I frequenti accenni che si rilevano nelle pagine che ho analiz- 
zato all’opera eccitatrice delle iniziative e della operosità indigena 
nelle colonie, la ricerca dei migliori e più efficaci mezzi per cointe- 
ressare gli eritrei, i somali, i libici alla intensificazione delle culture 
e dell'allevamento già contengono il germe di una radicale trasfor- 
mazione dell'indirizzo della politica indigena. In altri termini la 
politica realistica, imposta dalle circostanze, ha violentemente tron- 
cato e risolto le incertezze che si sono potuto avere intorno alle fina- 
lità e alle modalità, insomma alla teoria e alla pratica, della poli- 
tica coloniale. Il fenomeno del resto è universale. Solo la guerra e 
ciò che essa ha comportato poteva forse decidere l’ Inghilterra a 
muovere un passo risoluto verso la concessione della autonomia in- 
diana e consigliare alla Francia, che da quasi cento anni possiede 
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l'Algeria, di disciplinare e facilitare il pellegrinaggio alla Mecca dei 
propri sudditi musulmani. 

I mutamenti di indirizzo che vanno imponendosi nella politica 
generale- come conseguenza degli avvenimenti, dovranno certo tro- 
vare il proprio corollario anche nella pratica quotidiana della poli- 
tica speciale e locale. Sarebbe pericoloso nutrire l'illusione che si 
possa, dopo la guerra, riprendere in Africa l’opera colonizzatrice 
al punto al quale è stata interrotta dal cataclisma, e con gli stessi 
principii e metodi. Gli studiosi di questioni coloniali in Inghilterra 
vanno in questi tempi, ad esempio, sempre più affermando che, a 
ragion veduta, i colonizzatori più adatti dell’Africa sono gli africani. 
Pertanto, dopo la guerra, all'Europa sta dinanzi il grandioso e no- 
bile compito di organizzare e disciplinare nelle colonie il lavoro 
indigeno, riservandosene sopra tutto la direzione. Dopo aver fatto 
partecipare gli indigeni alle nostre imprese di guerra, sarà cosa 
saggia e provvida associarli a quelle nostre di pace. Così, del resto, 
troverà, anche in questo vasto campo delle colonie, pratica applica- 
zione quel principio di elevazione morale e materiale dei popoli, in 
nome del quale ci stiamo battendo contro tutte le oppressioni. L'Italia 
in ciò non avrà peraltro da mutar strada, bensì troverà nelle circo- 
stanze un conforto e un incoraggiamento per perseverare in quella 
via nella quale, fedele alle proprie tradizioni. sì è messa, dacchè 
per la prima volta sbarcò sul continente africano. 

Oggi dunque meno che mai bisogna considerare le colonie come 
campi di sfruttamento, come mostrò un tempo di considerarle la 
Spagna, e nemmeno come frutti che, giunti a maturità, fatalmente 
si staccano dall’albero, come le riguardavano in Inghilterra alla 
metà del secolo scorso, bensì come le ha definite il Seeley con sug- 
gestiva immagine alla quale gli avvenimenti che vanno svolgendosi 
danno tanta evidenza di significato, cioè come membra vive di uno 
stesso corpo, come tentacoli di un medesimo e solo organismo pro- 
tesi oltre i naturali confini della patria, attraverso i mari e i conti- 
nenti lontani, e ai quali le linee di navigazione e le ferrovie tengone 
luogo di sistema circolatorio e i fili telegrafici e i cavi sottomarini 
di sistema nervoso. 


ALDOBRANDINO MALVEZZI. 
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LA DELEGAZIONE PARLAMENTARE INGLESE 
IN ITALIA 


Dobbiamo al Parlamento Interalleato della cui opera feconda 
e del cui assiduo lavoro è ormai palese anche ai più scettici l’incon- 
testabile utilità una visita che ci è stata particolarmente gradita, 


per il doppio risultato che ne è derivato: di testimoniare ai nostri 
amici d'Inghilterra la solidità dei nostri sentimenti e di mettere in 
valore, ai loro occhi, il magnifico sforzo, che, nel campo vastissimo 
delle necessità belliche, il nostro Paese ha tenacemente compiuto. 
In tempi, in cui si fa colpa alla propaganda di guerra di non aver 
ancora raggiunto la desiderabile efficienza, è fuor di dubbio che il 
contatto diretto fra gli uomini più eminenti dei paesi alleati e la 
constatazione materiale dell’impiego delle energie nazionali, an- 
cora il mezzo più efficace e più pronto di determinare, dalla cono- 
scenza, un giudizio, che — confessiamolo senza false modestie -— 
non può non essere lusinghiero per il nostro legittimo orgoglio na- 
zionalg. 

La delegazione parlamentare inglese, che abbiamo ospitato nella 
seconda decade di ottobre, era presieduta da Lord Treowen e com- 
posta di alcuni autorevoli membri della Camera dei comuni, i siì- 
gnori Shirley, Benn, Evelyn Cecil, Frank Goldstone, Aubrey Her- 
bert, Geoffrey Howard e I. Mackinder: uomini che, nella vita poli- 
tica, sociale ed economica del loro paese hanno, ciascuno, la loro voce. 

Lord Treowen che Re Giorgio ha recentemente insignito del- 
l'alta dignità nobiliare riconoscendo così i meriti che sir Ivor Her- 
bert aveva acquistato nel servire la patria è un vecchio soldato 
ed un vecchio diplomatico: maggior generale della milizia cana- 
dese, partecipò alla campagna d’Egitto del 1882 e alla spedizione del 
Nilo del 1884-85, riportandone le più ambite ricompense al valore. 
Addetto militare a Pietrogrado per lungo tempo e capo dell’ufficio 
delle missioni estere durante la guerra del Transvaal, egli ebbe al- 
tresì il comando di tutte le truppe coloniali convenute in Inghilterra 
per il giubileo di re Edoardo (1897) e sedette lunghi anni alla Ca- 
mera dei Comuni, dove rappresentava la contea di Monmontshire, in 
cui possiede uno dei latifondi più vasti. 


Shirley Benn — che fu anch'egli ufficiale nell’artiglieria cana- 
dese — è uno dei rappresentanti della grande industria britannica 


e deve certo a questo la presidenza dell’Highwais Committee. 
Evelyn Cecil — che è cugino dell’attuale Segretario di Stato per 
gli affari esteri, lord Robert, e nipote di lord Salisbury, di cui fu 
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segretario alla Presidenza del Consiglio — è ora presidente del Co- 
mitato per la marina mercantile straniera e di quello dei servizî 
postali coll’Oriente. Specializzato nelle questioni ferroviarie, egli è 
il direttore della grande Compagnia inglese London and South We- 
stern e membro della Commissione permanente internazionale delle 
ferrovie, dalla quale fu delegato ai congressi di Washington e di 
Berna. Autore di pregevoli pubblicazioni storiche e politiche, è al- 
tresì segretario del sovrano Ordine di San Giovanni di Gerusalemme, 
e fu recentemente chiamato a far parte della Commissione parla- 
mentare per la riforma della Camera dei lords. Nella storia aneddo- 
tica della vita politica inglese, va ricordato come egli fosse l’ultimo 
cittadino del Regno Unito che conferì coi presidenti Kruger e Steyn, 
prima dello scoppio delle ostilità nel Transvaal (1899). 

Aubrey Herbert è un amico nostro, non della vigilia, ed è legato 
al nostro Paese anche dalle recenti vicende di guerra, essendo stato, 
per la sua carica di addetto allo Stato Maggiore Generale delle forze 
mediterranee, ufficiale di collegamento fra questo e il generale Pe- 
titti di Roreto che comandava il nostro corpo di spedizione in Al- 
bania. Il colonnello Herbert, giovane d’anni, è tuttavia un veterano 
della guerra europea, all’inizio della quale (settembre 1914) fu ferito 
e fatto prigioniero dai tedeschi a Mons, e poi liberato dalle soprag- 
giunte truppe inglesi. Figlio del conte di Carnarvon, fu in diplo- 
mazia a Tokio e a Costantinopoli e dedicò una gran parte del suo 
tempo ai viaggi nell’Oriente (Giappone, Cina, Balcani, Turchia) nelle 
cui questioni — e sopratutto in quella albanese — gli si riconosce 
unanimemente una vasta competenza. 

Frank Goldstone è uno dei più autorevoli membri del partito 
del lavoro alla Camera dei comuni. Maestro di scuola, deve la sua 
fortuna politica alla classe degli insegnanti, dei cui diritti e delle 
cui rivendicazioni sì fece sempre sostenitore, sia come segretario ge- 
nerale dell’Unione nazionale degli insegnanti, sia come fondatore e 
direttore del giornale della classe. Malgrado le idee avanzate, è un 
uomo di disciplina e di fede: e il suo recente arruolamento volon- 
tario nelle file dell’esercito inglese, è certo un monito ed un esempio. 

Geoffrey Howard, deputato di Wilts, è uno dei wAips del par- 
tito liberale inglese. La soda cultura e la notevole preparazione poli- 
tica lo indicarono ad Asquith (1910) come segretario particolare alla 
Presidenza del Consiglio. Dal 1911 al 1915 fu anche vice-ciambellano 
di S. M. 

I. Mackinder, segretario della sezione inglese del Parlamento 
Interalleato, rappresenta, alla Camera dei Comuni, il centro indu- 
striale di Glascow. Esploratore e geografo, scienziato e artista. Pro- 
fessore di geografia e senatore dell’università di Londra, libero da- 
cente in quella di Oxford, rettore di quella di Reading, egli fu 
l’anima della spedizione al monte Kenja. Cultore profondo di eco- 
nomia politica, dirige la scuola di Londra ed è membro onorario 0 
corrispondente delle principali società scientifiche di Europa. Fa 
anche parte dei Comitati dipartimentali del Ministero della guerra 
e di quello delle colonie. Delle sue numerose pubblicazioni di scienza, 
i volumi sull’India; sull’Inghilterra e i suoi mari; sul Reno e le sue 
valli, meritano la meditazione degli studiosi. 
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Questi uomini, di diversa fede, di diversi partiti e di diversa 
attività ma di autorità eguale noi abbiamo ospitato negli scorsi 
giorni: ne udremo poi il giudizio. 


* 
* Xx 

La rappresentanza della sezione inglese del Parlamento Interal- 
leato, che era stata salutata a Torino (dove si trattenne poi, nel 
viaggio di ritorno, a visitare le officine e gli stabilimenti Fiat) dal 
vice-presidente della sezione italiana; senatore Maggiorino Ferraris, 
dalle autorità municipali, dal senatore Foà e dal deputato Daneo, 
giunse a Milano la sera del 10 ottobre, ricevuta dai due segretari, 
onorevoli Gallenga e Nava, da molti parlamentari e dalle notabilità 
cittadine. 

Nel giorno successivo gli ospiti dedicarono l’intera giornata alla 
visita dei più importanti opifici e delle principali officine di guerra 
della metropoli lombarda. Visitarono, a Paderno, gli impianti elet- 
trici della Società Edison e, a Trezzo d'Adda, il cotonificio Crespi e 
l'annesso impianto idraulico. Nel pomeriggio si recarono alle officine 
Caproni e all’areodromo di Taliedo, dove espressero ripetutamente 
la loro ammirazione per il magnifico sviluppo della nostra industria 
aviatoria; e conclusero la loro visita con un rapido esame agli sta- 
bilimenti Breda e Pirelli a Sesto San Giovanni. 

Così il benvenuto era offerto nella forma migliore e più dimo- 
strativa agli ospiti, che furono altresì ricevuti, in un’intima riunione, 
dalla deputazione lombarda e dalle autorità civili e militari. Pre- 
senziavano il prefetto conte Olgiati; i comandanti del Corpo d’ar- 
mata e della divisione, generali Angelotti e Giardina; il presidente del 
Comitato di mobilitazione industriale, generale Sardegna; i senatori 
Boito, Canzi, Colombo, Della Torre, Esterle, Gavazzi, Salmoiraghi e 
Sormani; i deputati Agnelli, Crespi, De Capitani, Gallenga, Miari, 
Nava, Sioli-Legnani, Valvassori-Peroni ed altri molti. L'on. Nava 
porse il saluto agli ospiti, che il generale Angelotti salutò a sua volta 
a nome dell'autorità militare, inneggiando alla fratellanza delle 
armi. Rispose, in italiano, il presidente della sezione britannica, 
lord Treowen, recando il saluto delle Camere inglesi e bene auspi- 
cando per l'avvenire dell'alleanza. 

La sera stessa gli ospiti partirono per la zona di guerra, dove 
il colonnello brigadiere Barbarich che è l’uomo a cui la propa- 
ganda di guerra e la stampa nazionale devono così largo tributo di 
riconoscenza — li ricevette a nome del Comando Supremo. I giorni 12, 
13, 14 furono esclusivamente dedicati alla visita del fronte. Affidata 
all’esperta guida del capitano Pirelli, la delegazione percorse, dap- 
prima, tutta la regione del Carso, trattenendosi più specialmente a 
Monfalcone e Doberdò e rientrando poi al Quartier Generale per San 
Michele e Gradisca. 

Il secondo giorno fu dedicato alla zona della recente avanzata. 
Passato l’Isonzo a Canale, gli ospiti percorsero l’altipiano della Bain- 
sizza, soffermandosi nei varî paesi occupati e recandosi quindi sul 
Vodice e sul Sabotino, di dove poterono rendersi esatto conto del 
tracciato delle linee nemiche, come poterono constatare, a Gorizia, 
gli effetti della inutile rabbia nemica: 


ni 
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L'ultimo giorno la delegazione visitò la fronte tridentina recan- 
dosi, attraverso il Veneto, fino alle pendici del Pasubio e ai Colletti, 
in Val Posina e in Val d'Astico, dandosi ragione dell’asprezza della 
nostra guerra di montagna, così come aveva precedentemente osser- 
vato ed ammirato il nostro completo assetto difensivo e la perfetta 
cooperazione dei varì servizî di guerra. Dell’impressione riportata, 
meglio che la nostra, diranno le parole che il’ generale Treowen, 
capo della missione, e il colonnello Aubrey Herbert, assai buon giu- 
dice in queste materie, affidarono alla stampa. 

Il primo ha fatto le seguenti dichiarazioni : 

Vengo dal fronte italiano e voglio prima di tutto esprimere 
la mia più grande ammirazione per l’opera titanica che l’esercito 
italiano ha compiuto e compie. Ciò che ho visto non si presta aq 
essere descritto, 1 soldati italiani debellano con energia e tenaci 
sovrumana gli ostacoli della natura, i quali sono ben maggiori di 
quelli che può opporre non solo l'esercito austriaco, ma qualunque 
altro. Specialmente la costruzione di una solidissima rete stradale 
attraverso le più impervie montagne e la organizzazione meravi- 
sliosa dei servizi di trasporto che sono quanto di più moderno, ge 
niale e scientifico sì possa immaginare, non possono essere apprez- 
zaiì a pieno se non sieno constatati « de visu », Rendo omaggio 
all'alta virtù combattiva delle truppe entusiaste e alla onniveggenza 
del Comando Supremo. Tornando in Inghilterra parlerò dei vostri 
mirabili prodigi. Voi potete intanto dire che il popolo e il Parla 
mento britannico, fedeli all'antica amicizia verso l’Italia del Risor- 
gimento, si attendono dalla presente vittoriosa alleanza di vedere 
ancora l'Italia alla testa della civiltà moderna ». 

E il deputato Herbert ‘he ha visitato otto fronti di guerra 
ha lasciato questo saluto all'esercito e al popolo italiano : 

«Le opere gigantesche che gli italiani hanno compiuto lungo 
il fronte di guerra hanno enormemente impressionato me ed i miei 
colleghi, in quanto ci sono apparse come una vera rivelazione. E 
se il merito di questi risultati formidabili spetta senza dubbio al 
genio ed all'energia de! Comando Supremo, e particolarmente dei 
suoi organi tecnici, tuttavia io voglio affermare che soprattutto la 
invidiabile mano d'opera da voi posseduta è quella che ha reso pos 
sibili tante meraviglie. 

« Non sono soltanto le truppe dei corpi specializzati, ma le le- 
gioni di lavoratori e, sopra ogni altro, le stesse milizie combat- 
tenti e in modo speciale le stesse eroiche fanterie, che tra un com 
battimento e l’altro, ossia tra una vittoria e l’altra, si manifestano 
insuperabili nello squarciare le montagne, nel colmare gli abissi, 
nel perforare gallerie, nello stendere strade, nell’impiantare fer- 
rovie, nel costruire teleferiche, e sempre con incredibile celerità. 

«Quegli esemplari operai italiani che collaborarono per ogni 
dove a realizzare colossali intraprese, come il taglio del Panama, 
come la Transiberiana o la Transafricana, come i lavori sulle cate 
ratte del Nilo, erano da tempo conosciuti in tutto il mondo per la 
efficienza della loro capacità produttiva, ma certo nulla essi hanno 
mai potuto compiere di più nobile e di più mirabile di queste opere 
ciclopiche, effettuate sul territorio redento, nell’atto stesso in cui le 
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aspirazioni nazionali vengono soddisfatte e la forza barbara viene 
battuta. * 

« II monumento in tal modo eretto dagli italiani, soldati e lavo- 
ratori ad un tempo, può dirsi veramente 4ere perennius, continua- 
zione e resurrezione di quell’attività dei legionari cesarei che co- 
struirono le immortali strade d'Europa, ancora e sempre arterie 
della civiltà ». 

Possiamo ben dire — e ne siamo autorizzati dalla cotidiana 
consuetudine — che queste parole esprimono veramente l’animo di 
tutti i delegati e di ciascuno di essi e da questo possiamo, ancora 
una volta, trar giudizio sull'opportunità di questi viaggi, che ser 
vono sopratutto a metter in valore la nostra guerra, di cui, ancora, 
dopo oltre due anni, non sì conoscono forse, negli stessi paesi 
alleati, tutte le difficoltà superate e da superare. 

I rappresentanti dell’Inghilterra parlamentare, che il Re e il 
Capo di Stato Maggiore accolsero con non dimenticabile cortesia, 
recheranno nel loro paese una nuova coscienza del nostro sforzo. 


* 
* * 

A Roma, dove giunse il giorno 15, la delegazione incontrò, oltre 
alla sezione italiana, 1 rappresentanti di quella francese, nelle per- 
sone del deputato Henry Simon e del segretario generale S. Fournol. 

Alle tre riunioni, che furon tenute in una sala di Montecitorio, 
intervennero, per l'Italia, i senatori Bettoni, Maggiorino Ferraris, 
Marconi, Molmenti, Pullè, Tittoni e Volterra; e i deputati Agnelli, 
Alessio, Arcà, Bevione, Berenini, Canepa, Chiesa, Dari, Gallenga, 
Gasparotto, Grassi, Luzzatti, Marchesano, Maury, Medici del Va 
scello, Morisani, Nava Cesare, Orlando Salvatore, Pantano, Pavia, 
Raimondo, Rattone, Rava, Ruini, Sitta, Theodoli e Torre. 

Nella prima, Luigi Luzzatti pronunciò un’alta orazione di sa 
luto, a cui risposero lord Treowen e Henry Simon, elevando un 
inno alla vittorià comune, per cui gli alleati lottano con inalterabile 
solidarietà. I parlamentari votarono quindi per acclamazione l’invio 
di telegrammi di ringraziamento a S. M. il Re, a S. E. Cadorna e 
al generale Porro per l'accoglienza ricevuta al fronte e di saluto ni 
due presidenti delle sezioni inglese e francese, lord Bryce e Clemen- 
eeau, e al ministro di Stato Franklin-Bouillon che del Parlamento 
Interalleato fu l’anima e l’iniziatore. 

Nelle riunioni successive, i parlamentari si accordarono circa 
la data della prossima sessione plenaria che avrà luogo a Londra 
nel mese di novembre e determinarono i temi che verranno presi 
in esame dalle delegazioni riunite e che riguarderanno, più special- 
mente, i problemi del grano, del carbone, dei trasporti, della guerra 
sottomarina, dei cambi e delle relazioni intellettuali. Al termine de! 
lavori, fu constatato una volta di più il perfetto accordo e l’asso- 
luta identità di vedute delle rappresentanze interalleatg, il cui 
fermo proposito di cooperare coi rispettivi governi ai fini‘della vil 
toria, verrà nuovamente ed utilmente riaffermato dalla prossima 
sessione. 
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Durante il loro soggiorno a Roma, i parlamentari furono rice- 
vuti' dal Presidente del Consiglio ed ebbero frequenti occasioni d’in- 
contrarsi coi loro colleghi italiani. 

Più che dalle riunioni di Montecitorio, che avevano sopratutto 
un carattere formale, trattandosi — come si è detto — di una som- 
maria preparazione del lavoro futuro, questo viaggio ha derivato 
una singolare importanza dalle conversazioni private è dalla mag- 
gior conoscenza che gli uomini pubblici dei paesi in guerra hanno 
consolidato fra loro. È ovvio che, nell’ora in cui tutte le resistenze 
devon convergere alla mèta, non sien state dette soltanto parole : 
ed è facile supporre che i gravi problemi della guerra e del dopo- 
guerra abbian fornito ai parlamentari argomento a discussioni fe- 
conde e a considerazioni positive, che troveranno il loro svolgimento 
nella riunione di Londra. 

Dove l'Italia — rivelata agli ospiti — troverà, nell’amicizia tra 
dizionale, quel di più di rispetto e di consenso che derivano dalla 
viva constatazione di una rinnovata coscienza nazionale, feconda 
di opere e ‘ volontà. 


Gino Ravì. 
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Italia-Francia — Un appello di Andreieff ai soldati russi — Il traffico dei canali in Inghil- 
terra — Passerella dinamografica per lo studio delle gambe artificiali — Le opere 


portuali della Libia nel 1917. 


Italia - Francia. 


Ci accade spesso ormai di ripro- 
durre degli appelli e delle esortazioni 
di amici francesi ai loro connazionali 
per indurli a una più giusta e più co- 
sciente valutazione dell’ Italia e della 
sua opera in favore della Intesa e par- 
ticolarmente in favore della Francia. 
C’ è ancor bisogno di tale azione dei 
fedeli italianisants di ieri, come dei 
nuovi amici francesi dell’ Italia ?  Evi- 
dentemente sì, ed occorre che noi ce 
ne rendiamo conto, 

Esistono ancora cause di discono- 
scimento, di malinteso ? Alle antiche se 
ne possono esser aggiunte delle nuo- 
ve? Spesso nei ménages, anche quando 
esiste l accordo fondamentale, acca- 
dono periodicamente i dissapori mo- 
mentanei. Ecco un soggetto di studio 
psicologico per italiani e francesi. 

In occasione della visita che il no- 
stro Re ha fatto nelle regioni contese 
e nelle provincie devastate dai tede- 
schi in Francia, il senatore Gustavo 
Rivet ha pubblicato nelle Actualites 
un articolo che merita di esser letto 
in Italia. Lo riproduciamo in gran 
parte. 

« La Francia e l’Italia sono amiche 
e alleate. I loro Capi di Stato e i loro 
Governi fanno più che scambiarsi gen- 
tilezze e visite ufficiali ; essi trattano, 
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discutono, risolvono insieme le' gravi 
questioni dell’ ora presente ; essi uni- 
scono i loro sforzi verso il fine co- 
mune, mentre i reggimenti della Som- 
me e di Verdun, del Trentino e del 
Carso tengono testa al nemico e ver- 
sano il loro sangue generoso per la 
stessa causa che è quella del Diritto 
e dell’ Umanità. 

« Perchè dunque, tanto al di qua 
che al di là delle Alpi, da noi e in 
Italia, sembra ci siano ancora certi 
elementi, se non ostili, almeno insuffi- 
cientementi simpatici? Negli ambienti 
politici e perfino popolari c' è come 
una riserva assolutamente ingiustifi- 
cata. Invece di abbandonarsi alle ef- 
fusioni della fratellanza, troppi dimo- 
strano una riservatezza che è ingiu- 
riosa come un dubbio e funesta come 
la più insigne inettitudine, e che ci’ 
appare come un disconoscimento as- 
soluto della realtà e delle necessità 
presenti e future di un’ indissolubile 
unione tra i due popoli. 

« Ciò, ripetiamo, si riscontra in Italia 
come in Francia. 

« Diciamo subito che di questo stato 
di spirito c’ è una prima spiegazione. 
I due popoli non possono essere stati 
impunemente per trent’ anni separati 
da una politica di errore. Sin dai pri- 
mi giorni della Triplice noi ne abbiamo 
previsto i dolorosi effetti e abbiamo 
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tentato di prevenirli e di combatterli. 
Abbiamo seguito passo passo e denun- 
ciato i progressi dissimulati della per- 
fidia tedesca e delle sue imprese in 
Italia. Abbiamo senza tregua combat- 
tuto l’ influenza germanica, e procla- 
mato la necessità dell’ Unione latina; 
non abbiamo cessato, da trent’anni, 
di tener viva nei nostri amici italiani 
e presso noi stessi la fiamma sacra 
dell'unione dei due popoli, e sentiva- 
mo bene quali sospetti, quale disaffe- 
zione, quali gelosie e anche quali ran- 
cori eccitavano tra noi le grossolane 
manovre tedesche. 

« Questi risentimenti non si cancel- 
lano in un giorno. 

«I miasmi di rivalità e di ostilità 
non si sopprimono d’ un tratto, nem- 
meno sotto il soffio potente di una 
tempesta come quella che infierisce 
su noi. 

« Certo, sotto la Triplice, noi, gli 
apostoli dell’ Unione latina, non era- 
vamo che una minoranza nei due 
paesi. La nostra minoranza è divenuta 
una maggioranza superba; ma restano 
ancora vecchi fermenti che la propa- 
ganda germanofila non cessa di colti- 
vare in Italia contro di noi. 

«La seconda ragione dipende dalla 
nostra inettitudine e dal nostro disco- 
noscimento dell’ opera italiana e del 
carattere del popolo italiano. 

« Dobbiamo dire tutta la verità ai 
nostri amici italiani e a noi stessi. 

« Se si sfruttano contro noi in Italia 
i sentimenti naturali dell’orgoglio‘na- 
zionale e la legittima suscettibilità d’un 
grande popolo, si è che noi abbiamo 
il torto grave di fidarci alla leggera 
di denigratori interessati, che mai 
non hanno cessato da tre anni di dimi- 
nuire in casa nostra lo spirito del- 
I’ Italia e la sua opera. 

« Fu molto apprezzata la sua neu- 
tralità al principio della guerra. Ma 
quando, alla sua ora, entrò nella ter- 
ribile fornace, i nostri bockhisants non 
trovarono di questo movimento che 
un motivo d’ interesse, quando invece 
gli apostoli dell’ intervento erano per 


la maggior parte dei nobili idealisti 
che volevano lottare per la civiltà mi- 
nacciata. 

« Dopo l’ intervento, gli stessi in- 
dividui hanno denigrato l’opera e 
parvero disprezzare il valore dello 
sforzo. 

« Bisogna non conoscere affatto il cam- 
po d’azione dell’esercito italiano e non 
saper nulla delle difficoltà inaudite che 
esso ha incontrato, per non ammirarne 
l’audacia, la tenacia, lo slancio magni- 
fico, Coloro che, come noi, hanno ve- 
duto i campi di battaglia delle Alpi e 
del Carso hanno il dovere di gridare 
ben alto che i soldati di Cadorna sono 
i degni fratelli dei nostri eroi di 
Verdun. 


«Le nostre colpe e i nostri errori, 
purtroppo, non finiscono qui e li 
confesseremo prossimamente per evi- 
tare di ricadervi. Ma bisogna intanto 
gridare a tutti, ai nostri amici italiani, 
e a noi francesi, che i nostri nemici 
fanno uno sforzo supremo e disperato 
per inasprire lo spirito dei due po- 
poli, che la denigrazione sistematica 
e reciproca può cagionare i danni più 
gravi alla causa sacra della civiltà, e 
che l'Unione latina, nostra speranza e 
nostra salvezza, è messa in pericolo 
dall’indifferenza e dall’iv giustizia. 

«E necessario che ci si penetri di 
questa idea, in Italia e in Francia. La 
nostra vittoria dapprima, la nostra 
salvezza poi, e la nostra vita pel dopo- 
guerra, dipendono dalla stretta unione, 
dalla fraterna fusione degli interessi 
e dagli sforzi delle due. nazioni. Bi- 
sogna che lo si senta, bisogna che se 
ne abbia la convinzione, non bisogna 
che ci si lasci gridare invano, nel de- 
serto, che i due popoli, per vivere e 
per prosperare, debbono essere uniti. 
Il sentimento e la ragione, l’interesse, 
la necessità, la giustizia e l'ideale si 
accordano nell’affermarlo. 

« Conformiamo i nostri atti agli or- 
dini imperiosi che il patriottismo detta 
ai cittadini delle due nazioni sorelle ». 
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Un appello di Andreieff 
ai soldati russi. 


Lo scrittore russo Leonida Andreieff 
ha pubblicato sul giornale Ausskoja 
Volia una invocazione al soldato russo, 
nella quale chiama il soldato alla ri- 
scossa ed alla difesa della patria. Ne 
riproduciamo qualche brano. 

« Soldato, chi fosti sotto Nicola II ? 
lu fosti uno schiavo. Con una disci- 
plina implacabile, con la frusta e col 
bastone avvilivano la tua coscienza, il 
tuo sentimento d'onore, l’amore verso 
il tuo popolo. 

« — Uccidi tuo padre e tua madre 
se sì ribelleranno contro di me — ti 
imponeva l’autocrate, e tu diventavi 
parricida. 

« L'autocrate diceva : 
fratello, la tua sorella, 
amico, uccidi tutti quelli 
veranno contro di me --. E tu obbedivi 
in silenzio, diventavi Caino. 

«Quando per le strade apparivano 


Uccidi il 
il tuo diletto 
che si solle- 


da lontano colonne di cappotti grigi e 
brillavano le punte dei fucili carichi e 
delle baionette, noi ben sapevamo che 
avanzava la 
morte che aggrediva gli innocenti, col- 
pevoli soltanto di aver sognato una 


cosa ciò significasse : si 


vita più chiara, di aver alzato la voce 
contro il tiranno. Passavano la morte. 
la distruzione, il dolore. 

« Sei stato terribile, soldato! 


« Ma quale ardore e quale coraggio 
ti accendeva sul campo di battaglia, o 
soldato russo! La lunga storia del no- 
stro popolo ci tramanda i tuoi prodigi, 


la tua mirabile fermezza nel fuoco e 
nel dolore. Chi udiva i lamenti e i ge- 
miti del soldato russo ? 

« Serrando i denti sotto la sferza di 
dolori insopportabili, spesso ingannato, 
spesso tradito dagli incoscienti con- 
dottieri, molte volte abbandonato ed 
obliato, — tu morivi solitario fra le 
nevi della Scipka e sui campi ardenti 
della Manciuria, consegnando soltanto 
a Dio la tua onesta anima di soldato. 

« Soldato, tu sei stato un martire, 
non mai un traditore ed un vile! 


« E’ per questo tuo destino che i! po- 
polo russo intimamente t'amava ed at- 
tendeva il giorno della tua riscossa. E 
veniva segretamente a cercarti nelle 
caserme, fugando i malvagi incanti ; 
colla voce del cuore ti chiamava dol- 
cemente, sommessamente: — Vieni, 
vieni a noi, amato fratello! Vieni al 
popolo che ti aspetta. 

« Soldato! Chi fosti nelle giornate 
della rivoluzione ? 

« Nelle giornate della rivoluzione tu 
sei stato il nostro amore, la nostra 
gioia, la rivelazione d’una nuova bel- 
lezza. Non ti conoscevamo ancora. I 
cappotti grigi ci ispiravano ancora 
paura, non avevamo fiducia nei bravi 
cosacchi. E ti ricordi, ti ricordi, sol- 
dato, quale fremito percorse il cuore 
di tutto il popolo, quando il primo 
colpo della sciabola cosacca cadde 
sulla testa del carnefice-poliziotto e 
non su quella del fratello ed amico? 
Ti ricordi tutto questo ? 

« Eppure noi eravamo ancora dub- 
biosi. La gioia ci invadeva il cuore, 
lentamente, rattenendo il nostro respi- 
ro, ma noi non credevamo ancora. 
Come si può dopo secoli di schia- 
vitù credere improvvisamente nella li- 
bertà ? Ecco, la portano i soldati ! Mar- 
ciano agili, audaci, magnifici nella loro 
forza bellica : vanno a morire per la 
libertà. Essi stessi non sanno ancora 
se tutti si siano redenti; dai tetti, da 
ogni angolo sparano su di loro, ovun- 
que i servi dello Zar tendono insidie. 
Nell’incertezza della vittoria essi pre- 
vedono la morte, non il trionfo; ep- 
pure avanzano agili, audaci, magnifici ! 

« E noi abbiamo creduto. Abbiamo 
udito crollare il trono dei Romanoff. 
Per. la prima volta nella nostra vita 
le cartucce soldatesche risuonavano in 
una canzone nuova, diversa: non più 
l’elegia della morte, dell’umiliazione, 
della vergogna, ma il poema della 
libertà e della gioia. Ricordi tu i 
sorrisi di tenerezza, d’infinito amore 
che ti inviavano dalle labbra da molto 
tempo disabituate a ridere ? Ti ricordi 
quell’unanime — Urrah! — che si pro- 
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pagava lungo il tuo cammino, che ti 
circondava d’una sola grandiosa esul- 
tanza ? 

« Chi sei divenuto ora, soldato ? 

« La patria che ti ha nutrito tu l’hai 
abbandonata al nemico. Tu soldato, 
unica nostra difesa! 

« Tutto è affidato a te: la vita e il 
benessere della Russia, i nostri campi, 
le nostre foreste, le nostre città e cam- 
pagne, i nostri fiumi tranquilli, le no- 
stre chiese e tutti i fedeli. E tu hai 
abbandonato tutto : i campi silenziosi 
e la giovane e tumultuosa libertà. Die- 
tro alle tue spalle si stendevano i campi 
ove maturava la segala, la santa ric- 
chezza della Russia: i tedeschi ne fa- 
ranno ora la raccolta. 

« Vedi tu, soldato, quella cosa mo- 
struosa che si avvicina ? 

« E’ il patibolo. 

« Per te, soldato. Non sembrava la 
Russia felice di aver abolita la forca 
e la pena di morte? non malediva forse 
la loro memoria? Ma.:ecco che si erige 
di nuovo, fosca, funesta come un’om- 
bra notturna. 

« Ti amavamo e ti amiamo ancora, 
soldato. Ma alzati dunque! Sollevati 
dalla polvere, rivolgi a Dio ed a noi 
il tuo viso. Solleva lo sguardo al cielo 
ed alla gran madre: la Patria. Essa 
ti chiama perchè tu la salvi. Ci furono 
giorni in cui lo spirito di Dio aleg- 
giava su di te; invocalo ancora e 
piegagli dinnanzi il tuo capo colpe- 
vole; poi alzati ridivenuto eroe. 

« Svegliati. La Patria muore! La 
Patria ti chiama! Alzati, caro soldato ». 


Il traffico dei canali in Inghilterra. 


L’ esperienza della guerra ha con- 
dotto i diversi paesi, che ad essa pren- 
dono parte, a riconoscere l’insufficienza 
dei mezzi di traporto esistenti e a ten- 
tare di perfezionarli e di svilupparli 
quanto più è possibile. E’ con questo 
spirito che si persegue, in molti paesi 
alleati, una vigorosa campagna in fa- 
vore dei canali; per assicurare una 
migliore utilizzazione di quelli che esi- 
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stono in Inghilterra, un atto legisla 
tivo, in data 16 febbraio u. s., rimette 
l’amministrazione della maggior parte 
di essi nelle mani del « Board of Trade ». 

Un Comitato di controllo è stato a 
questo scopo nominato e sembra che 
queste misure preliminari abbiano fatto 
nascere in Inghilterra, a riguardo del- 
l’avvenire della navigazione sui canali, 
speranze che gli esperti giudicano im- 
moderate e che l’ Engineering si pro- 
pone di dissipare. 

Dalle indicazioni che fornisce questo 
giornale, si può concludere che i ca- 
nali esistenti saranno incapaci di bi- 
lanciare l’insufficienza del traftico delle 
ferrovie, insufficienza che è dovuta 
alla mobilitazione di una grande quan- 
tità di locomotive, di vagoni e di binari 
per il servizio del corpo di spedizione 
in Francia. 

Il traffico realizzabile su di un ca- 
nale è molto inferiore in principio a 
quelio che si può realizzare su ferro- 
vie, trattico che è dell’ordine ‘di 23 a 
30,000 tonnellate al giorno sulle linee 
specialmente costruite per il trasporto 
delle merci. 

L’Engineering cita a conforto di 
queste cifre le valutazioni date dal 
sig. Sartiaux, ingegnere capo ‘della 
Società delle Ferrovie del Nord per 
il tunnel sotto la Manica (di cui una 
sola linea sarebbe sufficiente ad assi- 
curare il trasporto quotidiano di 30,000 
tonn.). Questa cifra si trova, del resto, 
confermata dall’esperienza stessa della 
linea dal Lago Erie a Bessemer, co- 
struita specialmente per il trasporto 
dei materiali fra Bessemer e il porto 
di Conneaut (S. U.) e che assicura un 
traffico medio di 25,000 tonn. per gior- 
no e per binario. 

Per dare un’idea dell’importanza ri- 
dotta dei canali in Inghilterra, l £ng:- 
neering ragiona sulle seguenti cifre, 
che a lui sembrano concludenti: lo 
sviluppo dei canali non raggiunge il 
sesto del tonnellaggio delle ferrovie, 
e per quanto la funzione favorita che 
loro si attribuisce sia di servire di via 
di trasporto del carbone, le strade fer- 
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rate assicurano di pari passo questi 
stessi trasporti e carreggiano una quan- 
tità quattordici volte maggiore di com- 
bustibile. 

I sostenitori dei canali hanno dimo- 
strato che il loro marasmo era dovuto 
al fatto che le Società ferroviarie se 
ne erano rese proprietarie al solo scopo 
di ridurli all’inazione e di soffocare 
così la concorrenza che essi potevano 
fare alle strade ferrate; in realtà po- 
chi sono i canali che si trovino in pro- 
prietà delle Società ferroviarie e questi 
non sono precisamente ì canali meno 
bene mantenuti e meno attivi. La ve- 
rità è che i canali, che erano prosperi 
prima dello sviluppo delle ferrovie, 
non possono in generale, far loro con- 
correnza, né®er l'importanza del traf- 
fico nè per il prezzo. 

Anche se si ammette che in questo 
momento i prezzi comparativi hanno 
un'importanza secondaria, il principale 
scopo dei canali essendo quello di as- 
sicurare il traffico necessario, si trova 
che in Inghilterra esistono pochi ca- 
nali artificiali che ben si prestino a ciò; 
il rilievo del terreno è là poco favo- 
revole all’impianto di canali artificiali, 
e se si facesse il progetto di servire 
due punti ad uguale livello, bisogne- 
rebbe in generale dare ad un canale 
una lunghezza molto maggiore di quella 
che sì può dare alla ferrovia ; nella 
Francia stessa, dove tuttavia la confi- 
gurazione del terreno è molto più fa- 
vorevole, la maggiore lunghezza di 
sviluppo del canale si eleva in media 
al 20 per cento. 

Un altro svantaggio del canale è di 
esigere manutenzioni molto più com- 
plicate per servire un punto dato qual- 
siasi, e solo situazioni eccezionali per- 
mettono di evitare costosi impianti 
speciali in una stazione che deve es- 
sere servita dal canale. 

Senza dubbio la Germania offre l’e- 
sempio di una meravigliosa rete di 
canali artificiali di cui si vanta l’atti- 
vità; ma si dimentica troppo facil- 
mente che per la sua manutenzione 
occorrono somme considerevoli. I ca- 
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nali belgi erano essi pure sottoposti 
a un regime di favore, essendo la loro 
manutenzione assicurata dai fondi pub- 
blici in condizioni che costituiscono 
un privilegio. E’ senza dubbio questo 
privilegio che i partigiani dei canali 
vorrebbero vedere stabilire in Inghil- 
terra, di modo che la concorrenza dei 
canali non si effettuerebbe, di fronte 
alle ferrovie, che in condizioni fittizie 
e a spese del tesoro pubblico, che pa- 
gherebbe il 40 per cento delle spese 
di esercizio, cioè circa la metà delle 
spese reali di navigazione. 

Se si tien conto dei prezzi di costo 
dei due sistemi di trasporto, si può 
prendere di nuovo la linea dell’Erie 
Railroad come esempio di buon mer- 
cato, poichè il prezzo di trasporto 
della tonn.-miglio è di circa L. 0.015, 
ciò che equivale a L. o.o1 per il prezzo 
di costo del trasporto per la tonn.-kilom. 

È da ritenersi che il Comitato di 
controllo dei canali in Inghilterra si 
limiterà a migliorare il servizio esi- 
stente, ma non imprenderà la costru- 
zione di nuovi canali artificiali, salvo 
nella misura dove sarà necessario per 
facilitare il trapasso e lo scambio del 
trattico fra le reti di navigazione e le 
reti delle strade ferrate. (R. B.) 


Passerella dinamografica 
per lo studio delle gambe artificiali. 


Un nuovo apparecchio destinato a 
trasmettere e a registrare i movimenti 
e gli sforzi delle gambe durante la lo- 
comozione è stato recentemente ideato 
dal noto prof. Amar. L’ apparecchio 
permette, da una parte, di studiare la 
marcia patologica e di verificare i pro- 
gressi a cui possono condurre i di- 
versi metodi di rieducazione, e, d’ al- 
tra parte, esso rende grandissimi be- 
nefizi per controllare indiscutibilmente 
i vantaggi o gli inconvenienti dei dif- 
ferenti modelli di piloni o di gambe 
artificiali sottoposti all'esame del Ser- 
vizio di Sanità. 

La passerella dinamografica è costi. 
tuita da due piattaforme di legno, pa- 
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rallele e simili, ricoprenti ciascuna uno 
stesso dispositivo meccanico di regi- 
strazione rinchiuso in una cassa essa 
pure di legno. Un supporto di riposo 
la termina a ciascuna estremità, e l’in- 
sieme presenta le dimensioni medie 
seguenti: lunghezza m. 3, larghezza 
totale m. 0.50, altezza m. 0.30. 

Il dispositivo meccanico è formato 
da leve di ferro forgiato, di sezione 
mm. 40 per mm. Io. Esse sono collo- 
cate per coppie nella cassa e s'incro- 
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di sospensione. Esso è, infatti, soste- 
nuto da un sistema articolato che as- 
sicura il suo spostamento longitudinale 
e laterale, nei due sensi. E, in questi 
tre diversi spostamenti, esso incontra 
piccole pere di gomma A, £, / perla 
registrazione. 

La resistenza di questo dispositivi 
è garantita contro ogni flessione ecces- 
siva da archi in ferro a 7 che fian- 
cheggiano la superficie interna del ta 
volato; essi hanno una sezione d 





Sezione longitudinale della passerella dinamografica sistema Amar 


ciano nelia loro meta. Ogni leva si 
fissa ad un lato mediante un’ articola- 
zione a cappa, e all’altro prende con- 
tatto con una molla a nastro che ap- 
poggia sulla leva opposta. Si ha dun- 
que una pressione reciproca e perfet- 
tamente ripartita. Otto molle agiscono 
ugualmente all’interno della passerella, 
quattro per piattaforma e disposte 
simmetricamente. 

Ai punti di incrocio, le leve sono 
tangenti ad una piccola pera di gom- 
ma V collegata ad un tamburo regi 
stratore. Le molle hanno una forza di 
20 kg. per un raccorciamento di mm. 10. 

Montanti verticali di acciaio, aventi 
30 mm. su 8 mm., sono saldati sulle 
leve e sostengono il tavolato, Questo 
è mobile completamente nel suo piano 
orizzontale, a causa del suo sistema 


50 mm. per 30 mm., ed occupano tutta 
la lunghezza della cassa. Un tenditore 
fissato con bolloni regolabili, li rafforza 
inferiormente. 

1 movimenti e le forze registrate 
sono dunque in numero di otto, ossia 
quattro per gamba: pressione verti- 
cale, impulso in dietro della gamba 
che abbandona la passerella, spinte 
laterali interna ed esterna del piede. 
Per mezzo di tubi di gomma, le pres- 
sioni sono trasmesse a tamburi regi- 
stratori collocati davanti un cilindro 
a rotazione rapida mosso da pesi. Di 
ciascun tipo di marcia si ottiene un 
tracciato di notevole chiarezza, poich« 
l'apparecchio è calcolato per avere la 
sensibilità conyeniente; esso è, inoltre, 
molto esatto e in nessun caso esso 
falsa o disturba le condizioni che 
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avrebbe la marcia su di un piano or- 
dinario. 

La registrazione del tempo completa 
questa analisi fisiologica. Questo appa- 
recchio potrà, dunque, essere utilizzato 
per fare, la rieducazione locomotiva 
dei feriti, correggere le cattive anda- 
ture, stabilire la diagnosi delle impo- 
tenze e seguirne la evoluzione. Un al. 
tro uso ancor più importante dell’ap- 
parecchio è il controllo dei difetti che 
gli apparecchi di protesi del. membro 
inferiore producono nell'esecuzione del 
passo, e che hanno talvolta eco dolo- 
rosa sullo stato funzionalé del mon- 
cherino. 

Dal punto di vista industriale, que» 
sto controllo sperimentale dei modelli 
presentati dagli inventori, garantisce 
l’imparzialità dei feriti ortopedici. È 
un ottimo processo di rettificazione 
per i difetti degli apparecchi, in quanto 
permette di migliorare le condizioni 
della fabbricazione. 


Le opere portuarie della Libia 
nel 1917. 


Uno dei problemi più importanti che 
il Governo dovette risolvere subito 
dopo l’occupazione della Libia fu cer- 
tamente quello portuale: ma grazie 
alla praticità dei progetti studiati dal. 
l’ispettore Luiggi del Genio civile ed 
all'energia spiegata dal ministro Sac- 
chi per il loro inizio, i lavori proce- 
dettero rapidamente ed ora il problema 
può dirsi risoluto nelle sue linee ge- 
nerali. 

Nelia Tripolitania fu compiuta, dal- 
l'Impresa Almagià, l’opera principale 
di difesa del Porto di Tripoli, il quale 
così può ora accogliere le più grosse 
navi, anche le maggiori da guerra, e 
offrire banchine sufficienti per l’or- 
meggio diretto dei postali che fanno 


il servizio con l’Italia. La baia di Ma- 
cabez, grazie alla escavazione di un 
opportuno canale traverso al cordone 
litoraneo, eseguita dall’ Impresa Luz- 
zatti, è ora accessibile ai velieri di ca- 
botaggio ed alle siluranti. 

L’approdo di Homs fu dotato di un 
molo di protezione e di un pontile di 
approdo, sufticienti per i bisogni locali, 
lavori che furono eseguiti dall’Impresa 
Attendoli. 

Nella Cirenaica furono compiuti dal- 
l'Impresa Calderai gli importanti dra- 
gaggi del porto di Bengasi; fu prolun- 
gato il vecchio molo e furono eseguite 
varie banchine e pontili, cosicchè ora 
sì ha un sicuro rifugio pei velieri, pic- 
coli piroscafi e pel naviglio sottile da 
guerra. 

A Derna fu costrutto, dall’ Impresa 
Carena, un primo braccio di molo, atto 
a proteggere l’ ormeggio del naviglio 
di media portata, ivi comprese le navi 
cisterna che provvedono l’acqua al 
presidio militare di Tobruch e si sta 
ora per prolungare il molo onde com- 
pletare l’approdo per i piroscafi po- 
stali. 

In complesso, i lavori eseguiti, che 
importarono la spesa di circa 10 mi. 
lioni, soddisfano perfettamente ai bi- 
sogni più urgenti della Libia e potranno 
pui essere ampliati o completati man 
mano che la Colonia stessa si andrà 
popolando e ne aumenterà la produ- 
zione e con essa le esportazioni. 

I lavori, che fanno onore al bene- 
merito Corpo del Genio civile, ven- 
nero progettati dall’ispettore superiore 
Luiggi e continuati dall’ ispettore Si- 
monetti; ed eseguiti successivamente 
sotto la direzione degli ingegneri capi 
Pasini, Tortarolo, Osenga e Azzara, 
coadiuvati dagli ingegneri Ventimiglia, 
Tortarolo jun., De Martino, Pastore, 
Maggiorotti, Tornielli ed altri. 


NEMI. 


pi 





Direttore-Proprietario: MAGGIORINO FERRARIS 


RAFFARLE MESSINI, Responsabile 


Roma, Stab. Lito-Tipografico Armani 


Piazzale esterno di Villa Umberto I. 





Sius. Laterza è Figli 


Editori — BARI 





== LA CRITICA = 


RIVISTA DI LETTERATURA, STORIA E FILOSOFIA 
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diretta da 


BENEDETTO CROCE 


Affatto originale è l’indole di questa rivista, ‘la quale, informata tutta 2 
un ben determinato e chiaro ordine d’idee, attende a dare il quadro completo 
della vita intellettuale, artistica e morale d’Italia, durante il secolo deci. 
monono. 

Nella prima serie, il Croce ha esposto la storia della letteratura della 
nuova Italia e il Gentile quella della filosofia. Nella seconda serie, il Croce 
viene ora trattando la storia della storiografia italiana dal principio dell’ot- 
tocento ai giorni nostri; e il Gentile quella della cultura nelle varie regioni 
d’Italia. 

Ogni fascicolo contiene, inoltre, recensioni di libri muovi, varietà, docu: 
menti inediti, curiosità e postille polemiche d’interesse attuale. 

Nella nuova annata, la Critica proseguirà la storia della Storiografia 
italiana e quella della Cultura toscana. darà termine alle lezioni del De 
Sanctis, pubblicando il corso sullo Shakespeare e la poesia drammatica, é 
inizierà una serie di saggi sintetici, scritti dal Croce, sulla Letteratura tta 
hana e straniera del secolo decimonono. I primi saggi, già in corso, concer; 
nono Alfieri, Goethe, Schiller, Monti, Werner, Chamisso, Heine, De Vigny, 
Stendhal, Balzac, De Musset, Baudelaire, Flaubert, Zola, Daudet, Maupas- 
sant ed altri. Infine, non trascurando la bibliografia, seguiterà ad offrire 
varietà storiche e filosofiche, e discussioni di problemi attuali. 

La Critica è assai letta e studiata anche all’estero; e sovente i suoi arti. 
coli sono riassunti o tradotti nelle riviste straniere. 

Sono disponibili le annate II e III (seconda edizione) al prezzo di lire 
dieci ciascuna e le annate VII, VIII, IX, X, XI, XII e XIII (1909-1916) al 
prezzo di lire otto ciascuna. Della prima annata (1903) è esaurita anche la 
seconda edizione; ma sarà ristampata, come pure le annate IV, V, VI (1906- 
1908), non appena vi sarà un numero sufficiente di richieste. 
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IL MOMENTO DI RESISTERE 


L'ora è grave e solenne: è grave e solenne per la Patria e per 
i Intesa. 

Il nemico ha invaso il sacro suolo d'Italia, che per più di due 
enni gli era stato conteso dal valore dell’esercito, dallo spirito di 
resistenza e di concordia del paese. Con insolito accanimento esso 
preme sempre più contro le nostre difese esterne ed interne con un 
doppio obbiettivo, nulitare e politico. 

La resistenza dell'armi italiane si va riorganizzando dall'Alpi al 
mare: con fede noi attendiamo il giorno in cui si stabilisca una so 
lida linea di difesa che arresti l'irruzione nemica. Accorrono al 
nostro fianco le prodi e valorose schiere di Francia e d'Inghilterra. 
dei vincitori della Marna, di Verdun e delle Fiandre che prendono 
posio accanto ai migliori soldati dell’Isonzo è delle Alpi. Le splen- 
ddide dimostrazioni fatte alle truppe francesi ed inglesi dalle città di 
Torino e di Milano, sempre interpreti del patriottismo’ italiano, 
hanno affermato la più assoluta fraternità di armi e di ideali fra le 
nazioni alleate. Alle nobili città la gratitudine ed il plauso del paese. 

Pur troppo, il cuore di ogni itafiano sente profondo il dolore 
delle terre invase e delle popolazioni profughe. Ad esse tutto il pal- 
pito e specialmente tutto il soccorso della. nostra solidarietà. Ogni 
cittadino, ogni donna ha un dovere di fratello e di sorella da com- 
riere e lo compirà. Ma nulla ci scoraggi. ci indebolisca, ci deprima. 
Anche la Francia ebbe, agli inizî della guerra, le sue magnifiche re- 
zioni del Nord invase e calpestate dal piede straniero: anche la 
lrancia presenta tuttora vaste e patriottiche contrade in possesso del 
nemico. Pure lo spirito della generosa nazione non si è infiacchito 
nel ritmo della vita di guerra: ha continuato mirabilmente a so- 
stenere i doveri della resistenza civile e gli ordinamenti delle armi 
vittoriose. 

E così è e sarà di noi. Il nemico si. illudeva di trovare nella sua 
ivanzata un'Italia fiacca, discorde. che senz'altro si fosse posta in 
dissoluzione. Mai illusione fu più fallace e caduca. L'Italia risorge 
di fronte al fiero colpo, alla vana e ingiuriosa provocazione : l'Italia, 
tutta in armi, e tutta in piedi alla voce del suo Re, obbedisce ad un 
solo dovere, ad un solo diritto: respingere lo straniero fuori del 
suolo, fuori dei confini della Patria! 

A questo magnifico spettacolo di un popolo che, nel dolore, si 
ritempra e sì rinsalda, in tutte le classi sociali ed in ogni ordine di 
cittadini, ha corrisposto la convocazione del Parlamento. Governo, 
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Il IL MOMENTO DI RESISTERE 


Uamera e Senato hanno sentito l’ora grave e solenne che il Paese 
attraversa ed al Paese hanno mandato la parola della fede e della 
solidarietà nazionale. Questa parola ha oggi un solo suono: resistere! 
Bisogna resistere militarmente e moralmente: bisogna resistere da 
un capo all'altro della penisola. In tutte le città, in tutti i borghi, in 
tutti i focolari domestici, per quanto addolorati, una sola parola, un 
solo sentimento, un solo pensiero: resistere fino all'ultimo! 

Eeco la via della riscossa! Non guardiamo uno solo aspetto 
della grande tragedia umana che si sta svolgendo. Noì conosciamo 
i nostri dolori, le nostre sofferenze: ima teniamo pure presenti le con- 
dizioni di un nemico, che da tre anni sta in campo tra difficoltà 
militari ed economiche di ogni specie. Il giorno in cui perda ogni 
speranza di spezzare la resistenza nostra e degli Alleati, il giorno in 
cui ci senta impavidi nell’opporre un argine insormontabile all’in- 
vasione straniera, scenderà a più miti consigli. Quel giorno la nostra 
resistenza ci darà il premio di una pace degna di noi. 

Questo è l'appello che con alta parola l’on. Orlando ha indi- 
rizzato al Paese: ad essa fecero nobile eco gli on. Boselli, Giolitti, 
Salandra e Luzzatti, fondendo in un solo sentimento di resistenza 
e di solidarietà tutte le regioni d'Italia, tutti i cittadini che vogliono 
salva la libertà e la Patria. A questa parola non si sottrassero i so 
cialisti ufficiali nelle dichiarazioni dell'on. Prampolini, mentre già 
gli on. Turati e Treves avevano definita la nuova situazione che 
nuovi doveri impone al Paese ed agli uomini che hanno parte nella 
vita pubblica della nazione. 

Con salda e fervida manifestazione di fede » di concordia na 
zionale, il Senato, nella magnifica invocazione del suo veneranda 
Presidente e nella forte © saggia parola dell'on. Tommaso Tittoni, 
ha riaffermate le splendide ed incrollabili tradizioni che da Roma 
antica fino ai fasti del Risorgimento patrio, l'alto Consesso sempre 
mantenne nelle ore difficili della Patria. La voce sua veneranda sìa 
accolta dalle nuove e dalle giovani generazioni, la cui vita avvenir 
sarebbe ben malinconica.e triste in una terra nè una nè libera. 

Ma lo spirito della resistenza e della riscossa deve tradursi nelle 
opere. Ben disse l'on. Orlando che «il Governo ha tutta la coscienza 
iella gravità dell'ora ». E di ciò prendiamo atto di buon grado, espri- 
imendo all'on. Presidente del Consiglio, in questi momenti così do 
lorosi per lui e per la Patria, tutta la fervida simpatia e gli ardenti 
augurì nostri e del Paese. 

Ma non è la situazione particolare dell’Italia quale fu deter 
minata dai recenti avvenimenti è la situazione generale dell'Intesa 
che oggi bisogna riesaminare a fondo. col fermo proposito di attuare 
a qualunque costo quelle direttive chiare, precise e ferree che de 
vono condurci alla meta immutabile a cui aspiriamo. 

Due ordini di provvedimenti solleciti e femmi si impongono da 
parte del Governo italiano e dei Governi alleati : 

1° — Provvedimenti di ordine interno; 
gl Provvedimenti di ordine internazionale. 

Nell’ordine interno è dovere urgente ed assoluto del Governo di 
adottare le misure indispensabili ed utili a rafforzare la resistenza 
civile e militare e che così riassumiamo : 





IL MOMENTO DI RESISTERE III 
I° Contatti permanenti fra Governo e Parlamento, anche me- 
diante riunioni privato del Senato e della Camera uniti ed una Com- 
missione parlamentare unica delle due Camere. Sono mesi, sono anni 
che agitiamo queste proposte, memori, come ben disse l'on. Tit- 
toni con alto senso di Statista, che alle Commissioni parlamentari la 
Francia dovette la sua salvezza. In questo senso si vanno recisamente 
pronunciando i principali gruppi della Camera, cosicchè finalmente 
la savia proposta potrà approdare; 
2° Continui contatti fra il Governo, l'Esercito ed il Comando 
Supremo, per i quali l'on. Orlando ha dichiarato di « rapidamente 
attuare forme e modi capaci »; 
3° Coordinamento delle operazioni militari all'evoluzione della 
cuerra moderna e necessità assoluta ed imprescindibile di applicare 
ad ogni azione militare il principio del massimo impiego di mate- 
riali e della massima « economia di uomini »: 
1° Organizzazione del servizio dei consumi e degli approvvi- 
cionamenti, mediante larghe misure organiche di ordine 47227n4- 
strativo, economico e tributario, Su questi punti non abbiamo che a 
richiamarci alle continue, premurose e purtroppo inascoltate insi- 
«tenze che da tre anni abbiamo fatte in queste pagine. 
Se l'Italia avesse provveduto a tempo, come sempre abbiamo 
hiesto, il paese sarebbe oggi in ben altre condizioni! 
n° Politica di guerra al fronte, nelle retrovie e nel paese in- 
tero, senza debolezze e senza esitanze: regime austero di vita non 
solo nelle città, ma anche nelle campagne, dove le innumerevoli 
osterie sono spesso centri di dissoluzione; 
6° Preparazione attiva ed energica della ricostruzione econo- 
iWica del dopo-guerra, anche come ripercussione sullo spirito morale 
itel paese, dei produttori e dei lavoratori. 
Questa: nostra. politica di guerra deve esser: coordinata col 
| Intesa. 
Abbiamo finora avuta ben scarsa fede nelle varie 


conferenze 
fra Alleati, delle quali scrive il 777,68, che 


furono « quasi sempre 
convocate in fretta, per cercare di riparare a qualche crisi ». Le crisi 
on bisogna ripararle: occorre prevenirle. L'Intesa è oramai al punto 
‘iecisivo della sua esistenza: essa deve senz’altro comprendere ed 
ittuare il suo compito, il suo dovere. Mai tanta potenza di popoli, di 
eserciti, di armi, di risorse economiche e: finanziarie fu adoperata 
in modo così poco organico e con risultati così scarsi. È la co- 
scienza del mondo intero che lo proclama e già comincia ad atte- 
starlo la stampa stessa dei paesi alleati. L’Intesa abbraccia tre quarti 
del mondo: non riesce ancora a trionfare del resto! 
Perchè ciò? 


Il 24 maggio 1915 l'Italia entrava in azione. Pochi giorni dopo 
il 16 giugno 1915 abbiamo enunciate, con rigorosa precisione, 
le condizioni assolute ed indispensabili perchè l’Italia e l'Intesa uscis- 
“ero vittoriose dall’ingente conflagrazione (41) fino allora «non con- 
lotta con grande vigoria » e con innegabile « deficienza fattiva ». E 


(1) L'Inghilterra nel conflitto europeo in « Nuova 


Antologia » 16 giu- 
gno 1915. 
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così abbiamo formulate le nuove necessità imprescindibili, all'atto 
stesso della nostra entrata in campagna: 

1° Azione simultanea, diplomatica, militare, economica di tutti 
eli Stati dell'Intesa. Dopo più di due anni essa è appena agli inizi; 

2° Accordi diplomatici e militari con 12/87 gli Stati della peni 
sola balcanica, basati sui loro legittimi interessi; 

3° Adozione immediata in Inghilterra della leva obbligatoria, 
venuta assai più tardi; 

4° Intervento militare indispensabile del Giappone. E su questo 
punto insistiamo ancora con tutto l'animo, con tutte le forze; 

b° Azione vigorosa fino all’ultimo per l'apertura dei Dardanelli, 
all'uopo mediante il concorso delle truppe giapponesi. Tale azione ci 
pareva fin d'allora indispensabile per poter procedere ad « una pro 
fonda e completa riorganizzazione » delle forze russe. E pur troppo 
i fatti confermarono la dolorosa previsione; 

6° Rifornimento scambievole tra Alleati di armi e munizioni; 

7° Blocco economico rigoroso! infrangibile contro gli Imperi 
centrali. e che solo da pochi mesi si va applicando; 

8° Blocco economico rico fra Alleati, per i cambi, L prestiti 
i noli, gli approvvigionamenti, coine condizione indispensabile di re- 
sistenza fino all'ultimo; 

9° Azione diplomatica ed economica unica da parte degli Al- 
leati verso tutti 1 paesi neutri, dall'Europa all'America, per averne 
Il concorso politico ed economico ed all'uopo intervento militare. 

Questi i termini della guerra dell'Intesa, queste le soluzioni nette 
da noi formulate pi di due anni or sono, il 16 giugno 1915. Pur 
Iroppo parecchie di esse sono ancora inattuate; altre divennero inat- 
tuabili. Ma nel loro complesso esse rappresentano ancora oggi le 
condizioni indispensabili della vittoria. E non è senza un profondo 
senso di amarezza, che trascriviamo queste parole. quasi profetichi, 
di oltre due anni or sono: « Coll'’ingresso dell'Italia, un nuovo pe- 
« riodo si inizia nella guerra mondiale: un supremo sforzo sisnziltaneo 
« calmo 2 forte è necessario da parte di fat g4 Alleati, per porre tei 
« mine al più presto e con felice successo all'immane conflagrazione. 
«Ed è all'Inghilterra sopratutto, che spetta di coordinare tutte 
« forze alleate e di condurle alla vittoria ». (Nuova Antologia, 16 2i 
gno 1915, pag. 521). 

Giunta è dunque lora di agire. Verso una più intensa 20/4 47 
azione sì vanno orientando e ne sambbe tempo i Governi di 
Inghilterra e d'Italia ed il nuovo Ministero che si sta costituendo i: 
Francia. Ma dev'essere azione non soltanto coordinata, ma 2/0 
Oramai ognuno assuma la sua responsabilità. Se nell’Intesa vi sono 
ancora ministri o generali che non sentano, che non comprendano 
le supreme necessità dell’ora, spetta ai loro colleghi di Governo, di 
Esercito, di Parlamento di eliminarli: spetta ai popoli in lotta ter 
ribile per la propria libertà e per la propria osistenza, di farsi sen 
tire. Chi transige, dai capi all’ultimo cittadino, transige con la sal 
vezza della Patria. 


Oramai è giunto il momento supremo di resistere per agire. 


VICTOR. 





GUERRA ED IMMORTALITÀ 


A PROPOSITO DI UNA POLEMICA RECENTE 


Mentre tacciono, 0 sono sospese, tutte le altre indagini scienti- 
fiche che non sì attengano, o nel rispetto tecnico-fisico, 0 in quello eco- 
nomico-sociale, o in quello etico-religioso, alla guerra, solo un grande 
e vitale quesito sornuota in tanto naufragio della cultura e della 
umanità, in tanta sospensione delle menti e degli animi: quello della 
morte e dei destini umani. Una così formidabile ed incomparabile 
esperienza di morte come è questa guerra, non può, anzi, a meno, di 
non accendere più vivo e ardente, fra tante ceneri e ruine, il bisogno 
di ricercare se la morte sia via senza uscita, o se invece sia adito ad 
una ulteriore e più vasta forma di esistenza (1). Tutta una moltitu- 
dine di anime, o gementi pei cari perduti, o di colpiti in guerra che 
hanno dinanzi il fantasma della morte, si volge, per uno spontaneo 
e naturale istinto, verso questo spiracolo di luce interiore che si 
apre fra tante odierne « tenebre esteriori », dove la nobiltà del sa- 
crificio suggerisce le più alte speranze. Strana cosa è quindi il ve- 
dere uomini di sicura fede positivistica e di abito sperimentale, 
come il Morselli ed altri, asseverare che il dibattere quesiti atti- 
nenti all'anima sia in questa ora un perditempo o un fuor di tempo 
imentre 724/0ra premunt; dimenticando così tutte le ragioni logiche e 
psicologiche che, appunto in quest'ora di crisi per tanti spiriti, in 
questa prova universale di dolore e di amore, a siffatte meditazioni 
spontaneamente conducono attori e spettatori di questo immenso 
dramma della vita. E la realtà innegabile risponde, infatti, a ciò 
che per quelle ragioni era naturale aspettarsi. Le trepide medita- 
zioni di uomini di lettere e di scienza, fra i più autorevoli, iniensi- 
ficatesi già negli ultimi anni, sono proseguite anche durante questo 
commosso e tragico periodo della guerra internazionale; e come il 
Maeterlinck, il Bourget, il Loisy, hanno fatta sentire la loro diversa 
ed ascoltata parola di artisti e di scrittori (2), così non è mancata, 


(1) Mi sia lecito riferirmi anche a quanto ne scrissi nel Proemio alla 
seconda edizione del mio libro Guerra, Amore ed Immortalità, Milano, 
Hoepli, 1916. 

(2) MaereRrLINck, La Mort, 1915; Bourget, Le sens de la Mort, 1916; 
Lorsy, Mors et Vita (Entretiens de nos combattants devant la Guerre). Pa- 
ris, 1917. 
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sebbene discorde e diversamente autorevole, con Oliver Lodge e il 
Le Dantec, quella della scienza (4). 

Gli uri dibattono la questione del valore educativo e dell’effi- 
cacia morale dell’idea dell'immortalità: gli altri quella della sua 
intrinseca consistenza scientifica e razionale. Poichè il Bourget nel 
suo squisito romanzo recente di guerra, Le sens de la Mort, espresse 
il vivo contrasto fra la morte guadagnata sul campo di battaglia 
e confortata da una ferma fede religiosa ‘nella vita futura, e la 
morte desolata di ogni speranza di ogni ulteriore sopravvivenza, 
ecco contro di lui levarsi la protesta razionalistica e critica, non 
solo fra noi e in Inghilterra (2) ma principalmente in Francia 
per opera del Loisy, il grande esegete modernista e storico delle re- 
ligioni. Questi, dopo aver narrata la nobile morte di tre suoi amici 
non credenti, risponde al Bourget: «Così muoiono uomini dei 
quali altri insolentemente ha detto che non hanno fede. Dite, se 
volete, che essi si eran disciolti dagli antiehi simboli della fede 
cristiana. Ma una fede sicuramente essi ebbero profonda e forte e 
nobile, una fede che essi ebbero in comune coi vostri morti e che 
li rese tutti fratelli... Vergogna ed onta a quelli i quali insinuano 
che questi non credenti non eran capaci di morir bene. Bucna era 
la loro inorte, e buona la loro fede, poichè era una fede di lealtà 
e di sacrificio. I credenti hanno sacrificato ed offerta come gli altri 
la loro esistenza al proprio paese... essi confidano ulteriormente di 
meritare con questo il cielo promesso a coloro che compiono il loro 
dovere fino alla morte. Pace e onore alla loro tomba. Ma pace ed 
onore anche alla tomba dei non credenti i quali muoiono perchè la 
patria viva, e contribuiscono alla preservazione di quello che hanno 
di più caro al mondo ». 

Ora non è dubbio che la tesi del Bourget, così presentata sotto 
forma strettamente confessionale e intollerante, repugna alla co- 
scienza civile. Ammirabili, per fermo, quanti muoiono per una idea, 
sieno essi credenti in un simbolo 0 no. Ma il vero è che, pur pre 
scindendo dal fatto che la tesi del Bourget dai suoi oppositori è forse 
stata alquanto forzata trasfigurando in una fede nel credo cattolico 
quella che era semplicemente presentata come fede religiosa, tutti 
i nobili esseri i quali dànno la loro vita per un alto ideale sono in 
fondo, come direbbe Tertulliano, altrettante anizaae naturaliter chri- 
stianae. Anzi poichè l’idea dell’immortalità si è storicamente insi- 
nuata, non senza resistenze, nella tradizione cristiana occidentale 
dalle correnti dei Misteri ellenici e del platonismo, si potrebbe 
anche dire che quelle sono anime naturalmente elleniche, per quella 
parte che l’Ellenismo portava in sè di credenze mistiche e religiose 
in una sopravvivenza personale alla morte. Più generalmente ancora 
si può dire che la fede nell'immortalità sia implicita nel gesto di 
quanti volontariamente e generosamente simmolano per una causa 


(1) Sir OLiver Lopee, Raymond, or Life and Death, 7® ed., London, 1917; 
Le Dantec, Le Problème de la Mort et la Conscience Universelle, Paris, 1917. 

(2) Vedi la polemica fra il Salvemini e il Ghignoni nell’Unità del 5 gen- 
naio e 25 marzo 1917, e, fra gli altri, un articolo della Petre, nel Free Catho- 
lie, febbraio 1917; efr. lo seritto di Griovanni Priori, La fede e l'immortalità 
secondo il Loisy, in Bilychmis, 81 luglio 1917. 
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comune, dall’una e dall’altra riva di questo fiume di sangue che 
oggi corre traverso l’Evropa (1). Poichè costoro credono egualmente 
nella realtà e nel valore, al di là della loro efimera esistenza ter- 
rena, di quella causa per la quale perdendo la fragile vita, la 
riacquistano e la perpetuano: e sentono istintivamente che, an- 
dando incontro alla morte, essi vanno incontro ad una più vasta 
forma di vita. Ora questo valore e questa realtà superiore di beni 
spirituali, questo adempimento della loro vita in un ordine più 
alto e più durevole, questo perpetuare l’effimero nell’assoluto, l’in- 
dividuale nell’universale, è appunto la sostanza viva e profonda 
d'ogni credenza religiosa, espressa nella formula: «chi perde .la 
sua vita, l’acquisterà ». Che quanti cadono per una idea credano 
ancora di affermare vittoriosamente, al disopra di sè, una idea, e 
di salvare insieme la propria esistenza in un altro ordine di realtà, 
non aggiunge nulla (lo riconosciamo) al valore del sacrificio. Ma 
questo non esclude già che quanti han fede nella propria sopravvi- 
venza alla morte l’affrontino di fatto più serenamente di chi non vi 
crede, L'esperienza c insegna che quella idea, nella quale aveva pur 
fede il Mazzini, è una forza di per sè stessa operativa ed animatric», 
e più agevole persuaditrice d'un sacrificio, il quale appare allora 
non tanto un abbandono finale della vita quanto un transito 2d 
un’altra sua forma. Quella idea, per tal guisa, obbedisce alla legze e 
all’istinto della conservazione della vita, cioè ad una legge che 


LA 


verna l'economia universale. Poichè qui sta appunto il nodo vitale 
della controversia: se l’ideale della perfezione etica debba impli- 


care necessariamente la distruzione e l'annullamento della persona 
in cui si è avverato ed attuato, e nel punto stesso in cui questa attua- 
zione avviene; se l'affermazione più alta di ciò che è la ragione della 
vita coinvolga la negazione di questa, o non esiga piuttosto la sua 
dilatazione in un ordine più alto di esistenza. « Non impoveriamo la 
vita, diceva anche il Renan (2); si trarrà minor partito da una 
umanità che non creda all’immortalità dell'anima che da una uma- 
nità che vi creda »; e i pragmatisti odierni, a cominciare dal Ja 
mes (3), hanno ben riconosciuta questa verità sperimentale. Ma gli 
è che l'atto stesso di combattere e di morire per la patria, per la 
giustizia, per la libertà, per un ideale insomma, è affermazione 
intrinseca dell’immortalità; perchè l'eroe è quegli che porta in sé 
come diceva l'Hegel, il «senso dell'eterno »: e dell'eterno imma- 
nente nella sua coscienza, e presente nell'atto stesso del sacrificio 
magnanimo. Ora questo valore del sacrificio è ciò che salva l’indi- 
viduo; l'aroma che lo imbalsama per l'immortalità. Sarebbe as- 
surdo, difatti, che la personalità umana sulla quale si edifica tutto 
il diritto civile e politico moderno, fosse annullata nel suo più alto 
momento etico, nella sua manifestazione più piena ed ideale: che 


Y 


(1) Vedi un notevole articolo nella Edinburgh Review, gennaio 1917, e 
il mio libro citato. 

(2) Renan, Feuilles détachées, 6° éd., p. xvm. 

(3) James, Pragmatism, London, 1907, e The immortality of ‘the Soul, 
5% ed., 1904. Il Loisy ha, quindi, torto di Fiferirsi soltanto al libro del James 
sull’« Esperienza religiosa », dove egli lascia ancora aperta la questione, e 


sospeso il suo giudizio. . 
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la legge della continuità della vita, onde è governato tutto il suo 
processo evolutivo, venisse meno là dove la vita s'illumina della 
sua più pura luce, nella coscienza eroica, cioè là dove quel pro- 
cesso attinge il suo più alto vertice, Su questo preme anzi insistere : 
che la persona fa parte dei valori etici indistruttibili. Quanti ne- 
gano la sopravvivenza alla morte, o la respingono semplicemente 
come cosa di puro sentimento e di fede o di temperamento, dimen- 
ticano il fatto incontrovertibile che l'individuo, quanto è più alto 
nella scala della vita, cioè quando è persona, è realmente e ideal- 
mente insostituibile, cioè tale che reca un suo proprio ed unico con- 
tributo alla totalità della vita universa. Questa unicità qualitativa 
dell'individuo, 0, come gl’idealisti dicono, questa unica espressione 
dell’assoluto, è ciò che ne guarentisce la preservazione e la perma- 
nenza nell'economia della realtà cosmica: onde ha ben ragione di 
esclamare Fausto morente : 


Es kann die Spur von mqginen Erdetagen 


Nicht un Aeonen untergehn, 


perchè egli sente e sa che non ha, nè può avere mai, il suo equiva- 
lente, anche nella lunga fuga dei secoli avvenire. 

Con piena ragione il Loisy scrive; « Ce qu’importe est de croire 
en la vie jusque dans la mort». Ma questo possiamo solo perchè 
la nostra coscienza afferma la continuità della vita. Ora la conti 
nuità della vita non dipende solo dalla trasmissione della nostra vita 
ad altri: perchè quell'insieme di esperienze che costituisce il soggetto 
consapevole non è mai trasmissibile (1). È anzi assolutamente inalie- 
nabile: perchè la mia particolare esperienza non è mai comunicabile 
ad altri nella sua intierezza, Quella forma soggettiva che resulta da 
uno speciale sistema d'esperienza non solo è un contributo necessario 
ed essenziale all'esperienza universale e quindi, come ripete il Bo 
sanquet (2), indispensabile all'ultima realtà, ma è tale che il suo an 
nullamento, non potendo cadere entro la sfera di alcun’altra espe 
rienza, è per sè stesso inconcepibile e assurdo, Come nessuno ha spe 
rimentato l'annullamento della propria coscienza, così nessuno ha 
sperimentato, nè potrà mai sperimentare direttamente l'annullamento 
ciella coscienza altrui. Nè basta, per certo, il disporre delle condizioni 
«sterne in cui quella coscienza si manifestava, per asserirne l’in 
trinseca estinzione, 

Ad ogni modo, l’individualità consapevole, cioè quella che non 
ha equivalenti e non può essere sostituita da altri, come è una in- 
carmazione specifica, un centro vitale dell’infinita realtà vivente, 
‘9sì il suo nome non più può essere cancellato dal libro della vita: 
e .a sua fragranza perdura anche quando il fiore è essiccato, come 
canta il poeta inglese: 


Odours, ivhen sweet violets sicken, 


Live within the sense they quicken. 


(1) Vedi il bel libro di Antonio ALiorta, La Guerra eterna e il dramma 
dell’esistenza, Napoli, 1917, spec. p. 109 segg. 


(2) BosanqueTr, The value and degtiny of the individual, London, 1913. 
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Noi non contestiamo pertanto al Loisy o ad altri che la fede non 
possa trovare un surrogato alla credenza nell’immortalità, se anche 
non di eguale efficacia pratica. Ma vogliamo dire che ogni fede viva 
in un ideale, onde è condotta l'umanità ad essergli devota fino alla 
morte, ogni immolazione sostenuta per una tale affermazione, è 
un inconsapevole, istintivo, implicito riconoscimento dell’immorta- 
lità, cioè del trionfo finale della vita anche sulla morte. Come il 
sistema dei valori etici esige che la coscienza individuale ove essi sì 
affermano non sia alcunchè di effimero e di caduco, così l'atto eroico 
che è la più eccelsa affermazione di quei valori è anche la più riso- 
luta ed energica affermazione della individualità. In questi mo 
menti della più terribile prova che sia stata mai per l'umanità, noi 
sentiamo anche più che il valore della morte deve trarre la sua 
misura dalla fede nella vita e nella sua perpetuità. Non bastano i 
rapporti umani e sociali, checchè ne dica il Loisy, a spiegare 
questa enorme ecatombe di vite, la quale deve obbedire ad una 
legge superiore che abbassa l'umanità per inalzare l'individuo, a 
cui la morte onorata, anche se ignota, è via di salute: e quanti 
muoiono perchè viva questa società, questa patria, questo ideale di 
cui si fanno olocausto, entrano, con quest’'atto medesimo, nel di- 
segno dell'universo, come elementi costitutivi di esso, e perciò in- 
delebili; è in questo più vasto ordine di attinenze trovano, anche 
se non la cercano 0 sperano, una più sicura ed alta sanzione di vita. 
Imperocchè, come altrove io scrissi, quanti cadono in Querra, di- 
nanzi alla morte non sono più italiani o inglesi, o tedeschi, ma 
uomini soltanto nella nudità augusta dell'anima loro che in quell’atto 
si affaccia all'infinito. 

Non è già eroismo, come ‘diceva il Locke, il rinunciare a quello 
cui l'uomo non ha diritto di rinunciare. Quando egli confronta il 
mondo colla sua coscienza dei valori, egli non mendica una perpe- 
tuità che gli sia largita se non per grazia: ma afferma un proprio di- 
ritto imprescrittibile. A noi non importa il cercare e il chiederci se la 
natura ci sia amica o no. Ci basta, come riconosceva anche il Leo- 
pardi, che ella sia spettatrice e testimone: e in certo modo. noi ne 
siamo giudici, nel senso che esigiamo la tutela e la garanzia delle 
supreme necessità morali ed umane. Ora queste ci sono assicurate 
dalla razionalità della natura, che rende possibile la scienza, e 
senza la quale nessuna scienza sarebbe possibile (1). Certo, lim- 
mortalità personale non è una assoluta necessità nemmeno per la 
esperienza religiosa, come la storia delle religioni ampiamente di- 
mostra e il Loisy ora giustamente ricorda. È ben possibile, ed anzi 
effettiva, una disinteressata devozione ad ideali pur senza speranza 
di potere assistere al loro trionfo; perchè sentiamo di partecipare 
ad una più larga vita che non sia quella contingente e visibile. Onde 
non potremo bene ripetere coll’antico veggente: « Ora lascia, o Si 
gnore, che il tuo servo se ne vada in pace... dacchè gli occhi miei 
videro la loro salute ». Ma che i nostri ideali per vivere debbano 


(1) V. il mio scritto « Il pensiero d'un uomo di Stato inglese » (G. Bal- 
four), in Nuova Antologia, 1916; efr. ora il notevole libro del PrineLe-PartI- 
son, The Idea of God in the Light of Recent Philosophy, Oxford, 1917, 


spec. p. 43 segg. 
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richiedere il nostro perire: che nulla di ciò che è degno d’esi- 
stere abbia la sicurezza della sua continuazione e del suo incre- 
mento; che il mondo dei valori, in una parola, non debba avere la 
sua corrispondenza e la sua sanzione nel mondo dei fatti, questo 
sarebbe veramente una conclusione intollerabile e repugnante. E 
poichè appunto questa sua repugnanza non ha nulla che fare con 
nostre speranze o timori di auto-conservazione, ed è disinteressata, 
noì sentiamo che il negarle, come noi facciamo, l'assenso nostro, è 
un giudizio che ha un valore obiettivo, precisamente come è la re- 
pugnanza nostra a credere in una contradizione logica e razionale. 

Noi non possiamo, dunque, su questo punio arrestarci all’esi- 
tazione del James, da lui stesso del resto (ciò che non avvertì il 
Loisy, come notammo) altrove superata. Senza dubbio, chi offre la 
sua vita per una idea, trova il suo sostegno nella stessa fede, e non 
precisamente e necessariamente nella credenza nell’immortalità; e 
un’altra fede può ben fornire questo medesimo sostegno anche a 
chi in quella non crede, Ma noi vogliamo dire che la voce la quale 
chiama al sacrificio, al dovere, alla virtù, è una delle tante voci del- 
l'universo in noi. L'opera razionale del mondo, a cui siamo legati 
come da un cordone ombelicale, cioè da un nodo vitale, vuole per so 
stenersi la nostra opera di rinunzia; ma, se non remuneratrice, deve 
essere almeno testimone e spettatrice di essa; il che basta a farne 
un’opera di giustizia. Ora questo a noi è necessario, specialmente nei 
momenti supremi della vita e della storia. « Nelle situazioni eroiche 
della Rivoluzione, scriveva il Rénan, la necessità dell’immortalità del- 
l’anima fu affermata da quasi tutti i partiti ». Tanto più è implicita- 
mente affermata in una vasta esperienza di morte e d’immolazione 
come la guerra presente. In questi momenti significativi noi sentia- 
mo meglio che il destino nostro, più che alla storia, mutabile ed 
effimera anch’essa, è legato all’universo: che della totalità delle 
cose, dell'organismo mondiale, siamo membra viventi senza le quali 
quell’organismo perderebbe ogni consistenza e vitalità; frammenti 
d’un edificio che si va bensì continuamente costruendo, ma senza 
i quali esso cadrebbe in ruina: pagine coordinate d'un libro che 
sempre si scrive, ma indelebili, perchè senza di esse il significato ne 
andrebbe irreparabilmente perduto. Nella somma finale e totale della 
vita e del mondo quei valori dovranno pure contare, se non vogliamo 
che quelle care esistenze non si sieno immolate invano, e quelli atti 
di sacrificio eroico non sieno stati una infeconda ed amara distruzione 
di anime stolte o vanamente illuse. Chi è caduto per la giustizia, 
aspetta che la giustizia lo rialzi: e chi all'avvento di essa ha con- 
tribuito, non può mancare nel giorno del suo trionfo. 


ALESSANDRO CHIAPPELLI. 





ALCUNE NOTE SULLA MENTE DI CAVOUR 


Negli scritti del Conte di Cavour, ricorre, spesso velato, qualche 
volta aperto, un pensiero, che illumina tutta la sua mentalità di luce 
meridiana, e la inquadra in una cornice che la fissa tutta e per sem- 
pre. Ma in nessun punto, che 10 mi sappia, esso è espresso più chia- 
ramente, sebbene in una zona e a proposito di un soggetto limitati, 
di quello in cui, applicandone la formia mentis al caso speciale della 
Economia Politica, dice : 

Non pretendiamo che l'Economia politica possa e debba aspi- 

rare ‘a regolare definitivamente i movimenti del mondo politico. I 

| principî che essa proclama, i fatti che constata, le verità che mette 

«in luce, sono elementi necessari a tutti i problemi che l'ordine so- 

« ciale presenta, ma non sono nè i soli nè i più importanti. Ve ne 

sono di un ordine infinitamente superiore (il corsivo è nostro) che 
più di essi debbono contribuire alla soluzione cercata. 

« L'economia politica come scienza si occupa esclusivamente della 
‘produzione della ricchezza, e del meccanismo della sua distribu- 
‘zione. Ora, la ricchezza non è la sola mira alla quale l’umanità 

riunita in società debba tendere, non il solo movente della nazione, 
«e la cura di ottenerla non costituisce la missione speciale dei loro 

governi. L'uomo ha costituito la società, non solo per soddisfare i 
:suoì bisogni materiali, per aumentare la massa dei suoi godimenti, 
‘per mezzo dell’accumulazione dei prodotti della industria, ma so- 
« pratutto al fine di poter sviluppare e perfezionare le sue facoltà 
‘morali e intellettuali. L'Economia politica non deve quindi avere 
«la pretesa di esercitare un impero assoluto nel nostro basso mondo. 

Non deve occupare che il secondo grado e non essere, per così dire, 
‘che la sorella minore della scienza e delle arti che determinano le 
« leggi dell’intelligenza, e dello sviluppo morale delle nazioni ». 

Quando si riflette ai fiumi d'inchiostro che il liberismo ed il pro- 
tezionismo hanno fatto versare, quando si pensi alle diatribe non 
meno acerbe cui la naura della critica d’arte, della scienza della 
guerra, della sociologia, hanno dato origine, non si può a meno, mi 
pare, di sentire com'esse abbiano un fondo comune, e come il piano 
e piuttosto scialbo periodo del Conte ci dia la chiave di volta di tutte 
le soluzioni invano cercate. l 

È un richiamo ai fatti: ma niente di più lontano dal pragma- 
tismo: è un atto di fede nelle cose: ma nulla di più lontano dall’em- 
pirismo. Direi quasi, o piuttosto, che è una limitazione, un traccia- 
mento di confini: un tentativo di dare nella vita ad ogni cosa il suo 
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posto, di armonizzare le parti e fissarne per sempre valore e limita- 
zioni. 


Se ora, come il Conte faceva e nelle sue lettere e nelle sue pa 


role, e non meno che nei suoi atti, ne sono sparse le testimonianze 
guardiamo attraverso a questa mentalità, sotto lo stesso angolo vi- 
suale, ai problemi che ricorrono nelle discussioni giornaliere, pro- 


blemi politici e pratici, che sollevano sempre in ultima analisi le 
quistioni di principio che si è convenuto chiamare filosofiche, essa 
ci sembra una scoperta: non vogliamo dire che nessuno vi abbia 
inai pensato; mio Dio, la sentenza riportata sembra quasi un luozg« 
comune. Eppure! 


) 


Eppure essa dice infinite soluzioni, di infiniti problemi. Dice 
che, sì, l'arte non ha altra legge che se stessa, ma che questa auto- 
nomia ha un valore ristretto verso la vita la quale è non solo este- 
tica, ma etica, e non solo estetica ed etica, ima neccessità, momento, 
caso, combinazione. Dice che, sì, la legge propria del meccanismo 
economico è il liberismo più assoluto, ma che la vita non è solo 
Economia, ma ancora etica, e, bene spesso, estetica: ma più ancora 
necessità storica, momento spirituale od economico, caso personale 
di uomini. Dice che, sì, la guerra è la guerra, e che, in quanto tale, 
ha delle leggi proprie bene fisse e determinate, di cui può anche 
essere che lo specchio più perfetto sia il « Kriegsbrauch im Land 
kriege » del Grosser Generalstab, Ethischer Oberkommando Siiz Ber 
lin: ma che la guerra, terribile e sanguinosa per quanto sia, è solo una 
parte della vita, e la sua autonomia è limitata da quelle inezie che 
si chiamano i sentimenti dell'umanità, dell'etica e dell’estetica, le 
regole di buona guerra inconsciamente contenute nella tradizione 
ed onorate dal tempo, le leggi di guerra che i rappresentanti di tutti 
i paesi hanno discusso all'Hotel des Indes, meditatg sul laghetto dei 
Cigni, e finalmente steso in sentenze sonnolenti, ma bene spesso, 
bisogna ammetterlo, ragionevoli, nel Palazzo bianco e verde del- 
l’Aja. Il Grosser Generalstab insiste perchè il richiamato dimentichi 
la sua famiglia: dal che si vede che chi seguisse tali norme, impa- 
rerebbe sì, a fare la guerra, ma disimparerebbe a vivere. 

Se guardiamo bene e cerchiamo la ragione per cui il Conte di 
Cavour sta talmente fuori dalla compagine di tutti gli uomini di 
Stato, agli occhi di tutti e non solo dei suoi biografi e storici, re- 
stiamo, dapprima, imbarazzati nel buio, L'avere egli, con piccoli 
mezzi, prodotto grandi cose, è certamente la più chiara delle ragioni 
che possa venire portata, ma è una misurazione di risultati che non 
ci dà la risposta che sola ci preme: per quale, cioè, particolare gran- 
dezza del suo animo, Cavour abbia ottenuto dalla realtà precisamente 
quella tale ricchezza di effetti. Certamente Bismarck lo supera nella 
volontà quasi divinatoria, quasi demoniaca con cui trascinava quelli 
che gli stavano vicini! L'eloquenza travolgente del primo Pitt Lord 
di Chatam: la impassibilità assoluta, la fredda determinazione, la 
forza trasumana che vinsero Napoleone nel figlio; la scienza econo- 
mica di Sir Giorgio Peel, plasmatore e salvatore del nostro mondo 
attuale, uscito dalla rovina del vecchio mondo rurale e feudale e 
cialla gestazione faticosa e dolorosa del nuovo mondo industriale: 
la genialità letteraria di Beniamino Disraeli, che trascinava le masse 
dei milioni che non vedono in tutta la vita un ministro, ma leggono 
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molti libri commoventi; l'’aureola di eroismo che circondava la fronte 
dei leaders rivoluzionarì in Francia; sono tutte qualità che gli face- 
vano, dal più al meno, cospicuamente difetto. 
Eppure nessuno meglio di Cavour rappresenta l'ideale dell'uomo 
di Stato: nessuno non diciamo più di lui, ma come lui, passa indi- 
scusso in tutto il mondo: e nessuno come lui ha dato origine a una 
più completa serie di libri volonterosi e mediocri. 

Cavour era l'Equilibrio. 

Tutti sanno che la sua eloquenza, sebbene egli non fosse un ora- 
tore, aveva una caratteristica che manca spesso anche a grandi ora- 
tori, era sempre mirabilmente adatta al soggetto, di cui seguiva 
i! tono costantemente. 

Tutti sanno che era un lavoratore infaticabile e tranquillo, che 
efirontava con la stessa equanimità le grandi e le piccole questioni 
— che andava al suo Officio o in Parlamento da buon borghese, a 
piedi, stropicciandosi le mani o zufolando allegramente. E questa 
fu la sua scorza esteriore; ma vi è qualche cosa di più importante e 
di meno definibile. È quel ffezr onnipresente, quel genius misterioso 
che ha accompagnato tutta la vita di, Cavour, — nel salotto di Lady 
Clarendon, come nelle sedute più tempestose del Parlamento, in cui 
la sua vita veniva vilipesa, la sua onestà negata, la sua capacità de- 
risa. Nelle sue lettere troviamo le traccie inevitabili delle gioie e dei 
dolori, delle speranze e delle disillusioni, di tutte le alterne vicende 
che sono retaggio inseparabile della vita stessa, ma non troviamo la 
continua angoscia interiore del Principe di Bismarck, la cupa frenesia 
che lo teneva come un dèmone, e che non cessava che con un assopi- 
mento effimero al momento della Campagna —, la Guerra. Bene al 
contrario, il Conte di Cavour non dubitò mai del proprio valore, 
ne fanno fede le lettere della sua giovinezza : egli riconobbe fino da 
giovane i suoi errori e li confessò con una prontezza e una sicu 
rezza che non poteva derivare se non dal superamento completo, — 
e proseguì, un giorno dietro al suo ieri, con una operosità fervida- 
mente equilibrata, che ha pochi riscontri fra gli uomini di Stato. 

Giacchè è facile a chi sia assorbito in una grande impresa, al pa- 
ladino di un'idea, al creatore di un nuovo momento sociale, dimen- 
ticare tutto il resto. Cavour non dimenticò mai nulla. 

La sua veduta era sempre totale, ed il suo lavoro una ruota den- 
tata in un ingranaggio immenso, ora trascinata, quasi sempre tra- 
scinante, ingranante sempre con fermezza nelle altre. I mazzi- 
niani gridavano al tradimento quando, coll’unilateralità del loro 
entusiasmo, avrebbero voluto, colla rivoluzione, la guerra contro tutte 
le potenze di Europa: e l'Inghilterra faceva il broncio contro l’unità 
italiana, per bocca di Lord Palmerston, proprio nel momento in cui 
l'Europa precipitava verso quei principî democratici di cui essa era 
it corollario. — Cavour raccoglieva quietamente. 

A nessun Ministro sarebbe stato più facile governare fuori del 
Parlamento ed a nessuno più utile negli ultimi tempi in cui, accen- 
trate tutte le redini del Governo, carico di tre Dicasteri, le sue energie 
di Titano tranquillo cominciavano a non bastar più! Cavour sì ap- 
poggiava vieppiù al Parlamento, ne affrettava l'educazione politica, 
lo formava al lavoro a cui egli, meglio di tutti, lo sapeva inetto. Nel 
groviglio degli interessi economici e politici, nel guazzabuglio delle 
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relazioni internazionali, nei suoì ultimi mesi, egli afferrò e fissò per 
primo — e mai, nè prima, nè dopo, nessuno meglio di lui, il pro- 
blema Meridionale, il problema di questa razza a lui lontana e quasi 
ostile — ed era morente. 

Cavour non era uno specialista. Il Principe di Bismarck sì: era 
uno specialista della politica di rapina, che portò alla perfezione, e 
perciò in tutta la vita dimenticò di capire le due cose che distrugge- 
ranno la sua opera: la forza dell’Alsazia-Lorena e la forza del movi- 
mento delle masse quello che si è convenuto di chiamare socia- 
lismo. (iuglielmo Pitt era uno specialista; e, assorbito nel fiaccare 
Napoleone, non ebbe mai tempo in tutta la sua vita di accorgersi 
della miseria del suo paese, e morì ingannato. Cavour non era uno 
specialista e vedeva tutto. Come Shakespeare, nel cui animo capi- 
vano tutte le tempeste dell'umanità, nel suo tutti i bisogni materiali 
e morali, tutte le aspirazioni, tutte le necessità politiche avevano un 
posto: ed egli contemporaneamente unificò l’Italia, calmò i forsen- 
nati, sciolse il nodo gordiano delle coscienze cattoliche, cominciò il 
rinnovamento economico, le aprì la via sul mare. 

La sua mente era un mondo: come un mondo era vasta, com- 
plessa, piena di luce viva, ma anche di ombre, di riflessi, di sfac- 
cettature. L'economia delle parti non era mai sacrificata, il suo pen- 
siero era vario e multiforme come la vita, a cui era legato dal filo 
doppio dell'ingegno e della forza. 

Non è meraviglia che la buona volontà dei suoi biografi si sia 
spuntata contro la difficoltà di rappresentarci una cosa così semplice : 
— una cosa così semplice che è stata il suo grande segreto. 


MicHELE N, SALVATI. 




















LA DIFESA DEI MONUMENTI D'ARTE IN ITALIA 
E NELLE ZONE OLTRE CONFINE 


Alla vigilia della QUerra, ammaestrati da quanto i nemici ave- 
vano fatto nel Belzio e nella Francia settentrionale, si era pensato 
in Italia a porre una buona parte delle opere più preziose al riparo 
dalla minaccia barbarica. Ma la dura realtà dei primi bombarda- 
menti imponeva, come vedremo, una tenace tentacolare amorosa tu- 
tela dei monumenti e dei documenti d'ogni città, d'ogni paese. E poi: 
il 24 maggio 1915 TItalia era rientrata in Aquileja. Quel giorno, con 
gli ammonimenti della vecchia testimone romana e cristiana, eran 
sorti i compiti di chi, per forza di sangue latino, sapeva di dover 
conservare e proteggere non soltanto le vestigia dell’antico patriar- 
cato, ma anche ogni traccia d’arte e di storia: ogni sasso, ogni 
quadro, ogni marmo, che, in tempo di guerra, desse all'uomo la spe- 
ranza nell'uomo, ora forzato alla difesa ed all’offesa per la ricon- 
quista, alla madre aspettante, di un bene supremamente caro. 

Hanno lavorato in molti. e con diversa previdenza e compe- 
tenza: da Corrado Ricci, direttore generale per le Antichità e Belle 
Arti. al generale Devitofrancesco, ai direttori di gallerie e di musei; 
dagli ingegneri delle regie sovrintendenze ai monumenti, a quelli 
dei comuni e delle Fabbricerie; dal Genio militare alla Direzione 
Trasporti dell’Imtendenza Generale dell’Esercito. 

Ma il merito maggiore spetta a Ugo Ojetti. A lui si deve, come 
vedremo, la vigile e vittoriosa protezione delle cose d’arte nelle zone 
oltre confine. Al di qua dal vecchio confine, per legge, la direzione 
dei lavori spettava alle Regie Sovrintendenze. L’Ojetti però non igno- 
rava i due gravi ostacoli materiali che si opponevano al compimento, 
all'interno, dell'opera necessaria: lo stato del bilancio per le Belle 
Arti, e la scarsezza, a causa dei numerosi richiami, del personale 
civile. Egli dunque, con la spiccia energia di uomo assolutamente 
scevro dalle congenite soavi lentezze e dalle riscalducciate pigrizie, 
le quali di solito persuadono l’ottimistico fatalismo della burocrazia, 
subito comprese che si dovesse fare. Non si sa da tutti che i lavori 
per la difesa di Venezia si debbono al Ministero della Guerra che 
li fece compiere a sue spese soltanto perchè si trovarono a volere e 
lottare uomini, come l'Ojetti e il generale Dallolio, non abituati a 
declinare. Gli altri sono venuti, dopo molto, per imitazione e per la 
prova di utilità e di efficacia che le opere di Venezia avevano già 
data. Ma non è tutto. Il lavoro di « rastrellamento » delle opere d’arte 


116 LA DIFESA DEI MONUMENTI D'ARTE IN ITALIA 


iniziato nel 1915 da Corrado Ricci, prima della guerra, a Venezia ed 
in qualche altra città del Veneto e della Lombardia fino a Bassano 
e Brescia, era stato dovuto interrompere, oltrechè per le dette ragioni, 
anche per le gravi opposizioni, comprensibili ma dannose, di molti 
trepidi parlamentari e di sindaci e di istituti. Si trattava dunque 
di continuarlo e di portare fino alle città maggiori, sulla linea fer 
roviaria tra Milano e Venezia, i più notevoli oggetti d'arte pura e 
applicata dei paesi situati nelle valli di confine. Anche gli aiuti 
prestati al personale civile delle Gallerie e dei Musei per questa 
impresa si debbono alle insistenze di Ugo Ojetti presso il Comando 
Supremo, insistenze che fruttarono da parte delle intendenze delle 
varie Armate scorte, cor: ées, automobili. carri ferroviari, sacch:, 
rulli, legname. Ettore Modigliani e Gino Fogolari, coadiuvati da at- 
tivi Ispettori opportunamente esonerati dagli obblighi militari, così 
poterono, nel primo semestre dell’anno in corso, mettersi all'opera ‘1 

doppiamente preziosa perchè sottraeva numerosissime cose belle alla 
minaccia del nemico, e perchè permetteva, in molti comuni, d'aver 
notizia precisa e di redigere elenchi compiuti di opere d'arte spesso 
ignorate o mal note o tanto mal custodite, che oggi non si vedono più 
per la semplice ragione che son state rubate! Ma viene l'incredibile 
e l'inesplicabile. Questo lavoro di sgombero, per divieto del Mini 
stero della Pubblica Isiruzione, fu dovuto sospendere nonostante vi 
fossero le volontà ed i mezzi per effettuarlo completamente. E così 
le opere d’arte della Val Sabbia, della riva occidentale del lago di 
Garda e dell’alta Carnia, attendono che gli austriaci si rechino, come 
a Cividale (2) ed a Ponte di Legno, a compiere fruttuose devasta- 


zioni. Il Comando Supremo, i sovrintendenti civili e quello militare 
non possono nulla contro le solite inframmettenze politiche, 

Ugo Ojetti, intanto, non pago dell’opera di infaticabile organizza- 
tore da luì prestata nelle zone oltre confine, e come si è visto 


(1) La Sovrintendenza per i monumenti della Lombardia, con a capo Et- 
tore Modigliani, aveva incarico di tutelare le opere della Galleria Tadini in 
Lovere, quelle intorno al lago d'Iseo, della Val Camonica, della Valtellina Su- 
periore da Sondrio a Bormio, della Valfurva e della Valmalenco, della Valtel- 
lina inferiore fino a Colico. La Sovrintendenza per i monumenti del Veneto, con 
a capo Gino Fogolari, aveva quello di sgomberare le valli a settentrione della 
ferrovia tra Peschiera e Vicenza, la riva orientale del Lago di Garda, la pia- 
nura tra la zona pedemontana, il Brenta, e il confine della provincia di Verona, 
la Val Sabbia, VAlta Carnia. L'Ispettore dr. G. Pacchioni alla dipendenza del 
Fogolari, doveva trasportare quadri, oggetti d’oreficeria, ecc., da S. Giorgio 
di Nogaro, Marano Lagunare, Palmanova, Pordenone, S. Daniele, Spilim- 
bergo e Udine. 

Di tutti i territori di confine: Val Camonica, Val Trompia, Val d’Hlasi, 
Val d'Adige fino al confine, Val Chiampo, Val d’Agno, Val d’Astico, Altipiano 
di Asiago, Canal di Brenta, Carnia, ece., manca ogni elenco anche sommario 
delle opere d’arte. Dal 1859 e dal 1866! 

(2) Questo articolo è stato composto prima dei recenti avvenimenti. Ma 
questi non possono modificarne in aleun modo il tono e ancor meno la sostanza. 
Per ciò che si riferisce ai monumenti del nostro territorio, del resto, le attuali 
contingenze giovano a dimostrare pienamente quanto fossero dannose certe 
opposizioni, e quanto utili fossero, al contrario, i provvedimenti suggeriti ed 
incoraggiati da U. Ojetti. Per la parte che riguarda le zone oltre confine, 





E NELLE ZONE OLTRE CONFINE a re 


anche a Venezia, ha voluto rendere più spedita persino la propa- 
zanda. Con disinteresse che può servire di esempio a molti, a troppi 
spiriti inerti ed avari, egli ha donato al Ministero della Marina un 
magnifico volume (1) in cui con la storia delle offese arrecate dagli 
austriaci al nostro patrimonio artistico, è illustrato e precisato quanto 
si è fatto perchè quest’offese riuscissero il meno possibile dannose 
ed irreparabili. Il Governo, e per esso la Direzione Generale delle 
\elle Arti, prepara, è vero, sull'argomento quattro fascicoli del 
Bollettino d'Arte; ma per il destino inesorabile che regge tutte le 
cose le quali abbiano origine e carattere ufficiali, quei fascicoli pochi 
i: vedranno. E poi si sa da tutti quanta propaganda lo Stato faccia 
della guerra italiana e delle iniziative che a questa si connettono. Le 
pubblicazioni più importanti rare volte raggiungono la folle tiratura 
di trentamila copie, e ci vuole proprio che un editore intelligente 
o uno scrittore animato da molto amor patrio donino un libro, 0 
cedano parte degli introiti sulle vendite, perchè il libro esca, ed 
esca presto, e sia letto e divulgato. 
Sarà bene, dunque, sfogliare insieme questo dell’Ojetti. 


ar 

A cominciare dalle tavole, superbe per nitidezza, in numero di 
centoquaranta. Quelle chiese, quelle statue, quei palazzi, così fode- 
rati di materassi trapunti, così vestiti d'armature geometriche, as- 
sumono un loro carattere particolare e vario che va notato. L'Italia 
ha fatto come una signora in procinto di partire per un lungo viaggio 
avventuroso. Ha tolto i suoi gioielli e li ha riposti ognuno nel suo 
astuccio imbottito di dentro, e semplice e squadrato di fuori. Cu- 
riosi astucci, di una forma che ricorda talvolta lontanamente quella 
dell'opera racchiusavi, e che smaterializzati dalla riproduzione fo- 
tografica possono far pensare ad un’infantile architettura di dadi, 0 
ad un castello di carte. I mosaici, gli affreschi, poi, nascosti in quel 
modo, da cortine libere di tela, che gonfiandosi li riparano dall’urto 
delle esplosioni. hanno tutta Varia di attendere uno scoprimento. A 
guerra finita avremo così la cara illusione di inaugurare tanti capo- 
lavori, e ce n'è un certo bisogno. 

Oggi che l’opera di protezione per i monumenti dentro il vec- 
chio confine è compiuta, tanta prudenza e previdenza, tanto pa- 
ziente e ingegnoso lavoro appaiono logici e naturali, non è vero? Eb- 
bene non è stato così a prima vista. Corrado Ricci potrebbe narrare 
le tenaci resistenze opposte alla benefica opera di salvataggio da lui 


questo articolo vuol restare testimonianza,fervida di un momento storico e di 
uno stato d’animo, che ora è soltanto attenuato e come velato di tristezza - 
non già distrutto. E poi il presente scritto non importa per il fatto materiale 
del possesso o meno di una città o di determinati oggetti d’arte; molto, invece, 
come segno di quanto sapemmo edificare conservare ed abbellire, mentre ci 
apprestavamo a combattere e distruggere per affermare il nostro genio, la 
nostra volontà di figli che tornavano alle terre dei loro più antichi morti e dei 
più lontani loro commerci. 

(1) Uco OsertI, I monumenti d’Italia e la guerra. A cura dell'Ufficio spe- 
ciale del Ministero della Marina. Ed. Alfieri e Lacroix, Milano, 1917. 
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Venezia — Difesa della Porta della Carta. 
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iniziata, come ho detto, fin dall'aprile 1915; quando sindaci e depu- 
tati ricorrevano alla Presidenza del Consiglio d'allora per protestare 
contro la rimozione dei dipinti e la copertura delle facciate, e si con- 
cedeva di coprire con saccate di sabbia l'ultima porta di sinistra della 
basilica di S. Marco, solo perchè vi mancavano gli stipiti d causa 
di un lavoro di consolidamento precedente ai primi attentati contro 
Venezia! 

Ma per questa almeno si possono facilmente immaginare le ra- 
gioni del geloso timore, e dell’apparente trascuratezza. La mirabile 
città lagunare si riflette nell'animo di chi vi è nato in perfetta unità 
di vita, con palpito e respiro di organismo vivo di dea scinta che 
si riposi«in silenzio, al sommesso canto della marea. Ai poemi anti- 
chissimi e misteriosi ogni uomo di un determinato popolo apportava 
il contributo di un verso. dell’alato impeto di una strofe: a Venezia. 
ogni veneziano, come in una secolare epifania, ha arrecato con le 
pietre il colore e l'oro, il dono di una esclusiva e fremente tenerezza. 
Si sanno, è vero, i nomi dei maestri che l'hanno costruita e ador- 
nata; ma Venezia è anonima come certi cicli di pitture ove tutta una 
corporazione abbia lavorato, perchè non potrebbe essere così bella 
senza l’augurale partecipazione d'amore desideroso e di gelosia, che 
tutti i suoi figli ebbero alla sua vita ed alla sua gloria. I veneziani 
non credevano che gli austriaci osassero colpire la deità dormente. 
Invece... 

Gli Scalzi, S. Maria Formosa, S. Pietro di Castello, i SS. Gio 
vanni e Paolo, la Scuola grande di S. Marco. e S. Francesco della 
Vigna, colpiti dalle bombe. Il soffitto del Tiepolo con la « Transla- 
zione della Santa Casa di Loreto » distrutto: dilaniata la grande tela 
ovale del Piazzetta (cappella di S. Domenico in San Giovanni e 
Paolo): caduto il tetto di due navate e squarciata la cupola di S. Ma- 
ria Formosa: danneggiati più o meno gli edifici che ho nominato, altri 
direttamente minacciati dai proiettili caduti in vicinanza. Il 4 settem- 
bre 1916 lasciando cadere una bomba incendiaria presso la porta 
centrale di S. Marco « gli austriaci stessi come serive l'Ojetti 
collaborarono involontariamente alla difesa della facciata » e, sì po 
trebbe aggiungere, di tutta Venezia. Tutta per modo di dire. Perché, 
se le ultime riluttanze caddero, fu ed è umanamente impossibile 
di ricoprire i tetti delle chiese e dei palazzi che la popolano come 
popolano altre venti città italiane, i campanili. da cuì sembra slan- 
ciarsi col suono delle campane il musicale spirito di un popolo an- 
sioso di cielo, le cupole, con cùi questa ansia adorante si curva in 
genuflessioni armoniose. 

Con saccate di sabbia e con tavole, con materassi d’alga e con 
lele, con speroni in muratura e insellature di legno, dunque, a Ve- 
uezia e altrove furono protetti i monumenti più insigni: il Palazzo 
Ducale, la loggetta del Sansovino, S. Marco, i portali le tombe e 
le cappelle di quasi tutte le chiese, il monumento a Colleoni. per 
citare le cose più memorabili. E a Padova il Gattamelata e la Basi- 
lica del Santo; a Verona le Arche degli Scaligeri; a Bergamo la Cap- 
pella Colleoni; a Milano il Cenacolo di Leonardo; a Bologna la Fon- 
tana del Nettuno e S. Petronio; a Ravenna S. Vitale e il mausoleo 
di Galla Placidia; ad Ancona S. Ciriaco e l'Arco di Traiano. Le tele 
più celebri furono staccate dai telai e conservate dentro rulli di le- 


9 Vol. CXCII, Serie VI 16 novembre 1917. 
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gno, i tesori chiusi in robuste casse, le statue seppellite sotto la sabbia 
tra ripari di mattoni. Contro l'incendio condutture d’acqua numerose 
furono elevate fin sulle cupole. Non si poteva fare di più. In fondo 
se l’Italia ha dovuto subire qualche danno non lieve, la colpa è 
tutta... sua. Pensate all’impossibile: ad un aviatore austriaco, co- 
stretto a bombardare Venezia dall'alto, ma pur desideroso, chissà, 
nell'ultimo risentimento di un dimenticato culto per qualche cosa 
bella o di un ricordo di amore, di non danneggiare gravemente la lan 
suente arca di sogni, dorata sulle onde, come per miracolo. Si com. 
prende l'imbarazzo. Là una chiesa di patriarchi, qua un tempio per 
i dogi; a nord e a sud, a est ed ovest, il portentoso cumulo delle me- 
morie antiche, i segni perfetti del genio e della conquista. C'è, è vero, 
chi sostiene la premeditazione degli attacchi austriaci a determinati 
edifici; ma gli aviatori nemici son più abili in uccidere pacifici cit- 
tadini addormentati o vittime di una spavalda curiosità, che in col- 
pire bersagli. E poi io voglio lasciarmi persuadere ad una ancor 
superstite illusione, che è, del resto, dignità ed orgoglio di italiano, 
quando non sia fredda ed amara ironia di uomo. Io, vedete, vorrei 
eiustificare i cannonieri che hanno bombardato S. Ciriaco ad An- 
cona. La mattina del 24 maggio la cattedrale era più bella che mai, 
così alta sul suo monte, col suo portale e la sua rosa aperti al gran 
vento di primavera che veniva dal mare. Per tanti secoli aveva visto 
salpare navi, aveva benedetto a chi partiva per combattere e conqui 
stare nel nome d'Italia e d'Iddio: alta e bianca e col suo frontone 
triangolare doveva sembrare una vela latina pronta a gonfiarsì sotto 
l’impeto delle speranze nove. L'elemento morale in chi combatte è 
tutto, 0 quasi. Quella chiesa isolata di faccia al mare, che aveva visto 
le partenze per le crociate e per i traffici in Oriente, dovette, come 
le altre di Venezia, sembrare al nemico una nostra forza, una 
forza spirituale una promessa minacciosa che nel nostro cuore 
e nella nostra azione avremmo mantenuta. E cannoneggiò con una 
furia ostinata, con una iconoclastia che dovette far tremare di 
gioia l’anima dei nostri marinai aspettanti. Io domanderei che 
ai bombardieri austriaci fossero accordate almeno 1: attenuanti 
della provocazione. Perchè è degno di noi nobilitare ai nostri occhi 
i nostri nemici. E veda l' Ojetti: io sono in disaccordo con lui 
sull’interpretazione da dare all’atto di quel generale Culoz, il quale, 
nel 1848, dopo la conquista del Santuario di Monte Berico, saputo 
che i soldati suoi avevano ridotta a brandelli la Cena di S. Gregorio 
Magno di Paolo Veronese, fece firmare al padre Mantovani, prigio 
niero di guerra, una dichiarazione che lo seempio era stato compiuto 
durante la difesa del convento dai soldati italiani. Non fu, secondo 
me, vigliacca prepotenza. In quel voler sfuggire ad un giudizio 
troppo severo della storia, io vorrei tanto riconoscere come un resto 
di pudore e di vergogna. Perchè così nel ‘48 come oggi, noi potremmo 
credere di aver combattuto contro uomini. 

Ironie... 

Le cose belle che furono danneggiate l’Italia intanto restaura con 
una sì pronta tenerezza che commuove quasi più di una vittoria. Come 
a Ravenna. La sera del 12 febbraio 1916 i Barbari avevano deciso di 
andare a turbare la veglia di Giustiniano e di Teodora. Ma sì erano 
sbagliati e, nella loro furia, avevano colpito la basilica dorata di 








22pTC ‘ » 
ISUO,) M0I93ET [Pp tes el[op 13uIdip t00 tn ‘opronq[ 0z2 BIZOUO A 











BHUOAT({ 


"VIpioUld G[en Ip OAfosnETX PP USopI(| 





a 
_ 
© 
- 
Sì 
Pa 
pn 
— 


Ancona 





















EA ui 


4 cuie 
Ca VOIR SIR 





Padova Difesa del Monumento di Donatello al Gattamelata 












LA DIFESA DEI MONUMENTI D'ARTE IN ITALIA, ECC. 127 







Pe a z ‘ È E . . 
S. Apollinare Nuovo, il cui angolo sinistro della facciata e tre archi 
del portico erano crollati. Un uragano venuto dal largo nella notte 
dal 15 al 16 aveva compito l’opera nefanda, e così anche parte del 


î divino mosaico coh la processione di beate, — verso la zona colpita — 
era caduto, ed erano sparite le figurazioni della muraglia del porto 
(E di Classe, dei santi Martino, Clemente e Sisto, e del Paralitico gua- 


rito da Gesù. Ma l’oltraggio sofferto aveva saltanto sfiorata, non tocca, 
l'eternità. « Vivono ancora della ‘oro vita chimerica le celesti crea- 


Pi ture, bisbigliando dalle pareti del tempio scriveva nella prima- 
È vera del 1916 un intelligente testimone della rovina —; ma nella vio- 
Ù ienza della nuova luce, che torrentizia si riversa ora, dallo squarcio 


della basilica, per la navata, impallidite. sembrano ritrarsi e quasi 
dissolversi: spiriti più lievi, ombre più vaghe ». Oggi il ripristino è 
quasi compiuto, a distanza di poco più di un anno il mistero è ri- 
creato attorno le Vergini bianche ed i martiri. Anche le moderne 
maestranze hanno dato all'Italia gli artefici modesti e sicuri degni di 
avvicinarsi al capolavoro, di restituirlo alla sua antica bellezza con 
finezze segrete di mestiere, che hanno tutti i caratteri di una trasfu- 
sione di sangue, e più di una abilità acquisita sono come oscuri ri- 
(a cordi di una vita anteriore. 





s * 
Sp * x 
L'attività di Ugo Ojetti, come s'intende facilmente, ha avuto 
campo di spiegarsi con più libera energia nelle zone oltre confine. 
Sarà bene riferirsi al testo di una relazione ufficiale pubblicata, non 
è molto, dal Comando Supremo, e che illustra appunto questa parte 
del lavoro di difesa dei monumenti d’arte. 
Procedendo la nostra guerra in terre politicamente straniere 
ma storicamente nostre dice con orgoglio la relazione — « tutto 
quello che vi si incontra di pregevole per l’arte e per la storia è 
italiano. salvo qualche infiltrazione d’arte tedesca e tirolese nella 
conca di Primiero e nell'alta valle di Judrio ». Mancavano però un 
elenco sicuro delle cose immobili, della suppellettile artistica, e 
una vera e rigorosa legge austriaca per le Antichità e Belle Arti. 
“Un’ordinanza del Comando. pur preparando l'applicazione delle leggi 
italiane in vigore, si propose di conservare inalterato lo stato di fatto 


i esistente al momento della nostra occupazione. 
Gradatamente bisognava però compilare elenchi ed inventari par- 
ziali per ogni archivio, per ogni raccolta, e sui luoghi, non sui 


libri. Le autorità austriache e le comunità religiose avevano nascosto 
o trafugato gli oggetti più importanti delle chiese e dei musei, e le 
necessità della guerra avevano portato lo scompiglio e la rovina in 
molti monumenti ed in molte collezioni. 
j Oggi si è scavato, si è scoperto, si è inventariato: oggetti sparsi 
sono stati riuniti, come nel Museo della Basilica di Aquileja: circa 
96,000 pezzi del solo Museo Archeologico della città gloriosa sono 
stati, sala per sala, descritti ed elencati; il grande mosaico del Iv se- 
colo è stato scoperto, le pitture romaniche dell'abside consolidate; e 
persino il piccolo cimitero, verso il fiumicello Natissa, dietro la basi- 
lica aquilejese, è stato adornato con le rose venute da Firenze, perchè 
anche la morte apparisse latinamente sorrisa dalla grazia, e aureolata 


Va iii iii 











128 LA DIFESA DEI MONUMENTI D'ARTE IN ITALIA, ECC. 


. 
di serenità. A Grado si è potuto far meno. La chiesa, fin dal IV seco!o 
dedicata alla Vergine Eufemia, esige un restauro che cancelli le as 
surdità di quello austriaco del 1869, e restituisca alla arr padafora 
che trasmise a Venezia la gloria di Aquileja, la sua cattedrale, con la 
sedia episcopale ora conservata nel tesoro di S. Marco, col pulpito 
sanato dalla deturpazione dell’attuale baldacchino gotico-moresco. 
Di Aquileja e Grado don Celso Costantini ha pubblicato quest'anno 
una guida eccellente presso gli editori Alfieri e Lacroix). Da Monfal- 
cone a Cervignano, da Gradisca a Villa Vicentina, a Gorizia, da Fiera 
di Primiero a Cortina, dalla Valsugana alla Val d'Adige, dalle Giu- 
dicarie agli Altipiani Vicentini; nelle ville, nei palazzi, nelle sacrì- 
stie, negli archivi, l'opera del Sovrintendente e del Segretariato ci- 
vile che lo coadiuva è giunta previdente, riparatrice, efficace. 

Per dare un'idea dell'enorme lavoro compiuto, dirò che della 
sola Gorizia, e nel primo semestre. del 1917, continuando il nemico 
a colpire la città, sono stati trasportati oltre Appennino i trentamila 
volumi della Biblioteca di Stato; la Biblioteca Civica; la Biblioteca 
del Ginnasio tedesco; la piccola Biblioteca Distrettuale; l'antico Ar- 
chivio Provinciale, la Biblioteca, le monete e ì pochi quadri prege- 
voli che erano del Museo Provinciale in Palazzo Attems. Delle bi- 
blioteche e archivi privati (Coronini, Strassoldo, Thurn Valsassina, 
Tauffenbach e Lanthieri) già posti in salvo nel 1916, si è iniziato, 
per quel che ne restava oltre Isonzo, un inventario per scheda, anche 
perchè i beni di queste famiglie sono stati posti sotto sequestro. — 
La ricca biblioteca della Casa della Compagnia di Gesù (Provincia 
Veneta) in via Cesare Lombroso è stata trasportata con sessanta carri 
a Cividale e ivi consegnata al Seminario delle Missioni estere della 
stessa Compagnia. Non è tutto, ma preferisco fermarmi per non 
correre il rischio di annoiare il lettore con un lungo ed arido elenco. 

Questa attività, con sempre rinnovato ed ansioso rispetto, si è 
svolta, spesso, in condizioni difficilissime e pericolose. Non sì è ri- 
mossa una pala d'altare, se non quando il cannone nemico la minac- 
ciasse; ed a Velo, a Schio, a Sarcedo e altrove, durante l’offensiva 
austriaca sugli Altipiani, i quadri del Verla e dello Speranza, di Bat- 
tista da Vicenza e di Sebastiano Ricci, sono stati tolti e trasportati 
tra il rombare delle artiglierie, l imminente irrompere dell’orda bar- 
barica, con la muta tragica trepidazione di soldati che vedono la 
patria invasa, le case distrutte, l’esodo delle popolazioni, e tremano, 
pur non disperando, per i sogni fatti all’addiaccio o nelle laboriose 
ed insonni sedi dei comandi non lontani. 


* 
* * 

In compagnia dei direttori di due celebri gallerie italiane, ho 
potuto visitare, raccolti nelle nude sale di un vecchio convento a... 
eli oggetti più preziosi del tesoro del Duomo di Gorizia e di quello 
della chiesa di Grado, come anche quadri, mobili, sculture appar- 
tenenti alle ville Coronini di Gorizia e di San Pietro, al palazzo Stras- 
soldo, alla villa Boos Waldeck. Ho potuto così sollevare e toccare, 
con le mie mani timorose, il pastorale di Sant Ermagora, gli evange- 
tarì, le capselle d’argento, le croci astili, la grande pala sbalzata do- 
uafa a Grado dal Veneziano Mazzalorsa — tutti prodotti dell’arte ro- 
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mana decadente, e dell'oreficeria gotico-veneziana. E poi ammirare 
alcuni lavori dell’arte tedesca provenienti dalla conca di Primiero, 
la bellissima Pietà della chiesa decanale di Condino, giù giù fino 
alle cose più moderne, ai mobili veneziani del settecento. ai cande- 
labri ed agli orologi Impero, a tre Lenbach, dei quali almeno uno 
mi sembra severa e robusta pittura. 

Nella mattina luminosa, in quell’antico ascetero, provavo non so 
che nuova emozione a riguardar tutti quei segni del nostro pas 
sato, collocati un po alla rinfusa, con la successione stessa delle 
arie spedizioni. Perchè anche alla soglia di quel disertato luogo di 
raccoglimento, al limite di quel silenzio, non si arrestava il fremito 
lella guerra lontana, sembrava anzi prolungarsi in aspetti di prov- 
visorietà. nelle strane vicinanze di stili e di epoche, trovare finali 
capillarità in quell'aria stessa di frettoloso sgombero. 

Sentivo che tutte quelble opere non contavano in sè, per la forza 
di particolari originalità, sì per ragioni meno alte, forse, ma altret- 
tanto sante; non importavano perchè bizantine o romaniche o vene- 
ziane, ma perchè provenienti da Gorizia, da Aquileja, da Grado; non 
per la loro suprema ed eterna realtà, ma proprio per la loro malin- 
conia di cose sottratte alla furia di un nemico, e dunque vicine alla 
nostra passione, ai nostri umani interessi. A contrasto di questo 
emore e di quell'emozione pensavo allo scempio di Reims e di Lova- 
nio, di Venezia e di Ancona. I tedeschi! I loro filosofi — non bastando 
l'istinto insufficiente e volgare, ma concretamente rispettoso degli 
altri popoli — avevano insegnato dapprima a considerare l’arte come 
il fenomeno perfetto, l'apparire sensibile dell'idea, un presente im- 
mutabile chiuso nell’augusta sua immobilità, e con una sua propria 
significazione; vita liberata, fuor dal tempo e dallo spazio. La produ- 
zione estetica appariva così indipendente da ogni fine estraneo, schiva 
da ogni alleanza col piacere e con l'utile, datrice di un’estasi sfug- 
cente all'arroganza dell'umanità. Il perfetto contemplatore non do- 
veva recare all'opera d'arte la mutevole vicenda della propria esi- 
stenza, il diverso ansioso respiro della propria quotidianità, ma at- 
tendere che essa parlasse con la sua stabile voce, eco di una suprema 
armonia. Ma un bel ziorno Hegel lamentò che all’arte fosse stato 
assegnato un posto troppo alto — all'arte che per contenuto e per 
forma non era e poteva essere il modo più elevato «di recare alla 
coscienza dello spirito i suoi veri interessi». Era il primo passo 
verso un concetto più utilitario dell'arte, verso l'odierno fanatismo 
materialista, l’ultimo guizzo del romanticismo e dell’idealismo meta- 
fisico. Da allora, gradatamente, l'istinto di conoscenza si è subordi- 
nato all’istinto vitale, agli interessi umani, alle preoccupazioni na- 
zionali, a tutto che in Germania opponga un veto all’emancipazione 
dell'intelligenza. E un arbitrarismo pratico e sociale è stato così, se 
non rivelato, confermato dalla guerra, un moralismo politico si è 
sostituito alle vecchie astrazioni, che da ogni manifestazione fosse 
la più alta — vuol trarre un beneficio immediato. Oggi, dunque, non 
più la idea assoluta, la realtà suprema, ma un'idea, una realtà 
e nel caso presente un'idea francese o italiana, una realtà italiana 
o francese, da distruggere: il particolare, non l’universale. 

I nostri nemici in questo sono stati coerenti. Ma noi abbiamo 
tuttavia diritto di giudicare e di riconoscere nella loro nuova con- 
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cezione e nel loro ostinato irrispetto dell’arte, l’indizio più evidente 
della loro decadenza. C'è chi ha scritto: «In noi latini è da notare 
l'adattamento superiore di tutta una parte dell’attività alla funzione 
intellettuale ». Ma ciò vale anche per i tedeschi. Soltanto che la fun- 
zione intellettuale, in questi, si manifesta con segni di indiscussa in- 
feriorità. Oh! il Temps e la Gazette des Beaur-Arts annunziano che 
i nemici hanno provveduto a trasportare i pastelli del La Tour a 
Maubeuge (l’abate Huret, la signorina de Fel protestano ancora!); e 
non c'è dubbio che essi lo abbian fatto perchè i francesi potessero, 
senza danno, scoprire sul tetto del Museo di San Quintino qualche 
immaginario osservatorio, e tirare, senza colpire, le preziose testi- 
monianze di una grazia a loro certamente sconosciuta... Ma questa 
delicata previdenza non inganna nè ci distrae. Le baionette, la di- 
struzione e... il furto non muteranno mai la fede e l'orgoglio della 
nostra superiorità. Oggi, e domani, e sempre, fuor della pratica e 
di tutta la nostra cura conservatrice, un latino potrà, come è sue 
cesso a me nelle sale del vecchio convento che l’accoglie, dimenticare 
la bellezza di un’opera d’arte, per commuoversi alla significazione 
del suo possesso e del suo ritorno; scendere dall'essenziale realtà a 
quella contingente e non meno sacra. Ma ad un tedesco non sarà mai 
dato, per Dio, di risalire dalla propria angustia di tecnico, dalla pro- 
pria grettezza analitica ed erudita, dal proprio utilitarismo mate- 
riale e sociale, dal proprio interesse casermaio, alla liberazione to- 
tale dello spirito estasiato, che riscuotendo in sè una forma bella la 
ricrea, ogni volta, in unità di vita e di giudizio, eterna ed invio- 
labile, e come tale la rispetta e la venera. — La differenza è tutta qui. 


CARLO TRIDENTI. 
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MADAME DE WARENS, L'AMICA DI JJ. ROUSSEAU 
ALLA LUCE DI NUOVI DOCUMENTI 


Una sfinge: madame de Warens. 

I lettori delle Confessions hanno creduto di conoscerla a fondo, 
hanno supposto di poterne riconoscere i lineamenti morali attra- 
verso alle molteplici, benchè non sempre precise designazioni, che 
qua e là galleggiano, per così dire, a fior d'onda, sulle acque com- 
mosse della prosa autobiografica del filosofo ginevrino. E se ne sono 
fozgiato, a lor talento, un profilo nor del tutto rigido e immu- 
tabile, ma sufficentemente definito: ne hanno composto, secondo 
le loro personali predilezioni, un ritratto fisico e spirituale, che 
loro sorride con sorrisi maliosi nella cornice dei ricordi del suo ce- 
lebre «ami ». 

Orbene essi, i lettori ereduli, si sono, ingannati a partito. Se 
qualche dubbio sarà loro rimasto nell'animo, se qualche aspetto non 
sempre coerente del carattere di madame de Warens li avrà lasciati 
perplessi e, sopra tutto, se qualche notizia biografica potrà averlì 
turbati, vedranno ora chiarito il dubbio, svelate le incongruenze del 
carattere di questa donna famosa, fatte reali le supposizioni, che 
parevano ai più maligne insinuazioni... Scorrendo la biografia di 
madame de Warens, ritessuta «d’après de nouveaux documents 
in francese da uno studioso italiano, da Luigi Foscolo-Benedetto 
Paris, Plon-Nourrit), sagace esploratore di archivi italiani e fran- 
cesì, ci si presenta, infatti, come da un velario che si sollevi, un'altra 
donna, dall'anima enigmatica, dallo sguardo ambiguo, dal fascino 
non più maliardo, malefico. La storia impassibile non ha, nella sua 
imparzialità, riguardi cavallereschi. L'« amie » di Jean-Jacques Rous 
seau, non è più quale amò effigiarla lo scrittore, che le fu per tanti 
anni devoto e che, serivendo di lei, quasi inavvertitamente, tra 
sformò la propria ammirazione in adulazione. Il suo ritratto di 
donna non bella, ma quantaltra mai seducente, agli occhi nostri 
impallidisce e discolora: il suo sorriso cela un non so che d'ironico 
e le sue pupille, al Rousseau sì dolci e, pur nei ricordo, sì radiose, 
sfuggono quelle di chi le fissa, le scruta, le indaga. La sua fisonomia 
si è alterata: la sua vita ha subìto, per queste postume e non certo 
encomiastiche rivelazioni, un processo di vera e propria svaluta- 
zione morale. Il giudizio della critica le è ostile. L’idolo cade in 
franto e rovina: dilegua l'aureola tra leggendaria e romantica onde 
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ella pareva destinata a lontanare nei secoli per il posto fattole nelle 
Confessions. 

Madame de Warens, che ebbe la disgrazia di giungere «à sa 
maturité sans s'éètre fait une conscience », è una « falseuse d'affalres », 
anzi, è qualcosa di peggio: è una «espionne ». 


ig 
* Xx 


Non si dimentichi che il Rousseau serive un libro di ricordì per- 
sonali, ed è ben naturale che il protagonista di esso sia lui, e nessun 
altri che lui. Lo afferma egli stesso, esplicitamente, fin dalle prime 
righe: «Je veux montrer a mes semblables un homme dans toute 
la vérité de la nature; et cet homme, ce sera moi. Moi seul ». Le 
figure minori, che lo circondano, non possono, per ciò, assumere ch 
un interesse secondario: la stessa madame de Warens non è richia- 
mata se non in quanto giova, per il gioco delle luci e delle ombre, 
all'analisi psicologica del personaggio principale. Nessuna meravi- 
elia, quindi, se «le role » che essa ha in questa autobiografia lascia 
perplesso il critico e offre largo margine alle rettifiche storiche. 

Maestro nelle indagini della propria psiche, il Rousseau avverte 
che « cette sensibilité de coeur qui nous fait vraiment jouir de nous », 
e «l'ouvrage de la nature », 0, forse, «un produit de l'organisation », 
ma che in ogni caso, ha bisogno di circostanze favorevoli per svi 
lupparsi: « sans ces causes occasionnelles un homme né très-sensible 
ne sentiroit rien et mourroit sans avoir connu son étre 

Quale grandissimo influsso viene, quindi, ad esercitare la dama 
de Warens sull’animo e sul destino del suo giovane amico! « Tel à 
peu pres, javois éte jusqu'alors, et tel Yaurois toujours ete peut-etre 
s! je n'avois jamais connue madame de Warens, ou si meme l'avant 
connue, je mavois pas vécu assez longtemps auprès delle pour 
contracter la douce habitude de ses sentiments affectueux qu'elle 
m'inspira ». 

L'amicizia poi, che li lega non è di quelle banali, 0, se pure ele 
vate, comuni: «Joserai le dire, qui ne sent que l'amour ne seni pas 
ce quil y a de plus doux dans la vie... ». Sottil filtro, adunque, più 
soave che non l’amore medesimo, cotal legame affettuoso che avvince 
due amici di diverso sesso: « Ce sentiment n'est pas non plus l’amitié 
il est plus voluptueux. plus tendre; je n'imagine pas qu'il 
pulsse agir pour quelgu'un de mème sexe; du moins je fus ami si 
jamais homme le fut, et je ne l'éprouvai jamais près d'aucun de mes 
amis 


seule, 


Coabitano in una «viellle maison »; ella gli cede, per dimora, 
«une belle pièce de réserve dont elle fit sa chambre de parade »; si 
stabilisce «dès le premier jour» fra di loro una familiarità cor 
diale, che durerà poi tutta la vita: « Petit fut mon nom: w04mnan fut 
le sien; et toujours nous demeuràmes Petit et Maman méme quand 
le nombre des années en eut presque effacé la différence entre nous... 
Elle fut pour moi la plus tendre des mères... et si les sens entrèrent 
dans mon attachement pour elle, ce n’'étoit pas pour en changer la 
nature. mais pour le rendr: seulement plus exquis, pour m'énivrer 
du charme d'avoir une maman jeune et jolie qu'il m'étoit délicieux 
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le caresser... On dira que nous avons pourtant eu à la fin des rela- 
ions d'une autre espèce; ]'en conviens:.. ». 

Una «maman » d'un genere tutto particolare, a dir vero, e per la 
uale Petit commette le più strane follie, che innamorato possa im- 
inaginare: « Combien de fois jai baisé mon lit en songeant qu'elle y 
avoit couché; mes rideaux, tous les meubles de ma chambre, en son- 
ceant qu'ils étoient à elle, que sa belle main Jes avoit touchés; le 
plancher meme sur lequel je me prosternois en songeant qu'elle y 
avolt marché »! 

Ma le spigolature dalle Confessions ci porterebbero troppo lon 
tano, e d'altra parte la « donnee » di questo libro di memorie, nei 
riguardì della donna amata, più non muta: il Rousseau ha la preoc 
‘upazione costante di presentarla per natura buona, per contatto col 
nondo non scevra di mende e, sopratutto, verso di lui liberale e prov- 
vida donatrice di consigli e d'affetti. 

La vera, l'autentica madame de Warens è nella rievocazione ar- 
istica poeticamente idoleggiata: © ereatura trasfigurata dall'amore 

lall'arte. 


* 
* Xx 


Seduta al cembalo, abbandonate le agili mani sulla tastiera, 
Loulse-Eléonore Delatour Depil, dame de Warens, née en 1699 el 
norte en 1765», come detto nella didascalia del ritratto (ricavato 
all'originale esistente alla Bibliotheque du Corps législatif), ci si 
mostra nella florida maturità della sua vita. Nulla in lei che tra 
lisca le intime ambascie, le cure preoccupanti, i disegni arditi e | 
lisinganni della sua anima irrequieta. La figura, non priva di av- 
venenza nell'elegante abbigliamento settecentesco, riceve rilievo dal 
bei capelli, che le scendono a rivoletti ondulati sul collo niveo, sul 
seno opulento: gli occhi fatui, guardano ingenui; tondeggia il volto 
poco espressivo di bambola ben tornita. 

Cresciuta in campagna, senza una forte mano che la guidasse, 
avvezza all'indipendenza, data, quattordicenne, in moglie a Sebas 
tHen-Isaac de Lovs. che ne contava venti di più, ella segue le predile- 
zioni letterarie del marito; questi, anzi, può essere tenuto come il suo 
vero educatore intellettuale, mentre non può dirsi affatto ch'egli abbia 
ciovato a foggiarne la coscienza. I due coniugi, entrambi amanti del 
proprio benessere personale, sono l'un dell'altro noncuranti e indi- 
pendenti: vivono con piena libertà reciproca «en bons associés », 
senza che nulla, in apparenza, turbi il loro « ménage », senza per ciò 
‘he nulla esteriormente ne trapeli. Poi viene il giorno in cui, come 
due corsì d'acqua, solo in apparenza confusi, che corrano per un 
tratto paralleli, divergono, si allontanano, si obliano... M.e de Wa 
rens, la chiameremo col suo nome per non continuare la metafora 
lell’acqua uscita dal... letto coniugale, ha parecchi amanti, si sente 
invasa dalla cupidigia del danaro, e tenta di procurarselo in mille 
modi, con mezzi anche inconsueti per una donna, lanciandosi in 
isfrane speculazioni finanziarie, trasformandosi in « chercheuse d'or, 
se ruinant au milieu des forneaux et des drogues entourée d’'aven- 
turiers et de vendeurs de recettes ». 
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Una mano amica si protese verso di lei per redimerla, quella di 
Francois Magny. La voce del vegliardo venerando, che le parlò di 
elette gioie spirituali mentr’ella, rapita nel vortice della voluttà, sì 
pasceva dei più raffinati godimenti terreni, scese a intenerirle l'animo, 
6 valse solo a destare nel suo piccolo pavido cuore, per la paura ter- 
ribile ch'ella aveva delle pene diaboliche dell'altra vita, per «la peur 
de l’enfer», un salutare ravvedimento? Certo è ch’ella si stacca dal 
protestantesimo, ma le nuove pratiche religiose non le interdicono le 
sue mondane follie, nè le tarpano le fallaci speranze di far fortuna 
con stravaganti e poco serupolosi progetti industriali. Una manifat- 
tura di « bas de soie », che va male, una seconda impresa avviata per 
mascherare e riparare i danni della precedente, una terza architet- 
tata con lo stesso scopo, e finita, pur sempre, nell’identico modo disa- 
stroso, denudano la sua colpevole « insouciance » morale; da vera per- 
sona d’affari, o meglio di malaffare, quando questi falliscono, e nes- 
suno più le presta credito per rinnovati tentativi, pianta in asso con 
fidenti e creditori, e fugge in Savoia. 

Anche ne’ suoi soggiorni in Savoia trova modo di spillar quat- 
trini. Colà il re di Sardegna Vittorio Amedeo I s'era fatto protettore 
di istituzioni religiose, in ispecie della così detta « oeuvre d'Annecy 
La de Warens si mostra pia, diviene un vero modello di virtù reli- 
giose: la « nouvelle convertie » si trasforma nella « bonne dame d'An 
necev », che accoglie, reduce d'Italia, il Rousseau e accarezza il disegno 
li convertire anche lui, di farne un sacerdote... Ma intanto ottiene 
dalla cassa regia, denaro, benchè gli assegni non siano sì copiosi quali 
ella se ne ripromette e, sopratutto, non continuativi. Poi un be 
giorno, parte da Anneev misteriosamente, si disse persino « mas 
quée ». Quale la méta, quali gli scopi di questo viaggio? Intorno alla 
« dame romanesque » s'affollano le ombre, crescono i sussurri. Nasce 
la leggenda. E verranno in seguito gli storici a investigarla, a sfron 
darne i fronzoli esornativi. Secondo Domenico Perrero la de Warens 
avrebbe servito da galante intermediaria presso l'ambasciatore di 
Sardegna a Parigi, conte Maffei, di un eminente personaggio, Regard 
il’Aubonne, incaricato di presentargli dei progetti di una delicatezza 
estrema, e cioè i documenti di un grande complotto politico; secondo 
il Foscolo-Benedetto, che s'appoggia a testimonianze incontestabili è 
quegli ignote, ella fu invece mandata dal re in persona, e la sua fun 
zione fu assai meno onorevole. La diplomatica in gonnella fa parte, 
per desiderio del re, del « personnel volant de l’ambassade » di Pa- 
rigi: sparisce in lei la figura della innocua presentatrice, spunta 
si consolida quella della informatrice, o fuor d'eufemismo, della spia. 

Nel luglio del 1730, esaurite le sue pratiche, potè restituirsi in 
Savoia, a Chambéry. 


* 

* x 
Or come, invece, atteggia il Rousseau, cotesta eroina da romanzo? 
Per lui madame de Warens è_la vittima di un dualismo: « son 
coeur était bon, sa raison était mauvaise ». E spiega, a tenor delle 
proprie teoriche e a giustificazione della sua amica, il conflitto del 
cuore e della ragione come «le conflit de l'homme naturel et de 
l'homme social ». Non può negare che ella sia una « libertine capable 
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de coucher tous les jours avec vingt hommes en repos de conscience »? 
Ne riversa la colpa sui di lei amanti... 

Per il Foscolo-Benedetto, invece, il mistero di cotesta anima di 
donna si chiarisce ben altrimenti, con la scorta dei documenti che 
scoprono, nella varia vicenda della sua vita, lo scatenarsi di istinti 
perversi, l’accendersi d'una ardente sete di ricchezze e di piaceri. A 
parer suo le circostanze ambienti non servirono che a facilitarne lo 
sviluppo. E ne traccia, quindi, il seguente profilo: «Ce fut done, 
moralement, une àme commune, sans solidité ni distinetion. Une ima- 
sination déréglée accompagnée d'une sensibilité pauvre et d'une in- 
telligence médiocre et au service d'un égoisme un peu vulgaire. Sous 
l’extérieur agréable, aucun fonds, aucun sérieux, rien qu'un orgueil 
exagéré et qu@une versatilité effravante... Ne nous y trompons pas. Il 
va là, sous des dehors brillants, un fonds mesquin; sous l’apparence 
tumultueuse une vie monotone; celle d'une Bovary... De sa jeunesse 
a sa mort, apparaît dominée par un seul sentiment, l'autolàtrie la 
plus aveugle; par une seule idée, son propre bonheur ». 

È, come ognun vede, la tesi del Rousseau capovolta; il rovescio 
della bella medaglia coniata, e cesellata con arte, dall'innamorato au- 
tore delle Confessions. 

Che importa, dopo ciò, se il proposito del Rousseau di far di 
Luisa Eleonora, una Beatrice od una Laura, una donna eccelsa da 
collocare « au panthéon idéal de la beauté et de l'amour» è fallito: 
che importa se crollano come sipari di cartapesta le romantiche 
raffigurazioni che se ne tentarono; e se ci appaiono vane e imme 
ritate le commozioni, ch'ella suscitò nel cuor dei poeti « de Lamar 
tine à Francis Jammes, de M.me de Staél à M.me de Noailles »? 

Il buon nome di M.me de Warens si offusca? Le accade quella 
medesima postuma sventura letteraria, che toccò recentemente ad 
altra donna in fama, a Gaspara Stampa, la quale s'ebbe rifrugate le 
proprie lettere, interpretati i suoi atti e mutata la sua nomea di vir- 
tuosa rimatrice, nell'altra di cortigiana colta non meno dedita a studì 
zentili, che a facili amori? Sì, ma in compenso la sua vita è a noi sve- 
lata nella sua verità effettiva, analogamente a quanto avvenne per 
quella di madonna Gasparina, che esce dalle note e ripetute indagini 
del Salza qual poetessa dai non mentiti amori. E alla stessa guisa che 
le rime della bella peccatrice cinquecentesca appaiono, perchè dettate 
da passione verace, pur tra i lenocinî petrarcheschi più espressive e 
più sincere, così le Confessions del Rousseau sono, ora, di più sicura 
e più ovvia interpretazione. 

Questo era lo scopo che si prefisse il Foscolo-Benedetto quando 
imprese a rinarrare la storia di M.me de Warens. Egli ben sapeva 
che ricostruendola, come non era stato fatto mai nella sua interezza, 
sarebbe ‘pervenuto a « jeter aussi plus de lumière sur celle de Rous- 
scau », a « mieux comprendre... une des àmes les plus déconcertantes 
et les plus troublantes de l’'histoire humaine et au travers de cette 
ame quelques-uns des livres qui ont le plus fortement ému la cons- 
cience moderne ». 

Permane però nel libro del Rousseau, ed emana di tra le pagine, 
anche dopo lo sfiorire delle ghirlande di lauro e di rose, che il poeta 
filosofo e la fama leggendaria avevano tessuto intorno al capo della 
dama de Warens, un profumo di poesia, che nessuna carta d'archivio 

10 Vol. CXCII, Serie VI — 16 novembre 1917. 
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può dissipare: il nostalgico rimpianto, che nelle Confessions qua e là 
traspare per il bel nido d'amore, per les Charzettes! 

Chi legge deve, quindi, procedere cauto e guardingo: in verità 
il Rousseau, anche dopo la morte della sua amica, mai non ha ces 
sato di amarla, e, come già s avvertiva, ha, piano piano, sostituito 
al ritratto reale, quello d'una donna, anzi della donna ideale. Non 
é da credere ch'egli, ciò facendo, mentisse; anzi lo stesso suo critico 
moderno, ciò esclude e ammette che il fondo del suo racconto siù 
veritiero. Ma egli si lascia, per così dire, prender la mano, e in 
ganna, prima d'ogni altro, se stesso. Non nega l'evidenza; la sop 
prime tacendola. Non inventa gli episodi; li atteggia artisticamente, 
li drammatizza. Lavora, insomma, di chiaroscuro. E, manco a dirsi, 
con abilità sovrana. Già vedemmo con quanta disinvoltura egli 
faccia carico ad altri delle pecche di lei. Orbene, si mediti un certo 
passo nel quale, descrivendone le fattezze fisiche, la « tallle moyen 
ne», l'«embonpoint » esuberante, la «gorge trop volumineuse 
non potendo vantarla perfetta, s'affretta a soggiungere: « Mais elle 
faisait aiséement oublier ces défauts... ». Avviso al lettore! Il fascino 
‘he ella irradia intorno a sè, tutto fa dimenticare al Rousseau, di 
fetti fisici e difetti morali: la « gorge trop volumineuse », la fatua 
le ciniche spudoratezze 


indifferenza velata di erazia femminile, 
calanti. 
Confessione preziosa questa. € 
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LA PREDIZIONE DEGLI INVERNI 





Come sarà il prossimo inverno? Ecco la domanda che oggi più 


i he mai si fanno le genti. Il combustibile fossile è scomparso dal 
i nercato, la legna da ardere ha prezzi non mai registrati: e ricchi 
3 © poveri pensano con ansia all'avvicinarsi dell'inverno 1917-1918 che 


ì sarà il quarto della titanica guerra. 
Quale sarà il prossimo inverno? È inutile tentare d’indovinarlo, 
di predirlo: ogni tentativo riuscirebbe vano, come lo riuscirono 
iuelli che gli uomini azzardarono nei passati tempi. La predizione 
i iel tempo, e del carattere delle future stagioni, è in oggi assoluta- 
| nente impossibile. Solo i fatti daranno risposta a quella domanda 
È ‘he.assilla in oggi acutamente” centinaia di milioni di uomini. 
Si è cercato nelle comete la ragione di molte calamità terrestri, 
i anche della rigidezza degli inverni, e delle temperature eccezio- 
nali ed estreme, sia sopra che sotto zero, dell'atmosfera terrestre. 
\la è facile senz'altro il riconoscere che poco, anzi nulla le comete 
anno a che fare col rigore dell'inverno, o il caldo della state, o 
con ogni condizione delle stagioni, e ciò quando si pensi che ogni 
nno ad occhio nudo e col cannocchiale si vedono due o tre comete 
almeno, e che molte più sfuggono alla visione umana; e che, quindi, 
quando piaccia sì possono, da menti superstiziose ed imbevute di 
pregiudizi, attribuire ad esse tutti gli avvenimenti possibili. 

Altri, più giudiziosamente, cercarono di scoprire se nel succe- 
iersì, nel tempo, degli inverni eccessivamente freddi, vi fosse qual- 
he periodicità: vale a dire se essi ritornassero ad intervalli deter- 
È ninati di anni. La prima difficoltà che incontrarono i meteorologi 
3 ‘he attesero a quella ricerca, si fu quella di stabilire ben nettamente 
he cosa si debba intendere per inverno eccessivo; e se si debba quel 
arattere eccezionale estendere a tutto il mondo, o ad una determi- 
nata regione, o ad un dato luogo. Si sa, infatti, che non in tutti i 
iuoghi fa egualmente freddo, ben inteso a parità di latitudine geo- 
-rafica, perchè altrimenti il confronto non avrebbe senso. Spesso 
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i a ‘cade che mentre una temperatura bassa e anormale domina nel- 
È \merica del Nord, in Europa sì abbia un inverno moderato e vice- 
È \ersa. Di più il freddo talora, sebbene rigoroso, dura poco, mentre 
f im altra epoca è lungo, e meno o più intenso, secondo i casi; come 


iaremo dunque a stabilire, senza equivoci, la definizione di un in- 
verno eccezionale? Basterà ricorrere al comune consenso, e la vo 
populi pronunzierà inappellabilmente al riguardo per ogni luogo 0 


& 
È 
Ì, 
È 
o 














140 LA PREDIZIONE DEGLI INVERNI 


regione: ed il confronto fra le temperature medie ed estreme gioverà 
al meteorologo a confermare e sanzionare ii verdetto popolare e. 
anche a pronunziare quello scientifico. 

Molti dotti attesero ad investigare se dalle cronache, dalle isto- 
rie, dalle osservazioni meteorologiche degli ultimi due secoli risul- 
tasse nel ritorno degli inverni rigorosi una qualche periodicità. Chi 
credette riconoscere periodi di 7 e 19 anni, connessi con quel feno- 
meno astronomico che è deito la nutazione dell'asse terrestre, altri 
di 11 anni riferibili al periodo delle macchie solari. Questo ultimo 
periodo che è ben spiccato nel magnetismo terrestre e nell’elettricità 
atmosferica, è specialmente connesso col numero dei cicloni tropicali, 
la quantità delle precipitazioni, ed i percorsi delle depressioni atmo 
sferiche; ma pare non si verifichi neppure in debole proporzione nel 
rigore degli inverni. 

Il ciclo 0 periodo di tempo più importante per riguardo agli in- 
verni è quello di 35 anni, scoperto da Brikner, specialmente colle- 
gato colla temperatura atmosferica, e colla copia di pioggia e neve, 
o, come dicono i meteorologi, colle precipitazioni. Alcuni pensano 
che il periodo di 35 anni sia collegato con un supposto periodo di 
egual durata nelle macchie solari, e Richter trovò un periodo, nei mo- 
vimenti di progresso e di regresso dei ghiacciai, circa eguale a quelli 
che Briiekner aveva scoperto per le pioggie e nevi, e per le tempera 
ture medie. L'esistenza di quel cielo di 35 anni, può dunque riguar 
darsi come non mal fondata; e non appare improbabile che le vicende 
di umido e di secco, di caldo e di freddo nel carattere del tempo, pos 
sano alternarsi in periodì di circa 35 anni. Ma da ciò al giovarsi di 
tale periodo per lo scopo di predire, per un determinato anno e luogo, 
il carattere del tempo, ci corre. Quel periodo non è constatato per 
ogni luogo, anzi solo per un numero ristretto di luoghi, e con qualehe 
probabilità per essi lungi assai dalla certezza, quindi esso, oggi, poco 
o nulla giova alla predizione del tempo a lunga scadenza. 

Recentemente il sig. Easton. astronomo danese, ha istituito una 
accurata indagine sul ripetersi di epoche con inverni freddi o miti (1), 
in relazione coll’attività solare, che si rende a noì manifesta per 
mezzo delle macchie e delle protuberanze solari. Le sue indagini 
abbracciano un lunghissimo intervallo di tempo, dal 760 dell'era vol- 
gare ad oggi, e si riferiscono èll'Europa occidentale, ed all'Europa 
media occidentale. Quelle indagini lo condussero alle conseguenze 
che qui riassumiamo colle sue stesse parole (2 

«Le periodicità di 44% ed 89 anni hanno la massima influenza 
sulla ricorrenza di inverni miti e rigorosi nella suddetta regione del 
mondo. Queste periodicità indubbiamente connesse con analoghe flut- 
tuazioni dell'attività solare, sono specialmente manifeste nelle tem- 
perature invernali più basse al principio, ed in temperature invernali 
più alte su finire dei periodi. Questo fatto della periodicità si verifica 
non soltanto nelle temperature medie mensili ma anche nella fre- 
quenza degli inverni miti e rigorosi. Nel 1905 io annunziai che ci sì 


(1) Atti della Reale Accademia di Scienze in Amsterdam, vol. VII ed 
VIII (1904-05) e vol. XXV (1917). 


(2) Nature (inglese), fascicolo del 30 agosto 1917. 
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oteva aspettare una serie di inverni caldi, negli anni seguenti che 
sarebbero stati gli ultimi del periodo di 89 anni tra il 1828 ed il 1946, 
è che il 1417 avrebbe segnato il principio di una serie di inverni re- 
ativamente freddi. Sembra che solo al caso debba attribuirsi il fatto 
che Linverno 1916-17 fu appunto il primo inverno freddo dopo pa- 
vecchi inverni miti, quali si ebbero dal principio del secolo corrente : 
id ogni modo un cambiamento nel carattere dell’inverno intorno a 
imestanno, è in perfetto accordo colla predizione ». Se questo si ac- 
ostasse alla verificazione noi dovremo attenderci nel prossimo de- 
ennio (per non andar troppo lontano) ad inverni piuttosto freddi 
he miti, poco conformemente al vivo desiderio delle genti. 

Il signor Easton conclude così: «La previsione per gli anni 
7-38 dedotta dalle mie statistiche, indica per quel lasso di tempo e 
Europa media Occidentale almeno due inverni molto freddi ed 
no rigorosissimo, con temperature medie invernali per i detti 22 

ni inferiori generalmente alla media di 89 anni ». 

Per l'Italia Pastronomo danese nulla dice, limitandosi rigorosa- 
mente alla media Europa occidentale: saranno le sue conclusioni 
estensibili al nostro paese? Nessuno lo può dire: auguriamo e spe- 
riamo che non lo siano nè in Italia, nè nella media Europa occiden- 

le, ove la guerra mena stragi non meno furenti che da noi. 

È da sperare che le ricerche del signor Easton vengano istituite 
anche per altre regioni, per verificare se la causa cosmica, l’attività 
solare cioè, efficiente sulla media Europa, agisca anche, come è pre- 
sumibile, su altri paesi, o meglio su tutto il mondo. Sarebbe davvero 
“urioso e strano che il sole si limitasse in quei suoi effetti alla media 


Europa occidentale: curioso e strano, per non dire ragionevolmente 
impossibile. 


LOI 
] 


Attendiamo dunque le future ricerche dei meteorologi a questo 
riguardo; ma intanto il semplice buon senso ci dice questo, che cioè 
se le conclusioni del signor Faston reggono, e se la loro causa è la 
nutevole attività solare. esse debbono verificarsi in tutto il mondo. 
Se ciò non accadrà vorrà dire che la periodicità di 89 annì nel rigore 
egli inverni come effettiva nella media Europa occidentale, non può 
essere attribuita alle vicende solari e che la causa di essa va iricer- 
ita altrove. 

(ili studì del signor Easton dànno quindi come non improbabile 

prossimo inverno 1917-18 piuttosto freddo; e ciò nelle odierne con- 
ilzioni non è confortante. Se vogliamo consolarei del poco gradevole 
pronostico possiamo ricorrere alle investigazioni di Hellmann: il 
quale ha trovato che con qualche probabilità, a dire il vero assai 
piccola, sì verifica per Berlino la serie di corrispondenze fra le varie 
stazioni apparente dal seguente quadro: 


ad un inverno mite segue un'estate fresca, 
ad un inverno mitissimo segue un'estate calda, 
ad un inverno poco freddo segue un'estate tresca, 

ad un inverno freddissimo segue un'estate molto fresca, 


ad un'estate poco calda segue un inverno alquanto mite, 


ad un'estate caldissima segue un inverno freddissimp 
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Rimane a vedersi se le precedenti correlazioni colla loro debole 
probabilità possano valere anche per altre località che non Berlino, 
e, quello che più a noi monta, poste a Sud delle Alpi, come l'Italia 
nostra. Ora ciò è perfettamente ignoto; ma se si potesse dar retta a 
quelle corrispondenze dovremmo allietarcene, perchè siccome l'estate 
ultima fu poco calda, potremmo lusingarci di avere un inverno al- 
quanto mite: e così ben fosse! 

Nel 1918 il celebre fisico inglese Sir Oliver Lodge annunziò di 
aver scoperto nella rigidità degli inverni un periodo di 20 anni circa, 
e che l'inverno 1913-14 sarebbe stato molto freddo, e ciò accadde per 
molti luoghi, ma non ovunque; ad esempio, in Torino l'inverno fu 
relativamente moderato, ben lontano dal potersi dire eccessivo. Lo 
fu certamente invece quello del 1893, vent'anni prima del 41913, in 
accordo col periodo che avrebbe servito a Sir Lodge a formulare la 
sua profezia. L'inverno 18983 fu per rigore di poco inferiore a quello 
del 1879-80 famigerato e terribile, il quale fu uno dei più, se non il 
più terribile del secolo decimonono: nel secolo ventesimo, non se ne 
ebbe alcuno ad esso paragonabile. Il 19 gennaio 1893 all’Osserva- 
torio di Piazza Castello in Torino si registrò una temperatura mi- 
nima di 15 gradi sotto zero, che se non erro non fu d'allora ad oggi 
più osservata. I sopra tre menzionati inverni non s'attagliano ai pe- 
riodi dei quali siam venuti fin qui discorrendo. Dato anche che una 
volta per caso un periodo sì confermi per un dato luogo, come una 
rondine non fa primavera, così una coincidenza fortuita non assoda 
un ciclo del tempo, specialmente confrontando quel caso coi moltis- 
simi contrarì. 

Molti inverni rigorosissimi sono connessi con fatti storici no- 
tevoli. 

Nell'anno 66 dell'era volgare, a quanto racconta Strabone, il 
freddo fu sì intenso sul mar Nero, che uno dei generali di Mitridate 
sfidò sul ghiaccio la cavalleria dei barbari, nel luogo medesimo ove 
questi furono poi vinti in combattimento navale. 

Anche in tempi a noi più vicini la cavalleria si battè sul ghiaccio. 
Nel dicembre dell'anno 1657, tutto l'esercito svedese, capitanato da 
Carlo X, potè passare dalla Svezia alla Danimarca sopra il ghiaccio, 
dal quale erano coperti il Sund, il Piccolo ed il Gran Belt. Il 20 gen 
raio 1794, Pichegru, generale della Repubblica francese, mandò nel 
nord dell'Olanda alcuni distaccamenti di cavalleria e d'artiglieria leg 
giera, con l’ordine alla cavalleria di attraversare il Texel, d’appros- 
simarsi alle navi da guerra danesi bloccate dal mare congelatosi, € 
d’impadronirsene. La cavalleria francese attraversò al galoppo quei 
piani di ghiaccio, giunse alle navi da guerra, intimò la resa, fece 
prigionieri gli equipaggi e s impossessò delle navi. Terribile fu l'in- 
verno 1788-89 precursore della grande rivoluzione francese; il pane 
gelò a Tolosa, e, al dire di Peignot, non lo si poteva tagliare che 
dopo averlo esposto al fuoco. Vuolsi che il pane gelasse pure in 
Italia nell'inverno, che fu freddissimo, del 1231. Rigoroso fu pure 
l'inverno del 1798-99. Durante esso la Senna, la Mosa, VElba, il Reno 
gelarono. La Mosa fu attraversata in vettura all’Aja ed a Rotterdam : 
un reggimento di dragoni passò a Magonza il Reno sul ghiaccio. 
Fu rigidissimo e lungo l'inverno del 1808: quello del 1812-13 è fa- 
moso per il passaggio della Beresina cotanto funesto e disastroso al- 
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l’esercito francese. E poichè menzionammo l’esercito francese e l’in- 
verno del 1231, fermiamoci un momento, per riferire alcune spiega- 
zioni dell'appellativo, che in molti luoghi dell’Italia settentrionale 
si dà agli ultimi tre giorni di gennaio, di giorni della merla. 

In un numero de! giornale La Nazione del gennaio 1914, se non 
erro, si racconta quanto segue. Nell’inverno del 1231 un certo capi- 
tano Merlo, comandante di un esercito francese, venne in Italia col 
Re di Francia, e fece attraversare a tutto l’esercito il Po, gelato, fermo 
così da reggere qualunque pesante carico, Il generale Merlo avrebbe 
pagato colla testa il suo ardimento, poichè il re, avvedutosi dopo del 
passaggio del fiume, e biasimando la temerità del suo generale, che 
aveva posto a repentaglio la vita del suo re e dei suoi soldati, gli 
fece incontanennte mozzare il capo. Così la storia (??) chiarirebbe il 
proverbio Za merla ha passato it Po, ponendo al femminile il nome 
maschile del generale e forse anche il qualificativo dei tre ultimi 
giorni di gennaio. Altri vuol trovare la spiegazione di-quel proverbio 
nel famoso verso di Messer Francesco Petrarca 


E già di là dal rio passato è ’1 merlo, 


che adoprasi a designare chi non è più giovane. Ma in quel ventune- 
simo verso della canzone nona in vita di Madonna Laura, sì puo 
lesgere tutto quel che si vuole, poichè al verso sedicesimo il poeta 
avverte : 


Intendami chi può, ch'i m'intend’io. 


In Piemonte il castigo inflitto dal re ad un disobbediente ai suoi 
ordini vien mitigato e ridotto a parecchi annì di prigione; serive in- 
fatti il signor Giuseppe Cassano, cultore appassionato e dotto del 
folk-lore piemontese (1): «Selon une ancienne tradition la jument 
favorite d'un ancien prince de Savoje, nommée /4 Merla, aurait, en 
ces jours-là, une année de grand froid, traversé le Pò tout congelé, 
ce qui valut, suivant la légende, au valet téméraire qui la montait, 
plusieurs années de prison, pour avoir désobéi à l’ordre de son sei- 
eneur de ne pas exposer la bète à un pareil danger. Si ce fait était 
substantiellement vrai, la date en remonterait sans doute à une 
époque précédant la réforme grégorienne; et les jours de la méèrle 
correspondraient aux 19, 20, 21 Janvier du calendrier Julien... Mais 
au dire de quelques vieux Piémontais, l’épisode de Za .Mer/a se serait 
passé tout bonnement à l'époque de Victor-Emmanuel I, ou de Char- 
les-Felix, et n’aurait eu absolument aucune suite fàcheuse: car c'edt 
éte le Roi lui-mèéme gui, de retour un soir au chàteau de Monca 
lieri, se serait rendu à Vavis du cocher de passer sur la glace du 
fleuve pour abréger le chemin ». 

\Itri ancora trovano modo di spiegare i giorni della merla, col 
l'abitudine di quest'iccello, di allietarsi di un po’ di tepore e bel 
tempo che talvolta s'ha in quell'epoca, darsi attorno, svolazzare pel 
bosco ed apparecchiarsi il nido, ingannata da quei miti giorni, tra- 
scorsi i quali si rimane al ritorno del freddo delusa e dolente. A 


(1) Cassano, La vie rustici et la philosopht dans les proverbes et ili 
tons valdostains. Torino, Casanova, 1914. 
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guesto fatto naturale allude Dante nel canto tredicesimo del Purga- 
torio. ove alla senese invida Sapia, che si allietò della rotta dei suoi 
ittadini a Colle, fa dire: 


E veggendo la caccia, 


Letizia presi ad ogni altra dispàri, 


l'anto ch'i levai ’n su l'ardita faccia, 
Gridando a Dio: « Omai più non ti temo »: 


Come fa "1 merlo per poca bonaccia. 


Versi che il Tommaseo così commenta: 

Chiamansi in Lombardia giorni delle merla i tre ultimi di gen 
naio: e son freddi, dice la favola, per punire la merla che, sentendo 
que dì mitigare il freddo, si vantò di non più temere gennaio ». 

Questo notano il Velluttello ed il Daniello Ott: Dicesi farolosa 
mente che il merlo al tempo della neve sia molto stretto, e come vedi 
punto di buon tempo, dice: non ti te?zno, domino, chè uscito sori del 
PIRA) 

E finisco col nome sommo di Dante e quello illustre del Tom- 
maseo, dalmata. così nobilmente italiano d'elezione, che in questi 
fieri e gloriosi giorni debbono più che mai esser presenti alla mente 
lì ogni italiano. 


OTTAVIO ZANOTTI BIANCO. 
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L'AZIONE NAVALE DEL 15 MAGGIO 1917 
NEL BASSO ADRIATICO 


Il breve comunicato del Ministero della Marina, ha dato, a suo 
empo, conoscenza al paese dell'azione navale svoltasi nelle acque del 
Basso Adriatico tra navi italiane ed alleate e forze navali nemiche 

15 maggio u. s. La concisione di quel comunicato non ha permesso 
probabilmente a chi non ha dimestichezza con le cose di mare di for- 
marsi un concetto esatto delle cause che hanno dato occasione al 
combattimento nè del suo svolgimento. Relazioni invece apparse nei 
ciornali inglesi e nella stampa austriaca. le prime incomplete, le 
seconde evidentemente tendenti a suggerire al lettore falsi apprez- 
zamenti, hanno potuto ancor più fuorviare il giudizio di chi segue 
con amore e discernimento le cose della nostra Marina. Queste sono 
le ragioni che consigliano a riassumere in breve l’azione per por- 
tarla a cognizione del pubblico. 

Il teatro di operazione è a tutti noto, e molto si è detto intorno 
alla differenza delle due coste, l'una ricca di seni profondi, di canali, 
di isole, Valtra bassa, sabbiosa, con scarsi fondali, priva di porti. 
Basta gettare uno sguardo sulla carta ed esaminare la posizione re- 
lativa di Cattaro, Brindisi e Vallona per comprendere come il nemico 
possa giungere, col favore della notte, in canale di Otranto, anche 
passando attraverso alle nostre navi in crociera. I nostri esploratori e 
cacciatorpediniere hanno, tra gii altri loro compiti, questo del pa- 
ziente incrociare in attesa del nemico, a difesa della costa e delle 
minori unità senza tregua operanti. Il grosso delle forze vigila nella 
base e nel minimo tempo consentito si appronta ad uscire al largo, 
ella prima chiamata dal mare aperto. Se il nemico torna verso il 
Nord bisogna tagliargli la ritirata giungendo fin sotto la costa av- 
versaria. 

Sì pensi alla velocità ed alla prontenza che si esige da quelle 
navi, la cui funzione, nei rispetti del canale di Otranto, non può 
essere preventiva, ma punitiva, a meno di non avere continuamente 

mare forze tali da poterle contrapporre ad un forte nucleo av- 
\ersario. 

L'obbiettivo confessato dal nemico per l'uscita delle sue navi 
era la distruzione delle piccole nostre unità di pattuglia nel canale 
di Otranto. La tattica della marina austriaca tattica che noi certa- 
mente qui non discuteremo — è stata finora quella di sottrarre le 
sue unità agli incerti della navigazione quale essa attualmente si 
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svolge nel mare insidiato. Ciò posto, a noi sembra che lo scopo con- 
fessato sia troppo poco importante rispetto al rischio corso. Noi vi 
vediamo inoltre l’implicito riconoscimento della efficacia delle mi- 
sure da noi prese per intralciare il traffico dei sommergibili attra- 
verso il canale e la tacita confessione delle perdite toccate a quel 
naviglio, perdite sempre negate quando mancava la materiale evi- 
flenza. 

All'alba del 15 maggio il Comando Superiore Navale di Brindisi 
ebbe l’avviso di attacco nemico in canale di Otranto. L'ammiraglio 
italiano prese imbarco su uno degli esploratori pronti a muovere e 
con due navi inglesi di quel tipo e 4 cacciatorpediniere italiani, dopo 
meno di un'ora dal primo avviso, si trovava in franchia degli sbar- 
ramenti dirigendo alla massima velocità consentita, non verso il 
luogo dello attacco, bensì, con sano concetto tattico e strategico, a 
Nord-Est. Con ciò si mirava a tagliare la ritirata al nemico andan- 
dolo ad incontrare in uno specchio d'acqua nel quale non avrebbe po- 
tuto passare inosservato e mantenendosi fra esso e la sua base, verso 
la quale era supponibile che dirigesse senza indugio. 

Le nostre unità in crociera, un esploratore italiano con caccia- 
torpediniere francesi, ebbero immediatamente ordine di ricercare il 
nemico; esse furono le prime a prendere contatto con l'avversario 
verso le sette, inseguendolo, colpendolo col loro tiro pur rimanendo 
esse stesse illese. Il nostro esploratore, dopo aver schivato con ra- 
pide manovre ripetuti attacchi di sommergibili, continuò senza in- 
terruzione a riferire la posizione del nemico al Comando Superiore 
in mare. Alle otto circa dalle navi maggiori si scorse all'orizzonte 
il fumo di due grossi cacciatorpediniere risalenti lungo la costa al- 
banese e precedenti di venti miglia circa gl'incrociatori nemici. 

Il nostro esploratore Agila aveva intanto raggiunta la forma- 
zione e gli fu ordinato dì attaccare, insieme ai quattro cacciatorpe- 
diniere italiani, quelli nemici, mentre, a chiudere a questi ultimi la 
ritirata, le due navi maggiori proseguivano verso il nord. Tra le 
minori unità, appena ziunte in contatto balistico, s'impegnava vivo 
intenso combattimento e mentre lAqg2z/2, colpita da un proiettile, 
era obbligata a fermarsi e ad accudire all'incendio sviluppatosi, i 
cacciatorpediniere continuavano ad inseguire il nemico. Questo, 
giunto all'altezza di Durazzo, rapidamente vi si rifugiava, mala- 
mente danneggiato, come si poteva giudicare anche dall'aspetto 


esterno degli scafi, dai fumaioli abbattuti, gravi avarie del resto 


confermate da successive informazioni. 

Se le parti fossero state invertite e l'inseguimento fosse avvenuto 
lungo la costa italiana, i cacciatorpediniere non avrebbero trovato il 
comodo rifugio nel momento del maggior pericolo. E queste condi- 
zioni migliorano sempre per l'avversario a misura che si risale al 
uord dove ad ogni passo, può dirsi, esso può trovare asilo nei tor- 
tuosi canali e nei porti, efficacemente, per quanto anche molto fa- 
cilmente, sbarrati. 

Tre incrociatori nemici del tipo Novara erano intanto avvistati 
dal sud. Essi sì avvicinavano rapidamente all'Aquila ferma e che 
sarebbe stata lor facile preda se i due incrociatori alleati col nostro 
Ammiraglio non l'avessero coperta dirigendo immediatamente al. 
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l'attacco. Questo, per le opportune disposizioni prese, avvenne nelle 
migliori condizioni per le nostre navi; il nemico fu costretto ad 
accostare rapidamente a Maestro abbandonando la sua rotta al Nord. 
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Schizzo approssimato dimostrativo: dello svolgimento dell’azione. 
i Le nostre navi, alle quali si erano intanto riuniti due dei cac- 
P ciatorpediniere che avevano attaccato quelli nemici, imitarono la 


manovra sviluppando l’azione secondo la linea classica del combat- 
timento navale. 
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Se 2l’incrociatori alleati avessero avuto maggiore velocità di 
quelli avversari, questi avrebbero dovuto continuare a ripiegare e sa- 
rebbero caduti sotto Vazione delle nostre unità uscite di rinforzo 
dalla base. Alle 92,40% partivano i primi colpi e l'Aquila partecipava 
al fuoco pur continuando a combattere l'incendio che si era propa 
cato al combustibile liquido. La prima salva colpiva il nemico, che, 
avvolgendosi in una densa nube di fumo e «di vapore, cercava di al 
lontanarsi. 

Gli incrociatori nemici rimasero sotto il fuoco fino alle 119,50 
per quanto si allontanassero sempre più a causa della loro mag- 
giore velocità rispetto a quella dei nostri impegnati con essi e che, 
è bene ripetere, non erano che due incrociatori e cacciatorpediniere. 
L'ammiraglio allora decise di defilare di poppa alla formazione ne- 
mica concentrando il fuoco sulla nave di coda che fu vista subito 
dopo avvolta in una densa nube di vapore. 

Nel frattempo erano uscite da Brindisi tutte le altre forze di- 
sponibili che alla massima velocità raggiungevano alle 11,308 le 
navi e cacciatorpediniere alleate che già erano a contatto col nemico. 
All’Ammiraglio sembrò che le navi avversarie avessero diminuito 
di velocità e quindi dirigeva di nuovo a nord per tentare di riattac- 
carle per quanto con poca speranza di riannodare l’azione. In questo 
momento furono avvistate, provenienti dalla ormai vicina base di 
Cattaro, due grosse navi nemiche, delle quali la prima fu ricono- 
sciuta per il S. Georg, e l'altra si suppose fosse il Kaiser Karl. 

Il S. Georg è un incrociatore di tonnellate 7300 di spostamento, 
difeso da corazza dello spessore di em. 24-19, armato da due cannoni 
da 240 mm., cinque da 190 mm., quattro da 152, 9 da 76 e 8 da 47 
con lanciasiluri subacquei. I Adiser Karl di tonnellate 6250 ha co 
razzatura di cm. 22, due cannoni da 240, otto da 150 e sedici 47 e 
lanciasiluri sopracquei. 

La distanza ormai intercedente tra i gruppi combattenti, con 
poca o nessuna speranza di poterla diminuire, ed in linea subordi- 
nata, la schiacciante sproporzione dell’artiglierie delle quali dispo- 
nevano i due gruppi con l'intervento delle maggiori unità nemiche, 
consigliarono l’Ammiraglio italiano di desistere dall’inseguimento ri- 
chiamando i cacciatorpediniere, tra i quali l'Acerbi si era audace- 
mente spinto innanzi da solo. 

La vicinanza della costa nemica faceva ragionevolmente supporre 
che numerosi sommergibili si trovassero all’agguato presso di essa 
nonchè la presenza di sbarramenti o di altri sommergibili sulle pro- 
babili rotte di ritorno delle nostre navi. Infatti il Darmowut) alle 
13%,35® veniva colpito da un siluro malgrado fosse circondato da 
numerosi cacciatorpediniere. Ciò mostra come non sia impossibile ad 
un sottomarino di lanciare contro una nave scortata, specialmente se 
il mare un po’ mosso renda meno agevole la scoperta del periscopio 
e della scia del siluro. I nostri cacciatorpediniere si diedero imme- 
diatamente alla caccia del nemico il quale non potè lanciare una se- 
conda volta contro la nave immobile mentre l'equipaggio ordinata 
mente ne tentava il salvataggio. Questo potè essere felicemente com- 
piuto; la nave rientrò a Brindisi nella sera stessa circondata dai nostri 
cacciatorpediniere che facevano buona guardia intorno ad essa e di 
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ll raggiunse altra base dove furono prontamente riparate le sue non 
aravi. avarie. 

Tutte le nostre navi rientrarono in porto, compresa l'Aqw/a, 
che in breve potè riprendere il suo posto di combattimento. 

Durante tutta la giornata, dall'alba al tramonto, gl'idrovolanti 
ella stazione di Brindisi parteciparono senza interruzione al com- 
battimento attaccando il nemico, rendendo preziosi servizi d'infor- 
mazione, di scoperta di sommergibili e difendendo le nostre unità 
dagli attacchi aerei degli avversari. 

Le sottili argomentazioni del nemico, che vorrebbe presentare 
l'azione come un successo per le sue armi, ci hanno indotto ad uscire 
dal riserbo generalmente imposto sulle operazioni navali e a pre- 
sentare al lettore i fatti nel loro vero svolgimento. 

Si è già accennato alla diversa condizione delle due flotte, i cui 
compiti stessi richiedono ben diverse qualità di approntamento e di 
vigilanza. Le nostre navi proteggono il mare, sul quale effettiva- 
mente navigano, da rapide offese per le quali il nemico ha la scelta 
delle più opportune condizioni e la possibilità di un pronto rifugio. 
K qui torna opportuno insistere sul fatto che in simili azioni l’infe 
riorita permanente della nostra flotta può essere soltanto colmata 
lall'ardore di battaglia che anima tutti i nostri marinai. Mentre le 
navi austriache, rimanendo chiuse nelle loro formidabili basi a fuochi 
spenti ciò che realizza una fortissima economia di materiale 
hanno la massima libertà d'iniziativa, potendo scegliere a loro piaci- 
mento il momento e il luogo d'attacco, le nostre navi solcano il mare 
continuamente per la protezione di quel traffico che è parte tanto 
essenziale di tutta la nostra attività bellica, per la difesa delle coste 
e per la caccia ai sommergibili. Il nemico per la posizione centrale 
di Cattaro rispetto alla costa italiana da Brindisi a Barletta e al 
Gargano ha potuto per il passato bombardare nostre pacifiche città 
litoranee senza esser raggiunto; questa volta che si è avventurato 
nel canale di Otranto ha ricevuta la giusta punizione e la dimostra- 
zione che la possibilità di offesa alle nostre navi di pattuglia lo 
espone a gravi rischi ed a palesi insuccessi. 

La rapidità con la quale il 15 maggio sono uscite dalla base alla 
ricerca del nemico prontamente segnalato, sta a provare che, per le 
navi italiane, il porto stesso non è riposo. In quanto ai danni, il 
bilancio è anche a nostro favore: alla momentanea immobilizzazione 
dell'Agzi/a e lievi danni ad un incrociatore stanno di fronte le gra 
vissime avarie del Novara, che, oltre ad aver perduto il comandante 
in seconda e moltissimi uomini e col comandante gravemente ferito, 
era in procinto di affondare (fatto questo segnalato riei concordi rap 
porti dei nostri aviatori e successivamente confermato da informa- 
zioni del nemico stesso) ed inoltre i danni anche gravi, sebbene mi- 
nori, degli altri due incrociatori e dei cacciatorpediniere rifugiatisi 
a Durazzo. 

Ci sia permesso infine di ricordare che all’azione hanno preso 
parte esploratori italiani ed inglesi, cacciatorpediniere italiani e fran- 
cesì sotto il comando di un ammiraglio italiano. Questi nel suo rap- 
porto ha detto di essersi sentito circondato da tale deferente cordia- 
lità, da tal senso di unione, che l'esercizio del, comando gli riuscì 
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facile come e quanto avrebbe potuto esserlo se avesse avuto sotto i 
suoi ordini navi della nostra sola marina. Parole queste che non 
devono essere dimenticate; nel giorno del cimento i fatti hanno pro- 
vato che una sola fede anima i petti di quegli uomini che il mare 
e lo scopo comune affratellano. Le insfdie che con tutti i mezzi il 
nemico tende per suscitare diffidenze tra gli alleati, se possono aver 
momentanea presa sugli animi deboli e titubanti di chi non sa al- 
zarsi al disopra delle miserie quotidiane della vita, si dileguano 
come nebbia a quel sole radioso che ha baciato le bandiere insieme 
sventolanti per la difesa dei nostri diritti contro il secolare oppres 
sore della nostra razza, piccole cose invero davanti al sangue in- 


sieme versato sul mare nostro. 
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VERSO UN NUOVO ORDINE DI COSE 


IL PROBLEMA DELLA DONNA 









Lucy Re-Bartlett, il cui nome, già noto nel campo sociale pra- 
tico, si è illustrato in questi ultimi anni, per via delle sue pubblica- 
zioni, in quel campo sociale più elevato che s’identifica con la filo. 
sofia della vita, è stata lungamente dubbiosa, prima di dare alla 
luce, in versione italiana, il suo libro « The coming order » (1). Te- 
neva infatti che potesse essere prematuro, o anche peggio, offrire al 
mubblico italiano, ancora non prèso da taluni problemi della vita 
sociale, un libro che sovverte i principli più generalmente accettati 
sulla posizione della donna; e come spesso succede, più che dal- 
l anima dell'autrice stessa, i dubbii partivano dalle amichevoli obie- 
zioni di persone, le quali, pur non essendo scettiche e anzi aborrendo 
ogni scetticismo, sono più di qualunque scettico di ostacolo al pro- 
eresso umano, col loro rispetto per la convenzione accettata e col 
loro terrore per qualunque soffio di spirito innovativo minacci di al- 
terare l'ordine costituito delle cose. 

Ma la fede dell'autrice ha trionfato sui dubbii: perchè, essa dice, 

l'Italia è il paese degli estremi; — se è vero che la mala pianta 
lello scetticismo è più radicata qui che non fra i popoli più giovani, 
allo stesso tempo c'è in quasi tutti un rispetto per la logica, un inte- 
ressamento per l’astratto pensiero, una leale prontezza di ammettere 
ogni tesi almeno dialetticamente provata, che riesce di grandissimo 
‘iuto a chiunque vuol congiungere idealismo con raziocinio, e in 
ijuella minoranza — minoranza in ogni paese che oltre all’intelli- 
2enza ha pure sveglio il senso spirituale, questo chiaro vedere, emi- 
uentemente latino, può portare i figli e le figlie d'Italia a certi voli, 
a certe adesioni assolute dello spirito, tradotte poi nella vita pratica, 








È di cui non ho trovato l'equivalente nè meno in quel paese che passa 
i per idealistico sopra ogni altro voglio dire nella mia Inghilterra ». 

Ed è vero; di fronte alla gran massa massa preponderante, 
: massa schiacciante — degl’indifferenti, degl’inerti e dei ciechi con- 
servatori, l’Italia ha sempre avuto spiriti eletti, capaci di ogni sacri- 


fizio, magari di ogni eccesso, per l’apostolato di un'Idea. Per cui nè 


di (1) Luey Re-BartLeTtt, 70 Regno che viene. Libreria della « Voce », Fi- 
3 enze, 1917. 
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prematuro, nè, peggio, nocivo, può chiamarsi il libro della Re- 
Bartlett: non prematuro perchè il buon seme gettato germina sempre, 
e più presto viene sparso più presto dà frutto: non nocivo, perchè se 
le idee della Re-Bartlett sovvertono i canoni comunemente accettati 
sulla posizione della donna, non li sovvertono già cor l'anarchica ne 
zazione di principii morali e sociali, ma al contrario creando una cor- 
rente di pensiero e di sentimento verso una interpretazione più alta 
della missione della donna, che non sia quella di essere per l’uomo 
il piacevole strumento della perpetuazione della specie; verso una 
interpretazione, che implica pure una concezione nuova di tutto l’or- 
ganismo spirituale, di cui la società umana è la manifestazione este- 
riore. Il « Regno che viene » infatti, questo nuovo ordine morale che 
l autrice preconizza, «è un ordine, in cui l’altruismo vincerà l’egoi- 
smo, la purità l'impurità; in cui l’amore vero sostituirà la bassa pas- 
sione, e l'abnegazione, l'indulgenza di sè; in cui uomini e donne, 
sotto una medesima legge di giustizia, potranno servire insieme in 
beneficio della razza ». 

E non si tacci questo programma di utopia. Pecca di utopia chi 
si sforza di attuare nel campo pratico un principio ideale nella sua 
irraggiungibile integrità, non chi pone al viver civile una mèta ideale 
verso la quale evolversi e progredire. Nella sfera dell'ideale non si 
conoscono utopie; e guai a chi già nel puro campo ideale limita e 
transige, in vista di consideraziom pratiche. 

Del resto, quale che possa essere l'estensione di un rivolgimento 
morale nell'ordinamento sociale umano, non è forse proprio questo 
il tempo nel quale da ogni parte s'invoca la necessità del rivolgi- 
mento stesso? Non si attende forse, proprio in Italia, dalla Grande 
Guerra, e dai sacrifizii che è costata e che ancora costerà, oltre la 
vittoria sul nemico e il raggiungimento delle aspirazioni nazionali 
territoriali, anche la vittoria su tutto il complesso di uomini vecchi, 
di vecchie mentalità, di tradizioni e di convenzioni che ha finora 
impedito la libera esplicazione e la libera ascensione della nazione 
italiana? 

E non ci ha dimostrato proprio oggi questa guerra quanto, per 
la vita e per la futura grandezza d’Italia, sia necessario riformare 
radicalmente tutta la psiche della donna italiana? Sì, certo, nume- 
rosissime donne si sono volontariamente dedicate alla cura di sol- 
dati malati e feriti, alla gestione di posti di conforto, alle svariate e 
numerose opere dell'assistenza civile, e il loro esempio è tanto più 
ammirevole quanto più contrasta con l'atteggiamento della grande 
massa delle donne italiane. La quale — è inutile nascondere la verità 
dietro i facili quanto sciocchi lirismi che contaminano la serietà ita- 
liana — nella sua maggioranza non sente la guerra, perchè non sente 
sufficientemente la voce della coscienza nazionale; e invece di andare 
orgogliosa di dar figli forti alla patria vorrebbe per loro mendicare 
esoneri e riforme, e, speculando sul rispetto che ispira il sesso de- 
bole, scende in piazza per chiedere la pace, o alimenta le schiere di 
coloro che in nome della religione vorrebbero troncare la guerra sia 
pure a danno della nazione. Possono donne simili essere madri di 
un popolo grande? E anche le debolezze, di cui talvolta in questa 
guerra han dato prova pure gli uomini, non sono forse da imputarsi 
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illo spirito di debolezza che ha informato tutta l'educazione che a 
resti uomini hanno data le loro madri? 

Troppo, in Italia, la donna è considerata soltanto come la ripro- 
iuttrice della specie, e la sua missione si esplica quindi nella ma- 
icriale fisica conservazione dei figli, a scapito pure della loro edu: 
izione morale. Ma la maternità deve essere anche spirituale, per- 
chè altrimenti nulla distinguerebbe il genere umano dalle razze 
inumali. 

Finchè però si vorrà vagliare il contributo, che la donna può 
recare alla società, dalla sua capacità al lavoro materiale, o anche 
quello intellettuale, la sua debolezza fisica e la secolare inerzia in 

stata tenuta la sua intelligenza la porranno in condizioni d’in- 
testabile inferiorità di fronte all'uomo, e creeranno una naturale 
imitazione alla sua sfera d'azione. L'avvenire invece della donna, 


fi a la 1 
ifterma la 


Re-Bartlet che è stata fra le militanti del movimento 
emminista inglese, ceve trovarsi in un terzo campo, nel campo spiri- 
tuale, della ispirazione, in quella gran forza alla quale la donna deve 
zare lutte le sue speranze e tuiti i suoi sforzi, se vuole raggiungere 
i vera posizione di uguaglianza e di dignità di fronte all'uomo, 
perchè in essa non trova limitazioni, ma il vero potere che per natura 
le è proprio. «Quando la donna dimentica sè stessa, perdendo il 
senso delle possibili limitazioni della propria condizione in un ideale 
ie non tollera ostacoli, è appunto allora ch’essa è essenzialmente e 
ù che mai donna. Perchè allora essa si solleva al di sopra delle 
iebolezze della sua natura corporea, e diviene una pura forza spi- 
rituale, una ispirazione. E questo è il suo destino ». E come, per ri- 
chiamarci ad esempli eroici, Giovanna d'Arco, Caterina da Siena e 
Beatrice, per la loro forza ispiratrice, ebbero il potere di guidare un 
esercito, di persuadere un Papa, e di generare un Poema divino, così 
ozni donna che acquisti virtù d’ispirare potrà in ogni campo di atti- 
vità umana, perfino nei consessi e nelle assemblee, portare « un suo 
contributo. specifico, quando si tratti d’intuire, di penetrare e d’in- 
tendere il segreto di certi fatti palesi, che l'intelletto maschile non 
c pronto a cogliere ugualmente, e in tali casi sarà sempre ascoltata ». 
Da queste parole si vede, quanto la forza ideale che sospinge il 
movimento femminista sia lontana dal tendere a quella cieca ugua- 
clianza fra i due sessi che tanto orrore fa ai più, i quali vedono in 
essa un principio d'anarchia domestica e sociale, la confusione delle 
caste, il principio di un regime di licenza. Al contrario, il cammino 
che il femminismo traccia alla donna per poter raggiungere la sua 
meta è caratterizzato da una intensificazione di rigore in ogni canone 
morale, da una intransigenza spirituale, da rigide esigenze di pu- 
rità. E «la purezza che è la fonte di ogni ispirazione — non di- 
stingue tra il poco e il molto. È una condizione, un'attitudine di 
anima e di mente così delicata che non permette un trattamento leg- 
gero. Solo la fanciulla che prima istintivamente, e consapevolmente 
più tardi, ha servito a l'ideale della purezza, potrà sviluppare la 
forza che, diventata donna, la renderà capace di prendere una parte 
nella soluzione del grande problema d’oggidì ». 
«La fanciulla », soggiunge ancora l’autrice, «che sogna il bello, 
diventa spesso la donna che lo esige, e la donna che così esige è la 
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sola che possa elevare. Tale è l'effetto degl'ideali quando hanno ra 
dici profonde... Vi è una profonda tragedia nei sogni distrutti di 
molte donne che a quei sogni non hanno saputo serbarsi fedeli, ma 
di cui pure erano talmente compenetrate che non sono più le stesse 
persone dopo di averli perduti. Sono queste le tragedie mute della 
vita: tragedie in cui le anime vengono sepolte, e solo degli esseri 
meccanici sopravvivono. Come è possibile pensare a tali fatti, senza 
percepirne la profonda importanza? Non è chiaro che la perdita o la 
diminuzione della forza vitale di ciascun individuo, mentre dimi- 
nuisce inevitabilmente la somma totale della vitalità del mondo, ne 
aumenta in pari misura le forze distruttive? 

Perciò, dunque, la donna deve essere forte della forza che le 
viene dalla purità, e che le permette di trasfondere questa purezza 
anche nell'uomo e di allargare con ciò gli orizzonti di quest'ultimo. 
La purità «è una forza spirituale che vuole la redenzione del mondo 
dal predominio delia sensualità, che combatte -per la libertà, per l’in- 
tiera libertà e pace dello spirito umano, e chiama 4/2 qualunque 
cosa impacci o impedisca questo spirito ». La donna, nella sua re- 
lazione con luomo, « deve stare con le cose che lo liberano, non mai 
con quelle che lo legano; ha da spingerlo alle cose di cui egli ha vero 
Lisogno, anche se abbiano a distorlo da lei. Suo dovere ha da essere 
ron di rendersi indispensabile, ma piuttosto di rendere a lui indì- 
spensabile il possesso del suo proprio spirito e di tutte le forze innate 
più alte. All’impulso di darsi, deve sostituire quello di rendere al- 
l'uomo sè stesso. E per l'adempimento di questo suo così difficile 
compito deve tener sempre presente che il dono della conoscenza e 
ciel dominio di sè è il maggior beneficio che essa possa recare al- 
l'uomo che ama» 

Si abbandoni dunque una buona volta il secolare concetto, che 
la donna debba innanzi tutto piacere all'uomo, sicchè, per onesta 
che sia, la donna, la compagna e ispiratrice dell’uomo, la mediatrice 
fra le divine e naturali forze del mondo e lui, deve vedere la sua 
vita informarsi a principii degradanti per la dignità umana. Chi 
ispira è guida; ma chi deve piacere è servo, Se la donna non modifica 
la attuale sua mentalità, non sarà mai libera: se tutta la società non 
trasforma la sua concezione sulla posizione della donna, neppure la 
società potrà acquistare quella libertà, che è condizione essenziale di 
progresso. 

Può sorprendere che la Re-Bartlett non abbia, nel suo libro, tro 
vato posto per discutere i problemi del suffragio alle donne, del di- 
vorzio @ gli altri, dei quali il femminismo reclama dal legislatore 
un'immediata soluzione; ma essa non ha voluto coinvolgere l’espo- 
sizione delle ragioni ideali del femminismo con i problemi di pratica 
contingenza che la questione della donna ha posti sul tappeto; non 
ha voluto prestare la visione della missione morale della donna alle 
critiche e alle controversie che suscitano i tentativi da parte del mo- 
vimento femminile di conquiste di ordine concreto. Poichè voto, di- 
vorzio, diritto di lavoro non sono che mezzi verso un fine, tappe 
verso una méta, e chi pone il problema della mèta non deve dimi- 
ruirlo con lo studio tattico dei mezzi. 

Anche i capitoli, che l'autrice ha dedicati al matrimonio, consi- 
derandolo sotto il suo triplice aspetto di unione fisica, intellettuale 
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e spirituale, non vanno intesi come esposizione di un regime pratico 
da imporsi, ma piuttosto come suggerimenti di un sistema di rela- 
zioni coniugali che sarà necessaria conseguenza dell'adozione dei 
principii spirituali che l'autrice proclama. I capitoli del matrimonio, 
appunto perchè anche così in via indiretta toccano la vita pratica, 
sono i più soggetti a discussioni, e forse la Re-Bartlett avrebbe fatto 
meglio a non pubblicarli; ma essa ha voluto solamente dare degli 
esempii illustrativi, atti ad aprire orizzonti su quello che deve essere 
il nuovo spirito animatore della futura società. 

È evidente infatti, che non può trasformarsi la concezione della 
;osizione della donna, senza che, sia per contemporanea evoluzione, 
sia per effetto delle nuove posizioni stesse che assumerà man mano 
a donna, non si trasformi la concezione di quel che debba essere 
tulta la società. di quel che sia e debba essere anche l’uomo. 

È dal progresso sociale della donna che occorre cominciare oggi 
il cammino, perchè essa è rimasta tanto indietro, da costituire. fin- 
chè non abbia raggiunto l'uguaglianza con l’uomo. una palla di 


i 
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piombo al piede della società; mi tutta la società che dovrà pro- 


credire, e trovare un impulso di evoluzione nuovo da un nuovo con- 
etto della posizione e della missione di ogni singolo individuo che 
la compone. L'attuale congegno sociale e morale, che tarpa le ali alla 
ionna e che priva l'uomo del contributo ispiratore della sua com 
pazna, non permette ad un essere umano di dare «a tutte le sue po- 
tenzialità il loro massimo sviluppo », di guisa che « il complesso delle 
sue energie, qualunque esso sia, sia pienamente svolto e messo in 
armonia 

E invece, osserva la Re-Bartlett, l’uomo non conseguisce serenità 
di animo, se non 


quando avrà raggiunto il massimo sviluppo pos- 
sibile 


Tutta la forza, la pace, la felicità dell’esistenza umana sono 
‘omprese nell’integrità, integrità presa nel suo triplice significato 
di purità, fedeltà e sopra tutto /nterezza: questa interezza attuata 
anzitutto nell'intimo dell'individuo, poi nei rapporti colla società 
l'integrità della parte unita all’integrità dell'intero organismo ». 
Interezza di vita, insomma, significa purità e libertà, purità che 
da forza, libertà che svincola da ogni legame. 

Soltanto con questa forza e con questa libertà l'uomo può se 
tuire la propria lezge interiore, la legge cioè che rezola l'essere suo, 
# che lo pone nella società come individuo con un proprio compito 
e con speciali facoltà per adempiere al medesimo; e soltanto quando 
sarà costituita da uomini che conosceranno e ubbidiranno alla loro 
iegge interiore, la società umana potrà dire di aver progredito di un 
erado nella sua ascendente evoluzione spirituale. 

Siffatta legge interiore, lungi dall’identificarsi col cieco e anar- 
chico stimolo di basse passioni, al quale è debolezza arrendersi, è 
al contrario il dettato della parte più profonda, più alta, più nobile 


della natura umana. Le concezioni moderne troppo facilmente = 


‘al 
biano per forza di legge gl’impeti d'impulsi passionali, e perdonando 
perciò al medesimi finiscono per concorrere a togliere negli uomini 
veni vestigio di freno inibitorio. L'uomo che cede alla violenza della 
passione è schiavo ancora della sua natura animale, invece di esseri 


fedele alla sua natura umana. 
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«Questa fondamentale necessità di essere fedeli a sè stessi », con- 
chiudiamo con la Re-Bartlett, «è, in molti casi, pienamente ricono- 
sciuta. Tutti intendono, per esempio, che, soddisfatte le norme gene- 
rali dell'arte, ogni pittore, poeta o musicista debba seguire libera- 


mente la sua propria ispirazione. Ma nel campo morale — certo non 
meno importante — non comprendiamo con uguale chiarezza che, 
adempiuti i principii fondamentali della morale, le anime pure di 

vono essere lasciate libere, se anche in questo campo vogliono ciò 
che chiamasi luce, genio, progresso... È la vita umana che vorremmo 
li tutte le arti. Ma come giungere a ciò? Soltanto 


vedere la suprema « 
stessa Ispirazione e la stessa fedeltà che sono 
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IL PROGETTO. DEL SENATO 
SULL'ESEGUZIONE DELLE SENTENZE STRANIERE 


Bene a ragione il Senato ha preso l'iniziativa di porre un limite 


a quel riconoscimento delle sentenze straniere che l'Iialia povera, 


romantica e liberale aveva largito nel 1865 con l'art. 941 del cod. di 
proc, civ. senza porre nemmeno per condizione la reciprocità. Come 
accade ai paesi economicamente più deboli, non solo, quel ricono 
scimento largito senza riserve non ebbe il riscontro di analoghe con 
cessioni, ma se ne abusò per moltiplicare i casi di invadenza stra- 
niera nella giustizia del nostro paese. 

La dolorosa guerra che ha ravvivato il sentimento della auto 
nomia nazionale anche negli ordini giudiziari, diede la spinta al pro 
getto del Senato (1); ma esso non ha munito di difese tutto il campo 
in cui è minacciata la nostra indipendenza giudiziaria. È certo chi 

progetto consente la forza esecutiva nel Regno anche al giudizi 
rbitrali pronunciati all'estero: a iutti, e quindi anche a quelli chi 

ssero pronunciati con la scorta delle leggi straniere, da arbit 
ranieri, per contratti eseguiti ed eseguiibiir nel Regno, con 
dremo più innanzi. 

Lo dichiarò il Senatore Garofalo, relatore del progetto ii, 
questo suo pensiero fu fissato nella parola legislativa, poichè alla 

nola del codice vigente: sentenza di autorità giudiziarie stra 
niere fu sostituita la formula: sentenza di giudice stran'ero. rico 

scendo forza esecutiva nel Regno alle decisioni arbitrali i 
ito privato art. 941). 
Di fronte a questa facile condiscendenza è necessario ricordare 


teria di dir! 


ormai è invalsa universalmente la pratica di inserire nei con 
tratti conclusi coi commercianti stranieri la clausola compromiss 
ria, che attribuisce la ilecisione di ogni controversia a collegi arbi 
rali nominati da Corporazioni, da Borse, da Camere di Commercio 
straniere. Queste clausole sono abituali, secondo la mia esperienza, 
nei grandi commerci del carbone, del grano, dell'olio di cotone, del 
solfato di rame e nei contratti di noleggio: le clausole compromis 


sorie che vi sono inserite deferiscono la risoluzione di ogni contro 


(1) Il progetto venne approvato nella XCV tornata, 11 dicembre 1916 
su Relazione del Senatore Garofalo (n. 253-A). 

(2) Discussioni, tornata 11 dic. 1916: Levis. NXV, p. 2805, in risposta 
alla questione posta dal Sen. Diena. 
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versia alle Associazioni dei commercianti esportatori o armatori di 
Londra, di Liverpool, di Anversa, di Trieste, di Basilea (41). Queste 
clausole sono inserite anche in contratti conclusi in Italia da rap 
presentanti di commercianti stranieri, e poichè passano con la girata 
o con la cessione da una mano ad un’altra, così accade di sovente 
che quei lodi stranieri regolano implicitamente le controversie anche 
tra italiani e italiani. Il commerciant: che ha importato dall'estero 
grano 0 carbone o solfato di rame lo rivende in base allo stabilito 
originale, e quindi colla clausola compromissoria che sottopone ogni 
controversia al lodo straniero: così mercè una catena più o meno 
numerosa di girate si estende la penetrazione della giustizia stra 
niera nell'economia nazionale (2). Ove si pensi che pei rami più 
elementari e generali di commercio l'Italia è un paese di importa 
zione, ed ha bisogno delle agvvolezze del credito, s'intenderà facil- 
mente come quelle clausole, che il contraente più forte impone al 
contraente più debole, siano destinate ad una diffusione sempre più 
intensa. Di più, poichè quei collegi arbitrali sono costituiti in am 
bienti psicologicamente sfavorevoli ai compratori, dagli stessi for- 
nitori del carbone, del grano. suggestionati dall'idea che il com- 
pratore cerchi coi cavilli legali di non pagare o di ottenere indebite 
dilazioni 0 illegittime riduzioni dei prezzi, si capirà come gli impor- 
tatori italiani siano costretti oltre i guai delle altre clausole vessa 
torie, oltre le angustie dei cambi, di subire una giustizia sistemati 
camente ostile ai loro interessi. Accadrà anche qui quel che accadeva 
al tempo dei Tribunali di commercio, di non rimpianta memoria, 
che i loro giudizi erano sistematicamente ostili ai consumatori: e 
fu questa giustizia di classe una delle precipue ragioni della loro 
condanna. 


(1) Si vede da queste numerose e recenti decisioni come la giustizia ita- 
liana per molti rami di commercio sembri emigrata all’estero: App. Napoli 


28 luglio 1915: Guur. It. 1915, IL, 576 App. Parma 15 febb. 1915: Giur. It. 
1915, II, 566 App. Genova 3 luglio 1914: Temi Genov. 1914, 401 App. 
Milano 27 febb. 1914: Foro It, Rep. voce Arbitr. n. 20 App. Milano 23 sett. 
1913: Mon. 1914, 135 App. Palermo 22 febb. 1912: Mon. 1912, 752 App 
Torino 17 giugno 1912: Mon. 1913, 81 App. Milano 10 nov. 1911: Foro 
1912, 108 Cass. Torino 9 sett. 1914: Guir. It. 19152; 573 Cass. Torino 
29 agosto 1911: (Grur: It. 1911, 1804 Cass. Roma 5 febb. 1909: Mon. Tr 
19009, 645 Cass. Torino, 24 maggio 1907: (iur. It. 1907, S01 Cass. Torino 
3 giugno 1907: Giur. It. 1907, 920 App. Genova 6 marzo 1906: Temi Genov 
1906. 177 App. Genova 16 marzo 1906: Temi Genorv. 1906. 375 App 
Genova 9 genn. 1905: Temi Genov. 1906, 75 App. Milano 15 maggio 1906: 
Riv. Dir. Comm. 1996, IT, 530, ece. ecc. 
o) 


(2) Diamo un esempio di queste cl rusole per il commercio del grano: 
Resta demandata agli arbitri da nominarsi in Inghilterra l'esclusiva 
« giurisdizione per qualsiasi divergenza, che dovrà essere risoluta secondo 
cleegi inglesi, dovunque siano 0 dovunque fossero in seguito il domicilio, a 
« residenza ed il luogo degli affari dei contraenti, dovendo considerarsi agli 
«effetti della procedura legale o per arbitraggio come ordinariamente dimo- 
«ranti oppure esercitanti il loro commercio nell'Ufficio della London Corn 
« Trade Association anche le parti interessate dimoranti 0 esercitanti il loro 
«commercio fuori d’Inghilterra. anche quando si tratti di vendite successive » 
(App. Napoli 28 luglio 1915: Giur. It. 1915, 577). 
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Si difende contro questa critica il Senatore Garofalo. scriven. 
do (1): « Fu sempre ammesso che la competenza territoriale non 
sia assoluta e che le parti possano, quando siano d'accordo, ac- 
cettare un giudice che non avrebbe giurisdizione territoriale per 
quella determinata controversia. Se le parti questa facoltà hanno 
in tale materia quando si tratta di un giudizio nazionale, non si 
vede perchè il cittadino italiano che litiga con uno straniero non 
possa accettare il giudice nazionale di quest'ultimo in qualsiasi 
materia 

Si risponde, a mio avviso, con più ragione che si puo ritenere 
valido l'accordo di due litiganti per prorogare espressamente o taci- 
tamente la competenza territoriale del Magistrato italiano che è 
sempre un Magistrato nazionale. Il legislatore è indifferente che i 
litiganti scelgano questo 0 quel Magistrato del Regno, poichè tutti 
hanno lo stesso grado, la stessa competenza, offrono le stesse ga- 
ranzie civili e penali di una retta giustizia. Ma if concetto di ordine 
pubblico seritto nell'art. 69 del codice di proc. civile che vieta ai 
litiganti di prorogare la giurisdizione dei Tribunali tranne i casi 
stabiliti dalla legge, imponeva una grande discrezione al riforma- 
tore nell'estendere il numero delle deroghe a favore della giurisdi 
zione arbitrale straniera, poichè questa non dà alcuna garanzia di 
svolgersi con le forme e con le garanzie processuali imposte dal 
diritto italiano, con l'obbligo di redigere i verbali delle prove, con 
l'osservanza di termini perentori, con le azioni di nullità e con le 
forme essenziali della sentenza. 

Il riconoscimento dei giudizi arbitrali può condurre a tal punto 
‘he ove la clausola compromissoria continui il suo cammino inva- 
dente inserendosi in tutti i contratti commerciali stranieri, la giu- 
stizia itallana sar?bbe fatta all'estero in questa imponente materia, 
e il nostro commercio, dopo aver subìto la dominazione economica 
straniera in moltissimi campi, dovrebbe subire anche quella giudi- 
ziaria con Vezeqguatur dei giudizi arbitrali. 

Nè a questa tolleranza libero-scambista in materia di giustizia 
possiamo rassegnarci sperando che all’estero siano osservati i giu- 
dizi arbitrali italiani, sia perchè la giustizia non è materia che si 
possa compensare colla reciprocità, reagendo a pregiudizio degli 
stranieri con la ritorsione di una sentenza parimenti ingiusta: sia 
perchè 1 Italia non ha rami di commercio così necessari per gli 
stranieri da costringerli a subire le proprie clausole compromis- 
sorie, né ha spirito di associazione così vivo e disciplinato per im- 
porle. 

Nè possiamo consolarei di quella invadenza straniera conside 
rando che i contraenti costretti a subire i giudizi di un collegio 
arbitrale straniero devono incolpare sè stessi di avere accolto nei 
loro contratti la clausola compromissoria. È facile rispondere che 
si tratta per lo più di clausole stampate, sperdute in un fitto cata- 
logo di altre clausole, talora implicitamente e insidiosamente adot- 
tate col richiamo generale agli usi della piazza, della borsa, della 
associazione, e subite per la pressione economica; e che il commer- 


(1) Rie. di Dir. Comm. 1917, IT, 460. 
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ciante quando fa un contratto nella fiducia della sua leale cesecu- 
zione non pensa alle divergenze che potranno turbarla. Si può pure 
soggiungere che la clausola compromissoria che da il punto di ap 
poggio alla costituzione dei futuri giudizi arbitrali all'estero, non 
ha quella determinazione che è necessaria ad ogni obbligazione 
giuridica perchè chi la subisce ignora su quali controversie, e su 
quali quesiti, da quali arbitri, e perfino tra quali persone sarà messa 
in attività. 

Nel difenderla il Senatore Garofalo (ivi, pag. 460) fa Vipotesi 
di un compromesso, cioè di un giudizio deierminato, pronunetato 
su controversie già sorte, da arbitri già scelti, e così scrive: «s di 
«due litiganti di diversa nazionalità, ì quali non possono nella loro 
«controversia avere entrambi il giudice nazionale. uno di essi non 
«si ostini nel reclamare il proprio, ma abbia fiducia nel giudice 
« straniero, e alla decisione di quest ultimo si sottometta, quale 
«danno può venirife nei rapporti internazionali? 

Ma qui si fa un'ipotesi di scuola, buona per la polemica, perchè 
si incontrerà ben di rado qu sto bonario italiano che essendo venuto 
a ferri corti con un commerciante straniero si rimetta al giudizio 
dei concittadini dell'avversario, lungi dalla sua residenza, e si di 
fonda in lingua straniera. con avvocati stranieri, e via via. Non è 
contro l'ipotesi di un compromesso stipulato all'estero, pericolo re 
moto e rarissimo, ma contro i pericoli delle clausole compromis 
sorie che bisogna armare e difendere la giurisdizione italiana. 

La proposta di dare forza esecutiva alle sentenze arbitrali 
combattuta anche in due pregevoli articoli del prof. Diena è 
prof. Sacerdoti (1) per la ragione dogmatica che altro è la 
roga della giurisdizione da un Tribunale all'altro in Italia, altra 
proroga della giurisdizione ai Tribunali ed ai Collezi arbitrali 
nieri. 

Ma più che per una ragione dogmatica, chè la teoria 
essere vitale deve piegarsi alle esigenze dei fatti, 10 parlo pei 
infinità di esperienze e di abusi che sono accertati dall'esame 
una continua giurisprudenza (nota 1, pag. 158), è di cui si deve | 


LC) quando sì fa un progetto di legce, inteso, come disse 
te l'on. Ministro Sacchi, a difendere leconomia nazionale 


troppa facilità della esecuzione dei ciudizi stranieri, fra 


colla caduti 8 japil azioni. 
lì lai € irbitrali di 


x * 
Si cercherà una difesa alla proposta di dare esecuiorietà ai lodi 
arbitrali pronunciati all’estero, dicendo che il problema ha perduto 
ogni sensibile importanza dacchè il progetto di legge da facoltà alla 
Corte italiana chiamata a delibare la sentenza straniera di proce 
dere al riesame degli atti nel caso di manifesta giustizia. Questa 
formula infelice non può superare le critiche che da fonti autorevoli 
(prof. Diena, e prof. Sacerdoti, sen. Diena) le furono mosse, Se le 


(1) Riv. di Dir. Comm. 1917, I, pag. 129, 447. 
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toccasse la cieca fortuna di restare nella legge, essa si irasforme- 
rebbe effettivamente in quest'altra: «La Corte italiana potrà pro- 
cedere all'esame degli atti in ogni caso di ingiustizia ». È impossi- 
bile che un magistrato posto dalla sua missione a rendere giustizia 
lasci passare un’ingiustizia, solo perchè è abilmente o inconscia- 
mente dissimulata., Egli crederà naturalmente di meglio rispondere 
al pensiero del legislatore e alla propria funzione sopprimendo ogni 
ingiustizia, sia o non sia manifesta. Se egli dovesse annullare le 
sole ingiustizie evidenti, sì avrebbe questo bel risultato che ingiu- 
stizie lievi ma manifeste sarebbero colpite, e andrebbero salve quelle 
maggiori ingiustizie, che solo una rinnovata istruttoria o la perizia 
dei tecnici potrebbero mettere in evidenza. Ogni qualvolta la dot- 
trina si trovò di fronte a quella formula infelice (art. 405 cod. di 
‘omm. Vivante, Trattato di diritto comin., 48 edizione, IV, n. 24188 
lallargò così da rimettere il giudizio dell’ingiustizia al sovrano e 
incensurabile apprezzamento del Giudice. 

Quella formula, ampliata così come vuole ia funzione della giu 
stizia, che si esercita appunto per smascherare le forme apparente 
mente legittime, distrugge quasi completamente l'istituto della de- 
ibazione, o almeno lo lascia in piedi pro forma, finchè colui che 
rimase soccomb.nte nel giudizio straniero crederà utile di impu- 
<narlo innanzi ai Tribunali italiani. Questa facoltà ridurrà la sen 
tenza straniera ad un mero giudizio di prima istanza, e forse si po 
teva trovare la risoluzione dell'intero, arduo problema riducendolo 

questa formula semplicissima: /a sentenza pronunciata all'estero 
in qualsias® grado di giurisdizione vale in Italia come una sentenza 
di prima istanza. Io richiamo l'attenzione dei cultori delle discipline 
processuali su questa proposta 

Ritornando alle sentenze arbitrali, poichè esse sono redatte ce 
neralmente con grande sobrietà di motivi in fatto e in diritto, senza 


verbali di prove, con richiamo ad usi e a tradizioni locali, con cal 
coli feenici difficili a decifrare, così è evidente che ogni accusa d'in- 


ciustizia condurrà di necessità alla riapertura del giudizio, onde la 
riforma sarebbe più sincera è leale dichiarando che i giudizi arbi 


trali pronunciati all'estero non hanno forza esecutiva in Italia. 


* 

x x 
Meglio era ridonare il suo naturale vigore all'art. 22 del cod. 
civ. che dichiara: «le sentenze arbitrali debbono essere pro 
nunziate nel Regno e ciò sotto pena di nullità » (art. 32 cod. proc. 
‘iv.). Questo articolo sta naufrazando per opera della prevalente 
ciurisprudenza, che interpretando secondo il sistema del codice, che 
dà carattere contrattuale alla competenza territoriale, reputa che i 
contraenti possano deferire le loro controversie a Collegi arbitra 
ostituiti all'estero, anche per contratti stipulati od eseguiti nel 
hegno, fra contraenti italiani (1). E il naufragio «di quell'articolo 


(1) La Corte Suprema di Torino ha però sempre mantenuta terma la sua 
giurisprudenza contraria alla validità di queste clausole compromissorie. Sen- 
tenze: 21 giugno 1911 :'9 sett. 1914: Giur. If. 1911, 1, 998; 1915, IT. 573. 
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sarà completo e definitivo col progetto che apertamente riconobbe 
forza esecutiva a quelle sentenze arbitrali. 

Come mai il Senato non ha avvertito l'esistenza di quell’arti 
colo del cod di proc. civ., così che ne manca perfino ogni cenno 
nella limpida e vibrante relazione dell'on. Garofalo e nelle discus 
sioni? Se il Senato l'avesse tenuto presente, certo avrebbe sentito 
l'ostacolo che esso poneva al troppo facile pareggiamento dei giu- 
dizi ordinari con quelli arbitrali, e spero che la Camera, prenden- 
dolo in considerazione come il segno di una tradizione e di un con- 
cetto fecondo, e traendolo ad una più precisa efficacia, lo porra a 
guardia della nostra difesa giudiziaria contro l'invadenza della giu- 
rislizione straniera. 


CESARE VIVANTE. 
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I Nipoti della Marchesa Laura, di M. L’ombra del passato, di Grazia De 
L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- ledda. L. 3.50. 


nice Ù “i i L’Edera, di Grazia Deledda. L. 3.50. 
L’ultima Dea di C. Del Balzo. L. 3. La C a MS ONT, 5 
L’'Illuatricvimo di A. Cantoni. L. 2.50. || “1 Camminante, di G. Ferri. L. 3.50). 
à CA 200.00 | ZL Nonno, di Grazia Deledda. L. 3. 
Ore calle, Sonetti romaneschi, di Au- 


gusto Sindici. L. 2.50. Evviva la vita!, di Matilde Serao. 
Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4. 


La via del male, di Grazia Deledda. | Si anni di politica estera (1903-909) 
È o aa ‘ { - Discorsi pronunciati al Senato dei 


L. 3.50. Mind: . | Regno ed alla Camera dei Deputati 
I cantanti celebri, di Gino Monaldi. ‘ dal Senatore Tommaso Tittoni - 

L. 3. Prefazione di Maggiorino Ferraris. 
Homo, Versi di G. Cena. L. 259 L. 5 


L. 4. 











DA ALBERICO GENTILI A_WOODROW WILSON 


Da Alberico Gentili a Woodrow Wilson..., tre secoli durante i 
quali Umanità ha, con brevi tregue, spasimato sotto il flagello delle 
zuerre devastatrici!... Ed ora, che miracolose invenzioni d'ogni 
scienza e d'ogni arte vengono adoperate per moltiplicare la potenza 
del male, lo spasimo ha raggiunto il culmine, che la immaginazione 
d'ogni più tetro pessimista non avrebbe osato prevedere! Ma il pro- 
gresso, il superbo progresso della Civiltà, di cui le nostre generazioni 
credevano di poter essere orgogliose, non consiste nelle scoperte e 
nei perfezionamenti della scienza e della meccanica se non aumenti, 
di pari passo, la religione del Vero e del Giusto, luci immortali, che 
sole possono guidarei nel tempestoso mare delle passioni individuali 
e collettive. 

Primo, glorioso seminatore di Verità e di Giustizia a prò della 
convivenza dei popoli — e perciò fondatore del diritto internazionale 

il grande profugo nostro, che l'Inghilterra ospitalmente accolse, 
affidandogli una cattedra nella antica e storica Università di Oxford. 
La semenza, che Alberico Gentili sparse per solchi aspri e sangui- 
nosi, quantunque contrariata dalle inclemenze dei climi storici, non 
si isterilì mai, poichè spiriti eletti s'affaticarono continuamente a 
preservarla e a coltivarla; ed ora, a mezzo del suo illustre Presi- 
lente, la Repubblica degli Stati Uniti d'America porge al Consorzio 
Umano valido ausilio per affrettare la maturazione, forse non lon- 
lana, del generoso frutto!... ° 

Non conosce la pace e non la stima 


cl 


ì provato non ha la gquerra prima, 


ammonisce un popolare poeta. Quanto dovrà stimare ed aver cara 
la pace lUmanita, poi che sarà cessata questa guerra, di cui altra 
più vasta, più sanguinosa e desolatrice non aveva registrato la storia? 

Domina ancora sul nostro orizzonte la nube densa delle canno- 
nate, delle esplosioni, dei gas asfissianti, del polverìo d'infinite ro 
vine, e sembra che una voragine di fumo, di fuoco, di sangue voglia 
inghiottirei tutti, come se dovesse verificarsi sulla terra peccaminosa 
fa terribile imprecazione di Dante contro Pisa troppo crudele : 


«Sì che annieghi in te ogni persona. 


Eppure chi abbia scevri di passione e limpidi gli occhi della 
mente e li volga in alto, al di sopra della tetra caligine, può scor- 
gere, non ancora interamente scoperta, l’iride d'una grande spe- 
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ranza. Al cui punto d'origine a me sembra di vedere — permette- 
temi il barocco di questa concezione le verità e i teoremi sul di 
ritto delle genti, che Alberico fissò nei volumi immortali, la mente 
prima della giustizia internazionale e, verso il punto finale, ancor 
nebuloso, i messaggi nobilissimi del Presidente Wilson, il braccio 
che oggi seppe attuare! 

Nel secolo d'Alberico, il xvi, andava affermandosi la riscossa 
della Ragione Umana, meravigliosa farfalla, che, forato alfine, non 
senza spasimo, il bozzolo della barbarie, della ignoranza e delle su 
perstizioni, prendeva l’ardito volo, attraverso a pregiudizi e ad osta- 
coli d'ogni sorta, per riannodare l’aureo filo delle tradizioni greco 
latine, soffocate nel sangue dalle invasioni barbariche. 

Discorrendo, anni sono, di Sisto V altra figura michelangio 
lesca «di marchigiano contemporaneo del Gentili accennal a quel 
caratteristico periodo storico, svoltosi come fra un tramonto ed 
un'alba. Invero, si inabissavano grado grado, da un lato, le ultime, 
ancor resistenti tenebre medioevali; sorgevano, dall'altro, lente, con 
trastate da nubi procellose, le luci del Rinascimento, in cui special 
mente rifulse il genio italiano, sempre fresco © glorioso in ogni 
scienza e in ogni arte. 

Profugo dalla nativa San Ginesio per isfuggire al SantUfficio, 
perchè i Gentili, propagandisti di riforme religiose, vi avevano fon 
data una confraternita segreta, Alberico peregrino in Austria e in 
Germania per giungere, nel 1580, in Inghilterra e sfuggire al San 


Î 
} 


t Ufficio! come dire sfuggire alla tortura ed al rogo, che avevano 
qualche anno innanzi subito Carneseechi ed Aonio Paleario: che 


doveva subire, qualche anno dopo, Giordano Bruno: per citare qual- 


‘uno dei più illustri martiri italtani della riforma religiosa e della 
indipendenza del pensiero, in quel tempo. Fortuna «dunque per 


Umanità che il nostro conterraneo, cui era riservata la gloria di 
porre le basi al diritto delle genti, potesse salvarsi in Inghilterra e 
rattenervisi tutto il resto della studiosa sua vita, protetto e onorato 
come si meritava per virtù e per dottrina! 

La ‘figura luminosa di Alberico, illustrata con lungo studi 
devoto amore nei volumi del venerato padri mio, mi torna senipre 


cara IMibaiizi “I ocehi della mente, che la rive , lassu nella } ZZLA 


Ha, in attitudine d'avviarsi a impartire la lezione di diritto dalla 
cattedra di Oxiord: il pensiero del filosofo e de iurista è ri 
nel eran sogno della pace universale, tutta la sua psiche vib=anite 
di commozione si raccoglie in quel sogno, sì da dimenticare pei 

istante [limmane barriera che le più torbide passioni umane frap 
pongono, e tenteranno per lungo tempo frapporre, alla realizzazione 
del radioso ideale: la grande anima divinatrici dice il monu 
mento «lel Guastalla intravede nei secoli il raggio fecondatore 
ciella sua idea, ed in quel momento egli si sente erande! E grande 
per le Marche, grande per TItalia, grande per l'Umanità noi dob 
Di proclamario oggi che il suo apostolato, superati tre secoli, 


di nuova purissima luce, sfolgorante sugli orrori inenarra 





questa, che speriamo sia per essere ultima delle cuerre! 


G. Spina rilevava come Giuseppe Speranza, ragionando dell'ado 


lescenza del Gentili, descrisse essere la natura e il carattere del pae- 
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saggio elementi illustratori efficienti alla fantasia, al raziocinio, alla 
volontà delle persone e giustamente concludeva che la malinconia 
persistente del Gentili rell’indagare le profondità del vero, la sua 
patetica aspirazione ad un apostolato di pace e di fratellanza uni- 
versale derivarono in gran parte dalla vaghezza pensosa e suggestiva 
della terra Picena. Fors'anco perciò io amavo, da tempo, rievocare 
alla memoria degli Italiani il colle di San Ginesio dal quale sorse 
uno dei sogni più belli e radiosi per T' Umanità e fors'anco perciò mi 
ledicai, ed ora più che mai mi dedico a popolarizzare la figura di 
\lberico Gentili che dall'Umanità, e per essa dal popolo nostro, deve 
essere amato e conosciuto. 

Per stragi nefande, per scoppi di bestiali odii il tempo in cui 
viveva Alberico ebbe somiglianze con questo in cui viviamo noi, nel 
quale però il nostro vantato progresso, con l'ingigantita potenza dei 
mezzi, ha ingigantito i mali e la ferocia della guerra. Allora due 
società si combattevano: la vecchia per non farsi sopprimere, la 
nuova per vivere ed affermarsi. Le ostilità erano così negli ordini 
della coscienza, come in quelli del sapere, della politica, delle mi- 
lizie; onile assassinii, tumulti, insurrezioni, piccole 0 grandi Querre, 

ntinuamente, or qua or là per L'Europa e per il mondo, Ed erano 
repressioni terribili, vendette, torture, roghi, stragi, tra cui la più 
tristamente famosa quella della notte di San Bartolomeo, in Francia! 

In mezzo a tanti orrori gli spiriti buoni ed eletti volgevano pen- 
sieri e studì ad un avviamento meno disumano della società. Cam- 
panella, nella prigione d'onde aveva scritto a Filippo II, il Tiberio 
della Spagna, per consigliargli riforme istituzionali, raccoglieva in 
un volume, che fu letto avidamente, il suo sogno della Città del Sole; 
Tommaso Moro pubblicava quel dialogo con un reduce dell’isola 
fantasticamente indicata col nome di Utopia, che servì poi e serve 
a designare ogni cosa bella, ma irrealizzabile, quantunque molte 
utopie de' passati secoli siano ai nostri tempi divenute realtà! E cento 
e cento altri, italiani e stranieri, pubblicavano, favoriti dal progre- 
dire dell’arte della stampa, dotti e fantasiosi volumi, suggerendo 
riforme religiose, politiche, sociali d'ogni specie. 

Atleta del pensiero, cuor nobilissimo, mente ricca d'immensa 
dottrina, Alberico Gentili, dopo aver meditato e scritto su tanti altri 
argomenti abolizione della tortura, matrimonio fondato sul di- 
ritto civile, giureconsulti romani, storia e letteratura latina, ecc. 
trasse dai principii della pura ragione i teoremi da applicare a van- 
taggio della Umanità, allora in balìa dei prepotenti: separò il diritto 
dalla teologia; distinse il diritto naturale da quello delle genti, dedu- 
cendone le fonti daila filosofia della storia e dal diritto romano, sce- 
verato dalle pastoie teologiche e dalla conseguente casistica, di cui 
l'avevano offuscato gli scrittori chiesastici o cortigiani per servire 
all'organismo teocratico-imperiale, che d’una religione di fratellanza 
e d'amore avea fatto un miscuglio di mire ambiziose e di terreni 
appetiti, calpestando ogni diritto dei popoli, schiacciati e venduti, 
secondo gli interessi dei potentati. 

Egli proclamò la fratellanza universale di tutte le nazioni costi- 
tuenti il grande Corpo della Società Umana e coraggiosamente af- 
fermò che non i popoli son fatti per i sovrani, ma questi per l'utilità 
dei popoli : coraggiosamente, perchè allora i sovrani, adulati dai 
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teologi e dai giureconsulti, ritenevano d'avere per diritto divino la 
libera e somma podestà, così che tutto fosse a loro lecito e che nessun 
diritto avessero i sudditi, destinati a servire, pagare, soffrire e tacere 

In tempo di continue guerre Alberico con le lezioni in Oxford 
e con i dotti volumi procurava di attenuarne i mali ed anche di eli- 
minare le cause delle guerre future. Esso intravide per primo, e la 
divulgò tra gli studiosi, la possibilità di un arbitrato internazionale. 
Ed Enrico IV di Francia, dopo che ebbe spenta la guerra civile e 
fiaccata la nemica Austria, trasse dagli scritti del Ginesino l’idea di 
quel progetto di pace perpetua, che presentò ai potentati d'Europa, 
invitandoli a mettersi d'accordo per istituire un arbitrato, una ma 
gistratura suprema permanente, composta di 60 senatori d'ogni na 
zione, per giudicare qualsiasi controversia e comporla paeificamente. 
Annuì tra i primi la grande scismatica regina d'Inghilterra, Elisa 
betta, che teneva in pregio la dottrina e gli illuminati consigli d 


Alberico, come poi annuì il di lei successore Giacomo I. Ma il pro 
getto, ritardato nell'attuazione per differenze e trattative diplo 
tiche sul testo degli articoli, non potè aver compimento perchè il pu 
enale del fanatico Ravaillac spense, nel 1610, il Monarca che ne era 
stato 1i promotore. 





Non molto tempo dopo labate di Saint Pierre è, in seguito, Rovs 
seau, Kant, Fichte, Bentbham, Mamiani, Mancini, Sir T. E. Holland 


e tanti altri, sino ai giorni nostri, spesero e spendono studio, ingegno 
e cuore a prò del grande ideale, ‘che il Gentili per primo additò, onde 
la memoria sua ci è gloriosa, quantunque Egli fosse al suoi dì salito 
in fama specialmente per le quattro opere sul diritto delle genti: 


De jrwre belli: De legationibus; De armis romant!s De hispanicae 


advocationibus, le maggiori fra le tante interessantissime, uscite dalla 
poderosa e limpida sua mente. Spargendo la semente della pace, 
Egli non cessò mai di lavorare, e utilmente, a mitigare gli orrori e 
i mali della guerra, cercando di codificare, per dir così, i diritti e i 


doveri dei belligeranti ed anche dei neutri. 

Ogni contesa d'armi egli ammoniva deve essere giusta: 
le scorrerie e i saccheggi vietati, perchè è contro natura, contro ogni 
legge umana e divina procurarsi vantaggi e codimenti sulla oppres 
sione è sul patimenti degli altri: quod tibi non vis fieri, alteri ZON 
faceris; i supplicanti debbono essere risparmiati: le devastazioni 


e gli incendi soltanto scusabili per quelle cose che servono a dar forza 
al nemico, non se inutili come quando trattisi di templi, di cimiteri, 


di opere d’arte; non si devono adoperare mezzi fraudolenti, non 
veleni, non l'inquinamento delle acque; sì rispettino le donne, i 
fanciulli, i vecchi, gli inermi; fate che prevalga l'onestà sulla uti- 
lità, l'equità sullo-stretto diritto: la guerra, se necessaria quando 


non siavi altro mezzo di tutelare il diritto, deve essere umanamente 
condotta; soltanto permessa la rappresaglia contro la barbarie ne- 
mica; i danni pubblici e privati debbono essere risarciti del tutto, 
specialmente se recati senza che vi fosse assoluta necessità di guerra; 

finchè uno stabile trattato di pace non sia concluso si possono 
imporre garanzie ai vinti, mostrando equità in tutte le condizioni, 
perchè chi nella conclusione resta offeso oltre il dovuto tenterà sem- 
pre di rifarsi appena potrà; legittimo è l'intervento a difesa di 
Stato amico contro ingiusta aggressione: — ogni società d’'uomini è 
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parte della società universale ed ha non soltanto il dovere di non 
offendere un’altra società, ma di difenderla e soccorrerla nei pericoli 
e nei danni della altrui prepotenza, e perciò i neutri hanno l’obbligo 
li interporre buoni uffici per il ristabilimento della pace ed, occor- 
rendo, anche di intervenire con le armi per far cessare al più presto 
la guerra... Ma sarebbe possibile qui enumerare tutti i canoni di 
ragione e di equità, sui quali il genio alto e buono di Alberico gittò 
le fondamenta dei diritti e dei doveri dei belligeranti, di quel diritto 
li guerra e di,pace, che, quarant'anni dopo, il Grozio, meno liberale 
di lui, ampliava in un'opera più completa, quantunque non altret- 
tanto originale. 

Avea scritto il Gentili essere «in sè giusta e generosa la guerra 
mando si imprende non per vantaggio particolare proprio, ma per 
raglone comune a prò degli altri, come nel caso che venga aperta- 
mente offesa la legge di natura e degli uomini ». E il Presidente degli 
Stati Uniti del Nord-America, come se si fosse ispirato a questa affer 
mazione del riformatore di San Ginesio, ha, in questi giorni, pro- 


clamato: «noi non abbiamo nessuna mira egoistica, non deside- 
riamo conquiste nè indennità per noi stessi; saremo contenti quando 
i diritti della Umanità saranno garantiti! 


* 
* x 


Dovrà prima 0 poi venire e speriamo ben presto la fine di 
questa orrenda carneficina. E allora, con la giusta pace, si darà sesto 
ii mondo sulle basi del principio di nazionalità, del diritto della giu- 
stizia per tutti. 

Sin dai primi messaggi è apparso il proposito di Wilson di voler 
cooperare, con la potenza pratica di mezzi di cui dispone la grande 
Repubblica, alla istituzione di un organismo internazionale che avrà 


il compito di comporre ogni vertenza e di impedire, anche con san- 
zioni positive, ogni violazione della pace, feconda di bene, che è ne- 


cessità e deve essere legge del mondo: 

Dicevamo dunque che l'arco radioso della immortale speranza 
umana può considerarsi basato dall'uno dei lati sull’apostolato filoso- 
fico e giuridico di Alberico Gentili, dall'altro anche sui messaggi 
del Capo della grande Democrazia degli Stati Uniti, la quale ri- 
cordiamolo — ereò, sin dal 1815, la prima società per la pace, quella 
International arbitration and peace Association di Filadelfia, presa a 
modello da tante altre consimili, sorte poi in tutti gli Stati civili; 
associazioni, cui non mancarono e non mancano, in questi anni tre- 
mendi, le ironie degli scettici... Ma, se lo scetticismo può essere nn 


origliere talvolta comodo per una testa che pensa, la ferocia delia, 


guerra attuale costringe ogni mente a levarsi su, per lavorare con 
nuova fede ad un assestamento della società dei popoli che elimini 
le cause di futuri conflitti, poichè essendo la pace la condizione natu- 
rale degli uomini quando l’uso della esterna libertà sia contenuto 
entro la sfera del diritto per modo che niuno possa offendere la vita, 
la proprietà e la libertà dell’altro, non deve essere impossibile fissare 
per il Consorzio delle Nazioni quei principii e quelle sanzioni col- 
lettive su cui si regge la convivenza umana entro ogni singolo Stato 
ciyile. | 
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Alberico, già prevedendo che nell'arbitraggio, per quanto uni 
versale, resterebbe pur sempre libero alle parti di usarne o no, si 
affaticava nella ricerca dei mezzi per renderlo obbligatorio; e tre 
secoli dopo Pasquale Stanislao Mancini, segulto da Eduardo Cim 
bali, che, tra fierissime lotte, ha sostenuta, ai nostri giorni, la riforma 
cenerale del Diritto delle genti, ha concluso che all'ordinamento giu 
ridicamente perfetto della Società Umana tre cose ancor mancano: 
leggi con testi chiari invece di convenzioni, semplici usanze e dot 
trine in controversia: magistratura eletta dagli Stati: sanzione giuri 
dica ed effettiva dei giudicati. 

Queste conclusioni devono essere state presenti alla mente di 
Wilson (nel quale, come uomo politico, nemmeno un istante io man 
cai di aver fiducia, anche a costo, come mi accade spesso, di essere 
solo per qualche... istante storico a pensarla così) (1) quando, nel me 
morabile messaggio del 2 aprile di quest'anno, scriveva: « Scopo 
nostro è la difesa dei principii di pace e di giustizia ed al tempo 
stesso la creazione fra i popoli, veramente liberi, e che si governano 
da sè stessi, di quella unità di scopi e di azioni che assicurino pei 
sempre il rispetto di questi principii ». E in un comunicato ufficioso 
da New York, 29 luglio, si legge: « A mano a mano che la fine si 
avvicina, sempre più importante diverrà la voce, degli Stati Uniti 
nello sforzo per ottenere: una pace sicura e giusta, che libererà il 
mondo dalle cause di guerre future. È su questa base che il Go 
verno «degli Stati Uniti studia i diversi piani di ricostruzione, 
quando lo riterrà opportuno proporrà accordi equi... ». 

Concetti e propositi identici furono ripetuti dai Capi della mag 
gior parte degli Stati belligeranti, e non può esservi dubbio che 
l’esperienza terribile avrà almeno fruttato la volontà ferma nei popoli 
di prevenire il ritorno del flagello in un prossimo avvenire e quindi 
la costituzione di guarentigie nazionali ed internazionali, efficaci a 
tal fine, come reclamano giustamente anche i socialisti. La ferma 
volontà di centinaia di milioni d'uomini troverà bene il modo di af- 
fermarsi e trionfare finalmente. 

Seguendo il movimento incessante delle idee, fa piacere con- 
statare che gli studî iniziati trecento anni fa da Alberico, oggi, pur 
fra il continuo lavorìo delle armi, si sono intensificati così da far 
presentire non lontana una felice conclusione. E. Teodoro Moneta, 
venerando presidente della Associazione Lombarda per la Pace, lan- 
ciava nel marzo scorso un nobile appello per la costituzione di un 
Comitato italiano che dovrà preparare, in unione ai Comitati d’altre 
nazioni, la Federazione degli Stati per la Pace. Un gran numero di 
eminenti personalità del Parlamento, della scienza, dell’arte gli ha 
risposto aderendo in massima e portando nella discussione «della pro- 
posta un utile contributo d’idee. Richiestone, inviai anch'io la mia 
adesione col modesto parere che la futura Federazione dovrebbe es- 
sere non soltanto europea, ma aperta ad ogni Stato civile senza esclu- 
sione d’alcuno degli attuali belligeranti. 


(1) Anche la Nuovo Antologia fu tra i pochissimi periodici dell'Intesa che 
ebbero fede in Wilson e nella grande missione morale e storica del popolo 
americano. 
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Negli articoli di riviste e giornali d'ogni colore e tendenza, l'in- 
vocazione alla giusta pace è accompagnata da studì, non di rado 
ceniali e profondi, nei quali comincia a venire ricordata la gloriosa 
iottrina di Alberico, e sì accenna, si delinea, qualche volta si espone 
uche nei particolari, la costituzione di un prossimo organismo in- 
iernazionale per assicurare la futura pace, la pace desiata sempre 
dali popoli, alla quale i greci e i romani della antichità aveano eretto 
‘templi ed are quale benefica Dea, figlia del sommo Giove e di Te- 
ride. 

David Lubin, il fondatore dell'Istituto internazionale di Agricol. 
ira, ha pubblicato sulla Nuocea Antologia, fascicolo di aprile, un 
notevole scritto, nel quale, premesso che ie tendenze pacifiche pre- 
algono nelle Democrazie, mentre le autocrazie sono più disposte, 

almeno più libere, a irrompere in guerra, delinea lo schema di 
ina Confederazione di governi plasmati e diretti dal popolo, allo 
scopo di assicurare e conservare una durevole pace, mercè obbliga- 
zioni, garanzie e sanzioni concordate, che l'eminente uomo sugge- 
risce in linea di massima, non escludendo che gli Stati retti autocra- 
ticamente possano pol entrare a far parte della Confederazione, chè 
se lo chiederanno, tanto meglio. Certamente gli Stati democratici di 
\merica, Francia, Inghilterra, Italia, Russia, ecc. costituirebbero un 
tormidabile blocco, che il Lubin vorrebbe sufficientemente armato, 
da impedire a qualsiasi Stato autocratico, anche potentissimo, di pro- 
vocare nuove guerre, poichè, in tal caso, tutti i confederati avrebbero 

dovere di volgerglisi contro, 

Un altro studio del sig. Gastone Vameufeville, pubblicato sulla 
settimana sociale dell'8 aprile, esprime il pensiero del cattolici; i 
fuali vogliono che sia instaurato tra tutti 1 popoli civili uno stato 
di diritto couforme ai dettami della filosofia cristiana, ispirato al 
‘oncetto di un diritto comune a tutti, di un legame fra i grandi e 

piccoli Stati, tutti uguali nel consesso e nelle responsabilità: una 

Società delle Nazioni », insomma, di cul si gettarono le basi, ahimè 
‘osì deboli!, nelle varie convenzioni dell'Aja, da completarsi però 
‘on l'obbligatorietà che una quarantina di governi d'ogni parte del 
mondo sembravano disposti ad accettare sin dal 1907, ma che fallì 
allora perche Germania, Austria, Turchia e Rumenia rifiutarono di 
iccettaria! 


Lasciando di recriminare, che sarebbe vano, confortiamoci ne! 
onstatare che liberali, democratici, radicali, socialisti, repubblicani, 
‘attolici tutti i partiti del mondo concordano nel fermo voler: 


che sia istituito, appena firmata la pace, un organismo internazio 
male di positiva assicurazione contro la guerra. Nella unione fattiva 
ii tutte le volontà troveremo finalmente come ha scritto, testé, 
Luigi Luzzatti le salde guarentigie fra 1 popoli perche « non 
più lecito provocare catastrofi simili nel mondo per | 
pochi uomini imperiali e prepotenti! 

Il diritto internazionale, ora funereamente velato, non può fare 
vancarotta, che equivarrebbe alla bancarotta della Civiltà. Esso, come 
I sole dopo la tempesta, risplenderà più fulgido. Abbiamo assistito, 

vero, al fallimento delle vecchie diplomazie e di altre organizza- 
ioni che avrebbero dovuto e, forse, potuto, opporsi alla guerra, ma 


sla 
a superbia di 


19 Vol. CXCII, serie VI 16 novembre 1917. 
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la fonte da cui scaturisce il diritto delle genti non è inaridita. Nulla 
ha potuto resistere alle idee ripeterò le parole di Giuseppe Cim- 
bali quando, corrispondendo ai bisogni essenziali della natura 
umana, sono divenute patrimonio comune, pane e vita d'ogni giorno. 

Nella commemorazione, efficace per scultoria brevità, di Maz- 
zini, tenuta il 22 dello scorso luglio a Torino, il ministro Ruffini ri 
conobbe che questa guerra è divenuta il cozzo irreducibile di due 
opposte concezioni della vita, di due mondi morali inonciliabili, una 
vera conflagrazione spirituale, che il Mazzini aveva preveduto quando 
scriveva: « L'Italia e l'Europa camminano lentamente, ma sicura- 
mente come la giustizia di Dio, alla grande battaglia fra la libertà 
e il despotismo ». Ed è dei mazziniani una specie di preghiera perchè 
le ragioni del diritto distruggano l'impero della forza, il giudizio 
pubblico si sostituisca al segreto diplomatico, la giustizia all'arbitrio, 
i! dovere agli interessi egoistici, in una mutua fraterna cooperazione 
di popoli... di Patrie; essendo le Patrie, come il Veggente diceva, « le 
officine della umanità aggiungeva sono inseparabili; l'una è 
scala all'altra, e senza la costituzione delle Patrie in nazioni libere 
nessuna società internazionale può produrre grandi risultati! 

S'intende che l'amor della Patria deve prendere per guida lamore 
della Umanità e tenersi lontano dagli egoismi, i particolarismi, gli 
orgogli, che, ispirando cupidigie egemoniche, sono cause d'infiniti 
lutti. L'amor della Patria è una grande, bella, santa virtà, ma da 
esagerazione d'ogni virtù la converte nel più pericoloso dei mali 
Attraverso alle desolazioni, ai patimenti, ai lutti della immane con 
flagrazione, comincia a balenare, qua e là, anche tra i popoli degli 
imperi centrali l'aspirazione a mutamenti istituzionali favorevoli a 
democrazia ed a vita di pace. Quali saranno i rivolgimenti interni 
di quegli imperi col finire della guerra? Comunque il trionfo della 
Democrazia sulla Autocrazia, della Libertà sul Despotismo, va deli 
neandosi in scala ogni dì più vasta, e sicuramente va formandosi 
nel mondo un ambiente più favorevole a legami di pace e giustizia 
tra popoli liberi arbitri dei loro destini. 

Se il puro Eroe del risorgimento italiano, che fu guerriero e in 
sieme apostolo di pace, potesse, tra qualche anno, levarsi dalla sua 
Caprera, non avrebbe io credo più ragione di ripetere la bru 
ciante frase del 1878: « per una fatalità che pesa ancora sulla umana 
famiglia è inutile sperare giustizia se non dalla bocca di una cara 
bina », perchè la Giustizia avrà finalmente il suo impero nelle rela 
zioni internazionali, e il Diritto sarà umano veramente ed uguale 
per tutti i popoli pacificati. Tanti milioni d'uomini non avranno 
sparso invano il loro sangue, prezzo fatalmente necessario «Togni 
conquista umana! 

Nè basterà alla gran sete di bene, che, dopo tanta arsura di 
male, sentiranno i popoli, la Federazione, o Società delle Nazioni, 
per impedire il ripetersi delle guerre... Occorreranno, nell'interno 
d'ogni Stato, riforme, leggi nuove e speciali provvedimenti a riparo 
«li pericoli e manchevolezze, che la guerra terribile pietra di pa 
ragone di tutti i valori morali e materiali della società ha rivelato 
negli istituti politici, economici ed amministrativi di ogni nazione. 
lo penso, come l'on. Alessio in un bel discorso alla « Padova libe 
rale », come molti altri parlamentari e cultori di .scienze economiche 
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iccennarono, che il grande e complesso problema della produzione 
agraria e industriale debba essere concordemente studiato coll’in- 
tento di dare ordine alla così detta penetrazione commerciale e indu- 
striale, a quella famosa conquista dei mercati, che, se fatta con in- 
tenti di sopraffazione e con mezzi sleali, non è l'ultima delle cause 
dei conflitti armati. L'ideale sarebbe che ogni nazione si proponesse 
di produrre in sè e da sè, nel proprio suolo, quanto è, almeno stret- 
tamente, necessario alla vita della popolazione, e che gli scambi si 
facessero, salvo casì eccezionali, limitati ai prodotti speciali e spe 
cializzati. Problemi formidabili, ma tuttavia suscettibili di eque, 
se non radicali, soluzioni, propizie alla tranquillità anche economica 
delle genti umane; come alla tranquillità culturale e spirituale dei 
popoli gioverà una più serena concezione degli studì non più ispi- 
rati ad un nazionalismo superbamente orgoglioso, che pone la pro 
pria Patria al disopra di tutte le altre, quasi avesse missione di op- 
primere o tenere in istato di inferiorità tutte le altre. Se la Germania 
avesse avuto filosofi più equanimi non avrebbe, probabilmente, con- 
tribuito a tanta catastrofe, a tanta rovina! 

Non oso più oltre indugiarmi nella esposizione di una infinità 
di proposte per la proficua restaurazione dell'ordine esterno ed in 
terno nei varì Stati, che ho seguito in articoli di giornali e di riviste 
Lo scopo che mi, sono proposto è di ricordare la imperitura gloria 
del grande marchigiano, fondatore del Diritto internazionale, che, 
dopo trecento anni, attraverso a tanti orrori di guerra, rimane sempre 
il punto d'origine del Imminoso arco celeste di una grande speranza 
dell'Umanità: speranza che si avvia alla realizzazione, proprio quando 
gli scettici potevano credere cho fosse annegata in un mare di sangue, 
sepolta sotto Vimmane cumulo di mondiali rovine. La essenziale po- 
tenza del Giusto e del Vero è così grande che tanto più la malvagità 
delle passioni la offende, tanto più rifulge come puro infrangibile 
diamante. 

Da Alberico a Wilson, dal sedicesimo al ventesimo secolo nostro, 
tutto un mondo di pensieri, di sentimenti, di ideali, dove si forma 

tolgo l'immagine da un articolo scintillante di Rastignace —, come 
il fulmine nelle tempeste, l'anima dell'uomo e dove non arrivano i 
cas asfissianti e le artiglierie della Casa Krupp. Ed è da questo 
mondo superiore che muove vittoriosamente la guerra contro la 
guerra. Quando l'umanità potrà finalmente godere in sicurezza il 
divino bene della pace (speriamo non sia lontano il bel giorno) e si 
volzerà a riguardare l'orrido, sanguinoso cammino per cui giunse 
alla meta, dovrà rievocare, sebbene lontana nello spazio, e nel tempo, 
la grande e radiosa figura del Ginesino, che ho imparato ad amare 
nelle opere del rimpianto mio padre; rievocherà cogli occhi della 
immaginazione quello Spirito Magno della nostra stirpe, quel genio 
del Diritto, quella mente poderosa in ogni dottrina, che intravedeva 
nei secoli futuri il raggio fecondatore della sua idea, il trionfo del 
suo apostolato di giustizia e di pace. 

Certo le nostre generazioni dovranno essere molto grate a Wilson 
ed agli altri illustri capitani de’ Popoli che, dirigendo l’ultima deci- 
siva lotta della Civiltà a favore dell'Umanità, avranno cooperato 
praticamente alla realizzazione del generoso ideale: ma non saranno 

io spero — immemori di chi per primo lo additò alla stessa Uma- 
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nità dolorante. Eppure gli studiosi del diritto internazionale non 
hanno ancora una rivista che si intitoli dal magnifico nome! 

Roma, patria del Diritto, non ha amcora un monumento ad Al 
berico Gentili. Amo credere che, a pace conclusa, gli illustri profes- 
sori della facoltà giuridica dell’Università romana non dimentiche 
ranno il loro collega di tre secoli addietro, la cui memoria i profes 
sori della Università di Oxford già onorarono d’imperituro ricordo, 
come l'onorò Perugia, «love una lapide ha dedicato l'Università al 
glorioso suo alunno che, fra gli onori dell'ospitalità britannica, fu 
grato sempre alla scuola che lo educò e memore della patria italiana. 

La lapide lo onora anche come chi « meditò ed ordinò primo 
in alta e comprensiva forma di scienza un diritto pubblico delle 
Genti, che, autonomo ed equo, governasse le relazioni della guerra 
meno coll’autorità degli esempi che colla ragione naturale obbiet 
tiva e colla coscienza rinvigorita della comune: Umanità 

((omunque, adempiamo, come italiani, al dover nostro dì rico 
noscenza, onorando il glorioso neme, la immortale memoria di Al 


berico Gentili. 


ALCE) SPERANZA. 
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Mie parso che parlando a Milano (41) del nostro popolo, e del po- 
polo meridionale in ispecie, io mi rivolgessi principalmente a coloro 
che. avendone ancora una volta provata la rude bontà nell’aspro tra 
vaglio della guerra, maggiormente fossero in grado di comprenderne 
le modeste aspirazioni, il suo grande cuore aperto ad ogni seme di 
bontà. di fiducia, di lavoro; m'è parso che potessi più direttamente 
prospettare la sua rinascita morale e materiale, così come egli, pura- 
mente, semplicemente, per quel primo, wnico e santo amore del suo 


focolare per cui si rompe le mani callose, curva la schiena, pa- 
tisce e qualche volta muore così come egli ha concorso a impastar 


della sua carne e del suo sangue la nuova figura d'Italia. 

Giacche quello che è il mio pensiero, insieme a quanto in 
cessantemente affatica il cervello e l'animo di uomini di scienza, di 
lettere e di politica, circa un migliore avvenire di nostra gente, e spe- 
cialmente di quella, che da oltre cinquant'anni attende migliori e più 


ampì beneficì dall'unità nazionale, dal lavoro e dalla civiltà in 
sieme a tutto quello che è in progetto o in potenza, che è realizzabile 0 
chimera, che è programma di Governo o sementa di speranza sari 


radicalmente trasformato, qualora gli uomini migliori di nostra stirpe 
inesauribile vorranno compiere il miracolo di una perfetta fratel- 
lanza d'intenti e di opere, di una intima comunione di stromenti e di 


lavoro, di risorse e di guadagno qualora il flusso delle attività 
percorresse dall'un capo all'altro la penisola, e si espandesse giù giù, 
uguale, uniforine, benefico. rigeneratore, nelle nostre campagne, 


morse e pallide dalla malaria, nelle nostre valli paludose o incolte, 
sui nostri monti sterili, per cui invano spreme dalle sue vene una 
pesante fatica il contadino. 

lo credo più alla virtù dei popoli che alla saggezza dei gover- 
nanti; io credo e spero che principale rigenerazione, apportataci 
dalla euerra d'oltre confine, sarà quella di aver stabilito tra gli uo- 
mini delle nostre diverse provincie contatti ed apprezzamenti, valu 
tazioni non superficiali ed affezioni profonde, come coloro che per 
mesi ed anni stettero, gomito a gomito, nella medesima trincea, di 
faccia al comune nemico, avvinti dalla medesima fede e dallo stesso 
destino. Poichè, il ricordo dell'ala di gloria e di morte passata sul 


loro capo varrà a cementare più di qualsiasi disposizione lezislativa, 


(1) Di questo argomento mi sono particolarmente intrattennto a Milano 
all'Università Popolare. 
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di qualsiasi arido provvedimento governativo. Dalla loro anima non 
si cancellerà quell’inesprimibile urto che si riceve allorquando ba- 
lena in tutto l'essere l’immagine di un attimo supremo, di una sola 
suprema angoscia, ed innanzi alla verità appaiono spogli d’ogni ve- 
ste. d’ogni grandezza, d’ogni prosperità, gli uomini, quali sono. 

Questa fratellanza, ormai rinsaldata dal cimento, varrà a sal- 
varci, se lo vorremo. Varrà a fondere in un unico massiccio bronzo 
il popolo d'Italia, a stringerlo compatto per le future lotte e le future 
conquiste, nel campo del lavoro, nella stessa guisa che oggi il destino 
della Patria lo trova unito e pronto per la vittoria! 


Il dopo querra. 


ll problema della rigenerazione economica, conseguenza d’un af- 
francamento dalla soggezione specialmente industriale straniera, 
preoccupa, più di quanto formalmente non appaia, tutti 1 Governi 
e tutti i popoli. Evidentemente questo problema tocca assai più da 
vicino VItalia, che per la chiusura delle sue barriere di confine ha 
potuto, da una parte rilevare quanto sangue estraneo fosse pene- 
trato nella sua circolazione, e dall'altra quanta deficienza, quanta 
adattabilità vera nella nostra costruzione industriale. Poichè, questi 
aspetti (date le improvvise crisi) sono quelli che con maggiore evi 
denza appaiono, ad essi sembra esclusivamente rivolto il pensiero 
del Governo, e quello di coloro che, per particolarità di studio, 
o per diretta interessenza e responsabilità, sono portati a chiedere 
la sollecita soluzione dell'importante problema. Va da sè, che la 
quistione è maggiormente complessa, e considerata alla strezua 


della sola intensificazione industriale all'aumento di questa sola 
forza produttiva perde gran parte della sua difficoltà e del suo 


valore, dal punto di vista delle finalità pratiche. Aggiungo, anzi, 
che il problema così unilateralmente considerato, non potrebbe sod 
disfare che l’esigenze di una determinata regione, la quale, per 
tradizione industriale, per figurazione territoriale, per educazione 
tecnica acquisita, potrebbe essere meglio in grado di ricevere | 
benefizì derivanti da un'accorta politica e da un poderoso impulso 
alle macchine vecchie e nuove, restate inerti o insufficientemente 
sfruttate. i 

La guerra ha polito molti utensili, ha creato nuovi stromenti. 
vero, ma ha sopratutto germinato bisogni nuovi e determinato nuove 
necessità. Alla mancanza di qualcuno dei fattori dì resistenza s'm- 
putano oggi i vecchi è i nuovi errori, e sembra di assistere più che 
ad una progressiva, costante preparazione, ad una specie di auto- 
nomizzazione, onde da un lato quasi ci sarebbe da avvilirsi, tanto ci 
si fa sembrare lontani da un agognato avvenire, e dall'altro ci si fa 
riempire lanimo di una smisurata fiducia, quasi che automatica- 
mente. sotto il riverbero della gloria militare, della nuova fortuna 
d'Italia, una benefica rivoluzione trasmutasse in feconda attività, in 
fervido lavoro tutto il nostro entusiasmo e tutto il nostro sacro orgo- 
glio dì vittoriosi. 

Non sono un pessimista, ma la scienza la quale professo mi porta 
naturalmente a considerare le cose nello stato loro reale, ed i mali 
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nella gravità in cui permangono: certo, anche nell'animo mio è pas- 
sato e passa tuttora quel grande volo degli ideali d'Italia, e vi rutila 
i! riflesso che mi fa vedere campata sull’estremo limite dell'orizzonte, 
finalmente dominatrice, l’Italia nostra. Pure, lo spettacolo quotidiano 
elle realtà mi costringe ad attenuare la mia visione, a valutare con 
la maggiore esattezza possibile quanto effettivamente si possa fare. 
perchè la Patria guadagni, vinca la più grande battaglia che ci ri- 
serva il nostro avvenire economico, 

Or bene, a questo avvenire debbono ugualmente contribuire tutti 
suei medesimi fattori, che. fino allo scoppio della conflagrazione 
europea, restavano inerti o disgregati, se non pure nocivi ed insuffi- 
cienti. Parlare oggi di trasformare, quasi sotto il tocco d'una bac 
chetta magica, tutta l'Italia in una immensa officina, donde dovrebbe 
muovere alla conquista del mondo la nostra massa di stromenti e di 
prodotti, è iperbolico, quasi quanto 11 pensare che la rinnovata anima 
italica possa in contatto con la grande sacra madre, la terra, ritrarne 
tutte le recondite ricchezze, onde riergere sul piedistallo ornato di 
spighe e di pampini la Saturnia Tellus. 

In una contemperanza di questi nostri desideri, di questi nostri 
elementi ideali, e di cui sono, infine, foggiati i progetti e le leggi, pos- 
siamo trovare una via di mezzo, un rectwz: iter sul quale, fin da 
ora, avviare il pensiero e le preoccupazioni del Governo. Anche dopo 
la guerra, l'Italia resterà quel che è, come contenuto etnico; i mede- 
simi operai laboriosi ed intelligenti, che oggi affollano le officine, 
gli stabilimenti, le aziende, i medesimi navigatori audaci ed accorti 
negozianti, 2li stessi abili artigiani, i medesimi adusti contadini, 
spremuti di fatica. i meridionali, 

Donde cominciare la rigenerazione? Elemento nuovo, un solo: 
la grande visione, in fondo agli occhi, della guerra cui il popolo ha 
partecipato, e che dovrebbe dare nuovo sapore al vivere ed alla vita. 
In che modo, dunque, noi valorizzeremo lTItalia nostra secondo il co- 
mune nostro ideale? Non occorre essere economisti profondi per giu- 
dicare fino a qual punto la realtà coincida col sogno. Non sembri 
eccessiva la parola. Ho detto zià che del complesso | roblema del dopo 


I] 


cuerra si è abituati a zuardare un lato solo. 


L'agricoltura. 


Diventa esso. più  seabro quando se ne considerino gli altri 
aspetti, primo fra tutti Vagricoltura. Non occorre dica quali erano 
li condizioni agricole d'Italia e specialmente del mio Mezzogiorno. 
Giova forse che accenni alle presenti condizioni, le quali, un po 
pezgiorat:, rimarranno fino al giorno in cui una nuova èra dovrà 
cominciare per noi. La terra, fino alla sua matrice, è stata scavata, 
esplorata, smunta, le si è chiesto tutto quanto il frutto che poteva 
dare. le si è estratto ogni umore vitale: poi è stata in parte abban- 
donata. Credete a me che sono, malgrado tutto. un sentimentale, e 
non sezuo gli ordini del giorno platonici dei congressi agrari; cre- 
dete a me, il nostro contadino ha compiuto e compie miracoli sul 
pezzo di suolo che Iddio o gli uomini gli hanno affidato, e che amo- 
rosamente, quotidianamente. instancabilmente ad esso chiede il pro- 
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prio sostentamento, ad esso dedica tutta la sua fatica. Se lo lascia, 
se lo abbandona, se ne distacca, più e prima della persona, l'anima, 
vuol dire che ha visto come il suo solo sudore non basti a fecondarlo. 
coine la forza delle sue braccia non sia sufficiente più a scuoterne « 
suscitarne i succhi generatori. La nostra terra ha bisogno di riposo 
e di nutrimento, di varietà culturali e di eccitatori più profondi : 
vale a dire non ha bisogno tanto del contadino, quanto del capitale 
agrario. 

Evidentemente è anche questo un problema finanziario, a risol 
vere il quale, non basta la sola volontà e la sola energia dello Stato, 
ma occorre innanzi tutto un sincero interessamento dei cittadini. Ai 
quali intanto, tra le possibilità di un investimento di capitale. per 
ia risoluzione di tutte le necessità che la guerra ha messo in evidenza, 
la scelta non lascia formidabili dubbì, perchè è ovvio, che tra lagri 
coltura e le industrie, tra l'alea delle stagioni avverse ed i lueri del 
commercio, tra il credito a lunga scadenza e la liquidità azionaria, 
tra un sistema doganale di protezione e il mercato quasi aperto, non 
vi possono essere tentennamenti. 

ibenchè tutta la politica agraria di questi ultimi dieci anni abbia 
avuto un solo scopo; benchè ogni governo nulla abbia lasciato inten 
tato per ricondurre volta a volta il capitale alla terra. per acerescerio, 
per estenderlo: premi. incoraggiamenti, stanziamenti speciali per 
opere, che, intraprese con danaro pubblico, avrebbero dovuto servir 
d'esempio per i frutti insperati e che ne sarebbero scaturiti, esperi- 
menti, progetti, cattedre, missioni, ecc., i risultati pratici non sons 
stati molto incoraggianti. Relativamente al bilancio dello Stato, ed 
ancor più relativamente a quella indolenza, onde si trascinò la nostra 
vita nazionale negli ultimi 80 0 40 anni, per l'agricoltura sé fatt 
più ci quanto a prima vista non sembrasse. Perchè dunque permane 
quello stato di malessere. di diffidenza anche per cui manca la vera, 
antica passione per la terra? Senza nocive alterazioni della verità, 
a me pare che siamo ancora sul limitare di una zona d'ombra che di- 
vide il periodo agrario da quello industriale, vale a dire una evolu 
zione dall'altra, per cui sono insufficienti i mezzi a farci trattenere, 
con sicura coscienza, ancor nella prima; sono ancora troppo vaghi ed 
imprecisi i termini d'impegziio per farci entrare risolutamente nel 
l'aitra. E se si ammette, come io ammetto, quella specie di fatalità 
nel destino dei popoli, per cui il proprio cammino fiorisce è si li 
curva di stelle, è facile trarne la conseguenza, che il lento disamore, 
i! lento scoraggiamento, derivano dalla evoluzione della psiche 
umana, alla quale per i nuovi bisogni occorrono nuove soddisfa 
ZIONI. 

io ritengo. sicchè. che un miglioramento agrario ed una trasfor- 
mazione agraria siano possibili solo atiravorso una modificazione 
dello spirito di nostra gente. 

Già prima dell'inizio della guerra la ribellione degli uomini era 
stata violenta. Intere piaghe, intere regioni erano restate spopolate 
per il subitaneo allontanamento di tutte le braccia valide. L'emigra 
zione psicologicamente non è un fenomeno, è una sintesi; è una sin- 
tesi acuta cel male che travagliava ed isteriliva; è la reazione pro 


fonda ed immane, minacciosa e paurosa di echi abbandona Vamata 
per averla troppo amata. Non si creda più che un fosco spirito ay 
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venturoso abbia premuto alle calcagna dei nostri contadini in rotta 
per paesi sconosciuti, sotto altro cielo, in mezzo ad altra gente. Non 
si creda che per un momento, per un momento solo, il nostro fervido 
lavoratore abbia, nei fumi insueti della birra o dell’alcool, cacciata 
la spina profonda conficcata nel suo cuore sanguinante per aver do- 
vuto abbandonare il campicello, di cui ogni solco significava una 
giornata di lavoro, e di cui ogni pianta rammentava un anno dì fa- 
tica e di speranze! 

Muteranno, dunque. queste condizioni. perchè improvvisamente, 
come è augurio di molti, l'Italia, e l’Italia meridionale sopratutto, 
sia tutta avvolta da un grande entusiasmo per la terra, affinchè que- 
sta ritorni superba e ferace, e costituisca la nostra vera, unica, prima 
ricchezza? 


Bisogni economici e bisogni politici. 


Non e facile discernere nella scala delle utilità quali cose, quali 
lavori nell'interesse medesimo dello Stato, debbano ottenere la pre- 
ferenza, essere immediatamente secondati, aiutati. protetti. 

Ora, in un quadro approssimativo dei nostri bisogni, quali pu 
trebbero risultare dopo la guerra, noi possiamo fin da ora operare 
una distinzione, in bisogni d'ordine economico ed in bisogni d’indole 
politica. Molte volte la linea di demarcazione fra questi varì bisogni 
© tenuissima, giacchè nei reggimenti liberali moderni l'economia 
serve di fondamento alla politica. Ma nella parola politica io pone: 
il significato precipuo di cosa che, in un accordo generale  po- 
litico, possi ed abbia un suo valore speciale, che possa ed abbia in- 
iluenza anche extra territorio. chè possa valere, in fine, come effi- 
cacia di stromento politico di offesa e di difesa. 

In cima agli ideali della nuova Italia, più grande e più forte, 
l'affrancazione dal mercato straniero, la rigenerazione o la creazione 
di organismi che siano sufficienti ai bisogni più vasti della nazione, 
che ne irrobusticano la fibra e rispondano a necessità interne ed 
esterne hanno sì un grandissimo contenuto economico, ma hanno 
pure un altissimo principio politico, Dipendenza vuol spesso diri 
soggezione, così come libertà è sinonimo d'indipendenza. 

Or dunque dovrà la nostra Patria curare innanzi tutto la crea- 
zione di questi organismi, che la guerra ha posto in evidenza, i quali 
sono strettamente derivanti dalla posizione acquistata nell'Europa 
rinnovata. che con questa collaborano, pel rafforzamento delle nuove 
alleanze e delle nuove amicizie che debbono, per così dire, formare 
le linee «di resistenza ad ogni possibile invasione nemica del nostro 


territorio — invasione commerciale, di cui non ancora abbiamo fi- 
nito di lamentare le grandi ingerenze, anche nell’attiguo campo della 
politica oppure dovrà risanare. rimarginare le vecchie piaghe, 1 


vecchi mali, che noi conosciamo e che gioverebbero. allorchè gua- 
riti, al nostro solo organismo statale? 

La risposta è evidente, perchè la guerra non si esaurisce con la 
vittoria sui campi di battaglia. Più dure prove dovremo sopportare 
nel campo economico, ed è per questo che la semenza delle alleanze, 
cettata nei solchi sanguinosi delle trincee, deve più tardi germinare 
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in accordi e trattati protettori per un libero sviluppo di lavoro e di 
prodazione. lo sono convinto, pertanto, che, benchè profondamente 
radicati nel cuore d'ogni italiano, i problemi della nostra agricol 
tura e dei nostri lavori pubblici più urgenti resteranno ancora, € 
per molti anni, allo stato in cui si trova il malato eronico, per il quale 
sì spera più in una grazia dal cielo che nell'efficacia dei rimedi ap 
prestati. 

Ma quali rimedi? Ho parlato di lavori pubbiici perchè essi sono 
intimamente connessi al nostro sviluppo, ed allo sviluppo dell’agri- 
coltura nel Mezzogiorno d'Italia. Forse, una delle ragioni del ritardo 
nelle applicazioni di tutte quelle buone intenzioni che ogni anno sen- 
tiamo svolgere pacatamente dal Ministro dell'Agricoltura. si deve 
ricercare appunto nella mancanza di esecuzione contemporanea 0 
successiva dei programmi di opere pubbliche, la quale mancanza, 
come è risaputo, porta un grave contraccolpo a tutto il nostro me 
schino meccanismo agrario. 

Sembrerà un po amara la mia parola, ma io amo esporre 
quanto di vero e di rude dal mio pensiero sia sgorgato in contrap- 
posto a quello che una inutile verbosità va sciorinando in oecasione 
diell’avvenire del nostro popolo 

Orbene, all'avvenire appunto, penserà egli stesso. 

Son trascorsi oltre due anni che nei solchi ondeggianti di grano 
novello, nelle officine, nello città e nei borghi, una folla laboriosa e 
imodesta tutto il popolo d'Italia interrompeva il suo lavoro, 
riponeva la zappa o Vutensile. e rispondeva unanime all'appelio 
della Patria; imbrandiva le armi, partiva per la frontiera. Questo 
popolo cui per il passato alcuno non aveva inoculato veleno d'odì 
o entusiasmi di grandezze per dovere e per amore — subitamente 
si trasformò: non fu che soldato, ni:ntaltro che soldato d'Italia, è 
come tale, ha combattuto la più aspra e la più grande delle guerre, 
ha resistito, ha vinto. È la stirpe, che risorge, è il puro seme italico, 
che di sotto la scorza rude, imeisa da mille inverni è da tutte le fati 
che e da tutte le ansie e da tutte le pene, germoglia e fiorisce: è La 
sublime virtù di nostra gent:. che sempre si rinnovella, che si tra 
sforma e non muore mail. Questo medesimo popolo è quello che 





ritornerà e compirà il miracolo, se così è il destino: è quello che, 
deposto il fucile, riprenderà la vanga o lutensile, che spremerà dal 
suo cuore 2li ultimi guizzi dell'odio, e sentirà prepotente il bisogno 
di ridedicarsi alla pura bontà di altre opere, alla semplicità di altri 
lavori. Se egli vorrà, rifiorirà la vigna e verdeggerà il prato, perchè 
raddoppierà la fatica e gli crescerà la speranza: nel suo animo si 
sara fatta strada Videa di una Patria, alla cul grandezza ha contri 
buito, che, per serbarsi tale. ha bisogno di tutta quanta attività 
dei suoi figliuoli. Sarà così, se tale è il destino: ed il destino, lho 
detto, se lo creano i popoli. 

Man mano. sotto l’impeto ancora sonoro della propria grande 
commozione, gli agricoltori, i contadini, potranno migliorarsi e mi- 
eliorare; da una politica esclusivamente o principalmente agraria, 
voluta dai loro stessi nomini, che al potere porteranno, con Vacre 
odore della terra in fermento. la sagacità e gli accorgimenti della 
propria esperienza, otterranno finalmente il giusto riconoscimento 
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dell'importanza nella vita nazionale ed internazionale della zolla 
coltivata. 

Ma finchè questo non avverrà, bisogna pur mettere tra i provve- 
dimenti d’indole politica la destinazione e le funzioni di questa parte 
di popolo. 


L'emigrazione. 


La quale, affluita in Patria allo scoppio della guerra, in una 
definizione etnica, resta in gran parte contenuta nei limiti di coloro 
che altrove ponevano a maggior profitto la propria fatica. 

Quanti erano? Dove andavano? Dobbiamo pur parlar anche dei 
nostri emigranti? della loro sorte, di quanto reputo si dovrebbe fare, 
perchè costituissero all'Estero un esercito vivo e vibrante di lavoro 
e di fede italiana, e non già per trarre dall’arida statistica la magra 
soddisfazione di scoprire condizioni di vita e di salario, e le ragioni 
di preferenza delle correnti emigratorie. 

Chi, piegando sotto il ferreo pugno della fatalità, lascia il paese 
che lo ha visto nascere, dove ogni casa, ogni pietra, ogni angolo fio- 
rito è un ricordo, è una lagrima, è un amore, che affronta spesse volte 
l'ignoto, non può essere animato che da una sola speranza. E dove 
la speranza inverdisce, lì lemigrante accorre, e dove il guadagno 
giustifica maggiormente ai suoi occhi il distacco doloroso, lì egli poco 
©“ poco forma il suo nuovo focolare... Lasciamo stare tutti i raggrup- 
pamenti e le differenziazioni, che protocollano un fenomeno, il quale 
ha solo profonde radici nel sentimento della propria conservazione, 
che è nello stesso tempo un male ed un bene, una miseria ed una 
ricchezza, un orgoglio ed un'onta. e che tanto rassomiglia al fatale 
peregrinare degli Argonauti verso un regno di maggiore felicità. 

Constatiamo solamente. Il nucleo, la massa emigratrice, resta an- 
che dopo la guerra. Non muta 0 varierà di poco. Essa è costituita, 
come no detto, dal numero di coloro, che all'appello della Patria 
lasciar.mo il suolo ospitale ed accorsero a compiere il loro dovere di 
cittadini e di soldati; da coloro che successivamente sono entrati nel- 
l’obbligo militare, e che si trovano nelle medesime condizioni: ed 
infine da quella parte ondeggiante di popolazione, la quale o era as- 
suefatta ad un allontanamento temporaneo dalla Patria, o è stata 
sorpresa dallo scoppio della guerra in procinto di emigrare. 

Evidentemente vi è tutto un popolo italiano, che è rientrato a 
causa della guerra, e che a guerra finita deve presumere voglia ri- 
partire. Tanto più che la nuova fatica, in Patria, nei primi momenti, 
sannunzia molto pesante. Dopo tutto il t:mpo, in cui Vintera nazione 
è stata tesa verso lo scopo glorioso, in cui ogni sacrificio è parso lieve 
per il fine a cui si mirava, lo stato reale delle cose vicine e lontane, 
squassate anch'esse dalla bufera gravida di sangue e di fumo, ap- 
parirà in tutta la sua crudezza, in tutto il suo squallore, in tutta la 
evidente necessità di ricostruire, di ricomporre, di riedificare. 

Di fronte a questa visione, intanto, v'è in fondo all’animo la 
nostalgia del paese pieno di sole o di nebbia, in cui il lavoro sem- 
brava maggiormente benedetto, in cui tutto è ancora pronto a rice- 
vere. ad accogliere il lavoratore. Gli allettamenti non mancano, e 
forse non manca neppure la volontà. 
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Orbene. questa massa di popolo deve dunque diseriare la Patria 
accresciuta, ingrandita, sua mercè anche, deve patentemente pro- 
clamare fuori del nostro suolo, del nostro territorio, che l'Italia, mal- 
grado la guerra. redentrice, malgrado l’aumentata potenza ed il fa- 
stigio delle sue vittorie e la efficacia delle sue alleanze, resta un paese 
povero, dove non v'è posto per chi ha combattuto e vuole ancora for 
nire le nobili battaglie del lavoro? A questa folla anonima, varia, 
direi quasi imprecisabile, deve essere rivolto il pensiero dei gover- 
nanti pel dopo guerra. Non che già non siano corsi progetti e disegni 
per una immediata utilizzazione, fra cui piena di buonsenso e di 
evidente pratica utilità l'idea che l'eminente collega ed illustre par- 
lamentare on. Pantano, con quell’acume e con quella competenza 
che gli derivano da uno serupoloso esame di tutti i nostri fenomeni 
sociali e delle cause che questi fenomeni producono, svolse ultima- 
mente alla Camera col suo progetto di legge sulla Preparazione 
economica nazionale. 

A me sembra che siamo anche qui nel campo delle sole provvi 
ddenze legislative. le quali non potrebbero avere pratica efficacia, se 
non mediante sanzioni e forse anche coercizioni, ed implicano un 
eriterio, una educazione ed una malleabilità nel popolo da cui per 
ora siamo ben lontani. E trattandosi della massa emigratrice, mi sem- 
bra, che si tenga scarso conto delle inclinazioni individuali e di quel- 
l’istinto organizzatore di lavoro, che induce le correnti emigratrici a 
recarsi in questo più chè in quell'altro paese, a piegarsi ad una fatica 
meglio che ad un’altra. 

Or bene, a quale dei rami della rinnovazione economica italiana 
essa potrà essere ammessa, quando, come a me pare, ripeto, ia 
riorganizzazione dell'Italia dovra seguire innanzi tutto un piano di 
resistenza politica? e quante centinaia di migliaia di uomini riusci- 
rebbero. malgrado gli incitamenti e le coercizioni statali, a sfuggire 
ad un obbligo, che qui loro sembrerebbe gravoso. mentre volontaria- 
mente altrove si assoggettano a più pesanti ed umilianti fatich? Che 
ne sarà di questa massa? potrà ad essa venir vietato di emigrare? 
Neppure i reazionarì pensano a questa possibilità, e non è estranea 
all'esclusione l'idea che essa, oramai abituatasi fuori del regno, co 
stituirebbe una specie di peso morto, per cui sarebbe d'impaccio più 
ehe di utilità. Deve esser dunque lasciata libera? 


Restrizioni all'estero. 


Ma ecco che alcune limitazioni, alcune barriere sono state alzate 
innanzi al fiotto imponente della nostra emigrazione, e non da noi. 
Di preciso, di concreto, di fermamente risoluto sotto una forma le- 
gislativa, la quale sembra tenda ad una concreta riorganizzazione 
del mercato del lavoro, non conoscono i nostri emigranti oramai che 
i} « Burnett Bill » il quale è entrato in vigore il 1" maggio di que 
stanno e per cui come si sa ogni immigrante in terra ameri. 
cana deve subire la così detta « prova di alfabetismo 

A chi abbia” seguito la formazione lenta e progressiva della co- 
scienza Nord-Americana, che ha condensato il più grande sviluppo 
dei suoi ideali nella formula: «TAmerica agli americani ». non deve 
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far meraviglia il fosso profondo scavato sul limitare dei proprì ter- 
ritori, per impedire l’accesso agli « undesirables » di qualsiasi paese, 

coloro, che, man mano, e senza averne diritto per cittadinanza 0 
per coltura, penetravano profondamente fino alle radici dell'economia 
sazionale, per estrarne il succo migliore. Il « Burnett bill » non è che 
ultimo di una serie di provvedimenti d’indole restrittiva per la im- 
migrazione, 0 piuttosto è il primo articolo d'un programma di go- 
verno e di lavoro. 

Ravviciniamo ora i provvedimenti americani a tutti i progetti 
che in Italia è fuori caratterizzano la preoccupazione generale per il 
problema del lavoro, nel dopo guerra, sia come scarsezza che come 
abbondanza di mano d'opera; poniamo il freno americano accanto 
agli imponenti programmi industriali di domani ed agli allettamenti 
del Brasile, del Cile, dell'Argentina: consideriamo tutto quanto v'è 
la ricostruire, da riedificare, da ripristinare, da ricondurre alla vita 
in Francia, nel Belgio, in Serbia, in Rumania, in Russia; mettiamo 
nella giusta luce la necessità nostra di ristabilire il più rapidamente 
f ossibile un equilibrio industriale, per cui nel nuovo assetto europeo 
ron dobbiamo essere in condizioni d'inferiorità e di assoggettamento 
economico ad alcuno; consideriamo tutto questo nel piano generale 
del futuro mercato di lavoro, e non vedremo più sotto una fosca 
luce il provvedimento degli Stati Uniti, giacchè la medesima preoc- 
cupazione involze in un senso o nell'altro tutti i paesi, ciascuno dei 
quali, fin d'ora, pensa a trattenere i propri cittadini o a respingere 
quella folla paurosa che fuggirà i luoghi della guerra. appena sarà 
spenta l'eco dell'ultimo colpo di cannone, e che si getterà avidamente 
alla conquista del mercato con lo stesso ardore, con lo stesso furore, 
con cui si scagliava contro il nemico. 

Ora il « Burnett Bill » considerato qual'è, vale a dire come una 
misura di previdenza. e non già come un atto di rappresaglia verso 
1 poveri paria dell'emigrazione, costituisce per noi che non possiamo 
se non gradatamente sviluppare il nostro programma di lavoro in- 
terno. e non possiamo nè vogliamo di colpo arginare il grosso tor- 
rente emigratorio, una automatica soluzione, e viene in fondo a fa- 
vorire i nostri piani, in quanto restringe e contiene l'onda, la quale, 
quasi per un risuechio, ritorna alla sorgente, vale a dire alla madre 
patria. La quale. se avrà saputo accortamente scavare alvei capaci, 
se avrà saputo tracciare «derivazioni convenienti, vedrà londa ri- 
fluire per le strade che essa desidera siano percorse, avendo in tal 
modo, e senza violente costrizioni, un completo controllo su gran 
parte della massa emigratrice. 

I voti che oggi si fanno riguardano tutti, chi più chi meno, una 
rigorosa, efficace tutela dei nostri emigranti transoceanici, una più 
giusta valutazione del contributo che essi danno all'economia del 
paese che li ospita, una migliore organizzazione che li sottragga ad 
ogni possibile sfruttamento. Ho accennato per questo ai programmi 
di lavoro del Brasile, del Cile e dell'Argentina, poichè ho ancora 
innanzi agli occhi 1 rapporti delle nostre autorità consolari, dei nostri 
agenti di emigrazione in quei paesi, i quali molto chiaramente 
parlano sulle condizioni giuridiche ed economiche cui i nostri emi- 
grati sottostanno; ma anche senza il diretto intervento dello Stato, 
il flusso emigratorio viene diminuito da quel vago istinto che fa 
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drizzare la prora della navicella del nostro contadino per altri lidi, 
allorchè si accorge di esser in taluni paesi troppo lontano, troppo 
solo, troppo in balia di agenti estranei o nemici della sua produt- 
tività. La selezione dei paesi di emigrazione è fatta, dunque, in base 
anche di questo buon senso, e si nota in tal modo che la resistenza, 
la quale eventualmente incontrerebbe il nostro divieto netto e pre- 
ciso, viene volontariamente eliminata, allorquando la persuasione e 
l’esperienza prendono il posto della imposizione. 

Il problema del dopo guerra, sicchè, nei riguardi di una conside 
revole massa di popolazione resta ancora in essere, e parrebbe non 
esservi altra via di uscita,’ all'infuori di quella di lasciare ampia 
libertà di scelta e di lavoro, onde fino ad oggi la madre patria ha 
ricavato un notevole aumento di forza. 


L'emigrazione come stromento politico. 


Ho premesso che taluni provvedimenti debbono necessariamente 
rivestire un carattere di funzionalità politica, perchè si riconnettono 
direttamente. come logica conseguenza, alla nostra guerra libera- 
trice, ai nostri bisogni ed alle nostre alleanze odierne. 

Or bene, consideriamo appunto nella sua essenza politica il fe- 
nomeno della nostra emigrazione. Consideriamo i nostri emigranti 
non come una massa bruta, come un popolo senza patria e senza 
destino, ma quale veramente è, vale a dire un prezioso ausilio di 
espansione italiana all’estero, uno straordinario fattore di ricchezza, 
uno stromento di cui si riconosce tutta la forza e la validità. Fino a 
ieri le energie di questo popolo erano frazionate, sbandate, in una 
tumultuaria indipendenza: non potevano entrare a far parte di una 
efficacia politica perchè commiste a quell'elemento vago ed impre- 
ciso. a volte nomade, che faceva ritrovare il nostro lavoratore sotto 
tutti i climi e sotto tutte le latitudini; perchè portava costui impresse 
sul viso le impronte di una Patria non abbastanza forte, che lasciava 
supporre non lo potesse sostentare, e quindi sufficientemente aiutare 
e proteggere. 

Oggi lo stato delle cose è diverso. La migliore giustificazione 
della nostra guerra, quando altre non ve ne fossero, è quella chi 
essa è servita a darci finalmente una coscienza, un carattere, 
una volontà, una forza. Innanzi agli altri paesi questa nostra rige- 
nerazione morale deve valere ancora dippiù, deve avere effetti sem- 
pre più tangibili, deve esser riconosciuta e rispettata. E ad ottener 
questo scopo nessun mezzo deve esser trascurato, se vogliamo con- 
servare e rafforzare quella posizione politica che è stata nutrita col 
sangue dei nostri fratelli. Non v'è dubbio che tutto quanto concerne 
la ricostruzione o la creazione industriale prima, ed agraria poi, 
attingerà il fine il più sollecitamente possibile; ma che cosa noi 
faremo perchè anche la folla, oramai inerte, degli emigranti giovi 
ugualmente a sè stessa ed alla Patria? In qual modo questo popolo 
può diventare nelle mani del Governo un formidabile stromento 
politico e nel medesimo tempo un grandissimo fattore economico? 

Il Consiglio dell'Emigrazione, nel cui seno si sono ripercossi 
gli echi di questo crande problema, nel chiudere la sessione il 25 
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marzo u. s. tra gli altri faceva voti perchè il Governo «con adatti 
irattati di lavoro e con altre provvidenze complementari e tempo- 
ranee, controlli e tuteli i lavoratori che emigreranno, e al tempo 
stesso li metta in grado di recarsi là dove siano garentite migliori 
condizioni di lavoro e di vita, senza esclusioni preconcette ». Il voto, 
mentre accenna alla questione politica, ritorna sul tema solito della 
protezione degli italiani all'estero. ed implica ancora la subordina- 
zione, la passività quasi, della nostra massa emigratrice. 

No: non deve essere così. Non bisogna ancora considerare la 
juestione sotto il solo punto di vista economico, non bisogna svalu- 
rarla mentre essa è e può essere un validissimo argomento di affer- 
mazione politica. Dove e perchè lo Stato italiano potrebbe trovare 
un regime di convenienza per lasciare libero sbocco alle sue correnti 
emigratorie? 

Le alleanze attuali di guerra sono quelle che rimarranno dopo 
la guerra, ed i paesi oramai stretti da un vincolo di sangue son quelli 
che domani dovranno in una mutua cooperazione reintegrare le pro- 
prie forze. A nessuno sfugge come di capitale importanza sia per la 
Francia, per il Belgio, per la Serbia, la Russia, ece., il problema 
del lavoro, e tutti intuiscono come a questa ricchezza italiana si ri- 
volgeranno questi paesi, onde siano aiutati nella riedificazione delle 
provincie devastate. Dirò di più, anzi. Di già si pensa a crearci un 
regime di favore in taluni paesi, di già il Governo francese ha assi- 
curato che agli operai italiani verrà fatto uguale trattamento nel 
campo delle leggi sociali di quello che vien praticato ai proprì citta- 
dini; di già la Camera di Commercio Italiana a Londra è parecchie 
società anglo-italiane appareechiano convenzioni allo stesso scopo. 
di già in Russia, dopo la visita della missione commerciale italiana, 
si parla di una collaborazione nostra per lo sviluppo industriale è 
commerciale di quell'immenso paese, che, dopo la conquista delle 
interne libertà, dovrà dedicarsi alla trasformazione ed alla rigene- 
razione delle proprie energie. 

Vuol dire dunque che: o perchè spinti dalla ineluttabile neces 
sità delle cose, o perchè la grandiosa efficace partecipazione del- 
l'Italia nel conflitto ha fatto riverberare sulle magnifiche qualità 
degli italiani un raggio di luce rivelatrice, o perchè infine, si è 
ottenuto il giusto riconoscimento della nostra capacità, delle nostre 
attitudini, di quanto possiamo, e di quanto possiamo giovare, gio- 
vando a noi stessi, ai paesi di cui serviamo l'economia, vuol dire 
dunque che dopo tanti anni di umiliazioni e di amarezze, di stenti e 
di misericordia, possiamo finalmente vederci valutati in una degna 
misura e possiamo gettare sulla bilancia delle fortune d’Italia, nel 
concerto delle altre Potenze, anche questa forza viva, che è il nostro 
popolo, che sono le nostre braccia lavoratrici, che è il nostro con- 
tadino. il nostro artigiano, a cui nessuno ora vuol chieder più donde 
venga, e che cosa faccia, perchè viva, e perchè desideri di vivere! 
Vivaddio! gridiamolo forte, perchè le verità non debbono dispia- 
cere: c'è voluto il tremendo conflitto che insanguina il mondo perchè 
sì riconoscesse la forza armata d’Italia ed il valore dei suoi soldati 
che combattono la guerra più difficile, più incredibile, più sfibrante 
che mai fronti di guerra abbiano visto, perchè si sia saggiata e pro- 
clamata la bontà dei nostri cannoni e delle nostre navi. E c'è voluto 
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il naufragio di tutte le leggi, di tutti i canoni della vita civile e in- 
ternazionale, per riconoscere che anche noi nelle opere di pace 
siamo un popolo ed abbiamo valore del popolo! 

Or dunque, deve esser trattata questa forza, questa vasta po- 
tenza lavoratrice, questo bisogno urgente e generale alla stregua di 
una qualsiasi questione economica, alla pari di un trattato di com- 
mercio o di una linea di navigazione? Essa, a mio avviso. deve en- 
trare nei limiti delle contrattazioni politiche delle alleanze future, 
perchè politico ne è il contenuto. Il trattato di lavoro non basta; esso 
rassomiglia un po al diritto di piccola cittadinanza che pone sempri 
in una condizione di inferiorità l'ospite nel paese in eui vive. Noi 
itobbiamo invece considerare e far considerare la massa dei nostri 
lavoratori come un efficace pegno di accordi internazionali, dob 
biamo ad essa affidare il compito di diffusione e di volgarizzazione 
i: pensiero e di azione italiani, renderla docile stromento di un'at- 
tività politica che oggi s'inizia, e deve avere pieno sviluppo nell’av- 
venire. Noi dobbiamo far pesare la conoscenza che noi abbiamo 
delle immense utilità d'un lavoro offerto in tempo, della grandezza 
iel compito di ricostruzione cui noi contribuiamo, dell'apporto di 
energia italiana agli altri Stati per diventare nuovamente grandi 
e forti. 

I limiti di questo scritto non permettono che io mi diffonda in- 
torno alla complessa azione dello Stato, per l'attuazione di questo 
vasto piano, che servirebbe ugualmente con proficuità sia gli in- 
eressi della nazione, che quelli dei lavoratori. La quistione econo- 

ica resta sempre impregiudicata poichè vicino o lontano, pel di- 
ilagare della marea sanguinosa che deve affogare lidra teutonica, 
itti 1 paesi impegnati verranno a trovarsi in condizioni di bisogno, 
e quali miglioreranno certamente il mercato del lavoro. miglioran- 
dosi la domanda. N 

Ma «ex novo » risulterebbe la situazione politica. Tra i cambii 
iei beneficì che l'Italia è disposta ad accordare vi potrebbe essere 
considerato il nucleo degli emigranti: il nostro paese potrebbe of- 
frire anche lavoro così come un altro offrirebbe grano o macchine. 
Ma questo lavoro porterebbe un nome, una bandiera, un programma, 

ino scopo. Ma questo lavoro si svolgerebbe per determinate pat 
tuizioni in determinate condizioni, ed in determinati ambienti. Ax 
verrebbe così come oggi accade sui campi sterminati della guerra, 
in cui l'intervento o la partecipazione di un paese non è soltanto 
frutto di accordi militari, ma è spesse volte corollario di trattative 
economiche © politiche. per cui l'intervento e la partecipazione av- 
vengono in «determinate epoche e su determinati fronti. Ebbene, 
ugualmente dovrà avvenire allorchè il cielo d'Europa ritornerà se 
reno, per i nuovi eserciti di lavoratori di cui TItalia sola avrà la 
disponibilità. 

L’emigrante non si lagnerà «di questo cambiamento delle sue 
abitudini transoceaniche. Comprendendo a poco a poco la nobiltà e la 
grandezza della funzione che gli si affida, sentirà che non è più solo 
e lontano, sperduto ed ignaro, ma di aver dietro a sè, accanto a sè, 
la patria, e saprà d! essere in un paese in cul la sua forza ed il suo 
lavoro sono indispensabili e pertanto sono apprezzati e contesi. Saprà 
che non ha lasciato il tetto natìo sotto il ghigno del destino, ma che 
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stato offerto dalla Madre Patria in collaborazione ad altre forze 
vive di un paese alleato, nello stesso modo in cui egli conobbe ed 
ipprezzò, perchè accanto a sè nella medesima sua trincea uno stra- 
iero combatte il comune nemico. 
La figura dell’emigrante in tal modo è cambiata e forse cam- 
Lierebbe anche il nome e la significazione della parola emigrazione. 


Il passato ritorna. 


Riandiamo la storia di Venezia e di Genova marinare, al tempo 
ncui gli Apuli, i Bruzzi, gli Amalfitani, i Pisani e gli abitanti della 
Marca d’'Ancona ponevano un fiocco di fortuna alle loro navicelle 

giungevano e conquistavano e s'affermavano sui mercati d'Africa 
q'Oriente, Ricordiamo il tempo in cui nulla di grande, di bello, di 
duraturo s'intraprendeva e si portava a compimento nelle corti di 
Francia, di Spagna, d'Austria che non fosse fornito dal lavoro ita- 
liano, e ricordiamo pure come le nostre ambascerie del Trecento 
fossero costituite da mercanti. e come i nostri nuclei d'italiani al- 
Estero avessero autonomia e potenza. Questa storia ci deve ricon- 
fortare. Questa storia ci dice che portiamo nelle nostre attitudini, 
nelle fecondità delle nostre opere, nello sforzo delle nostre con- 
quiste un alcun che di speciale, di saero, di germinativo, onde i 
polloni della nostra magnifica razza spuntano e crescono anche su 
vecchi ceppi aborigeni. Pensiamo all’epoca nella quale, da levante 
a ponente. dagli scogli all’Egeo e dalle cale Asiatiche fino al Capo 
Finisterra si udiva la sonorità di nostra lingua, si riconosceva la 
virtà del nostro lavoro, si apprezzavano tutti i benefici della nostra 
civiltà e del nostro sviluppo. Erano i tempi in cui la nostra emigra- 
zione era formata da un esercito di conquista, e non da un corteo di 
pellegrini; in cui le maestranze sbarcavano dai galeoni della Sere- 
nissima, e non da navi sussidiate: in cui l'Italia ricostruiva la sua 
inità storica ed etnica attraverso i suoi figliuoli sparsi per tutto 
l’orbo conosciuto. 

Non si dica che i tempi son mutati e che il sole illumina dall'oc 
caso la nostra terra perchè la sementa è sempre la stessa, e sotto il 
gioco delle nostre volontà imperanti il passato potrebbe risorgere. 
\ levante saprono ancora le porte che Traiano imperatore segno. 

son bagnate dall'onda dell'Adriatico e dell'Egeo le colonne che Ve- 
nezia pose a termine del suo dominio. Dopo l'esempio colonizzatore 
tedesco ogni Governo è persuaso che l'espansione, che la impor- 
tanza di un paese dipendono dalla penetrazione, dall’affermazione, 
lalla necessità creata da un nucieo di cittadini in terra straniera. Il 
‘ontadino scava il primo solco, traccia la prima via. Prosegue TVar- 
tiziano, l'operaio, la falange immensa dei lavoratori. La lingua, i 
costumi, le tradizioni son mantenute. Il nocciolo coloniale si forma 
no un primo momento per forza di associazione, per necessità di 
esistenza e di vita. Man mano l'idea della patria ingrandisce, nello 
stesso tempo che il paese ospitale l'apprezza attraverso le virtù di 
iavoro dei figli lontani. ne impara a conoscere le abitudini, ne ac- 
‘etta le costumanze, ne facilita gli scambì, ne permette l'’importa- 
Zione dei prodotti. 


13 Vol. CXCII, Serie VI - 16 novembre 1917. 
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Chi potrebbe mai riconoscere in una graduale progressiva inva- 
sione delle nostre forze lavoratrici gli emigranti che rappresenta- 
vano un inutile fardello in Patria e degli « undesirables » all'Estero? 

Se l’Italia nostra ha conquistato nel mondo il posto che le spetta, 
il pacifico programma antico deve esser ripristinato, deve esser man- 
tenuto. Uno Stato che abbia realizzate le sue aspirazioni nazionali. 
che abbia affermato col sangue dei suoi figli il sogno di Dante e di 
Mazzini, che dal sacrificio cruento voglia ricostruire le sue nuove 
fortune, i suoi più grandi destini, non può più permettere che parte 
del suo popolo, che milioni di suoi figli chieggano tra umiliazioni e 
disprezzi fatica e pane all'estero. Esso deve trasformare e far ser- 
vire ai suoi fini diretti la produttività dei cittadini che in patria non 
possono subito applicare le loro energie, e quell’eccesso di popola- 
zione di cui fortunatamente noi porteremo sempre il primato. 

Lo slancio che ha portato i soldati di colpo oltre frontiera non 
deve essere arrestato: noi dobbiamo serbarci nazione sempre pronta 
e vigile per conservare il prestigio conquistato e per accrescerlo, per 
espanderci nel mondo, come pienamente ci dà diritto la nostra storia, 
la nostra giovinezza, il nostro destino. Perchè, da nove secoli a questa 
parte, nella buona e nell’avversa fortuna, in pace ed in guerra, tra 
eli attriti delle umanità turbolenti e nelle feconde opere del pensiero 
e del braccio, l’Italia nostra è restata sempre indice di civiltà e di 
progresso, madre di ogni libertà e di ogni diritto. terra benedetta e 
sacra, in cui nessun ferro d’invasione ha potuto inaridire i suechìi 
vitali. 

E qui deve affermarsi il suo destino. Qui ed altrove, dovunque 
siano aperti campi per umana attività, dovunque la fatica si espanda 
libera e possente. dovunque un palmo di terra o un picco di roccia 
o una cala marina possa permettere di innalzare la nostra bandiera 
di fede, di libertà. di fatica santa e costante, la medesima bandiera 
che. issata sui campi di battaglia sulle montagne inaccessibili e sui 
mari battuti dalla insidia nemica, attesti la nostra fede e proclami la 
sicura e trionfale virtù della gente d'Italia 


Troporo MoriIsanI. 











LA PREPARAZIONE DELLE RISERVE IN GUERRA 


Il problema della preparazione, cioe della educazione morale 
v leenica dei complementi e delle nuove classi di leva, è stato sempre 
ino dei più importanti e difficili, e le sue difficoltà sono aumentate 
col crescere della durata delle guerre e dell'entità degli eserciti. 1l 
passaggio dalle zuerre quasi iotalmente combattute dagii eserciti 
con le loro forze permanenti sotto le armi, al periodo che culmina 
oggi in questa guerra delle lotte cui hanno sempre più partecipato 
i cittadini fino ad essere ogni cittadino un combattente, non è stato 
2raduato in modo da potersi prestabilire metodi e mezzi atti fin dal 
tempo di pace, perehè ad ogni guerra lo sviluppo degli eserciti ha 
segnato un crescendo vertiginoso. 

Dal 1806 Fesempio della Prussia ha fatto scuola, ed ogni Stato 
ha cercato di avere una prima preparazione nel tempo di pace per 
il passaggio dell'esercito dal piede di pace a quello di guerra. Questa 
pieparazione, sta per quadri, sia per effettivi, ha nreso sempre un 
maggior sviluppo e sempre si è cercato di ottenere che le classi 

ziane almeno fossero sommariamente istruite, e di limitare alle 
sole nuovo ieve da chiamarsi durante ta guerra il problema della 
‘preparazione. Ma ogni calcolo e stato superato dalla guerra odierna, 
nella quale le necessità hanno subito assorbito tutti i quadri, anche 
quelli destinati in precedenza alla preparazione delle nuove classi, ed 
hanno richiesto tanti effettivi da portare in linea anche i contingenti 
al completo dai 18 fino ai 50 anni circa. Gli eserciti st sono quadru 
plicati e, parallelamente alla preparazione dei soldati, si è dovuto 
affrontare il problema. della preparazione degli ufficiali necessarii 
alle nuove esigenze di inquadramento. 

Creare il legame disciplinare che deve e puo solo amalgamare 
le turbe dei soldati e formarne un esercito, non è facile certo, specie 
in Nazioni nelle quali non regnino lamore e la pratica diffusa degli 
sports e nei quali per atavico carattere e psicologiche condizioni non 
siano abituali il senso della disciplina incondizionata alle leggi e il 
semimento dell'autorità. Più fervidi sono gli ingegni, più sveglie le 
fantasie, più forte il sentimento dell'-0 e minori sono il senso e 
l'acquiescenza alla disciplina, e questa bisogna allora che si basi 
sull'entusiasmo, sul riconoscimento incondizionato della necessità 
limporsela anche soffrendo, sull’ascendente che per carattere è ca- 
pacità ha una classe o un individuo sugli altri. Ottenuto il senti- 
mento disciplinare in potenza, occorre per farlo divenire solido le- 
game e possente cemento che i combattenti sentano il peso del con 
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senso universale dei concittadini e l'ascendente che sempre maggiore 
devono acquistare i quadri sulle masse, ascendente fondato sul ri 
conoscimento, sempre maggiore nei contatti giornalieri, delle doti di 
comando dei quadri, 

Tutta questa fatica psicologica, che in seguito il nemico impone, 
deve essere preparata in modo che la pressione del nemico non 
debba produrre con la sua brutale azione il dissolvimento del legame 
invece del suo rinsaldamento. Deve la preparazione del vincolo di 
sciplinare avere acquistato in potenza quelle caratteristiche di un 
metallo che non sia stagno brillante ma senza resistenza, e che ap 
paghi solo l'occhio, ma sia metallo che il fuoco Iindurisca e forgi e 
che sotto il maglio del nemico diventi sempre più resistente, per 
dendo solo le scorie. 

Nel primo periodo di una guerra, il primo urto avviene in conci 
zioni eccezionalmente buone. Esso è dato o sostenuto da truppe e da 
quadri preparati da lunga mano. | legami disciplinari sono allora 
saldi e il valore dei soldati è eccitato dal desiderio di raggiunger 
scopo sospirato da tutta la Nazione. Questo si è appunto verificato 
anche nella nostra guerra. Nel primo periodo tutte le armate, non con 
l'abbondanza di materiali bellici, ma coi petti dei soldati hanno 
strenuamente combattuto. L'esercito iniziale si è logorato nell'im 
mane lotta ed allora, per primi i tedeschi, hanno sentito il bisogno 
di porre in prima linea una maggiore massa di strumenti bellici. 
Ma Vaumento di tali strumenti ha sempre dimostrato un indeboli 
mento combattivo del soldato. Ciò fin dagli antichi tempi fu sentito 
ed affermato dallo stesso Polibio. Ma non con i soli strumenti bel 
lie si vince: il soldato resta sempre il mezzo principale: il petto 
saldo e il cuore fermo del soldato sono sempre la miglior difesa 
contro il nemico, come la baionetta è il migliore, anzi l'unico stru 
mento di vittoria, quando sta in salde mani ed è guidata da mente 
e da cuore saldi. 

Logorato dalle fatiche e dai combattimenti il primo nucleo for 
mato dalle truppe preparate da tempo, e fortemente inquadrate da 

ifficiali che Fabitudine aveva formato al comando e di cur Vaulorità 
emanava appunto dal comando sempre esercitato, l'esercito è venuto 
xl esser formato completamente di elementi chiamati a servire solo 
durante la guerra, e 1 quadri 0 vecchi 0 troppo nuovi si sono sost 
tuiti cradatamente a quelli permanenti, specialmente inferiori, che 
erano di prima scelta, Inoltre fa guerra con la sua vita intensa, con 
i suol disagi, con lo spettacolo delle sofferenze, logora e stanca tanto 
la resistenza psicologica e morale, quanto quella fisica. La fatica 
genera sudore, sudore morale e fisico, e affanna fino ad infiacchire, 


e tale stato si accentua mentre aumenta la sostituzione degli elementi 
febbrilmente preparati (ufficiali e soldati) nel periodo stesso della 
guerra, a quelli che avevano permanenti tradizioni militari di co- 
mando e di disciplina. 

Più sì prolunga la guerra e maggior resistenza occorre: finchè 
finalmente sono necessarî il massimo sforzo ed energia per la deci 
sione finale, per il conseguimento della vittoria. 

Da quanto abbiamo fin qui esposto, appare quanto necessario 
sia che la preparazione morale e tecnica delle classi richiamate e 
delle npiove leve, le une sempre più vecchie, e le altre sempre più 
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giovani e perciò dotate di minor resistenza morale, abbia la mas- 
sima intensificazione. 

AI fronte le classi nuove, che non completano ma sostituiscono 
le classi formate e disciplinate da più lunga e calma preparazione, 
non possono dare che il rendimento possibile che deriva dalla pre- 
parazione ricevuta durante la guerra. Il segreto di certe debolezze, 
di certi smarrimenti sulla linea di fuoco che hanno facile contagio 
e sì ripercuotono anche lontano dietro la prima linea: la ragione di 
certi disordini nell'esecuzione di manovre, di imprevidenze, e quindi 
causa di gravissimi effetti, debbonsi in gran parte ricercare nella 
difettosa o scarsa preparazione morale, tecnica, disciplinare impar- 
tita alle nuove truppe, ai nuovi quadri nelle retrolinee. Se arduo è 
il comando al fronte. altrettanto lo è quello territoriale. Questo, fuori 
dell'assillo del nemico e del momento, deve saper comprendere che 
la qualifica di territoriale, evocante un'idea di burocrazia, di calma, 
di agio, è impropria quando sì parla di comandi del retrofronte in 
guerra. I comandi territoriali in tempo di guerra debbono essere dei 
veri comandi di guerra e richiedono forse maggiore zelo, fuoco 
sacro, sentimento altissimo del dovere di quelli esercitati in zona di 
operazione, perchè privi dell’ardore che la vicinanza del nemico 
suscita e la febbre della gloria fa sentire: perche sono funzioni mo 
feste e nell'ombra, di fronte a quelle fulgide del fronte. Maggior 
zelo e fuoco sacro e sentimento di sacrifizio al dovere richiedono, 
in quanto tale sacrifizio è solo di agio e di riposo e non di pericolo, 0 
di dolori o di malattie. Maggior zelo devono avere per dare tutto 
e più di quanto si può anche senza il miraggio di gradi e di deco- 
razioni. Per molti anzi tale servizio non costituisce che un'oasi di 
lavoro in un periodo normale di riposo, sempre meritato, per il 
frutto dato in funghi anni di servizio, ma non certo mai ricono- 
sciuto ed onorato. 

Viste le esigenze e le condizioni alle quali deve rispondere la 
preparazione delle classi richiamate e delle nuove leve e dei nuovi 
quidri in guerra, non e oggi il caso di esaminare se e quanto ad 
esse esìzenze si sia ottemperato e quali frutti la preparazione abbia 
dato. Sara più opportuno invece, se darà campo a riflessioni e prov 
vedimenti, esporre alcuni criteri, i più importanti almeno, coi quali 
deve ossere predisposta, condotta e realizzata tale preparazione. 

Una prima cosa da curare serupolosamente è senza dubbio la 
scelta dei capi. Data la necessità che tutto Velemento giovane for- 
mante 1 quadri permanenti dell'esercito che deve combattere parta 
per il fronte, la scelta di tali persone viene ad essere limitata agli 
ufficiali in corigedo ed a quei pochi permanenti non idonei fisica 
mente alle fatiche di guerra. La scelta fra 1 permanenti dev'essere 
limitala ad ufficiali, di qualsiasi grado, che non si trovino al loro 
comando al fronte per sole condizioni fisiche. Qualsiasi altra ra- 
gione potrebbe essere interpretata come una minore importanza data 
ai comandi territoriali e quindi generare quella rilassatezza che si 
riscontra circa le cose di minore entità. Di più, per spingere ed 
animare la funzione tanto importante della preparazione di truppe 
e di quadri, sono necessarì tutto il prestigio morale inerente al 
grado rivestito e tutto il sacro fuoco di chi è persuaso di compiere 
funzioni adeguate al grado che occupa e quali sole potrebbe eser- 
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citare per condizioni estranee e indipendenti da lui e dalla sua 
capacità. Come vedesi, ben limitato è dunque il numero per la scelta 
in questa categoria, poichè, anche se non fisicamente e totalmente 
idonei alle fatiche di guerra, tali ufficiali devono tuttavia mantenere 
tanta vigoria morale che male si accoppierebbe e troverebbe modo 
di esplicarsi in corpi fisicamente logorati. 

Dagli ufficiali in congedo possono certamente trarsi ottimi ele- 
menti. Essi sono vecchi soldati colpiti, non da impotenza intellet 
tuale o fisica, ma, in generale, da limiti di carriera, soldati che 
avrebbero la soddisfazione di assumere un comando superiore a 
quello lasciato e che conservano tradizioni di disciplina, d'esperienza 
e di capacità nell'ammaestramento delle reclute, Occorre pero siano 
«celti quelli per la preparazione dell'istruzione delle nuove truppe e 
ufficiali prima di quelli da adibirsi a comandi mobilitati. Sono i mi 
gliori ufficiali in congedo, che devono adoperarsi per la prepara 
zione dei nuovi elementi e non debbono esseré dei burocratici am- 
ministratori, ma uomini fattivi, decisi, scelti per doti milifari. Varie 
sono le categorie degli ufficiali in congedo e varie le loro caratteri- 
stiche che rendono gli individui ad essi ascritti diversamente indi 
cati per la preparazione della quale si tratta. I migliori elementi 
sono quelli richiamati dalla posizione ausiliaria. Uomini maturi, ma 
non vecchi e che non hanno in congedo percorso troppi gradi senza 
acquistare la capacità e la pratica dei diversi scalini saliti. Per essi 
il richiamo assurge ad onore e molti sono tra loro che hanno dimo 
strato in servizio chiara capacità al comando, eiiminando dalla scelta 
coloro che trascorsero la loro carriera fra uffici e comandi, perchè 
per abitudine contratta possono facilmente essere troppo attaccati 
all’« emarginato foglio » e alla « santità del protocollo » e all'écanda 
mento delle carte ». e quindi assolverebbero il nuovo comando con 
eguali criteri e disabitudine, per non dire altro, sarebbero incapaci 
di infondere in soldati giovani slancio, iniziativa, specialmente negli 
ufficiali che tali doti devono possedere per esercitar bene il e 


) 
mando, Gli ufficiali in congedo della riserva, se idonei certo a co 
mandi territoriali di direzione, di burocrazia, di amministrazione, 
non conservano più in genere la fibra necessaria per sopportare la 
fatica di impartire personalmente e sempre le /s/r22z/0n7 giornaliere 
agli ufficiali onde formarli celermente: e a sorvegliare in tutte le ore 
la preparazione specie morale dei nuovi soldati. Ve ne sono abili 
e ilonei anche nella riserva, ma devono essere scelti ad 20 4d uno 
e non chiamati e destinati solo con la lettura dell'annuario. Gli uffi 
ciali di milizia territoriale sono idonei certo per essere adibiti in 
sottordine alla preparazione dei quadri e delle truppe in zuerra, 
scegliendo specialmente fra quelli che abbiano avuto funzioni e 
occupazioni civili di natura direttiva e tali da dar loro prestigio su 
giovani e vecchi richiamati in guerra alle armi. 
Come si vede, prima e maggior condizione. pi 


la Duona riu 


scita della preparazione in guerra di nuovi ufficiali e truppa è 
quella della scelta accurata delle persone preposte a tale funzione; 
scelta che non dev'essere lasciata agli ordini burocratici, ma dev'es- 
sere compiuta dagli alti comandi preposti alle funzioni militari ter 
ritoriali, che, rispondendo dei buoni risultati, scelgano fra il per 
sonale loro assegnato e ne chiedano dell’altro in caso per aver mag 
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gior campo di scelta. È una funzione delicata affidata agli alti co 
mandi territoriali, funzione da cui in gran parte dipenderà la buona 
preparazione. Scelti i direttori di detta preparazione militare e mo- 
rale, bisogna far sì che ad essi rimanga estranea ogni preoccupa 
zione burocratica ed amministrativa, da affidarsi questa intera 
mente ai comandanti dei Distretti e dei Depositi: mentre l'istruzione 
e leducazione morale sarà riserbata ai direttori e comandanti di- 
remo tattici. Così la scelta sarà più facile, non dovendosi cercare 
unite in uno stesso individuo doti così disparate come quelle ammi. 
nistrative, mastodontiche e difficili con truppe mobilitate, e come 
quelle di maestro di morale, di disciplina e d'istruzione teemea. Tali 
direttori, che sarebbero i comandanti tattici e disciplinari delle gio- 
vani e dlelle vecchie classi richiamate, potrebbero essere allora liberi 
di far sentire tutta la loro efficace azione sullo sviluppo dell’istru 
zione, e valersi del corso fatto ai soldati come pratico esercizio per 
i muovi ufficiali. A questi dovrà però impartirsi precedentemente 
una istruzione speciale da superiori di grado elevato e di ancor più 
elevato carattere, autorevoli, colti, meglio ancora se avranno già 
combattuto e solo temperaneamente si irovino in posizione di rela- 
tivo riposo, ma designati sempre per riprendere il loro comando 
al fronte a tempo opportuno, 

I nuovi ufficiali, così più moralmente che tecnicamente in pre 
cedenza abbozzati cd educati ad esercitare il comando, saranno poi 
passati al reparti di preparazione della truppa e solto non la guida 
o la semplice direzione, ma sotto l'assiduo comando e presenza dei 
preposti alla preparazione della truppa perfezioneranno la loro edu- 
cazione tecnica e acquisteranno la pratica dell'esercizio delle rispet- 
tive funzioni al fronte. 

L'azione degli ufficiali preposti alle truppe non deve essere quella 
dei comandanti di reparto 0 di distaccamento in tempo di pace: non 
basta che emanino ordini o norme, lasciandone Pesccuzione ai sot- 
toposti, salvo alle esenzioni per le deficienze 0 gli errori; debbono 
invece vivere coi loro reparti, dirigere in persona sempre io svi 
luppo dell'esecuzione degli ordini. È questa la vera scuola di disci 
plina che può svolgersi tanto nelle ore d'istruzione, quanto in quelle 
trascorse nelle operazioni di caserma ed anche in libera uscita. La 
tenuta ed il contegno degli ufficiali e soldati del dietrofronte nelle 
ore di libertà, in periodo di guerra, è Vindice della disciplinatezza 
della truppa. disciplinatezza che è Il necessario fattore della sua so 
lidità di fronte al nemico. 

\ionuovi ufficiali il contatto continuo col loro capo più anziano 

che ha tradizione di comando, è una continua. scuola ed eser 
ecizio nello stesso tempo. Le sue parole, le sue osservazioni sono 
preziosi insegnamenti per quello che dicono e per quel'. che, in 
menti colte ed istruite, generano d'idee sul comando e sui doveri 
militari. AL superiore istruttore non si chiede però di essere un 
predicatore in atto di dire continuamente le sne omelie, ma si chiede 
che con Pesempio e con brevi osservazioni, quando naturalmente 
e presenti l'opportunità, compia un lavoro diuturno, perché è 
breve il tempo che può destinarsi alla preparazione degli effettivi 
durante una guerra ed il loro bisogno al fronte è continuo ed im 
preveduto. 


Se 1 
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Viste brevemente l'importanza della preparazione di cui si tratta, 
e la brevità del tempo, e le conseguenze deleterie che possono verifi 
carsi, ritengo provata la necessità che la preparazione delle nuovi 
truppe e dei nuovi ufficiali debba compiersi oggi con tutte le n 
cessarie condizioni ed esigenze. La rapida esposizione di alcuni eri 
terì sul sistema e il modo di procedere per una buona preparazione 
deve aver fatto rilevare che essa, lo ripeto ancora, si basa tutta sulla 
scelta dell'autorità territoriale e dei preposti a detta preparazione. 
Facile è stato enumerare le doti che in essi si richiedono e il me 
todo di scelta, ma purtroppo in pratica spesso, più spesso che non 
si dovrebbe, accade diversamente. 

Per concludere, diremo che per il buon andamento sarebbe ne 
cessario che la preparazione degli ufficiali comandanti dei reparti 
e istruttori delle classi da richiamare, fosse brevemente, ma perso 
nalmente fatta dagli alti comandanti territoriali dietro le direttive 
del Ministero. Non un corso di norme amministrative 0 buroera 
tiche o tattiche fatto per iscritto, ma a viva voce, perchè, anche 
questo per quanto breve contatto, darebbe agio agli alti comandi 
di controllare le singole capacità in potenza: come frequentissime 
visite IMproy vise ai corsi di preparazione servirebbero a constatare 
quasi continuamente i risultati ottenuti, specialmente morali e di 
sciplinari. Tali constatazioni, dando la misura dell'utilità pratica 
ottenuta, porrebbero gli alti comandi nella possibilità di fare in 
tempo e per personale conoscenza eliminazioni e sostituzioni. 

Per tutto quello che riguarda l'istruzione morale e tecnica delle 
truppe, i rapporti scritti sono composizioni più o meno rettoriche 
il più delle volte non rispecchiano la realtà delle cose. Realtà che in 
guerra è vitale. 

Procedendo con le osservazioni e i criteri venuti a mano a mani 
esponendo, i superiori saranno sempre consci dello spirito delle loro 
truppe e queste non avranno deficienze 0 debolezze impreveduti 
Bisogna che non territoriale sia lo spirito che anima la prepara 
zione dei nuovi contingenti e dei nuovi ufficiali, ma abbia tutti 
requisiti necossarì per vere e proprie operazioni di guerra. 


CARLO CORSI. 























Leopoldo Franchetti 


Una lettera inedita di Baudelaire — 


Leopoldo Franchetti. 


E scomparsa con Leopoldo Fran- 
chetti una delle figure più notevoli 
della vita pubblica italiana. Egli non 
fu mai al Governo, ma ciò non gli 
impedì di svolgere, come cittadino e 
come uomo politico, durante un lungo 
periodo d’anni un’opera attiva, costante 
e inflessibile in pro dello Stato e del 
paese. 

Giovanissimo si reco nel Mezzo- 
giorno a studiare le condizioni di quelle 
regioni, lasciate da governi sperpera- 
tori nella miseria economica e sociale. 
Di poi il problema del Mezzogiorno 
fu sempre presente nella sua vastità 
alla mente del Franchetti. Dopo un 
periodo di studi coloniali, e di viaggi, 
nei quali egli si proponeva sopratutto 
di trovare sbocchi alla nostra emigra- 
zione, allo scopo di dirigerla ed uti- 
lizzarla in vantaggio della madre pa- 
tria, egli tornò alla sua preoccupazione 
dominante in occasione del terremoto 
calabro-siculo. Un gruppo di giovani 
volonterosi, in quel fervore di opere 
che animò tutta l’Italia, pur troppo 
attievolitosi assai presto, ricorse alla 
sua iniziativa di cittadino coraggioso e 
disposto sempre a impiegare energia e 
sostanze nelle opere civili, allo scopo 
di fondare l’Associazione per gl’ inte- 
ressi morali ed economici del Mezzo- 
giorno. Da lui guidata e sostenuta con 
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— Tra Italia e Stati Uniti — Per una libreria 


Parigi — 
Budda — Le foreste del Belgio devastate dai 
tedeschi — L'albero della seta — Macellerie modello. 


italiana a 


azione illuminata e ininterrotta, essa 
ha svolto molto utile lavoro in Cala- 
bria e non mancherà di svilupparsi 
viemeglio dopo la guerra, che ha mes- 
so in luce le magnifiche qualità del 
popolo meridionale. 

Un'altra ardita iniziativa egli si as- 
sunse in occasione di un’altra sventura 
che colpiva il Mezzogiorno, il terremoto 
nella Marsica. Essa si rivolse all’ in- 
fanzia: un patronato si costituì, sotto 
la presidenza del Franchetti, allo scopo 
di fondare asili nei principali centri 
devastati dal flagello: questi asili, ispi- 
rati a criteri larghi e moderni, sia 
nella costruzione e nell'arredamento, 
sia nella direzione didattica, sono i soli 
edifizi e le sole istituzioni scolasti- 
che che abbian potuto sorgere e fun- 
zionare durante la guerra fra quelle 
popolazioni doppiamente provate dal 
destino. 

L’educazione del popolo era per lui 
uno dei problemi più impellenti della 
nuova Italia. Egli aveva una fede pro- 
fonda nelle qualità del nostro popolo, 
ma credeva necessario illuminarne l’in- 
telligenza e fortificarne il carattere; 
ed era severo colle classi dirigenti, 
che incolpava di negligenza e di egoi- 
smo. La guerra, secondo lui, avrebbe 
rivelato il nostro popolo a se stesso 
dandogli coscienza dei suoi diritti, e 
a coloro che lo governano, richiaman- 
doli ai proprii doveri. 





E ne dava l’esempio. Egli possedeva 
presso Città di Castello un vasto te- 
nimento: dopo averlo bonificato, lo 
divise in quarantotto unità, installan- 
dovi altrettante famiglie di mezzadri. 
Prima cura sua fu di stabilirvi una 
scuola modello; altre iniziative bene- 
fiche nella campagna e nella città vi- 
cina furono istituite e mantenute dalla 
Baronessa Franchetti. Nel suo testa- 
mento il Franchetti fece donazione ai 
coloni della terra, una quarantina di 
ettari per ogni famiglia, colle case e 
loro dotazioni in attrezzi ed animali. 
La scuola rimarrà fra essi a ricordare 
la volontà e i principi del munifico 
fondatore. 

E un’altra istituzione avra vita dal 
suo testamento. L’ Istituto Regina Mar- 
gherita di Roma è reso erede di una 
vasta sostanza, che ammonta a più 
milioni, allo scopo di fondare nella 
villa Franchetti, presso Città di Ca- 
stello, un Ricovero per le vecchie 
maestre. Così le educatrici del nostro 
popolo, così trascurate sinora dallo 
Stato, hanno la consolante prospettiva 
di un rifugio decoroso nella loro vec- 
chiaia. 


Tra Italia e Stati Uniti 


Il nostro egregio collaboratore pro- 
fessore A. Marinoni, insegnante di lin- 
gue romanze nell'Università di Arkan- 
sas, che si occupò con fervore e com- 
petenza nella nostra Rivista dei nostri 
rapporti intellettuali cogli Stati Uniti, 
ci scrive una lettera che merita di 
essere meditata da chi di ragione. L'U- 
nione Italo - Americana, che si propone 
questi scopi, il Ministero della P.I. e 
le nostre Università non mancheranno 
di tenerne il debito conto. 

Scrive il Marinoni: 

« Illustre Signore, 

« Da molto tempo desideravo scri- 
verle circa la campagna che vigoro- 
samente proseguiamo in America per 
allargare l’influenza della nostra civiltà 
e dei nostri studi specialmente negli 
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ambienti universitari, ma per ragioni 
che sarebbe del tutto inutile spie- 
gare, non ho mai potuto tradurre il 
mio desiderio in azione. Ho udito che 
si è formato un Comitato allo scopo 
di studiare con serietà di propositi il 
complesso, e purtroppo nuovo, pro- 
blema della nostra propaganda inte 
lettuale negli Stati Uniti. Ultimamente 
poi ho anche avuto il piacere di leg. 
gere in un numero della Nuova An 
tologia i nomi degli eminenti uomini 





chiamati a far parte dell’Unione italo» 
americana. 

«Quando la Commissione Italiana 
venne negli Stati Uniti, si stampò in 
parecchi giornali americani la contor- 
tante notizia che uno dei componenti 
la Commissione veniva precisamente 
rinvigorire 
l’azione di propaganda iniziata da me 
nella Nuova Antologia e svolta con- 
temporaneamente negli Stati Uniti da 
un manipolo di volonterosi collabora- 
tori quali, ad esempio, il professore 
Wilkins dell’Università di Chicago, il 
prof. McKenzie dell'Universita dell'Il- 
linois e altri. 

«Ora è un fatto che le nostre spe 
ranze furono deluse, anzi amaramente 


allo scopo di unificare e 


deluse: nessuno sa come, quando, e 
dove, ‘codesta tanto auspicata azione 
unificatrice si sia svolta. Il signore a 
cuì tanta mole e tanta responsabilità 
erano attidate venne, vide e probabil- 
mente tornò in Italia. Qui certo non 
si fece vivo. Perche questa burletta? 
Ma dica: un po’, egregio Direttore, vo- 
gliamo realmente metterci sul serio, 
gia che l’cccasione è tanto propizia, 
oppure vogliamo far un po’ di rumore 
e persistere nell’indifferentismo che 
tanto ci distinse nel passato ? 

«In un numero del Carroccio, di 
New York ‘Febbraio 1917) io scrissi 
tra le altre cose quanto segue : 


« Non manca, s'intende, qualche nota 
di sfiducia perla tradizionale lentezza 
dei poteri utticiali della Patria, massi- 
me in coloro che ignorano il risveglio 
degli ambienti intellettuali d'Italia, ma 








issì 
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codesto risveglio è senza alcun dubbio 
uno dei fenomeni più notevoli e spon- 
tanei di questi ultimi tempi e per noi 
prova, anzi certezza del sicuro trionfo 
della causa che tanto ci sta a cuore... 

« Per quanto riguarda la questione 
degli scambi universitari, che è la parte 
del nostro programma di facile attua- 
zione, sì è deciso di scegliere l’Uni- 
versità di Chicago come sede della 
auspicata associazione inter-universi- 
taria. Questo non vuol già dire che 
siano escluse le attività di altri istituti, 
massime nelle grandi città dell'Est, ma 
ognuno può facilmente comprendere 
che trattandosi degli Stati centrali de- 
gli Stati Uniti, la scelta non potrebbe 
essere stata migliore. Infatti l'Univer- 
sità di Chicago, oltre ad essere una fra 
le primissime del Paese, si trova, geo- 
graficamente, al centro di ur.a rete va- 
stissima di attività e di interessi d’ogni 
specie, e tale vantaggio faciliterebbe 
in modo straordinario la visita degli 
inviati italiani ad altre grandi Univer- 
sita circonvicine, quali sarebbero quelle 
dell’Illinois, del Wisconsin, del Min- 
nesota, ecc... 

« La costituzione di un Comitato ese» 
cutivo (qui in America, s'intende) fu 
rimandata a più tardi, a quando cioè 
Roma avrà parlato. Intanto il profes- 
sore Wilkins sì e assunto l’incarico di 
fare le pratiche necessarie per tra- 
durre l’idea in azione e a tal uopo si 
e già messo in corrispondenza col 
Rettore dell'Università di Roma. Spe- 
riamo che gli eminerti uomini dello 
Studio romano parlino in modo degno 
delle sue glorie e con sicura visione 
di quanto sì ripromette la nuova Italia 
nel consesso intellettuale delle nazioni... 

« Mossi da un profondo sentimento 
di dovere verso la causa e il buon 
nome d'Italia, abbiamo cercato di ri- 
chiamare l’attenzione delle Università 
patrie sui vari problemi che si colle- 
gano alla nostra espansione culturale 
in America. Qui il movimento asso- 
ciatore fu entusiasticamente approvato 
e molto più in là delle nostre previ. 
sioni. Ora spetta all’Italia. Noi fidenti 


aspettiamo che il seme gittato porti 
buon frutto ». 


« E ora vengo ad una proposta. 
Non potrebbe Ella, on. Direttore, in- 
durre il Ministro della P.I a mandare 
qui una personalità del mondo univer- 
sitario al fine di studiare il non dif- 
ficile problema e venire finalmente 
a qualche decisione? Il 27 del di- 
cembre venturo vi è un convegno im- 
portantissimo all’ Università del Wi- 
sconsin nella capitale di quello Stato 
e io naturalmente vi parteciperò in- 
sieme al Wilkins, al McKenzie, all’Al- 
trocchi e ad altri moltissimi. Perchè 
non potremmo allora riunirci tutti in- 
sieme e gettare le basi di una vera e 
potente intesa ? » 


Il prof. Marinoni è uno di quei vo- 
lonterosi italiani, ormai non più tanto 
rari," che, conquistatasi una notevole 
posizione all’estero, si preoccupano di 
non poter adoperarsi utilmente per la 
nostra patria. In questi momenti com- 
prendiamo che questa impotenza, pro- 
dotta dalla negligenza nostrana, li ad 
dolori profondamente. Non vorranno 
l’Ufficio di propaganda all’estero e il 
Ministero della P. I. far cessare infine 
questo stato di cose ? 


Per una libreria italiana 
a Parigi. 


L'Istituto Italiano di Parigi, che già 
spiega una bella attività nel provve- 
dere alla propaganda della nostra 
guerra ed alla diffusione della nostra 
coltura in Francia, prende l’iniziativa 
della fondazione a Parigi di una li- 
breria italiana. L’idea risponde ad un 
bisogno, sentito da molte parti. e di 
cui più d'un oratore, nel recente 
« Congresso del Libro » a Milano, si 
fece interprete. 

In un centro così importante come 
Parigi, dove quasi tutti i principali 
paesi europei hanno emporî di diffu- 
sione delle loro opere di ogni natura. 
manca all’Italia lo strumento più adatto 
alla sua espansione morale, un deco- 
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roso e ricco deposito librario, al quale, 
oltre le sue numerose colonie di Fran- 
cia, gli studiosi di cose italiane pos- 
sano far capo. 

Tutti gl’italiani sanno difatti come, 
grazie ad una felice evoluzione dei 
sentimenti francesi, i prodotti dello 
spirito italiano meglio anche di quelli 
materiali, son qui sicuri oramai di 
largo favore. Per limitarci al campo 
della libreria, basta ricordare lo svi- 
luppo che l’insegnamento dell'italiano 
comincia ad avere nelle scuole pub- 
bliche, per indicare una delle ragioni 
più chiare che devono incoraggiare 
alla fondazione della Libreria ita- 
liana. 

Per riuscirvi, l’Istituto Italiano di 
Parigi, offre agli editori italiani i van- 
taggi che un anno di attività gli ha 
già permesso di assicurarsi in Francia, 
principalmente coi contatti stabiliti co- 
gli organi di governo, coi corpi uni- 
versitari, cogl’Istituti di alta coltura, e 
con tutti quelli che s’ interessano al- 
I’ Italia. 


La Libreria italiana sorgerà nel cen- 
tro di Parigi, possibilmente in pieno 
Beulevard o in ogni modo nelle vici- 
nanze. Essa funzionerà da Agenzia di 
rappresentanza delle case editrici ita- 


liane, colle 
quotidiani. 

Accoglierà tutti gli ordinativi di 
opere edite dalle case aderenti, ne 
terrà il deposito e ne assicurera la 
vendita. 

Un reparto della Libreria sarà (co- 
me si pratica nelle librerie inglesi, 
esistenti a Parigi) riservato allo spac- 
cio di periodici o di quotidiani ita- 
liani, mezzo adatto questo per attirare 
compratori, favorendo lo smercio si- 
multaneo dei volumi. 

L’Istituto che assumerà la sorve- 
glianza dell'Azienda, ed ai cui bisogni 
provvedono la Società di alta coltura 
di Milano e lo Stato italiano, non po- 
trà avere, per la sua natura, nessuna 
partecipazione commerciale in questa 
iniziativa. Ma gli editori ed i librai 
italiani, che ne avranno tutti i van- 


quali manterrà rapporti 


taggi, non è dubbio che contribuiranno 
con solidi aiuti all'impianto e allo svi- 
luppo di questa libreria. Ad essi l'I- 
stituto fa appello, e l’oculatezza e il 
patriottismo dei librai italiani rispon- 
derà degnamente. 

Noi apprezziamo altamente la bella 
e patriottica iniziativa dell’Istituto ita- 
liano di Parigi e le auguriamo il mi- 
gliore successo. 


Una lettera inedita di Baudelaire. 


Il cinquantenario della morte di Bau- 
delaire, che, come è noto, morì il 31 ago- 
sto 1867, non è passato inosservato 
nella stampa francese. La Revue de 
Paris lo ha ricordato con una lunga 
serie di lettere inedite del poeta, di 
cui alcune veramente interessanti. 

Vogliamo riportare quella che egli 
scrisse alla madre il 9 luglio 1857, po- 
chi giorni dopo la pubblicazione delle 
Fleurs du mal. 

« Quant aux /oés:es (parues il y a 
quinze jours), j'avais eu d’abord, com- 
me vous savez, l’intention de ne pas 
vous les montrer. Mais, en y pensant 
mieux, il m’a semblé que puisque vous 
entendriez, après tout, parler de ce 
volume, au moins par les comptes ren- 
dus que je vous enverrai, la pudeur 
serait de ma part aussi folle que la 
pruderie de la votre. J'ai recu pour 
moi seize exemplaires sur papier vul- 
gaire et quatre sur papier de fil. Je 
vous ai réservé un de ces derniers, et 
si vous ne l’avez pas encore recu, c’est 
parce que j'ai voulu l’envoyer relic. 
Vous savez que je n'ai jamais consi. 
déré la littérature et les arts que comme 
poursuivant un but étranger a la mo- 
rale, et que la beauté de conception 
et de style me suftit. 

« Mais ce livre, dont le titre: Z/ewrs 
du Mal, dit tout, est revétu, vous le 
verrez, d’une beauté sinistre et froide; 
il a été fait avec fureur et patience. 
D'ailleurs la preuve de sa valeur po- 
sitive est dans tout le mal qu’on en dit. 
Le livre met les gens en fureur. Du 
reste, épouvanté moi-méme de l’hor- 
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reur que j’allais inspirer, j'en ai re- 
tranché un tiers aux épreuves. On me 
refuse tout, l’esprit d’invention et méme 
la connaissance de la langue frangaise. 
Je me moque de tout ces imbéciles, et 
je sais que ce volume, avec ses qua- 
lites et ses défauts, fera son chemin 
dans la mémoire du public lettré, à coté 
des meilleures poésies de Victor Hugo, 
de Th. Gautier et meme de Byron. 
«Une seule recommandation : puisque 
vous vivez avec la famille Emon, ne lais- 
sez pas le volume trainer dans les 
mains de M! Emon. Quant au curé, 
que sans doute vous recevez, vous 
pouvez le lui montrer. Il pensera que 
je me suis damné, et n’osera pas vous 
le dire. On avait répandu le bruit que 
j'allais étre poursuivi, mais il n’en sera 
rien. Un gouvernement qui a sur les 
bras les terribles élections de Paris 
n'a pas le temps de poursuivre un fou ». 


Budda. 


Bisogna esser grati al dott. F. Bel- 
loni-Filippi per l’attività che spende a 
fine di diffondere in Italia la cogni- 
zione dei sistemi filosofici e religiosi 
dell'India. Dopo i! volume / maggiori 
sistemi filosofici indiani - 1: Dalle or:- 
gini al Buddismo (Palermo, Biblioteca 
«Sandron » di Scienze e Lettere, N. 66), 
segue nella medesima Biblioteca (N. 67) 
la traduzione del volumetto che R. Pi- 
schel aveva dettato sula vita e su la dot- 
trina del Budda fin dal 19053 per la col- 
lezione « Aus Natur- und Geisteswelt », 
su la cui seconda edizione del 1910 è 
condotta la versione in parola. E una 
trattazione che segue lo schema tradi- 
zionale di tutte le biografie dell’Illumi- 
nato : la vita cioè, la dottrina da lui 
insegnata e la comunità, che egli fondò. 

Essa ha il pregio notevolissimo di 
una grande chiarezza che mostra nel. 
l'A. la conoscenza sicura dell’ argo- 
mento, conoscenza che gli permette di 
sfrondar l'esposizione da tutto il fo- 
gliame superfluo e di far cogliere il 
buddismo nella sua’ ossatura fonda. 
mentale, sia per quanto riguarda la sua 


preparazione nei sistemi filosofici an- 
teriori, sia per quanto riguarda la sua 
espansione nell’India e nei territori 
extraindiani. 

Fra le tante opere scritte sul Budda 
questa è forse la trattazione più con- 
cisa e pregevole perchè pone il Budda 
nella vera luce storico-religiosa, fuori 
degli entusiasmi e dei dispregi incon- 
siderati. Se ne giudichi dalla conclu- 
sione (pag. 181): « Non c'è al mondo 
religione di antica data, la cui storia 
sia già tanto chiara ed attinta a fonti 
così copiose come quella del buddismo. 
Esso ci mostra come da una dottrina 
originariamente semplicissima, priva di 
culto, abbia potuto nascere una Chiesa 
che si perde dietro a minuzie formali 
e a pompe fratesche. Il Buddha non 
ha alcuna colpa del tralignamento su- 
bìto dalla sua dottrina nel settentrione. 
Gli antichi testi buddhistici ci rappre- 
sentano un Buddha uomo che per cer- 
care il vero cambiò una vita comoda 
e fastosa con uno stato pieno di pri- 
vazioni e di affanni e abbandonò la 
casa paterna restando privo di tetto e 
di patria. Durante la lunga sua vita 
egli volle e fece soltanto il bene. Vero 
figlio del suo popolo, egli deve esser 
giudicato come un indiano. E chi per 
tale lo riconosce non avrà scrupolo a 
qualificarlo uno degli uomini più im- 
portanti e più grandi che la storia mon- 
diale conosca ». 


Le foreste del Belgio 
devastate dai tedeschi. 


Il Governo belga ha ricevuto delle 
informazioni precise sulla devastazione 
delle foreste del Belgio invaso. Nel. 
l' Hertogonwald (provincia di Liegi) i 
tedeschi — riferisce Le Petit Journal — 
hanno già tagliato circa tre milioni di 
franchi di legna; hanno diboscato circa 
400 ettari, hanno costruito delle fer- 
rovie che attraversano per ogni parte 
la foresta, a causa dell’esportazione 
dei prodotti. Il diboscamento continua 
a Dolkain (stessa provincia): tutte le 
quercie, tutti i pioppi sono stati segati. 
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Nella provincia di Namur, i fattori 
sono stati requisiti unitamente ai loro 
cavalli pel trasporto degli alberi della 
foresta di Fumont. 

Al campo Coquiart, a Fryvalcourt, 
il piccolo bosco di abeti è stati abbat- 
tuto; a Bolocil (Hainaut), vecchia re- 
sidenza dei principi di Lignen, sono 
stati tagliati tutti i frassini e tutte le 
quercie sulle due rive del canale di 
Gmobbendock ad Heronthals (provin- 
cia di Anversa), ed a sei chilometri 
all’intorno tutti gli alberi sono stati 
abbattuti 

A Charleroi tutti i castagni, e da 
Chatelineau a Marchiennes tutti i piop- 
pì sono stati abbattuti lungo la via 
maestra che va da Rochefort a Yu- 
melle (provincia di Namur e di Lu- 
xembourg); a Nassorme ed a Cham- 
pion i tedeschi sfruttano ugualmente 
i grandi boschi e risalgono verso 
Saint-Hubert; hanno costruito delle 


ferrovie ed hanno l’ intenzione di di- 
boscare interamente tutta questa parte 


del paese. Nella foresta di Aubier si 
è gia diboscato per un valore di 12 
milioni di franchi. Ad un solo proprie- 
tario di un’altra provincia sono stati ta- 
gliati 60 ettari di boschi. Ad Hatrival 
ed in tutto il Luxembourg grandi su- 
perfici sono state rase. Alla seghe- 
ria di Marxem, presso Anversa, si pre- 
parano legnami per le trincee. Il bo- 
sco di Buggenhout, nella grande e 
e magnifica foresta di Spignos, è pure 
del tutto tagliato. Al sud di Bruxelles 
i tedeschi hanno impiantato grandi 
segherie e vi segano delle migliaia di 
metri cubi di legname ad uso delle 
ferrovie. Le grandi foreste dell’ alta 
Ardume, le quali avevano specialmente 
ragione di esistere per preservare il me- 
dio Belgio dai netasti venti dell'Est, ven- 
gono sistematicamente saccheggiate. 

Dal punto di vista economico, pel 
rifornimento di legname pel Belgio 
non sarà più possibile contare sulla 
produzione indigena, che, prima della 
guerra, poteva essere valutata ad un 
milione. di metri cubi di legno per 
lavorazione. 
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L'albero della seta. 


Questa asclepiadacea è un arbusto 
originario dell'Arabia, ma ormai dif. 
fuso in tutto il mondo. In Italia sì è 
naturalizzata e sì incontra come pianta 
selvatica spontanea nella Sicilia, nella 
Sardegna e nella Corsica ; P. Fortunato 
in uno scritto nel Bollettino della Società 
orticola Varesina dice di averla osser- 
vata in provincia di Cosenza e ricorda 
che è stata segnalata nei pressi del Ve- 
suvio. Nel Salentino si coltivò per ri. 
cavarne la materia sericea, ma senza 
che ne derivasse un'industria in grande. 

La materia tessile e fornita dai lun. 
ghi peli setacei, rigidi, che circondano 
i numerosi semi. La seta vegetale se 
ha l’aspetto della vera seta, non ne 
ha però la consistenza e la durata, per 
cui ha prezzo notevolmente inferiore. 

La cultura di questa pianta potreb- 
be assumere grande importanza nel- 
l’Italia meridionale ed in Tripolitania, 
perchè si confà a tutti i terreni an- 
che aridi e sterili e non esige altre 
spese fuorchè quelle di semina e di 
raccolta, la quale si fa gradualmente a 
misura che si aprono i frutti (tolli- 
coli). Siccome è rifiutata dagli ani 
mali, può essere utilizzata come pianta 
da siepe, e siccome ha folte radici, 
può servire a frenare terreni scoscesi. 

L'impianto sì riduce a un lavoro or- 
dinario d’aratro dopo aver estirpato 
le erbe infestanti con due passate di 
estirpatore ed altrettante di erpice. Si 
semina ad intervallo di quasi un metro 
tra le file e un po' meno nelle file. 
Lo scrittore ha constatato con esperi: 
menti diretti che il prodotto per ogni 
pianta (che è un cespuglio di uno a 
due metri) si aggira intorno ai 100 fol. 
licoli in media e si può calcolare che 
ogni pianta produca da 25 a 30 gram- 
mi di seta vegetale. Si può contare su 
8000 cespugli ad ha., e su un rac- 
colto di 160 a 240 chilogrammi ad ha., 
vendibili intorno a L. 2 a chilogramma, 
trattandosi di materia leggerissima. Le 
spese di cultura sì riducono in tutto 
a un centinaio di lire ad ettaro. 
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Macellerie modello. 


Le segnala, in una breve ma interes- 
sante nota, il Monitore Tecnico. Esse 
esistono in America da qualche anno, 
hanno fatto ora la comparsa anche in 
Francia con un impianto modello, su 
cui più di un giornale tecnico si è 
sottermato. 

La caratteristica dell’ impianto con- 
siste in ciò che il frigorifero ha i suoi 
tubi di raffreddamento lungo tutti i 
banchi di vendita, così che le carni 
già tagliate a pezzi si trovano raccolte 
in lunghe bacheche a vetri raffred- 
date. 

Il cliente non ha che a praticare la 
scelta visiva della merce che egli de- 
sidera procedendo in seguito alla pe- 
satura su bilancia a registrazione au- 
tomatica. Le carni sono offerte non 


congelate ma raffreddate col duplice 
vantaggio di una migliore conserva- 
zione e di una pulizia infinitamente 
maggiore. 

Anche il problema delle mosche 
viene in tal guisa spontaneamente ri- 
soluto, perchè le mosche, a cagione 
del raffreddamento dei tubi, fuggono 
dalla vicinanza delle carni, alle quali 
del resto non potrebbero arrivare es- 
sendo esse contenute nelle bacheche. 

Gli apparecchi di produzione del 
freddo sono collocati nel sottosuolo. 
Si tratta nel caso specifico di una 
piccola macchina a cinque cavalli di 
energia tipo Fixaryad, ad ammoniaca, 
capace di 5000 frigorie circa. 

Negli Stati Uniti impianti di tal ge- 
nere sono ormai numerosissimi, in- 
contrando nel pubblico larga e sim- 
patica accoglienza. 


NEMI. 


Biblioteca della “ Nuova Antologia ,, 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. 
L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- 
Cadolini. L. 5. 

L'ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 3. 

L’Illustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. 

Ore Calle, Sonetti romaneschi, di Au- 
gusto Sindici. L. 2.50. 

Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4. 


La via del male, di Grazia Doledda. 
L. 3.50. 


I cantanti celebri. di Gino Monaldi 


inca: 
Homo, Versi, di G. Cena. L. 2.50 


L'ombra del passato, di Grazia De- 
ledda. L. 3.50. 


L’Edera di Grazia Deledda. L. 3.50 
La Camminante, di G. Ferri. L. 3.50. 
Il Nonno, di Grazia Deledda. L. 3. 


Evviva la Vita! di Matilde Serao. 
L. 4. 
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ITALIA. 


Dopo lunga intermità è spirato in questi giorni il prot. Raffaele Io: 
naciari. Fu autore di numerosi libri scolastici e membro dell'Accademia della 
Crusca. Scrisse anche pregevoli opere di critica letteraria e di cultura classica 

È usgta in questi giorni la commedia in tre atti Ne non così, di Luigi 
Pirandello. Prossimamente verrà in luce un altro volume contenente i 
delle « Commedie nude »: Pensaci, Girenmino, in tre atti; / piacere delli 
nesta, in tre atti; Vosì è (se vi pare), parabola in tre atti. Editore, Treves 
Il Formiggini (Roma) ha pubblicato recentemente dello stesso A., Livlu, con 
media campestre in tre atti. 

L'ultimo fascicolo della Nuova Rivista Storica porta: Giulio Urbini: 
Del'architettura civile di Firenze fino al sec. XVI; Angelo Ottolini: La » 
conda Repubblica Cisalpina; Ettore Rota: Razionalismo e storicismo (l'a 


ciclo 


porti «di pl MHSIUPO tra Italta ' Francia avanti ( dopo la Rivoluzione FUONcese) 2 
Corrado Barbagallo: George Platon. Seguono note, questioni storiche, rec 
SIONI, €Ccc. 

È venuta in luce or ora una versione in prosa dell'Odoser, opera 
Roberto Fava. È edita presso « Tiber » Arti Grafiche, Roma 
titolo di un pregevole studio di Giu 
seppe Casazza, apparso in un recente fascicolo della £vista di Filosofia (edi 


In difesa del dommatismo è i 


tore Formiggini, Roma) 

Mella Muvista di Scienza Bancaria è apparso un interessante serit*t 
di DS. Pistoiese su I preced nti dottrinari del monopolio delli (ISAICUTAZIONI 

Nel mese scorso al Carso è caduto eroicamente il pittore Gino Martini 
Franchi, tenente mitragliere. 

In questi ciorni e stata fatta una notevole scoperta archeologica uf” 
i ruderi di una villa romana della prima metà del secolo secondo dopo Cristi 
Sulla destra della via Tiburtina sono stati messi luce alcuni pavimenti 
mosaico e marmi colorati, e raccolti pregevoli oggetti, fra cui una statu 


marmorea, che rappresenta un giovane nudo con clamide sulle spalle e cornu 
copia con frutta; un frammento di statua virile; la parte superiore di un: 
statuetta in marmo palombino; una testa marmorea di giovane uomo; n? 
tronco d'albero in marmo al quale è attorcigliato nn tralcio di vite, e una 


lastra marmorea con iscrizioni. 


Biologia marina, di RAFFAELE ISSEL. Milano, Horpui. 

Questo volume raccoglie, con qualche modificazione, il corso di biologia 
marina che lAutore tenne in questi ultimi anni, come libero docente, all U- 
niversità di Genova. In una forma accessibile anche ai profani della materia 
egli illustra le forme e i fenomeni della vita nel mare, valendosi oltre che 
degli studi più recenti dei naturalisti italiani, delie sue lunghe e fruttuose 
indagini compiute a Quarto dei Mille e in altre località della Riviera liguri 
Sono diciannove capitoli interessanti e istruttivi, e in più di un punto VA. 
ha portato il suo contributo personale. Ad ogni capitolo segne un nutrito 
elenco bibliografico, e ben 211 figure adornano il volume, di cui moltissimi 
tratte da disegni o da fotografie originali. 
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FRANCIA. 


L’Académie frangaise ha assegnato il premio annuale di poesia di quat- 
tromila franchi a Paul Rougier di Lione per una sua Ode à la France. {| 
premio Emile Augier, che viene assegnato ogni tre anni, lo ha riportato l’au- 
tore dell’Envolée, Gaston Devore. Lo scrittore svizzero Frédéric Barbey ha 
avuto il premio Perret per una sua opera su Félix Desportes et lAnnexion 
de trenève, ; 

È morto a Parigi Louis Liard, vice-rettore dell’Accademia di quella 
città. Letterato e filosoto distintissimo, aveva insegnato successivamente a 
Bordeaux e a Caen. Poi era passato direttore dell’insegnamento superiore al 
Ministero dell'Istruzione Pubblica. Membro dell'Istituto di Francia, grande 
ufficiale della Legion d'onore, era stato nominato vice-rettore dell’ Accademia 
di Parigi nel 1902. Lascia molte importanti opere di letteratura e di filosofia. 
Era nato a Falaise nel 1846. 

Presso la Nouvelle Libraire Nationale, M. André ha pubblicato una 
(ruide psychologique du Francais à Vétranger. 

Yves Guyot. il noto economista francese, ha testè seritto un interes- 
sante libro su La Question de Palcool (Alcan). 

La Socitté Frédéric Chopin ha celebrato, a Parigi, il 14 ottobre, il 
65° anniversario della morte del grande compositore e patriota polacco. 

La Casa Editrice Grasset ha iniziato la pubblicazione di una collezione 


di opuscoli intitolata: « Le fait de la Semaine ». Vi sono usciti finora i se- 
guenti volumetti: n anniversatre: Jean Jaures; La loyauté d'un Peuple - 
Petite histoire politique de PAngleterre depuis 1914; Ce quun Francais doit 
savotr des EtatsWUmnis - Laeuvre de Guerre du Parlenent 


A. Glorget ha testè pubblicato una traduzione delle Lettere d'uno 
Npagnuolo, che il noto romanziere A. Palacio Valdes venne via via pubblicando 
nell'/mparctal è che recentemente raccolse in un volume dal titolo significa- 
tivo: La querra ingiusta. La traduzione è edita da Bloud e Gay di Parigi. 


L'importante collezione, edita dall’Hachette, « Mémoires et  Récits 
de Guerre » sì è accresciuta di una nuova opera del comandante Bréant: D: 
PAISice à la Somme - Souvenirs du front, aodt 191J-janvier 1917. 


Per la « Bibliotheque de Philosophie Scientifique » diretta da G. Le 
Bon ed edit: dal Flammarion, Louis Leger ha scritto recentemente un’opera 
dal titolo: Le Panslavisme et VPIntérit Francais. 

La vie aus Champs pendant la Guerre è il titolo d'una recente pub- 
blicazione di Cruisset-Carnot. (Paris, Flammarion). 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


LAmbasciata degli Stati Uniti ha tatto pervenire al nostro Governo 
la cospicua elargizione di 250 mila dollari a beneficio delle popolazioni friulane 
che hanno dovuto abbandonare i loro paesi. L'offerta degli Stati Uniti è la 
più vistosa tra le moltissime che sono state erogate per i disgraziati profughi. 

The American Rewvivir of Reviews di ottobre si apre con un importante 
articolo dell'editore su Wilson e lautocrazia tedesca (Wilson and German 
Autocraci). 

A cura di Edmund Gosse usciranno in questi giorni, presso Heine- 
mann di Londra, due volumi di lettere del poeta Algernon Swinburne. Il Gosse 
ha pubblicato, poco fa, presso lo stesso editore The posthumous Poems of Al- 
(FAGINITIZNTI Niwcinburne. 

L'ultimo tascicolo della Quarterly Rev (London, J. Murray) porta: 
Henri Welschinger: The private Papers of M. Thters; German Methods in 
Turkey: Edward Porritt: Agricultural Fducation in the United States; G. B. 
Grundy: The Place-Names of England; The final Settlement in the Balkans, 
con una cartina; H. G. Hutchinson: World congestion und the real Armaged- 
doni; Arnold Wright: A new India: the Malay States, con una cartina: Har- 
butt Dawson: German Trade after the War, ecc. 

- Max L. Margolis traccia in una sua recente opera la storia delle tra- 
duzioni della Bibbia (The Story of Bible Translations, Jewish Publication 
Society). 


14 Vol. CXCII, Serie VI 16 novembre 1917. 
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ITALIA ALL’ESTERO. 


Sotto la direzione di J. A. Vigliani e C. Macchi, è stata iniziata a Buenos 
Aires la pubblicazione di una nuova Rivista illustrata dal titolo: Del Ti: 
al Plata (Revista Argentina de la Progénie Italica). Ci è giunto in questi 
giorni il primo fascicolo, il quale porta: Con el Ministro de Italia (una éa- 
trevista); Marino Froncini: illustre patriota italtano, mu stro urgentino: Lo 
progresos en la ciencia, di Tullio Martini: Ventajas y peligros de la forme 
re publicana di gobierno : notizie d’arte, di guerra, ecc. 

La Revista Quincenal, che si pubblica a Madrid, porta uno studio su 
la vita e l’opera di Giosuè Borsi. 

A cura della « Società italiana di misica moderna > 
nizzate per il prossimo inverno alcune 
Francia e in Inghilterra. A 


sono state orga 
manifestazioni di arte italiana in 
Londra avrà luogo un concerto di musica moderna 
italiana col concorso di artisti inglesi e dei maestro Casella. A Parigi si da- 
ranno, nel teatro del Viewr Colombier, due altri concerti italiani. II maestro 
Casella: terrà alla Sorbona nel prossimo febbraio una conterenza-audizione 
sulla « Evoluzione musicale della nuova Italia » per iniziativa della « Union 
intellectuelle franco-italienne ».. Una serie di concerti italiani si sta intanto 
organizzando per tebbraio a Londra, Liverpool, Birmingham. Manchester « 
Glasgow, sotto la direzione del maestro Molinari. IH inaestro Casella si è 
recato nei giorni scorsi a Parigi ed a Londra. con Vappoggio dell'Ufficio di 
propaganda all’ Estero, ed ha provveduto anche alla istituzione presso le prin- 
cipali case francesi ed inglesi di depositi completi di musica da camera ita- 
liana e orchestrale e alla compilazione dei relativi cataloghi illustrativi. 

Il diario di viaggio al nostro fronte, pubblicato da Jules Destree 
R. Dupierieux, del quale parla:nmo recentemente in questa Rivista, è 
ora in i:aduzione inglese presso T. Fisher 
i rmies 


Pa 
usci) 
Unwin, col titolo To the Itaan 


L'opuscolo di Giorgio Del Vecchio, Le ragioni morali della nostru 
guerra, è uscito in traduzione spagnuola, olandese, inglese. 
In questo mese sarà inaugurata, nei locali della Biblioteca municipale 


di Boston, una Esposizione di fotografie della guerra alla Fronte italiana 


CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZION!. 


L'Associazione fra le Società per Azioni, sedente in Roma, vi 
constatate l'insuccesso dell'Azienda telefonica statale « 
realizzato dalla telefonia in Italia, ha 


a Lata n. 5, 
lo SCGLISO Progresso 
deliberato di indire un 


cencorso. per 
una monografia di carattere economico industriali 


SU questo importante al 
gomento, assegnando per ordine di merito ai migliori lavori tre premi: il 
primo di-L. 5000, il secondo di L. 2500, il terzo di L. 1000. IH tema del con- 
corso è il seguente: « Esaminare lo stato della telefonia in Italia: ricercare 
«le cause complesse del suo deficente sviluppo: considerare particolarmente 
«l'Azienda statale dal punto di vista industriale è proporre quei rimedi che 
« si ritengano necessari e sufficienti ad assicurare nel più breve 


tempo possi- 
« bile la riorganizzazione e lo sviluppo della teletonia in 


Italia ». I concor- 
renti dovranno far pervenire i loro lavori, dattilogratati. alla sede dell’ Asso- 
ciazione fra le Società per Azioni non oltre il giorno 28 febbraio 1918. con- 
traddistinguendoli con un motto. 

Il Ministro di Agricoltura ha aperto un nuovo concorso tra i coltiva- 
tori dell'Agro romano per la produzione di grano da semina, a ciò indotto 
dai buoni risultati conseguiti nei concorsi. già espletati. Sono ammessi alla 
gara i soli frument: di razza puro di tipo reatino, colognese, gentile semiari- 
stato è corosella che, nei vari terreni dell'Agro. hanno meglio risposto per la 
resistenza alle ordinarie avversità e per Valto rendimento. 1 coltivatori che 


sì impegnino di produrre non meno di duecento quintali di semente possono 
aspirare a premi da lire 2000, 1500, 1200, 1000, 800 e 500 ciascuno. Agli agenti 


(fattore, capoccia, colono. ecc.), saranno pure conferiti premi di collabora- 


zione di lire 300 ciascuno. Tl termine utile per la presentazione delle domandi 
da indirizzarsi all’Ispettorato del Bonificamento agrario. scade il 15 dicembri 
prossimo. 
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== LA CRITICA = 


RIVISTA DI LETTERATURA, STORIA. E FILOSOFI“ 
— (1903-1917) — 


diretta da 


BENEDETTO CROCE 


Affatto originale è l’indole di questa rivista, la quale, intormata tutta a 
un ben determinato e chiaro ordine d’idee, attende a dare il quadro completo 
della vita intellettuale, artistica e morale d’Italia, durante il secolo deci- 
monono. 

Nella prima serie, il Croce ha esposto la storia della letteratura della 
nuova Italia e il Gentile quella della filosofia. Nella seconda serie, il Croce 
viene ora trattando la storia della storiografia italiana dal principio dell’ot- 
tocento ai giorni nostri; e il Gentile quella della cultura nelle varie regioni 
d’Italia. 

Ogni fascicolo contiene, inoltre, recensioni di libri nuovi, varietà, docu- 
menti inediti, curiosità e postille polemiche d’interesse attuale. 

Nella nuova annata, la Critica proseguirà la storia della Storiografia 
italiana e quella della Cultura toscana. darà termine alle lezioni del De 
Sanctis, pubblicando il corso sullo Shakespeare e la poesia drammatica, e 
inizierà una serie di saggi sintetici, scritti dal Croce, sulla Letteratura ita» 
hana e straniera del secolo decimonono. I primi saggi, già in corso, concer- 
nono Alfieri, (oethe, Schiller, Monti, Werner, Chamisso, Heine, De Vignvy, 
Stendhal, Balzac. De Musset, Baudelaire, Flaubert, Zola, Daudet, Maupas- 
san: ed altri. Intine, non trascurando la bibliografia, seguiterà ad offrire 
varietà storiche e filosofiche, e discussioni di problemi attuali. 

La Critica è assai letta e studiata anche all’estero; e sovente i suoi arti- 
coli sono riassunti o tradotti nelle riviste straniere. 

Sono disponibili le annate II e III (seconda edizione) al prezzo di lire 
dieci ciascuna e le annate VII, VIII, IX, X, XI, XII e XIII (1909-1916) al 
prezzo di lire otto ciascuna. Della prima annata (1903) è esaurita anche la 
seconda edizione; ma sarà ristampata, come pure le annate IV, V, VI (1906- 
190S), non appena vi sarà un numero sufficiente di richieste. 


Si pubblica il giorno 20 di tutti i mesi dispari 


ABBONAMENTO ANNUO: per L’ITALIA L. 10} PER L'ESTERO L. 11} UN FA- 
SCICOLO SEPARATO L. 2. — L'ABBONAMENTO DECORRE DAL 20 GENNAIO E SI 
PAGA ANTICIPATO. 
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TORNIAMO ALLA TERRA! 


L'’ORDINAMENTO NAZIONALE COOPERATIVO 
DELL’AGRICOLTURA ITALIANA 


’ 
Il rifiorimento dell’Italia agricola è una 
impresa poco meno importante di ciò che 
era la creazione di un'Italia politica una 
e indipendente. 
STEFANO JACINI, Inchiesta agraria. 


Diciottanni or sono il 16 novembre 1899, sotto il titolo Di 
una Riforma agraria — ho pubblicato in queste pagine un programma 
di ordinamento agrario del Regno, sotto i tre aspetti essenziali: 
amministrativo, economico e tecnico (1). Il concetto informatore della 
nuova Politica agraria, rispondeva alle condizioni ed alle neces- 
sità del paese in quel tempo. Nel corso della nostra generazione, 
l’Italia ha iniziata una poderosa evoluzione nel campo economico 
ed in quello sociale. Verso la fine del secolo scorso, la nazione sen- 
tiva imperioso il bisogno di una rapida e profonda ascensione verso 
forme più alte di vita. Le classi operaie e rurali, intolleranti dei 
modesti salarii del passato, aspiravano a rapido miglioramento. Gravi 
perturbazioni dell'ordine pubblico, come i celebri fatti del 1998 e 
del 1904, ne rivelavano a chiare note il disagio economico che si 
traduceva in malcontento politico. 

La nuova evoluzione a forme superiori di vita economica e so- 
ciale richiedeva un più intenso sviluppo della ricchezza nazionale, 
a favore dello Stato, degli Enti pubblici e di tutte le classi sociali, 
dai proprietari ai lavoratori. Le strettezze del bilancio non consen- 
tivano allo Stato l'adempimento dei compiti che la moderna politica 
sociale ad esso assegna nei servizii pubblici, nella scuola, nelle 
assicurazioni operaie e nella previdenza sociale, come nell’impulso 
alla produzione ed all'attività economica del paese. In condizioni 
peggiori versavano e versano tuttora Provincie e Comuni in Italia, 
le cui risorse finanziarie sono del tutto impari ai nuovi problemi, 
anche essi economici, educativi e sociali, della vita amministrativa 
moderna delle città e delle campagne. In pari tempo tutti gli ordini 
di cittadini e specialmente le classi lavoratrici, insofferenti delle 
strettezze e dei disagi del passato, si agitavano per un più alto re- 
cime di vita. 


(1) Maccriorino Ferraris, Di una Riforma Agraria - Politica di lavoro 
e programma agrario nazionale, in Nuova Antologia, 16 novembre 1899. 


15 Vol. CXCII, Serie VI — 1° dicembre 1917. 
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A tutto ciò non bastava la modestia della ricchezza nazionale esi- 
stente. Era quindi necessario creare nuove e larghe fonti di ric 
chezza, che si diffondesse in rivoli benefici nell'intera compagine 
del paese. Tutto infatti accennava ad un promettente ed indiscu 
tibile risveglio nell'attività manifatturiera del paese. Già sorgeva 
un'Italia industriale, di poi così potentemente affermatasi nella pre 
sente guerra. Ma l’Italia agricola come media generale — tolte splen 
dide eccezioni non solo non rispondeva al crescente bisogno di 
alimentazione da parte del paese, ma non era in armonia coll’inten 
sificazione delle colture agrarie quale si andava attuando negli Stati 
più progrediti del mondo. Ed in ciò concordano autorevoli testi- 
monianze (1). Già Stefano Jacinj, nella sua mirabile prefazione al 
l’Inchiesta agraria, aveva scritto con un grande senso malinconico 
di verità: «Un fatto che non può essere contestato, si è che nel 
« l'odierna Italia agricola, presa nel suo complesso, l'economia rurale 
«che di gran lunga predomina, è quella rispondente 4/ tipo sem- 
« plice e spogliatore è alle gradazioni che più gli si approssimano: 
«tipo che richiede i due soli fattori: fertilità naturale della terra è 
« lavoro umano » (2). Giò accresceva il disagio monetario ed econo 
mico della nazione, specialmente a causa delle forti importazioni 
dall'estero, soprattutto di cereali, mentre ritardava il miglioramento 
e lascensione di tutte le classi sociali ed in particolar modo delle 
classi lavoratrici. Da ciò malcontento e disordini. 

Questo era lo stato dell'Italia sul finire del secolo scorso. In 
queste condizioni di paese sorse il programma di Politica di la- 
Poro esposto in queste pagine il 16 giugno ISUS. Esso si inspirava 


(1) Due testimonianze di indiscutibile autorità attestano il lento pro- 
gresso dell'Italia agricola sul finire del secolo scorso e al principio del nuovo. 
Bonaldo Stringher, studiando il progresso economico dell’Italia dal 1891 


| movimento ascendente dell'I- 


al 1904, afferma infatti che « meno rapido fu 
talia agraria »: e più oltre, senza disconoseere i progressi dell'agricoltura ita- 
liana, così prosegue: «si può soltanto motare che la sua produzione, negli 
anni considerati, non progredì in una proporzione corrispondente a quella 
delle industrie manifatturiere, e forse non in ragione dellaumento della popo- 
lazione italiana ». (BonaLpo StrincHERr: Gli scambi con Pestero e la politica 
commeretale italiana dal 1860 al 1910, negli Atti dell'Accademia dei Lin- 
cei, 1911). 

Alla sua volta, il Prof. Ghino Valenti, dopo aver ricordati i maggiori 
economisti agrarii della nuova Italia, così scrive: « di fronte a una così nobile 
schiera di pionieri del risorgimento agrario d’Italia, era lecito presagire che 
nel primo periodo della vita nazionale, al soffio della libertà, si sarebbe deter- 
minato un efficace risveglio delle forze agricole; e si resta insieme stupiti e 
sconfortati, se non della inazione, che sarebbe dir troppo, del lento e incerto 
sviluppo agricolo di quasi un trentennio che ha così male corrisposto a quelle 
speranze. Avremo più innanzi occasione di porre in rilievo le cagioni molteplici 
di questo fatto. Qui ci limitiamo, con profondo rammarico, a constatarne la 
esistenza ». 

E più oltre lo stesso Prof. Valenti aggiunge: « È cosa del resto da tutti 
conosciuta, indipendentemente da ogni rivelazione statistica, che il risveglio 
determinatosi nell’agricoltura dei paesi più civili d'Europa, si è manifestato 
in Ttalia assai tardi ». (Prof. Grnixo Vanenti, L'Italic agricola dal 1861 
al 1911). 


(2) Sterano Jacini, Inchiesta agraria. Roma, 1885, pag. 146. 
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al concetto di « risanare e rinvigorire tutti gli elementi, tutti i fat- 
«tori della costituzione economica dello Stato, affinchè il loro fun- 
zionamento regolare, costante, assicurasse giusti profitti al capitale 
ced equi salari all'operaio » (1). A questa politica di lavoro, purchè 
concepita ed attuata in modo organico e con mezzi adeguati, spettava 
il compito di affrontare e risolvere i maggiori problemi della ricchezza 
e del benessere nazionale, mediante il progresso dell'agricoltura, del- 
l'industria, del commercio e della marina mercantile. Questo era il 
fine a cui doveva coordinarsi l’azione economica dello Stato, me- 
diante l'ordinamento del credito, il perfezionamento dei pubblici 
servizii, la scuola e gli istituti giuridici ed amministrativi a ciò 
necessari, 
Poichè il malessere ed il malcontento agitavano e perturbavano 
il paese, quale concetto poteva presentarsi più logico e più pratico 
di un programma di lavoro inteso ad accrescere la ricchezza na- 
zionale, a diffondere l’agiatezza, ed a rinsaldare la compagine mo- 


rale ed economica del paese? Questo è il programma logico, di lavoro 
e di azione, che nel corso degli ultimi venti anni, abbiamo indarno 
presentato allo Stato italiano. Ma spettava, pur troppo, alla guerra di 
mettere in luce le attitudini, i bisogni e le deficienze dell’Italia eco 
nomica e di promuovere intorno a questi problemi la formazione di 
una nuova coscienza nazionale, che speriamo feconda e provvida. 
Alla luce dei fatti odierni, vha ancora qualcuno che possa dubitare 
dei beneficii indiscutibili che TItalia avrebbe ricavati, in pace ed in 
guerra, da un potente sviluppo dell’agricoltura, dell’'industrie e della 
marina mercantile? 

Ma per l'Italia nessuna politica di lavoro è possibile che non sia 
essenzialmente e sostanzialmente una politica agraria. È la terra la 
nostra ricchezza, la nostra speranza, il nostro orgoglio! Da ciò il 
pensiero logico e quasi irresistibile di iniziare la ricostruzione eco- 
nomica del paese mediante un programma di politica agraria, i cui 
primi lineamenti costituiscono appunto il progetto Dì una Riforma 
agraria sovra accennato. Le sue linee fondamentali sono estrema- 
mente semplici e così possono riassumersi. 

Una politica agraria organica, che miri essenzialmente alla di- 
fesa ed al benessere della piccola e media proprietà, deve in massima 
fondarsi sovra questi tre punti sostanziali : 

1° Rappresentanza ed organizzazione agraria; 
2° Capitale; 
3° Istruzione pratica. 

La progettata riforma agraria tendeva a riunire in liberi Con- 
sorzii od Unioni cooperative gli agricoltori, grandi e piccoli, di tutto 
il regno, dai più modesti villaggi fino alla capitale. In ciò consisteva 
il suo carattere veramente nazionale e democratico. Al conseguimento 
li questo scopo si provvedeva mediante la seguente organizzazione 
essenzialmente 4 base cooperativa : 

1560 Unioni cooperative agrarie locali, da istituirsi im ciascun 
capoluogo di mandamento rurale; 


(1) Macciorino Ferraris, Politica di lavoro, 16 giugno 1898 e 1° feb- 
braio 1914. 
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16 Unioni agrarie regionali, per ciascuno dei compartimenti 
agrarii del regno; 

Una Unione agraria nazionale a Roma. 

Così si organizzava la rappresentanza agraria di tutto il regno e 
si stabiliva l'ordinamento amministrativo in cui essa si estrinsecava. 
Questo ordinamento doveva provvedere in comune all'esercizio di 
quelle operazioni agrarie che richieggono o che meglio si esplicano 
mediante la cooperazione e la mutualità, le due grandi e potenti 
forze della vita rurale moderna. Esse trovano la loro precipua ap- 
plicazione negli acquisti di materie prime, nella coltivazione del 
suolo, nella lavorazione dei prodotti, nella vendita loro e nelle assi- 
curazioni rurali. 

Ma a queste operazioni agrarie occorre un grande, un grandis- 
simo capitale. Lo ripetiamo ancor oggi: 100 lire di nuovo capitale 
agrario per ciascuno dei 20 milioni di ettari a coltura intensiva, sono 
poca cosa. Eppure esse rappresentano 2 mi/iardi di capitale agrario. 
Ben a ragione Stefano Jacini che non era nè un utopista nè un 
incompetente —- parlava dei « miliardi occorrenti per trasformare 
interamente l'economia rurale italiana » (1). Or bene, questi ingenti 
capitali, che sono la premessa prima ed indispensabile di qualsiasi 
progresso agricolo, non si possono neanche concepire, senza una po- 
derosa organizzazione del eredito agrario. Perciò la riforma agraria 
associava a ciascuna unione o consorzio una Cassa di credito agrario 
cooperativo, cosicchè l’Italia sarebbe stata dotata di: 

1800 Casse agrarie locali la cui azione si estendeva fino alle più 
remote e segregate campagne d'Italia; 

16 Casse regionali agrarie; 

Un istituto di credito agrario nazionale in Roma, da alimen- 
tarsi mediante l’eccedenza annuale dei depositi delle Casse postali 
di risparmio. 

Le disposizioni proposte erano tali, che !a Cassa Depositi e Pre 
stiti avrebbe potuto porre a disposizione del Credito agrario, dal 
l’anno 41900 in poi, circa un miliardo e mezzo di lire, qualora tante 
ne fossero occorse. 

Per ultimo, le cattedre ambulanti di agricoltura, riordinate e 
dotate dei mezzi finanziarili e tecnici necessarii, provvedevano all’i- 
struzione agraria pratica. 

Questa è l’organizzazione semplice ed organica della Riforma 
agraria delineata e proposta in queste pagine il 16 novembre 1899. 
Associando l’organizzazione, il credito e l'istruzione essa avrebbe ri- 
fecondata la stanca e adusta terra d’Italia, riversando sovr’essa una 
corrente di energie morali, di capitale, di istruzione, atta a promuo- 
vere la ricchezza dell’ agricoltura e dell’ economia nazionale. Alla 
luce dei fatti nuovi è impossibile dubitare, che se la riforma agraria 
fosse stata intensamente applicata fino dal 1900, l’Italia sarebbe stata 
assai più ricca in pace, assai più forte e resistente in guerra. 

Pur troppo è vano rimpiangere gli errori del passato: giova 
meglio provvedere all’avvenire! 

Vive, ampie e calorose furono le discussioni sollevate da un capo 
all’altro d’Italia dalla Riforma agraria, al suo primo apparire in 


(1) SteFano JAcINI, Inehtesta agraria, pag. 189. 
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queste pagine. Se ne ebbe eco continua e frequente in Parlamento, 
nella stampa quotidiana, nelle riviste, nelle associazioni scientifiche 
di tutta Italia e persino dell’estero. A tali discussioni prese parte con 
il consueto valore l’on. Salandra, in allora Ministro dell'agricoltura, 
soprattutto con un notevole scritto, pubblicato nella presente ri- 
vista (1 

E sempre vivo e caro resterà nell'animo mio il ricordo delle sim- 
patiche e festose accoglienze che la Riforma agraria ottenne nella 
grande famiglia degli agricoltori italiani e specialmente nella Ca- 
mera dei deputati. La proposta di legge, da me presentata alla 
Camera, svolta e presa in considerazione nella tornata del 14 marzo 
1901, fu accolta da universale favore: ebbe | unanime approva- 
zione degli Uffici e della Commissione da ‘essi nominata (2). L'on. 
Zanardelli, presidente del Consiglio, che sempre mi dimostrò 
il suo favore per la riforma agraria, specialmente dopo il viaggio 
in Basilicata, nella seduta della Camera dei deputati del 20 giu- 
eno 1902 annoverava la Riforma agraria fra i disegni di legge che 
ii Governo intendeva fossero discussi dal Parlamento, E ben a ra- 
zione, poichè ho ferma ed immutabile persuasione che la riforma 
agraria sarebbe stata e sarebbe tuttora il provvedimento più utile 
e più benefico per il risorgimento economico del Mezzogiorno. E 
tale convinzione si era pure andata formando nell’on. Zanardelli. 

Se non che l'assenza di una politica nazionale fattiva di fronte ai 
maggiori problemi dell'Italia economica e soprattutto dell’Italia agra- 
ria e del mezzogiorno, non condusse la legge in porto e senza punto 
sostituirvi altri provvedimenti efficaci. E così TItalia rimase senza 
una politica agraria, come restò priva di marina mercantile ade- 
guata ai suoi bisogni. Ognuno pensi quale influenza ciò avrebbe 
avuto sulla guerra attuale! Perchè niuno per certo potrà 0 vorrà con- 
siderare come soluzioni organiche di una politica agraria nazionale 
e razionale, quei pochi provvedimenti speciali, per lo più di credito, 
che sotto la pressione dell'ambiente creato dalla Riforma agraria 
sì vennero emanando di tempo in tempo con limitati o sterili effetti 
pratici. 

Ma per buona fortuna dell'agricoltura italiana pur troppo bi- 
sogna dire così! la guerra, la triste guerra va creando nel paese 
tutta una nuova coscienza rigeneratrice e rinnovatrice delle energie 
nazionali. Essa va dai problemi dei campi e delle officine a quelli 
del mare ed in tutti domanda ed impone nuovi doveri e nuove fun- 
zioni allo Stato moderno, allo Stato futuro della nuova Italia che 
deve essere redenta delle inerzie e dalle deficienze del passato. Ed 
in questa nuova Italia, governata da uno Stato fattivo e moderno. la 
riforma agraria troverà il suo posto. 


(1) La Riforma Agraria. Appendice a una discussione parlamentare di 
A. Sanranpra, in Nuova Antologia, 1° febbraio 1900. 

2) Della Riforma Agraria. Proposta di legge d’iniziativa del deputato 
Maccrorino FerrarIs svolta e presa in considerazione nella seduta del 14 mar- 
zo 1901 (Camera dei deputati, Sessione 1900-901, n. 238). 

Relazione della Commissione composta dei deputati SaccHI presidente, St- 
NIBALDI segretario, GUuICCIARDINI, CoLosimo, Rava, VENDRAMINI, FERRERO DI 
Camprano, VagLiasinpi e FerraRIS MaccIorino relatore (Sessione 1900-901, nu- 
mero 233-A). 
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Dopo tutto, che cosa fa oggidi lo Stato di fronte all’agricoltura 
nazionale, in questo periodo così agitato di guerra? Con forme im- 
provvisate, frammentarie, spesso tumultuarie e molto costose, lo Stato 
va applicando ora a questa ed ora a quella coltura, ora a questa ed 
ora a quella zona d'Italia, i metodi, i sistemi, gli aiuti di sementi, 
di credito, di istruzione pratica, che la Riforma agraria contemplava 
per tutta Italia con congegni ordinati ed organici. E non è questa 
la più chiara e la più irrefutabile dimostrazione, che i metodi della 
Riforma agraria erano utili, benefici e pratici, se il Governo in tanta 
parte si affretta ad applicarli nelle presenti contingenze che gli 
impongono di promuovere e di intensificare la produzione del suolo 
nazionale? Appunto in questi giorni, il Governo ha accresciuto di 
10 milioni di lire il fondo del credito agrario del Mezzogiorno e va 
emanando nuove e continue disposizioni per somministrare agli 
agricoltori, anche a credito, sementi, concimi ecc. Ma tutto ciò non 
era forse proposto in modo organico nella Riforma agraria? E se 
ciò serve oggidì per aumentare la produzione del suolo, perchè non 
fu adottato diciotto anni or sono, quando venne da noi proposto? 
Perchè sì perdettero con grave danno dell'Italia, quindici e più anni 
di lavoro, di progresso agrario e di ricchezza pubblica? 

Se non che a tutti oramai sì impongono le condizioni dell'agri- 
coltura nazionale anche per il dopo guerra e soprattutto nel pe- 
riodo di assestamento, quando si temono pure assai notevoli le dif 
ficoltà della pubblica alimentazione. Ma all'infuori di esse, chi po 
trebbe disconoscere la nuova e grave situazione di cose che la querra 
va preparando alla proprietà fondiaria ed all'agricoltura nazionale? 
Come potranno esse sopportare le continue e crescenti imposte, la 
perturbazione dei prezzi, l'aumento dei salari, se una politica agraria 
fattiva e rinnovatrice non viene in aiuto agli agricoltori italiani e 
non crea per essi condizioni migliori di produzione e di benessere? 
E dopo tutto a chi avrebbe nociuto in passato, a chi nuocerebbe 
oggi la Riforma agraria? O Vesperimento sincero riesce e l'Italia 
ne ricava i benefiei che esso deve produrre: 0 l'esperimento non 
riesce, e non sì aumenta che di poche pagine la non piccola raccolta 
delle leggi sterili di cui è tanto ricca la legislazione italiana. Solo 
nell’inerzia è il danno, 

Ai nuovi destini, ai nuovi e faticosi compiti del dopo-guerra, 
l’Italia deve fin d’ora prepararsi e ridestarsi con virile energia, con 
fermi propositi, con mezzi adeguati. Permangono le condizioni medie 
e non liete dell’agricoltura italiana da nord a sud, quali furono più 
volte tratteggiate in queste pagine: permane in tutta la sua gravità 
ed improrogabilità il problema del mezzogiorno quale l'intuirono 
il Fortunato, il Colajanni, il Franchetti, il Nitti ed altri e come lo af 
fermò la mozione dell’on. Luzzatti e della deputazione meridionale. 
Permane per ultimo tutto il grande problema della piccola proprietà, 
che fermamente crediamo ricaverebbe beneficì indiscutibili dal nuovo 
ordinamento agrario che contempla essenzialmente l’organizzazione 
morale ed economica della piccola proprietà, a fine di rinvigorirne 
le condizioni di difesa, di esistenza e di progresso. Perchè dunque 
esitare, ritardare, soffermarci? 

L'ordinamento agrario del Regno che da quasi venti anni an- 
diamo propugnando con immutata fede, non è quindi «il progetto 
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teorico di uno studioso » come piacque definirlo a persone non pra- 
tiche che non sono al corrente della politica agraria degli Stati mo- 
derni e che non hanno mai vissuta la vita reale deì campi e soprat- 
tutto dei piccoli agricoltori. L'ordinamento nazionale cooperativo 
dell’agricoltura italiana trae invece la sua ragione logica da un 
doppio ordine di condizioni generali e speciali: 

1° dalle condizioni generali dell'economia nazionale italiana 
che non era ricca prima della guerra e che non potrà mai compiere 
la necessaria sua ricostruzione nel dopo guerra, senza un profondo 
rinnovamento dell'agricoltura. Nelle condizioni economiche in cui la 
cuerra lascierà il paese, l'Italia dovrà soprattutto ricercare la propria 
salvezza nella trasformazione profonda ed organica della sua eco- 
nomia rurale: 

2° dalle condizioni speciali dell'agricoltura italiana e del re 
gime fondiario presso di noi. L'organizzazione sì impone per risol- 
vere i problemi di credito e di istruzione necessarii al rinnovamento 
lella nostra economia rurale, soprattutto a difesa della piccola pro- 
prietà. 

Perciò l'ordinamento agrario del Regno è il portato logico ine 
sorabile delle condizioni dell'economia nazionale italiana dell'avanti 
guerra e del dopo guerra. Ma ci sia pure consentito aggiungere, per 
semplice senso di verità, che esso rappresenta il risultato e la .con- 
clusione di lunghi e meditati studii, completati da viaggi agronomici, 
e compiuti sugli Atti delle Associazioni e dei Congressi agrarii, sul 
movimento scientifico, parlamentare e legislativo e sull’organizza- 
zione cooperativa e pratica dei principali paesi d'Europa, da noi ap- 
positamente visitati e studiati sotto il duplice aspetto del progresso 
dell'agricoltura e della difesa della piccola proprietà. Se per vero 
le linee fondamentali di un ordinamento agrario cooperativo, esposte 
circa ventanni or sono, potevano parere in allora troppo nuove 0 
troppo ardite, basta invece oggi riferirci al poderoso movimento di 
idee e di fatti che sì va verificando, nel campo dell'ordinamento coo- 
perativo agrario, in tutti i paesi del mondo, dall'India agli Stati 
Uniti (1). Ed il movimento si propaga alla stessa Inghilterra, dove 
un giorno l’'individualismo aveva così grande prevalenza. L'eminente 
agronomo R. E. Prothero, attuale Ministro dell'agricoltura in Im- 
ghilterra, nel suo volume English Farming così si esprime: « So- 
«cietà cooperative per l'acquisto all'ingrosso e per la vendita al mi- 
«nuto delle derrate, banche di credito amministrate dai soci stessi, 
«associazioni approvate in ogni villaggio per l'esercizio delle assi- 
«curazioni nazionali, consigli parrocchiali, liberi dalla tutela di enti 


(1) W. H. MoreLanp, The future of Indian agriculture, in Quarterly Tte- 
view, ottobre 1916: « Il grande movimento cooperativo dell’agricoltura in- 
diana dato dagli studii e dai lavori di Fr. A. Nicholson ». 

Per gli Stati Uniti, vegg. Agriciltural Cooperation and rural Credit in 
Europe, negli Atti del Senato degli Stati Uniti, Washington, 1913. Tra i 
primi risultati pratici di questa grande inchiesta agraria, abbiamo agli Stati 
Uniti la legge del 17 luglio 1916 « per somministrare capitali a favore dei 
progresso agricolo, per creare delle forme tipiche di impieghi basati sull’ipo- 
teca agricola, per pareggiare il saggio di interesse sopra i prestiti agricoli ». 
Questa legge che occupa circa 30 pagine fitte, contiene la vera ossatura di una 
Riforma agraria. 
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«maggiori, potrebbero dare agli abitanti nuove e più vaste oppor- 
« tunità di educarsi alla vita pratica degli affari, il che farebbe di 
«essi dei cittadini più intelligenti e quindi più utili» (1). Non vha 
forse in queste linee tutto il programma di massima di un ordina- 
mento agrario nazionale, da attuarsi in ogni villaggio, colle società 
di acquisto, colle casse di credito, colle associazioni approvate per 
la previdenza e la mutualità, con i consigli parrocchiali? Non sono 
forse queste le linee fondamentali della Riforma agraria? E nessuno 
ancora può predire quale nuovo impulso queste idee abbiano rice 
vuto mel corso della guerra nella stessa Inghilterra! Che dire" poi 
dell'ordinamento agrario dell'Irlanda istituito con la legge del 1899 
e che è quanto ‘li più organico si abbia nella 


legislazione e nella 
politica agraria dei nostri tempi? (2 


5) 
In realtà, sì può discutere o dissentire all'infinito sla pure 
con poco profitto sulle linee e sulle forme di questo o di quell’or 


dinamento agrario; ma combattere oggidì l'organizzazione coopera 
tiva dell'agricoltura e sopratutto della piccola e media proprietà, 
equivarrebbe in realtà a vivere all'infuori non solo del movimento 
scientifico e pratico del mondo agrario internazionale, ma anche al 
l’infuori del contatto e della realtà della vita rurale italiana. 

E d'altronde, coloro che ancora respingessero l'ordinamento coo 
perativo dell’agricoltura patria che cosa vi hanno sostituito 0 chi 
cosa vi sostituiscono? E nel campo delle istituzioni agrarie, che cosa 
hanno dato o dànno di pratico e di benefico agli agricoltori italiani? 
Ai fatti la risposta. 


Organizzazione, credito ed istruzione. 


Un eminente agricoltore inglese, in un recente e pratico stu- 
dio ha ricondotto ad una formula molto semplice il programma 
di trarre il maggior rendimento dalla terra, entro i limiti di un 
prezzo rimunerativo. Occorre a lai uopo: miglior seme, miglior 
lavorazione, miglior concimazione. 

Questa formula pratica si applica a tutte le produzioni agrarie, 
dalle colture seminative ed arboree alla produzione del bestiame, che 
alla sua volta richiede migliori razze, migliore alimentazione, mi- 
gliore governo. A questi tre punti si riconduce in realtà la soluzione 
pratica del problema agrario in Italia, a cui abbiamo da tempo 
assegnati tre fini immediati: migliorare la qualità, aumentare la 
quantità, facilitare lo smercio dei prodotti della terra. In fondo pos- 
siamo dire che è pure in questi termini che un uomo altamente be- 
nemerito dell’agricoltura italiana, il prof. Antonio Bizzozzero, pone 
il problema del progresso agricolo nazionale nelle conclusioni di un 
suo recente scritto di propaganda (3). Fra due agricoltori che colti- 
rano poderi vicini ed uguali, è vero fattore di progresso agrario ed 


(1) R. E. Prornero, English Farming, Past and Present. London, Long- 
mans, 2? edit. 1917. Di questa importante opera di Politica agraria parleremo 
tra breve. 

(2) The Agriculture and Technical Instruction (Ireland) Act, 1899. 

(3) Axroxio Bizzozzero, Le affittanze collettive - Esempi eloquenti. Par- 
ma, 1917. 
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economico del paese quello che dalla stessa terra del vicino trae mag- 
gior prodotto, mediante l'applicazione razionale e pratica dei tre 
precetti: miglior seme, miglior lavorazione, migliore concimazione. 
gli stessi interessanti confronti fatti dal Middleton fra l’agricol- 
tura inglese e quella tedesca (1) non dimostrano forse che i tedeschi 
avevano saputo in alcune colture meglio applicare i tre fattori che 
leterminano il progresso e la ricchezza agraria di una nazione? 
Questa è la via semplice e piana alla redenzione agraria. Quando 3 
0 4 milioni di agricoltori italiani abbiano in pratica applicati questi 
tre precetti a 20 milioni di ettari ed aumentato il prodotto medio di 
lire 50 ad ettaro, avremo un miliardo all'anno di maggior prodotto 
lordo nazionale. E così di seguito! 

Ma allorchè noi comodamente ci limitiamo dal seggiolone del 
nostro studio a dire agli agricoltori italiani: — migliori sementi 
e migliori razze: migliore concimazione e migliore almentazione : 
miglior lavorazione della terra e dei prodotti suoi noi facciamo 
scmplicemente opera non pratica e di scarso o nessun profitto. È 
questo l'errore ed il difetto fondamentale della politica agraria dello 
Stato in Italia. Essa ha sempre fatto astrazione dalle condizioni reali 
del paese e degli agricoltori ed è rimasta campata in aria. Essa ha 
sempre dimenticato che i 20 milioni di ettari di terra seminativa 


in Italia tranne per splendide ma ristrette zone sono per lo più 
nelle mani di grandi proprietari che non si occupano di cose agrarie 
e le abbandonano allo sfruttamento od alle pratiche grossolane ci 


affittavoli e fattori: o sono coltivati da piccoli proprietarii, e soprat- 
tutto da mezzadri e contadini, che non dispongono nè dell'istruzione 
nè dei capitali necessarii per apportare al suolo i progressi di una 
agricoltura moderna e ricca, E così la terra d'Italia e la patria intera 
rimangono povere nel disagio, e nel malcontento. 

Non dimentichiamo che la grande massa della terra italiana è 
coltivata da milioni di piccoli e medii proprietarii, di affittavoli, dì 
mezzadri, di contadini, buoni, onesti, laboriosi, ma per la mag- 
gior parte con poca istruzione, spesso analfabeti e quasi sempre 
poveri, anzi poverissimi. Ed è a questa massa, a questi milioni di 
esseri cresciuti nel disagio o nelle sofferenze, che lo Stato ha da 
secoli trascurati ed abbandonati a sè, come scuola, come organizza- 
zione tecnica di lavoro e come previdenza sociale che noi doman- 
diamo sul serio lo studio e l'applicazione di formule chimiche, di 
analisi quantitative e qualitative e di altre norme scientifiche supe- 
riori alle nostre stesse intelligenze. Tutto ciò è un’ironia! 

Si è perciò che occorre un nuovo indirizzo, un nuove congegno, 
un nuovo ordinamento pratico, essenzialmente pratico. La grande fa- 
miglia degli agricoltori non applicherà mai i metodi ed i mezzi neces- 
sarii alla redenzione della terra ed alla ricostruzione economica 
dell’Italia, finchè ciascun d’essi, nel proprio villaggio, nel comune 
dove abita e lavora, non abbia a portata di mano un ufficio, un re- 
capito, un luogo qualsiasi, sempre aperto, dove anche il più igno- 
rante e analfabeta dei contadini possa avere, nel dialetto locale : 


(1) T. H. Mmpueron C. B., The recent development of German Agricul- 
ture. Atti del Ministero d’Agricoltura d'Inghilterra. Londra, 1916. 
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1. Norme ed istruzioni pratiche circa le sementi, ì concimi, li 
razze animali, gli strumenti, e le macchine di cui deve far uso nei 
proprii poderi, secondo la composizione del suolo, le condizioni del 
clima, le domande dei mercati, ecc.; 

2. Somministrazione a giusti prezzi e con analisi garantiti 
delle materie prime, delle sostanze chimiche e delle derrate occor 
renti alla coltivazione dei fondi; 

8. Apertura di credito proporzionata alla terra da coltivare. 

Posto così il problema è evidente che la grande massa degli 
agricoltori italiani, isolati, poco istruiti, e disagiati è nella assoluta 
impossibilità di intensificare la produzione del suolo con metodi ri 
munerativi e secondo i progressi della moderna economia rurale. 
Che cosa vha infatti di più assurdo della illusione che un conta 
dino ignorato nel fondo di una valle, dalle Alpi alla Sicilia, sappia 
quali sono le varietà di grano di Australia 0 di America che più 
gli giova seminare e quali sono le qualità e le. formule chimiche dei 
concimi che deve ad esse applicare? Eppure è su questo illusionismo 
che si aggira nelle nuvole la politica agraria dell’Italia. 

Una serie di pregevoli indagini pratiche della grande Compa 
gnie des Chemins de fer Paris-Lyon-Médîterranée, esposte in mo 
nografie interessanti (1), dimostra che il commercio delle frutta è 
delle verdure in Europa subisce in modo incredibile i capricci del 
gusto e le variazioni delle stagioni. Vi sono grandi mercati che amano 
e pagano soltanto certa varietà, in dati mesi e persino con determi 
nati imballaggi, mentre altri mercati hanno gusti e predilezioni op 
poste. In un paese, ad esempio, si consumano esclusivamente aspa 
ragi bianchi e fragole piccole ed uva a buccia resistente, mentre in 
un altro si domanda o si ricerca l'opposto. Per il commercio europeo 
delle frutta, come di tanti altri prodotti agrarii, occorre quindi 
tutto un complesso di preparazione e lavorazione agraria tecnica che 
va dalla scelta dei semi e delle pianticelle e degli innesti fino agili 
imballaggi. Ma siamo noi così illusi da credere che migliaia e mi 
gliaia di piccoli agricoltori e contadini abbiano modo di istruirsi 
sulle varietà di frutta, di verdure e di imballaggi, preferiti a Parigi, 
a Londra o nel nord? Eppure senza di ciò saremo sempre battuti dai 
nostri concorrenti e sempre poveri! 

Occorrono dunque: organizzazione, istruzione e capitali, ma 
non a goccie od a bricciole, non per pochi agricoltori già istruiti 0 
ricchi, ma per la massa, per i milioni dei coltivatori e dei contadini. 
Una politica agraria che non riesca ad agire sopra milioni di agri- 
coltori e sopra milioni di ettari di terreno è destinata a fallire: è 
un giocattolo, non è azione di Stato. Si è perciò, che con lievi per- 
fezionamenti suggeriti da quasi ventanni di osservazioni e di di- 
scussioni pratiche, rinnoviamo oggi a favore dell’agricoltura e so- 
prattutto della piccola proprietà, le nostre proposte per un ordina- 


(1) P. L. M,, Le Reéseau des Primeurs. Paris. 

Veggasi pure l'interessante Z'apport du direeteur du controle commereivi 
sur la production, le commerce et les transports des fruits et des légumes de 
primeur, pubblicato dalla Commission ertraparlementaire pour Vétude des 
questions relatives au transport des denrées périssables. Ministero dei Lavori 
Pubblici, Parigi, 1909. 
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mento agrario nazionale, basato sopra i tre cardini fondamentali di 
ogni progresso e di ogni ricostruzione economica: organizzazione, 
credito ed istruzione. 

Come organizzazione crediamo oggidì più opportuno seguire 
l’ordinamento amministrativo del Regno e proporre la creazione di: 

8000 Consigli agrarii comunali, all'incirca, uno per ciascuno dei 
Comuni che posseggono territorio rurale; 

69 Consigli agrarii provinciali, che possoro anche riunirsi in 
consorzii regionali, per operazioni che interessino una intera regione 
agraria, come il Piemonte, la Lombardia, ecc. 

Un Consiglio agrario nazionale a Roma. 

Ciascun Consiglio, composto di un numero ristretto di membri, 
equamente scelti fra i proprietarii ed i contadini, possederà un uf- 
ficio esecutivo per l'attuazione pratica degli scopi che deve raggiun- 
gere. Perciò si avranno: 

8000 Uffici agrarii comunali; 

69 Uffici agrarti provinciali; 

Un Ufficio agrario nazionale a Roma. 

Nei piccoli villaggi, VUfficio agrario potrà essere affidato a quel- 
che agente locale, specialmente alla posta: nei centri di maggiore at- 
tività, l'ufficio avrà sede e personale suo proprio, all'uopo anche in 
locali del Comune. Dato il complesso ‘delle attribuzioni che ciascun 
ufficio dovrà disimpegnare sotto la direzione ed il controllo del 
rispettivo Consiglio sarà facile assicurare il lavoro ed una giusta 
retribuzione al personale dell'ufficio e coprirne col tempo le spese. 
Del resto, come in tutte le amministrazioni pubbliche e private, l’im- 
portanza e la spesa di ciascun ufficio dovranno proporzionarsi all’en- 
tità del movimento e cresceranno con esso. 

Ciascun Ufficio eserciterà le proprie funzioni secondo le tre 
linee sopra indicate: organizzazione, credito ed istruzione. Si co- 
mincerà da forme puramente rudimentali nei piccoli villaggi, per 
salire a gradi ad organizzazioni complesse nei comuni maggiori e 
segnatamente nei capoluoghi di circondario e di provincia, fino al 
centro. Così si pratica in tutte le organizzazioni economiche: posta, 
banche, assicurazioni, ecc.; dalla piccola agenzia di villaggio, aperta 
presso la drogheria o la farmacia locale, si sale agli uffici specializ- 
zati dei centri più importanti ed alle direzioni comunali, provin- 
ciali e regionali. Le principali attribuzioni del nuovo ordinamento 
agrario sì potrebbero — ora come nel 1899 — così precisare : 

È, Funzioni amministrative ed economiche: 

1. Somministrazione agli agricoltori, al giusto prezzo e di 
qualità garantita, di semi, concimi, zolfo, solfato di rame, materie 
prime, bestiame, macchine, strumenti, ecc. in perfetta analogia dei 
sindacati o consorzi agricoli; 

2. Servizio veterinario, stazioni di monta, miglioramento del 
bestiame e lotta contro le epizoozie; 

3. Incoraggiamento ad istituire associazioni mutue e coope 
rative per la produzione, per l'assicurazione e la vendita dei pro- 
dotti del suolo: latterie, oleifici, forni per bozzoli, cantine sociali, 
elevatori da grano e warrants agricoli; 

4. Rimboschimento, caccia e pesca; 
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5. Istituzioni di previdenza e di mutualità per gli agricoltori 
e per i contadini, contratti agrarii, uffici di lavoro, emigrazione, pro 
biviri, assicurazioni degli infortunii e delle malattie, assegni di vec 
chiaia, assicurazione del bestiame, ecc. 

II. — Esercizio del ('redito agrario: 

Creazione a Roma di un potente Istituto nazionale di credit 
agrario con sede in ciascuna provincia e con agenzie o rappr 
sentanze in ogni Comune agrario del Regno. Questo Credito agrario 
deve a gradi funzionare per centinaia di milioni, come funziona per 
centinaia di milioni, nella stessa Italia, il credito industriale. Ri 
cordiamo che prima della guerra la Germania aveva 9 miliardi di cri 
dito agrario ed è da essi che ha tratto quel poderoso progresso agrario 
che le consente oggi di resistere al blocco economico. Ma in Italia 
siamo ancora incapaci di questa operazione aritmetica della 2* classe 
elementare: se a migliorare un ettaro di terra bastano appena ap 
pena in media 100 lire, per migliorare 20 milioni di ettari occorroni 
2 miliardi! E così facciamo i creditucci e le cassette, non a favori 
degli agricoltori ma degli impiegati che vi percepiscono senzi 
alcun torto loro lo stipendio. In Italia siamo ancora alle nozze» 
con i fichi secchi! 

Coll'organizzazione del credito agrario può procedere di pari 
passo, d'accordo con gli Istituti di credito fondiario, la conversione 
dei debiti più onerosi della proprietà privata. 

III. — Istruzione agraria pratica: 

L'istruzione agraria pratica deve giungere fino alle ultime valli 
del paese, soprattutto mediante cattedre ambulanti di agricoltura. 
L'organizzazione seguirà le stesse linee generali sovra indicate: un 
ufficio nazionale di istruzione agraria al centro: un ufficio speciali 
di istruzione agraria in ciascuna provincia, con una dotazione nor 
male di professori, di assistenti, di campi sperimentali, di gabi 
netti, ecc. 

Mai l'istruzione agraria del paese avrà preso così grande im 
pulso e così intenso ordinamento pratico. 

IV. Rappresentanza ed azione agraria: 

L'agricoltura italiana non ha alcuna vera e propria rappresen 
tanza ufficiale nel paese, avendo in buona parte del Regno cessato 
di funzionare gli antichi Comizi agrarii, che pure ebbero talvolta 
giornate belle di operosità e di progresso. La voce degli agricoltori 
quasi più non risuona: anche quando sì eleva in difesa del più 
grande interesse economico della nazione, di rado è ascoltata. L'or 
dinamento agrario darà modo invece a tutte le classi di riunirsi, di 
affiatarsi, di esaminare ì problemi pratici che riguardano la terra, 
di avvisare ai provvedimenti d’indole generale relativi alla pro 
prietà, all'agricoltura, al benessere delle classi agricole. Ci basti 
porre in rilievo anche l’importanza dei problemi attinenti all’ordi 
namento giuridico della proprietà, al regime dell'imposta, del ca 
tasto e delle ipoteche, ecc. 

Grazie all'ordinamento proposto gli agricoltori italiani, finora 
quasi interamente abbandonati a sè, entrano nella grande famiglia 
economica ed amministrativa dello Stato per avervi quel giusto 
posto che la produzione ed il lavoro loro occupa nella economia e 
nella ricchezza nazionale. 
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Non dubitiamo che a più d'uno questi ordinamenti potranno 
parere complessi. Ma in economia come in meccanica, gli organismi 
efficienti sono necessariamente complicati. Del resto chi ancora te- 
messe del carattere complesso dell'ordinamento agrario sovra pro- 
posto, non avrebbe che a risalire alle origini della legislazione 
agraria del Regno, al Decreto-Legge del 23 dicembre 1866 (n. 3452). 
Con mirabile intuito, in quell’anno fortunoso per le sorti della 
patria, il Governo d'Italia volle istituire i Com; agrari; « per l’uti- 
lità e l'incremento dell’agricoltura », affinchè «la manifestazione dei 
suoi interessi provenisse da sicure fonti locali » e fosse « continua ed 
autorevole ». Volle pure assicurare «il contatto delle libere rappre- 
sentanze dell’agricoltura col Governo ». E dopo di ciò il Regolamento 
dell'8 dicembre 1878 (art. 9), con splendido programma assegnava ai 
Comizi agrarii la funzione di promuovere: 1° il progresso dell’eco- 
nomia agraria; 2° le nuove coltivazioni; 3° il progresso della mecca- 
nica agraria; 4° le industrie agrarie; 5° il miglioramento delle razze 
locali; 6° l'introduzione di nuove razze di bestiame; 7° l'insegnamento 
agrario; 8° il miglioramento delle condizioni fisiche e morali della 
classe agricola. 

Il programma è complesso e vasto, quale qualsiasi progetto di 
Riforma agraria possa comprendere. Ma pur troppo, per vizio in- 
genito della legislazione italiana, lo Stato formulava il programma, 
ma non decretava nè gli organi nè i mezzi necessarii alla sua attua- 
zione. Lungi quindi dallo spaziare per vie nuove ed incerte, ripren- 
diamo semplicemente il programma che l'Italia ritenne necessario 
fino dai primi inizii dell'unità nazionale e chiediamo soltanto che 
al programma stesso sì associno gli organi ed i mezzi dell'attuazione 
pratica. 

Può la nostra domanda parere meno ragionevole? E quale sa- 
rebbe stata la fortuna dell'Italia agricola ed economica se fino 
dal 1866 questo programma fosse stato attuato? 


Agli amici della terra in Italia! 


Il nostro grido Torniamo alla terra! sì va propagando per l'Italia 
intera è penetra nelle più remote valli della patria (1). Dovunque esso 
echeggia nel cuore degli agricoltori, vi ravviva antiche fedi, vi su- 
scita nuove speranze, vi apre nuovi orizzonti. Il favore stesso con 
cui alcuni, senza neppure ricordarci, sì vanno appropriando il no- 
stro grido e le stesse nostre idee, dimostra come l'uno e le altre ri- 
spondano ai bisogni dell'ora presente. 

Ma alla soluzione di un grande problema economico non basta 
un grido, un programma: occorre l’azione. Il grido di Torniamo alla 
terra! deve tramutarsi in realtà fattiva. E ciò avverrà purchè gli 
agricoltori non si lascino trarre in inganno. 

Giuseppe Zanardelli soleva dire che i popoli perdonano più fa- 
“ilmente a coloro che li opprimono che.a coloro che li ingannano. 
Se così fosse, è infinito il numero di coloro ai quali gli agricoltori 
italiani non dovrebbero mai perdonare. Per tempo immemorabile e 





(1) Macciorino FerRrarIs, Torniamo alla terra!, in Nuova Antologia, 1° 
novembre 1916 e 16 febbraio 1917. 
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tranne il caso di poche e splendide eccezioni, gli agricoltori non 
ebbero che speranze ed illusioni le illusioni della vuota rettorica 
e della vana declamazione. Ciò basta a spiegare, in molta parte, la 
mediocrità dell'agricoltura italiana nell’avanti-guerra. 

Ma nel dopo-guerra l'agricoltura italiana dovrà affrontare nuovi 
ed ardui problemi. Essi riguardano la terra, la politica agraria, il 
proprietario, il contadino. Ognuno di questi elementi del problema 
sì presenterà nel dopo-guerra sotto un aspetto diverso. Appunto per 
ciò la soluzione dei nuovi problemi si impone. 

A tale uopo occorre anzitutto che gli agricoltori formulino un 
programma, concreto, pratico, ragionevole. Questo programma non 
può essere che uno solo: il progresso, il miglioramento, Vintensifi 
cazione dell'agricoltura nazionale, con i mezzi necessarii e nella 
quantità necessaria. Una volta formulato questo programma, occorre 
che gli agricoltori italiani si stringano intorno ad esso con fermezza 
e concordia e ne esigano l'attuazione, mediante incessante e irre 
frenabile propaganda nella stampa, nei Consigli provinciali e comu 
nali, nei Congressi, nel Parlamento. 

Quali sono le linee fondamentali di questo programma di poli 
tica agraria che deve insieme coordinare lazione dello Stato e quella 
dlegli agricoltori? 

In prima linea l'agricoltore italiano deve avere una rappresen 
tanza agraria. Forse VItalia è il solo, od almeno uno dei pochi paesi 
civili che non labbia. Spenta o quasi lazione dei Comizii agrarii e 
appena iniziale quella d’allre organizzazioni, specialmente nel mez 
zogiorno e nelle isole, è indispensabile creare per tetto il Regno una 
rappresentanza agraria che abbracci le diverse classi sociali che vi. 
vono per la terra e sulla terra. 

Occorre in secondo luogo che l'agricoltura italiana abbia una 
organizzazione agraria, L'economia pubblica di tutti i paesi presenta 
una evoluzione costante dalle forme individuali della produzione alle 
forme superiori più complesse ed organiche. Basti pensare alla So 
cietà anonima nel campo industriale. Che cosa sarebbe ancora i 
progresso manifatturiero del mondo intero, se l'industria fosse ri 
masta alla bottega, alla piccola officina, al laboratorio domestico 
del passato? Eppure l'agricoltura è rimasta in molta parte immobile 
alle forme individuali, patriarcali o domestiche del medio evo. Da 
ciò la necessità assoluta di una organizzazione agraria basata sopra 
i due tipi fondamentali dell’organizzazione agricola dei paesi pro- 
grediti: la cooperazione e la mutualità. Finora, Vuna e l'altra non 
raccolgono che una quota minima degli agricoltori e della terra 
d'Italia. 

Bisogna in terzo luogo dare all'agricoltura italiana l'istruzione 
pratica. Nessuno può dubitare del grande progresso compiuto dalle 
scienze agronomiche nel mondo ed in Italia e della utilità degli in- 
segnamenti loro. Ma in Italia soprattutto «ddifettano ancora i congegni 
intermedii, grazie ai quali i dettami della scienza sono tradotti nel- 
l'esercizio pratico dell'agricoltura. Or bene, finchè ciò non avvenga, 
l'agricoltura di un paese non migliora. Notevoli e indiscutibili pro- 
gressi si fecero in questo campo nell'ultimo ventennio, mediante una 
maggiore diffusione delle cattedre ambulanti d’agricoltura, che Von. 
Miliani, attuale Ministro dell'Agricoltura, ha sempre tanto favorite. 
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Ad essa sentiamo di aver contribuito con la nostra propaganda per la 
riforma agraria. Ma il problema è ben lontano ancora dall'essere ri 
solto. Conviene quindi dare a tutto il Regno un ordinamento di istru- 
zione agrarta pratica, mediante le cattedre ambulanti, i campi dimo- 
strativi e le forme moderne dell'esercizio progredito dell'agricoltura. 

L'ordinamento pratico di.questo insegnamento agrario, alla por- 
tata d'ogni contadino, ci è mirabilmente tracciato da un eminente 
agronomo Inglese, l'on. Lord Blyth. Riferendosi all'Inghilterra egli 
pressa poco scrive: « Noi abbiamo bisogno di uno scienziato pratico, 
che sia in contatto con ogni centro agricolo del paese e che vi faccia 
la parte del medico rurale nel prescrivere i rimedii più efficaci per 
le terre dei dintorni. L’agricoltore dovrebbe essere istruito circa gli 
elementi chimici di cui il suo suolo difetta, circa i concimi naturali 
ol artificiali che deve applicarvi e circa i metodi più atti ad accere- 
scere la produttività della sua terra. Alla sua volta lo Stato dovrebbe 
somministrare agli agricoltorì i migliori semi ed i migliori concimi 
ai prezzi dell’avanti-guerra » (1). Oltre ciò Lord Blyth propone che 
sia fissato un prezzo di vendita ragionevole per le derrate agrarie 
che si accordino premii governativi. 

Se questa forma di istruzione pratica, personale, fattoria per 
fattoria, si ritiene necessaria per l'Inghilterra in condizioni così di- 
verse di istruzione e di progresso, quanto più non lo sarà per l'Italia 
nostra? 

Bisogna per ultimo dare all'agricoltura italiana Vesorcizio effi 
cace del credito agrario. Ogni progresso economico presuppone i due 
termini inseparabili di qualsiasi produzione: capitale e lavoro. Il la- 
voro ha sempre abbondato nei campi d'Italia ed esso non mancherà 
iopo guerra: pur troppo lo abbandonanimo a sè, senza scuola e senza 
organizzazione. Ma il capitale difetto sempre e difetterà ancora più. 
Dapprima nei varii paesi d'Europa quasi tutta Vorganizzazione del 
credito ebbe pressochè solo di mira Vindustria, il commercio: quasi 
mai agricoltura. Lo stesso credito fondiario spesso è credito urbano 
e di rado riesce di vantaggio all'agricoltura : società anonime, azioni, 
obbligazioni, banche d'emissione, istituli di credito bancario, tutto 
costituisce una ingente organizzazione a miliardi per l'industrie e 
per il commercio: poco o giasi nulla va all'agricoltura. Ma mentre 
gli Stati più progrediti d'Europa si sono accorti di questo errore e 
lo vanno correggendo, l'Italia continua a dare all'agricoltura mezzi 
e risorse del tutto inadeguate. Eppure lagricoltura da sola rappre 
senta nel movimento economico del nostro Paese una quota di pro- 
duzione superiore a quella di tutte le altre produzioni insieme riunite. 
Occorre perciò creare per tutto il Regno un credito agrario efficace. 
che sia alla portata di tutti gli agricoltori fino ai più modesti conta- 
dini in ogni valle d'Italja, 

Rappresentanza agraria, organizzazione, istruzione, credito 
ecco i capisaldi fondamentali del nuovo ordinamento agrario nazio- 
nale: ecco il programma pratico della nuova politica agraria nazio 
nale, indispensabile alla nostra ricostruzione economica nel dopo 
guerra. Ma un programma nazionale non può dare effetti benefici 


(1) Ricnt Hox. Lorp BuyrH, Suggestions for doubling the Home pro- 
duction, nella Nineteenth Century, April 1917. 
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se nella sua applicazione pratica, come estensione e come intensità, 
esso non penetra talmente fegli organismi della produzione da in 
fiuirvi potentemente come mezzo di miglioramento e di progresso. 
Coloro che credono di trasformare e beneficare l'agricoltura italiana 
istituendo qua un consorzio agrario e là una cattedra ambulante: 
qua chiamando in vita una piccola e inefficiente cassa di credito, là 
distribuendo, magari gratuitamente, qualche quintale di seme © 
qualche centinaio di piantine anche se bene intenzionati sono 
dei teorici e degli impotenti: essi hanno una concezione del tutto 
inadeguata ed erronea del problema agrario in Italia. Confondono 
le esperienze di crogiuolo a grammi, colla necessità della produzione 
industriale a tonnellate. Venti milioni di ettari di terra arativa, tre 
o quattro milioni di poderi, nove milioni di agricoltori non possono 
risentire alcun vantaggio da concetti, da istituzioni, da applicazioni 
pratiche minuscole, che per quanto buone, non si riverberano che 
sopra di una percentuale minima, inefficace, della terra e dei suoì col 
tivatori! Occorrono non diecine, non centinaia, ma migliaia di uffici 
e di consigli agrarii, di consorzii, di cooperative, di casse di credito, 
di professori ed assistenti agrarii, di milioni di lire! Abbiamo 35 
o 36 mila rivendite di tabacchi per favorire un consumo improdut 
tivo: perchè non possiamo o non dobbiamo avere poche migliaia di 
uffici agrarii, per ravvivare la produzione, la ricchezza della terra, 
l’agiatezza dei coltivatori, la prosperità della nazione? 

Sì è perciò che l'ordinamento agrario proposto in queste pagine 
ha un carattere veramente nazionale come estensione e come inten 
sità ed abbraccia all’incirca : 

8000 Consigli agrarii comunali, con altrettanti uffici di infor 
mazioni pratiche, di somministrazioni di generi agrarii e di corri 
spondenza con gli uffici agrarii superiori; 

69 Consigli ed Uffici agrarii provinciali, che per ciascuna sin 
gola provincia del Regno provvedono alle funzioni sovra indicate di 
rappresentanza, di organizzazione, di istruzione, di credito; 

Un Consiglio ed un Ufficio nazionale agrario a Roma per tutto 
il Regno. 

Sappiamo benissimo le difficoltà che si oppongono all'attuazione 
pratica di queste proposte: fra esse soprattutto la mancanza di spi 
rito d’organizzazione nel nostro paese — mancanza che in questi mo 
menti si palesa così grave in materia di approvvigionamenti e con 
sumi —; l'inerzia dello Stato nell’indirizzo della politica economica; 
lassenza, quasi completa, di politica agraria nello Stato in Italia. 
Ma la guerra — se il sangue prezioso dei nostri figli non fu sparso 
invano — deve pure maturare una nuova mentalità : anche nel campo 
amministrativo ed economico deve generare una nuova fibra ed una 
nuova tempra d’uomini fattivi: deve dare al paese intero lo spirito 
nuovo di disciplina, di coesione e di azione. Del resto chi segue 
anche solo lontanamente le organizzazioni economiche-industriali 
che sì vanno preparando nella stessa Inghilterra un giorno così 
diversa! — giudicherà le nostre proposte di una semplicità quasi ele- 
mentare. E dopo tutto non domandiamo noi forse che siano final 
mente attuati l'ordinamento ed il programma che lo Stato già aveva 
formulato circa cinquant'anni or sono coll’istituzione — bene inten 
zionata ma priva di mezzi dei Comizii agrarii? 
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* 

x * 
kd ora agli agricoliori, agli amici della terra! 
Gli agricoltori in Italia occupano nella vita politica, economica 


sociale del paese un post 


notevolmente inferiore all'entità della 
loro produzione, alla quantità di imposte che corrispondono allo Stato 
tagli Enti locali, al numero della popolazione che la terra occupa. 
Forse non vha paese d'Europa dove l'agricoltore abbia un posto cos 
stretto nell'organismo dello Stato. 
Di chi la responsabilità? Anzitutto dello Stato e de’ suoi organi: 
in Italia gli agricoltori 
lo continuaio a VIVeri isolali © dise regali! come nel Medio vo 


hanno sentito ch'essi devono essere forza collettiva, organica nello 


, 
U 
/ 


ua in molta parte degli agricoltor 


Stato moderno, In quasi tutia Europa, a fianco delle rappresentanze 
fficiali dell'agricoltura esistono poderose leghe ed associazioni chi 


un capo all’altro del pace riuniscono in un fascio, 1 ina Vi 

sin una energia, il pensiero, fazione, gli interessi del propri. 
arii, dei fittavoli, dei contadini. In Italia le rappresentanze ufficiali 
tell'agricoltura tranne poche località esistono più di nome chi 
li fatto: le rappresentanze libere, tranne dove assumono il caratteri 
li lotta di classe, sono poco sent ralizzate 0 poco prospere. 

Noi vogliamo dare agli agricoltori italiani: rappresentanza, or 
canizzazione, istruzione e credito: vogliamo aprire loro le sorzenti 


uove produzioni, di nuove entrate att 


ea fronteggiare gli inevita 


oneri che la terra dovra sopportare nel dopo-guerra. Ma comi 


riuscire a co, se 2ii agricoltori non #1 MUuOVorno, norn si organizzano, 
non si Impongono allo Stalo e non lo costringono ad avere una po 
\ agrarila? N li agricoltori noir si stringono intorno ad un pi 


} 


cramma, profondamente meditato, liberamente scelto; se non lo agi 
tano di fronte ai pubblici poteri, se non convincono lo Stato italiani 
cliesso deve avere una politica agraria, adatta al tempi e suscettibile 
lutti i progressi che l'esperienza suggeriraà, la terra d'Halla resterà 
sempre povera e poveri con essa rimarranno 1 coltivatori del nostri 
ro e addolorato suolo 
Oramai non e solo TEuropa, ma Tintero mondo civile che si va 
ridestando alle nuove direttive lella Politica agraria, AI molti Cile 
licano e non studiano, siamo pronti d provare, con 1 documenti 
i mano, che 1 principii essenziali della /t/forma agraria con 
lievi differenze di forma che non hanno importanza si vanno sti 


liando od applicando di paese in paes: e di continente in con 


tinente. Deve ancora TlItalia rassegnarsi a restare ultima? Sarebbe 
malinconico il pensarlo. Perch lo ripetiamo la l2/forma agraria 
non è che il portato di tutta una nuova evoluzione del pensiero scien- 


1 


Ufico e legislativo del mondo moderno nel campo agrario. 


Si è perciò che noi diciamo agli ameici della terra: riunitevi, or 
canizzatevi, discutete un procramma, fatelo attuare! Gli agricoltori 
in Italia sono milioni: organizzandosi diventerebbero una fiumana 
irresistibile: disgregali ed isolati contano poco, Ma gli amici della 
terra siano vigili! Quando diciotto anni or sono noi presentammo la 
nosira fuforma agraria, parecchi di coloro che da essa espressero il 
loro dissenso. avevano un programma migliore, Dove sono sfumati 


16 Vol. CXCII Serie VI 1° dicembre 1917 
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tutti questi programmi? E dietro di essi se la godevano gli usurai, 
negozianti di concimi è di sementi sofisticate, i parassiti degli agri 
oltori' e dei contadini. E non è forse nelle mani di costoro che abba: 
sjoneremo agricoltori e contadini nel dopo-guerra, se non pensiani 
ad affrancarli con il credito, con la cooperazione e con 
Dopo tanto dolorosa esperienza, 
azioni? 


sono ancora possibili dubbi od esi 


E vha pure un altro pericolo assai grave da cui gli agricolto: 
devono vigilmento guardarsi: dall'opera soffocatrice degli amici pu 
amente ideali della terra. Essi danno alla terra tutta Vesuberanz 
del loro cuore, tutta la fioritura della loro parola ardente, tutto | 
dillio della loro poesia e tutto il frasario, anche bene intenzionati 
lì dolci ma tristi inganni. Gli agricoltori non sappiano cho fa: 
sene.; costoro, anche senza avvedersene, fanno loro del gran mal 
La terra non ha bisogno di frasi, di paipiti, di idillii: ha bisogni 
di milioni e di miliardi, dj istituzioni cooperative, di stazioni sp 
rimentali, di campi dimostrativi, di cattedre ambulanti, Le fras 
isteriliscono la terra più della gcramigna:; dove alligna la rettorica 
“i spegne l'azione. L'agricoltura scrive. a ragione, un agronom 
inglese «autorevole, Von. Lord Hinlip ha bisogno di una polti 
di ricostruzione. Ed egli la riassume in questi tre concetti: coopera 
zione, protezione ed istruzione (4A.. Oramai il pensiero agrario di 
nondo intero cammina lungo queste direttivo: 1 Italia non potri 
ritrarsi in disparte. 

Nuove e gravi prove attendono la patria e la terra nel dopo 
vuerra. Maggiori imposte, salarti più elevati, mutate esigenze pro 
totte dal caro-viveri, difficoltà poderose di alimentazione nazionale, 
li cambi collestero, di ricostruzione economica questi ed altri 
problemi si affaccieranno agli agricoltori italiani. Saranno organiz 
zati è pronti ad affrontarli? Forse che la nazione italiana non si 
troverà anch'essa di fronte al grande dilemma che la guerra impone 

tanta parte dell'umanità: rinnovarsi con nuovi e più alti metodi 
DI 


cadenza verso la crisi, verso la povertà econnamica e x 


produzione e di azione, o rassegnarsi ad una triste e penosa di 


erso il disaQk 
sociale e politico? 


MaAGGIORINO FERRARIS. 


(1) Tne Riont Hox. Torp Hisup. Agriculfizre Wented a poli 
Vineternth l'enturi. dicembre 1916 
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UN ITALIANO DEL SETTECENTO 
COLLABORATORE DELL'INDIPENDENZA AMERICANA 


FILIPPO MAZZE. 


Quasi {re secoli erano trascorsi dal 


giorno in cui due Italiani 
Ulovanni € 


Sebastiano Caboto, avevano scoperto il continente del 
\merica settentrionale. Dovera un tempo il regno 


incontrasialo 
delle nomadi tribù, prosperavano ormai le 


Tredici Colonie, viventi 
lì vita propria, e tendenti con moto irresistibile a conquistare piena 
iutonomia di fatto è 


di diritto, La loro emancipazione dalla tutela 
europea, 


lo scioglimento di tutti 1 vincoli di dipendenza politica tra 
li esse ed il Regno britannico non avvenne, com'è noto, senza con 
rasto ne senza lotta: la guerra d'indipendenza fu la prova di sangu 
e di fuoco che consacrò nel loro sorgere gli Stati Uniti d'America, 
‘he di costituì agli occhi del mondo esempio e strumento di liberta 
di progresso. 

Tra i fondatori della grande Repubblica, che i nepoti venerano 
tuttora come i padri della patria, visse e operò anche un Italiano, 
venuto in America dalla regione che aveva dati i natali all'Alighieri 

al Machiavelli. Si chiamava Filippo Mazzei, ed era nato il 25 di 
‘«mbre del 1780 al Poggio a Caiano, non lungi da Firenze. Da giovine 
‘omincio col fare il chirurgo, ma sebbene larte sua eli fruttasse, se 


‘fondo i suol ricordi, successi non dispregevoli epperò nella sua pic 

la cerchia cittadina nome non oscuro, tuttavia le sue aspirazioni 
crano volte ad altro: ad una vita meno angusta, ad un'operosità più 
varla, ad un più vasto orizzonte. 

\vendo conosciuto a Livorno un medico israelita, di nome Sa 
linas, che sera acquistato fama e riechezza a Smirne e desiderava 
di ritornarvi, si associò a lui, e lo accompagnò nell’Asia minore. 
Quivi fu in breve considerato, amato e stimato 

più di quel che sapevo e sentivo di meritare ». 
prosezue 


egli confessa 
Ma anche qui 
“parevami di essere troppo ristretto... e sentivo il bi 
sogno di veder più mondo di quel che avevo veduto ». 
Capitatagli quindi l'occasione d'andar in Inghilterra come me 
lico a bordo d'un bastimento inglese, la colse, simbarcò, e arrivò 
a Londra ai primi di marzo del 1756. Imparò subito l'inglese, e la- 


sclata la professione di chirurgo, si mise a comm®rciare e a dar 
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lezioni di lingua toscana. Ebbe presto avviato un fruttuoso traffic 
tra la sua patria e l'Inghilterra, nella quale importava vini e oli 
toscani, formaggi di Lodi e di Codogno (che mandava per suo conti 
anche alle Indie orientali), prodotti di Provenza e manifatture d 
Lione, che, a cagione della guerra franco-inglese, gli venivano per 
la via di Livorno: paste, innesti di limone, canditi e altri generi d 
Genova, e molte selerie di Firenze, la maggior parte mantini, Tutt 
ciò senza mai inalberare insegna di commerciante, non volendo 


per un pudore che i suoi amici inglesi stentavano a capire che ll 


patria finissero a chiamario £Uippo è bottegaio. Se il commerci 





poteva essere un mezzo di sostentarsi, l'aspirazione della sua vita 
o. Oltre ai negozianti egil 
visitava e frequentava, nei suoi viaggi tra l'Inghilterra e l'Italia, per 


4 
l 


stava fuori del commercio e più in al 


sonaggi illustri nella politica e nelle scienze, con alcuni dei quali, 1 


marchese Caracciolo, Vabate Galliani. il ministro Tanucci, strins 
relazioni di amicizia. La sua presenza era sradita e la sua conver 
sazione apprezzata in quei salotti così caratteristici del Settecento, 


in cul ira molte frivolezze = agitavano idee serie, disegni nuovi, 
speranze ardite, e balenava a tratti il presentimento del tempestoso 
avvenire. 

Entro questa cornice s inquadra naturalmente e si muove la 
figura di Filippo Mazzei, occhio vivace e curioso, animo franco da 
pesi di tradizione, da vincoli di famiglia o di casta, mente scevra 
da ogni preconcetto religion scolastico, esperienza raffinata e sca 


trita dalla varietà delle professioni intraprese, dei’ paesi percors 


delle genti conosciute, delle colture saggiate; uno di quegli uomin i 
insomma, quali Fitalia del Seitecento ne ha prodotti in tanta copia 
da farne, nel giudizio siorico dei posteri, una classe e un'arti la 


classe e l'arte degli avventurieri. 
Un bel ciorno menirera a Londra. racconta il Mazzei. mi 





nne da Firenze uma lettera dell'abate Fontana, direttore del 
‘he mi chiedeva d'ordine del granduca Leopoldo due focolai 


fatti sul principii di Franklin (1. Siecome Franklin era im Longra 


ome agente della colonia di Pensilvania, mceorsi a iui Grazie 
quest'occasione. Filippo Mazzei contrasse amicizia cono Beniami 
Franklin, e per mezzo suo € altm abita! delle colonie nord-amer 
cane. Alcuni cominetarono a fare acquisti nel suo negozio, sia pet 
loro uso, sia per rivendere la merce nel loro paese: e il Mazzei co 
mincio a mandare oltre Oceano molti dei ceneri che faceva venir da 
UItalia Finchè venni il giorno in cut decise dimbarcarsi egli stessi 
per le Colon È 

Fra già del tempo che i miei nuovi amici Americani e specra 
mente il dott. Franklin e il sie, Tommaso Adams, mi consigiiavai 
di andare a viver tra loro, Io dubitavo che 11 loro governo fosse 


ir 
« cattiva copia dell'inglese, e conseguentemente che le bas: della 
bertà fossero anche meno solide: ma tanto Franklin che Adams 
mi dimostrarono che non vi era aristocrazia, che il popolo nor 
«aveva la vista abbagliata dallo splendor del trono: che ogni cap 


di famiglia dava il voto per Telezione e poteva esser eletto: 


“}} 


(l) Ancora oggi codesti caminetti si chiamano da noi comunemente 





franklin. 
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avevano le loro leggi municipali, e che delle leggi inglesi avevano 
adottate quelle sole che lor convenivano. Ma quel che più con- 
tribuì a determinarmi fu la certa cognizione delle vedute del go- 
verno (che erano di ridurre i coloni a ribellarsi, di soggiogarii, 
d'accrescer il numero degl’impiegati per facilitarsi i mezzt di per 
venire a un dispolismo, che si sostenesse sulle sue proprie basi, 
senza bisogno di comprare i voti della pluralità parlamentaria), e 
la massima improbabilità che il governo potesse ottener l'intento. 
Questo mi fece sperare, che le Colonie potrebbero pervenire a una 

otale indipendenza 
Risoltosi pertanto a salpare per le terre d'oltre Atlantico, il 
nostro Mazzei scese in Toscana, arrolò dieci contadini che il gran 

duca gli concesse di menar via, si provvide di strumenti rurali e 
li merci, liquidò i suoi interessi coi negozianti d'Italia e di Francia, 
+ strinse con essi accordi per l'avvenire. 

Tutto era pronto per l'imbarco, quando avvenne un curioso con- 
trattempo. Un tale che era stato nelle Antille aveva sparso la voce 
che in America le stelle cadon dal cielo e bruciano gli uomini che 
avoran nei campi». Spaventati dalla minaccia d'un cotal prodigio. 

i dieci contadini toscani non si fecero più trovare. In vece loro, il 

Mazzei raccolse intorno a sè un garzone d'ortolano, di nome Vin 
‘enzo Rossi, pol un genovese, due lucchesi, uno del quali aveva 

moglie e una bambina, e un giovane piemontese, che doveva essere 
nsleme sarto e maestro di casa. Quindi, dato l'addio a parenti ed 
mici, Filippo Mazzei e la sua brigata simbarcarono in un grosso 
avicello a Livorno, donde salpati il 2 settombre, approdarono in 


Virginia verso la fin di novembre del 1773. 


Il. 


Sbarcarono in vicinanza di Willlamsburg. « Williamsburgo 
lice ii Mazzei poteva realmente dirsi borgo piuttosto che città, 
benche vi fossero il palazzo del governatore, la sala dell'assem- 
blea, il collegio, il foro, e vi abitassero tutti i deputati delle Co- 
ionie durante l'adunanza dell'assemblea. Vi era gran gente quando 
arrival, a motivo della »ssione, che terminò quell’istesso giorno, 
e vari deputati, che erano per andarsene, sì trattennero un giorno 
di più per vedere il nuovo concittadino, del quale il sig. Tommaso 
\dams aveva parlato troppo favorevolmente. Prima del suo arrivo 
due eran gia stati a darmi il benvenuto, il primo dei quali fu il 
sig. (iorgio Washington, reso poi famoso per aver comandati 
larmate americane durante la guerra contro gl’ Inglesi, donde 
“nacque la Repubblica degli Stati Uniti, della quale fu il primo 
presidente. L'altro fu it sig. Wythe (1), abitante in Williamsburgo, 


) Giorgio Wwythe (1726-1506), nel 1776 iu tra coloro che firmarono la 
lichiarazione d'indipendenza. In seguito dette opera alla riforma delle leggi 
tel nuovo Stato, e fu per vent'anni cancelliere della Corte di Virginia. Di 
ui T. Jefferson scrisse: « La sua virtù fu di purissimo metallo, la sua inte- 
grità inflessibile, la sua giustizia esatta. Egli potrebbe in verità esser chia- 
mato il Catone del suo paese, senza lavarizia del Romano, poichè persona 
più disinteressata non è mai vissuta ». 
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“uno dei più gran caratteri che il mondo abbia prodotio, somme 
«nella legge, stato maestro del sig. Jefferson » (1). 

A Tommaso Jefferson, risiedente nella contea di Albemarie, i 
tendeva appunto rivolgersi il Mazzei, che in lui, sebbene non l'avess 
mai veduto in persona, tuttavia già fidava come in un sieuro amico. 

Tale infatti il Jefferson si rivelò subito, accogliendo i nostri emi 
eranti con gli accenti che dovevano suonare più dolci ai loro 





"UO. 
Jefferson, racconta il Mazzei, « comprendeva la lingua toscana molti 
«bene, ma non |lVaveva mai sentita parlare, Non ostante, parland 
«con i miei uomini, lo compresero, ed cei comprese loro, del ehi 
« diedero tali dimostrazioni di contento, che mi fecero impressioni 
Jefferson trovò dunque subito la casa e la terra adatta ai con 
tadini. Il Mazzei li mise a diboscare, e continuò in tal lavoro, con 
l’aiuto di operai negri, per quattro inverni successivi, conquistand 
a poco a poco la silvestre campagna all'aratro: e fatta radere anchi 
la sommità d'un colle, vi edificò una casa per, sè, ed altre quattro 
fabbriche minori, ad uso di studio, di magazzino, di cucina, e di 
affumicatoio per la carne di maiale. Frattanto il suo brigantino, 
che aveva già recato a Livorno tabacco e grano e farina di Virginia, 





tornava portando a bordo non solo varie mercanzie, tra cui una 
buona quantità di mantini e d’'altre seterie di Firenze, ma anche 
sei giovani lucchesi, indotti al passaggio dalle notizie che aveva lor 


mandate d'America uno dei primi sbarcati. « Il loro incontro cor 
quelli che eran venuti meco — scrive ricordando il Mazzei quasi 
«quarantanni più tardi mi risveglia in questo momento le med 


sime sensazioni che provai allora, e che non posso esprimere. Lu 
« lagrime prodotte dal contento sono pur la dolce cosa! 

Il nome del nostro Mazzei si andava diffondendo nella Virginia 
insieme coi prodotti da lui importati. Da sementi toscane, nei campi 
dissodati con vanghe e pennati «di toscana foggia, germogliavano 
il granturco cinguantino e il grano ciritella, che gli Americani ap 


prezzavano assai, «Il granturco cinquantino ricorda il nostro 
viaggiatore si chiama là Mazze?s corn, cioè granturco del Mazzei, 





«e così tutte le cose che vi portai, non cognite avanti, come pure 
«quelle che insegnai a fare 0 a conoscere ». Come un giorno egl 
sera rivolto al Franklin per informarsi dei suoi caminetti, cos 
ora il Franklin si rivolgeva a lui per avere notizie intorno alla 
cultura del rarizzone, della qual pianta gli avevano mandati i semi 
da Milano. Ma il più grande successo agricolo del Mazzei furon | 
viti, che i suoi coloni piantarono in gran copia ed in molte varietà, 
con tali risultati da superare ogni speranza. « Produssero tralci d 
«lunghezza tale egli ricorda con legittima compiacenza che il 





«buon Vincenzo Rossi mi disse: Sijor padrone, la nun lo seria ai 
« paese, Sa ella; perché e nun la crederebbano, e la passerebbe per 
bugiardo > 
Per conformarsi anche alla morale puritana del paese, ed eli 
minare ogni appiglio alla critica della sua vita privata, il Mazzei si 1 


(1) Virginiano anche lui, come quasi tutti i fondatori della repubblica 
americana. Il Mazzei tocca ripetutamente della parte ch'egli ebbe nella lotta 
per l'indipendenza. Fu eletto presidente degli Stati Uniti (terzo della serie) 
nel 1801, e rieletto nel 1805; nato nel 1743, morì nel 1826. 
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nì in regolare matrimonio con la vedova d'uno dei suoi amici più 
ari, la quale l'aveva seguito dall'Europa in America, e in compagnia 
ti una figlia era fin’allora sostentata da lui. Ma se il buon succes» 
irrise al nostro loscano nelle imprese agricole, commerciali e, comi 
edremo, anche in alcune politiche, per contro questo matrimonio 
fu davvero un pessimo affare, La donna, una francese, rivelò subito 
carattere permaloso, litigioso, meschinamente e malignamente egoi- 
stico, e finchè visse, non procurò al marito se gli vogliamo dar 
vetta altro che dispiaceri e tribolazioni. 

Senonche codesta vita di negoziante e d’agricoltorme non poteva 
bastare ad un uomo come Filippo Mazzei. La sua attività aveva Di 





oeno di spaziare in campi più vasti, di cimentarsi a prove più ardue. 
Sera nel tempo in cui le relazioni tra il governo inglese e le Tredici 
Colonie diventavan di mese in mese più difficili, e facevan presentire 
sempre più vicino l'inevitabile conflitto. Filippo Mazzei, cittadino 
virginiano, si schierò subito tra i partigiani militanti dell'indipen 
denza americana, alla quale offerse con entusiasmo l'opera e la pa 
la. « Si convenne di pubblicar per mezzo delle gazzette un foglio 
periodico, tendente a dimostrare al popolo il vero stato delle cos 
la necessità di prepararci per non esser colti all'improvviso il 
caso di attacco, e (conoscendo io le vedute del gabinetto di S. Ja 
copo e particolarmente gli attori) ch'io lo serivessi nella mia lin- 
sua, ed ei [Jefferson] lo traducesse in inglese 
Poi, comebbe acquistato egli stesso più sicura padronanza del 


inglese, il Mazzei cominciò a pubblicare un altro foglio periodico 
per esporre alla vista e alla comprensione di ognuno i vizì del popolo 
v del governo inglese, per mostrare quanto fosse illusoria la famosa 
bertà britannica. I più saggi e autorevoli tra i suoi concittadini 
ncoraggiavano la sua propaganda. « Tutti applaudirono -— egli narra 
alla mia impresa d'illuminare il popolo, dicendo che ciò non 
potevasi fare in un tempo più opportuno, e pregandomi di non mi 
stancare 
Ma gli eventi precipitavano. IH 26 ottobre del 1774 i rappresen 
tanti delle Tredici Colonie, radunati a Filadelfia in Congresso, diri 
zevano una petizione al Re e una dichiarazione al popolo d'Inghil- 
terra, nelle quali pur affermando il desiderio di conservare l'unione 
con la madre patria, chiedevano per le Colonie giustizia e libertà è 
“impegnavano a sospendere i rapporti d'importazione e d’'esporta 
zione tra le Colonie e la Gran Bretagna fino a tanto che le loro ri- 
chieste non fossero soddisfatie. Il governo inglese ravvisò nell'atto 
iel Congresso gli estremi della ribellione, e aperse la guerra. Jef 
terson e Mazzei si arruolarono semplici soldati nella Compagnia in 
dipendente della contea TAlbemarle. « AT principio dell'ostilità noi 
vi eran fucili: bisognò far uso degli schioppi da caccia, uno dei 
quali narra il nostro toscano presi per me, nè diedi uno a 
Bellini e il terzo... a Vincenzo ». Per giungere a Hampton, do 
\ erano sbarcate le truppe inglesi che si dovevano affrontare, biso 
2nava percorrere ben 200 miglia a piedi (soltanto i più affaticati mon- 
tavano di tratto tratto sui tre cavalli che il Mazzei aveva prudente- 
imente condotti seco); e si andò avanti così, camminando il giorno 
e sostando la notte nei boschi, finehè a metà del viaggio si incontrò la 
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compagnia della contea di Warnick, comandata da Patrick Henry (1 
che ritornava senz'essere nemmeno arrivata a Hampton, « perch: 
el'Inglesi (sentendo che da tutte le parti della Colonia veniva gente 
all'incontro dei nuovi ospiti), avevan creduto proprio d’imbarcarsi 
e d'andarsene per evitare il cirimoniale 
«Là ognuno ringrazia chiunque si adopera in benefizio della 
patria: onde Patrick Henry, davanti alla sua compagnia schierata 
fece un ringraziamento molto eloquente ai volontari d'Albemarle 
parimente schierati, e terminò dirigendosi particolarmente ai tre 
toscani. Vincenzo, che mera accanto, vedendo che ci guardava, mi 
domandò quel ch'ei diceva; e quando glie lebbi detto, il suo viso 


parlante indicava che in quel momento non avrebbe cambiato 
suo posto con quello d'un gran signore 
Disciolta la compagnia, il Mazzei ritorno alla sua campestre di 
mora, mentre Jefferson si recava al Congresso e vi dettava la famosa 
dichiarazione d'indipendenza, che annunziò al mondo il sorgere della 
libera repubblica americana. L'assenza di Jefferson faceva sì che Ta 
maggior parte dei coloni del paese accorressero al Mazzei per consul 
tarsi intorno alle pubbliche ed alle private faccende: da tutte le parl 
della contea, che aveva circa centocinquanta miglia di circonferenza, 
rozzi agricoltori, chiamati dagli eventi a pronunziarsi sopra que 
stioni cui non erano educati a dibattere, venivano a sollecitare il 
parere di questo toscano esperto e facondo, cl 


Aveva Conosceuti 
tanti paesi e governi della vecchia Furopa e in ispecie la nemica 
Inghilterra, e che al loro grosso buon senso doveva prestare gli 
ausilî d'una consumata arte politica. Ben sapeva egli foggiare in pa- 
role lucide e forbite le idee ch’erano la loro dottrina e la loro fede: 
Tutti gli uomini sono per natura egualmente liberi ed indipen- 
«denti. Quest’eguaglianza è necessaria per costituire un governo li- 
bero. Bisogna che ognuno sia uguale all’altro nel diritto naturale ». 
+ ancora: «La democrazia (voglio dire una democrazia rappresen- 
tativa) la quale comprenda ogni individuo in un corpo semplice 
senza distinzione alcuna, è certamente ii solo governo sotto il 
quale possa godersi una vera e durevole libertà ». 

Sebbene ripetutamente declinasse l'offerta di entrar deputato al- 
l'assemblea nazionale. il Mazzei non cessava di cooperare col suo 
consiglio alla legislazione del nuovo Stato. Specialmente l'articolo 
che stabiliva l'uguaglianza delle religioni gli diede molto da fare, 

a motivo della dominante setta anglicana, più numerosa in Vir- 
ginia di tutte le altre insieme, i ministri della quale non potevan 
soffrire di dover essere eguali a quelli delle altre e ridotti a vivere 
«con i volontari sussidì dei loro seguaci, dopo d'essere stati fino 
allora mantenuti dallo Stato ». 

« Oltre il non lasciar di parlarne in tutte le adunanze del popolo, 

in tutte le occasioni e nelle conversazioni private, andavo tutte le 
domeniche al tempio, or d'una or d’un’altra setta, e dopo il ser- 


(1) Patrick Henry (1736-1799), oratore appassionato e travolgente, co 
mandante delle forze virginiane al principio della guerra d’indipendenza, 
primo governatore del libero Stato di Virginia, propugnatore dopo la 


pace 
di un più saldo Governo federale, 


dedicò alla vita pubblica ventisei anni di 
operosità ininterrotta ed intensa. 
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ferson ne aveva proposta l'abolizione, alla quale applaudirono tutt 
tranne Giorgio Mason e Filippo Mazzei. Questi, pur desiderando 
ardentemente di poter un giorno vedere attuata una così giusta e 
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«mone del loro ministro e le preghiere, facevo un discorso tendente 
a dimostrare la giustizia dell'eguaglianza e i vantaggi che dove- 
vano risultarne, specialmente col distruggere le gelosie ». 
Particolarmente importante e delicato fu il compito del Mazzei 


nei riguardi dei metodisti, che Îa pubblica voce già accusava d’es- 
sere «i gesuiti dei protestanti », e che il nostro toscano smascherò 
nel loro tempio istesso come nemici della civile concordia e stru- 
menti del governo inglese. 


Altra questione assai dibattula fu quella degli schiavi. Jef 


’ 


venerosa riforma, tuttavia nello stato presente delle cose la iu 


dicava intermpestiva. Meglio era dare ai padroni la facoltà di ii 


berar via via quelli tra gli schiavi che se lo meritassero con la loro 
buona condotta, anzichè, coll'ordinarne inaspettatamente la libe 
razione universale. far nascere la eredenza che si avesse paura. 
Giorgio Mason disse molto di più e dimostrò la necessità di istruire 
gli schiavi prima di emanciparli, di educarli alla libertà. « Tutti 
restarono persuasi, è Jefferson il primo ». Perciò si finì col votare, 
che Vintroduzione degli schiavi fosse d'allora in poi proibita, che 
i padroni avessero facoltà di liberarli, e che si preparasse una legg* 
per l'istruzione obbligatoria dei ragazzi negri. 
Intanto la guerra cresceva di vastità e di violenza. Da una parte 
Ja monarchia britannica spiegava sempre più poderose forze in terra 
e in mare per ridurre all’obbedienza le colonie ribelli; dall’altra, 
sotto l'impero del pericolo. il Congresso degli Stati Uniti commet- 
teva a Giorgio Washington (1777) poteri dittatorì per salvare la con- 
cuistata libertà. Il Mazzei volle andar nuovamente ad arrolarsi col 
suo fucile. Ma i suoi concittadini non permisero ch’egli tornasse 
semplice soldato. e lo prescelsero a servire la patria in una più im- 
portante e più ardua missione. 


III. 


Era qualche tempo racconta il Mazzei — che Jefferson mì 
aveva confidato, che Patrick Henry (allora governatore), George 
Mason (41), John Page 2). alcuni altri, ed egli stesso, avevan cre- 
duto proprio che lo Stato mandasse un agente in Europa per af- 

« fari economici, e gli altri avevan domandato a lui se credeva ch'io 
«l'avessi accettato; al che risposi che l'avrei accettato di buon cuore, 
mentre vi fosse stata apparenza di buon successo... ». 


(1) Giorgio Mason (1725-1795), stese la dichiarazione dei diritti e la co- 
stituzione per la Virginia nel 1776; tu poi membro della Convenzione ed ela- 
borò la costituzione degli Stati Uniti. Propugnò con grande zelo l'abolizione 
graduale della schiavità, 

(2) Giovanni Page (1744-1508), intimo amico di Tommaso Jefferson, fu 
tra i primi rappresentanti della Virginia al Congresso, poi governatore della 
Virginia, e infine, essendo presidente Jeffersons moderatore delle finanze 
virginiane 
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Eeco dunque il nostro toscano imbarcato. Ma il bastimento avev: 
appena percorso una trentina di miglia, quando fu visto venirgli 
incontro un corsaro inglese, che aveva tutta l'apparenza d'esser li ad 
aspettarlo. Sospettando d'esser tradito dal suo proprio capitano 
ch'era uno scozzese, il Mazzei gettò in mare il sacchetto contenenti 
le credenziali e le istruzioni politiche del governo virginiano, e agli 
ufficiali britannici che lo condussero prigioniero a Nuova York disse 
e ripetè d'esser diretto in Toscana per i suoi privati affari. 

Trascorsi tre mesi in blanda cattività, gli si permise di ripar- 
tire; sbarcò a Nantes dopo un’orribile traversata e si recò a Parigi. 
Sebbene fosse privo degli strumenti indispensabili, istruzioni, cre- 
denziali, danaro, e dovesse aspettare che il governo virginiano gli 
facesse nuovamente pervenire il tutto, pure volle tentare di abboz 
zare almeno le prime linee del suo disegno. Generosamente sovve- 
nuto da qualche amico. fece tradurre in varie lingue e largamente 
diffondere alcuni suoi scritti. tendenti a dare un'idea chiara dello 
stato delle cose negli Stati Uniti, e a spiegare quelle ech’erano le sue 
incombenze. Correva per l'appunto l’anno 1778, nel quale la Francia 
strinse alleanza con gli Stati Uniti e si risolse a mandare a Giorgio 
Washington un valido aiuto di soldati e di danaro. 

Il Mazzei trovò dunque a Parigi un'opinione pubblica assai ben 
disposta ad accogliere la sua propaganda, e sia nelle così dette sfere 
ufficiali. al ministero degli affari esteri e alla corte di Versailles. sia 
nei salotti e ritrovi mondani, la sua conversazione ed i suoi scritti 
‘sulle « ragioni per cui non può darsi agli Stati Uniti la taccia di 
ribelli», sulla « fiducia che potevasi avere nei prestiti allo Stato di 
Virginia », sui « vantaggi che la Francia potrebbe ricavare dal com- 
mercio cogli Americani ») erano accolti con fervida simpatia. Tut- 
tavia un risultato tangibile non gli fu dato di conseguire, vuoi per il 
lungo ritardo negli arrivi dalla Virginia, vuoi anche per un conflitto 
di competenza, a cui il Mazzei nelle sue memorie accenna assai bre- 
vemente, ma che forse fu la cagione principale del suo insuecesso 
diplomatico. 

\ Parigi era giunto, assai prima del Mazzei. Beniamino Fran- 
klin. eletto dal Congresso a rappresentare gli Stati Uniti alla corte 
del re cristianissimo. « Andai a trovarlo a Auteuil, dove dimorava 
« racconta il nostro toscano e fui ricevuto sul piede d'un antico 
«amico. Informai Franklin della commissione confidatami dal go- 

verno di Virginia, del contenuto delle mie istruzioni. e dei motivi 
«che avevan ritardato il mio arrivo. Ei disapprovò la condotta dello 
« Stato di Virginia, dicendo che gli affari esteri dovevano lasciarsi 
«alla cura del Congresso ». Il Mazzei gli obbiettò che «se qualche 
« cosa potesse nuocere all'unione, sarebbe di mettersi (i singoli stati 
« sotto la tutela del zoverno zererale per i loro affari particolari. 
« Ma egli non volle convenirne, onde si passò a parlar d’altro » (1). 


(DOH gran propugnatore dell’indipendenza dei singoli Stati dal prepo- 
tere del Governo centrale fu Tommaso Jefferson, di cui il Mazzei appare qui 
al decentramento di 


il portavoce. Le due tendenze, all'accentramento 
poteri, vennero ad urti violenti fin dal sorgere degli Stati Uniti, e furono poi 
d 


causa di lunghe e fiere lotte. 
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Non potendo dunque nulla conchiudere a Parigi, il Mazzei si 
risolse a partire per VItalia, « per procurare di intavolare qualche 
‘osa, onde poter agire con maggior sollecitudine », subito che 
sse ricevute le carte del suo governo. Nei due anni che dimorò in 
Toscana ion si stancò di propugnare con la 


ce e con gli seritti (ne fan fede le sue lettere al granduca) V'istitu- 
ne di rapporti economici tra la sua patria d'origine e la sua pa- 
rapporti che sarebbero tornati d'ugual profitto ad en- 

Toscana 


I7SL e 1782) il Mazzei 


adottiva, 
iranbe. « L'indijendenza d'America è ormai sicura. . La 
suo sovrano si sono zià acquistata, nella Virginia, ottima fama: 
volissimo sarebbe dunque istituire relazioni durevoli tra i due 
si. La Virzinia © un paese di grande avvenire; possedendo un’im- 
accumulerà con l'agricoltura enormi 
naturale. scarseggia di prodotti 
La Toscana ha luno e l’altro; 


sa vastità di fertile terreno. 


iecchezze; per ora tuttavia, come 
manufatti e di danaro per acquistarli. 
concedendo un prestito alla Virginia, le renderebbe oggi un prezioso 
servizio e quarentirebbe i per l’avvenire un sicuro profitto. Non 
scoltino le voci tendenziose che gli anglomani spargono per iscre- 
ditare la nuova repubblica: la potenza d'America cresce a gran passi, 
LFuropa tutta non potrebbe ormai togliere agli Americani la loro 
imdipendenza. Vantaggi immancabili verranno a chi saprà procu- 
subito L'amicizia degli Stati Uniti. La stessa Inghilterra com- 
e ziova dimenticare il passato, e appena firmati i preli- 
pratiche per conehiudere col nemico di 





st 


rarsi 

Dredge €ne 

son ri idi pace, affretta Ice 
vole trattato di commercio 

istanze del Mazzei, per quanto 

tutto fu 


eri un altn.:CIM 
Mi per quanto vive fossero 
cute le sue pieodizioni, per quanto solidi 1 suoi argomenti, 
vano di fronte all'irremovibile diffidenza del granduca Leopoldo, che 

iltima ora non cessò di credere nella vittoria inglese, e anche 
ebbe sancità l'indipendenza americana, non 
grandioso degli Stati Uniti. 
Parigi a mani vuote; e di 
terminata la sua missione, riparti 
del 1783. « Andai per 
riceverne l'onorario 


le 


all’ 
quando la pace 
| e o non volle intuire il futuro 
Il Mazzei ritornò dunque a 
sendo con la pace naturalmenti 
ra Virginia, dove approdò nel novembr 
mio operato. | 


là, es- 


nder conto al governo del 
iovutomi: ma ne il governatore, nè aleuno 
i fogli pubblici di quell'epoca erano stati bruciati 

lì testimonianze, peregrinando da 


dei consiglieri n'era 


formato, « 
Dove dunque mettersi in cerca 
questo a quello degli uomini che s'erano trovati al governo della 
Virsinia sci anni prima. Per fortuna i testimoni non mancarono, 
e tra le altre, pervenne da Parigi una dichiarazione singolarmente 
esplicita di Giovanni Adams (1 « Mr. Mazzei has uniformly di 
scovered in Europe an attachment and zeal for the American ho 
become anv native of our 
mav find an agreable re 


and interest, which would have 


nor 
return, he 


country. T wish upon his 
ception 


(1) Giovanni Adams (1735-1826) fu il secondo presidente degli Stati Uniti 
1 1797 al 1801. Inviato in Francia nel 1778 riuscì, dopo alcuni anni e ten- 
r conchiudere, con la cooperazione di Franklin, Jefferson 


Lal 


tivi Infruttuosi, 
d'altri, la pace 


con lInghilterra (1783). 














9232 UN ITALIANO DEL SETTECENTO 


Ottenuto quel che gli spettava, Filippo Mazzei volle ritornare 
in Europa, Ora che la pace era fatta e che le navi veleggiava 
sicure l'Oceano, gli pareva impresa utile e'profittevole avviare su 
vasta scala eli scambi tra i due continenti. Inoltre voleva rivedere 
amico Jefierson. ch'era suecedulo al Franklin come ambasciatore 
degli Stati Uniti a Parigi. Fece dunque un giro di visite in tutta 
ircinia per salutare eli amici. Prese congedo dal Generale Wa- 
iingion, che li dette incarico di salutare in Francia il Generale 
Lafayette, e si recò a Nuova York per imbarcarsi. In questa città, 
dove 2el’inglesi lavevan menato prigioniero alcuni anni innanzi 
risiedeva ora il Congresso degli Stati Uniti. « Ero bene affiatato 
eeli racconta con tutti i cinque deputati di Virginja, due dei qua 

il cià nominato Madison (1) e Monro 2) erano miei intimi 


Alli 
Facevan tutti rancio insieme, ed io pranzai con loro tutto il tempo 
che dovei dimorarvi, aspettando la partenza della corvetta, 

un mese e giorni, Vi sì parlava sempre di quel ch'era stato discus: 
o dovevasi discutere al Congresso. dove 10 non mancai mal d'an- 


dare a sentir le discussioni. e veddi con massima soddisfazione, 


“IIC 
niuno influlva sull'opinione altrui, e che ognuno valutava 
spettava il nwrito di quei che erano di opinion contraria alla 

« Vi eran molti d'età avanzata e di gran merito; Madison era il più 


giovane, e niuno era ascoltato con maggior attenzione di lui. Il 
iempo che passai allora in New-York fu un'epoca delle più felici 
della mia vita... La sera del 16 giugno 41785 andai a bordo... 


IV. 


x 


A Parigi Il Mazzei ritrovò con eran zioia Tarmico Jefferson, A 


degno yankee, che più che quarantenne faceva allora la sua prima 
conoscenza del vecchio mondo, il nostro toscano, praticissimo coni 
era della società parigina, servi da guida nelle visite ai personagzi 
che illustravano la città e la corte. Nei salotti in cui 


entravano insieme. i due Virginiani apparivano, e si capisce, 


SpessIssiuno 
pua 
viventi esemplari di un consorzio civile fondato sulla. più cora: 
ciosa affermazione del diritto naturale, della liberta, dell'equa 
glianza politica e religiosa: quali rappresentanti dello stato in 

i precursori della rivoluzione salutavano l'incarnazione perfetta delli 
loro dottrine e dei loro ideali. All'incontro, come gli Stati Uniti 
d'America sembravano quasi un parto del diavolo ai paladini della 
vecchia Europa. agli apostoli del diritto «divino e dei privilegi feu 
dali ed ecclesiastici, così sì spiega che anche il nostro Mazzei venisse 
a singolar tenzone proprio con colui ch'era riputato maestro nel 
trarre dall'’avvento d'ogni novità un nero oroscopo di sciagure. La 
sclamo ch'egli stesso racconti. « L'abate Mablv aveva stampato delle 


(1) Giacomo Madison (1751-1836). quarto presidente degli Stati U 
seguendo a Jefferson nel 1809; dichiarò « 


nit 
condusse a termine la euerra del 
1X12-14 con la Gran Bretagna. 


(2) Giacomo Monroe (1758-1831), quinto presidente degli Stati Uniti 
eletto nel 1816, diventò famoso soprattutto proclamando Vesclusione delli 
tenze europee dagli affari americani (dottrina di Monroe). 
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sservazioni critiche sulla nosira costituzione (1). Avevo inteso par 
re di quelle osservazioni prima del mio ritorno in Virginia, ed 
casualmente incontrato lautore...,+ che mi era parso il più 


la, ‘ j to] 1 : 14 q)7 
in pedanie chio avessi conosciuto. Eeli era detà molto avan- 
LA G- Vi erano iue allri abati presso a poco clell’istessa ld, 

mbidue ignorantissimi, che LTencomiavano come sei fosse stato 


Solone. o un Licurgo,. ed e, se ne pavoneggiava 


Indotto dalle esortazioni degli amici. il Mazzei si accinse a 


futare le censure del prestiniuoso vecchio; alla confutazione del 
iabiv accompagno la confutazione di quel che sull'America aveva 
tto Labate itavnal (2,, non Sempre csattamente nè in buona fede, 


ine per consiglio del Condorcet, allargo il suo assunto e vi ag 
ise del suo. Vin giovane avvocato al parlamento, Mr. Faure, che 
sceva molto bene la tineua italiana, li si offerse per tradurre Il 
imoseritto in francese, e così un bel giorno comparve al pubblico 
L'opera in quattro volumi, con questo po’ po di frontispizio: Recker 


| 


histori sues el nolitigiv N17 li \ Etats | nis de l immerijue ve p 


sonale ott {on "iraili ili etablissenmiens des trerzo Colon CS, de 
PIL) IH) et ide lens idlissensions Ve la (rando Bretagne, de 
Hits solteerne:tietis dbvedeni e1I t1pres la revolution ele. Par Uni ci 
de NareigiKti deec iprratro Lottros d'un BoOnTYeo”s le New Heaven 

I nile ili lett? / Iltt)} I, Il eI se f|MOUte a Pari È 1788, 


In quello stesso anno ‘ui Filippo Mazzei diede alla luce 


era che riassimeva la s «cienza la sua esperienza del nuovo 
ndo, labate Scipione Piatioli, che si trovava a Parigi come isti- 
ore del figlio iredicenne del principe Adamo Czartorvski, gli do- 
indo se fosse disposi rattare gli affari del re di Polonia nella 
‘apitale rancore Il Mazzi accetto: cosiechi egli nota sorridendo, 


‘ittadimo dt PoOeQ1o Caiano ebbe l'onore d'essere il primo 


appresenta ella Polonia m Francia, dopo una sospensione 
27.0 28 anni ». Nel suo nuovo ufficio visse a Parii 1 primi ann 


ella Rivoluzione. Forte della sua esperienza di cittadino virginiano, 
on si stancò di predicare in pro delia moderazione e dell'ordine » 
intro tutt i eccessi dei giacobini; ma la sua voce non si udiva 
[ i temipesta. ed egil Cridetit ‘osi confessa ogni speranza 
li veder realizzato 10 e sì sperava dalla rivoluzione... De- 
terminai dunque di andar Polonia immediatamente, tanto più 
che il re mi ci aveva invitato con tanta gentilezza 
Partito per Varsavia nel dicembre d 1791, vi rimase fino al 


iglio del 1792, vale a dire proprio quel semestre in cui il regno di 


4, 
U 


Stanislao Augusto Poniatowski. minato e dalla cupidigia degli stati 


| vi 
confinanti e dall'interna anarcia, miseramente rovino. Quando 1a 
finis Polonite apparve ormai fatale e improrogabile, il Mazzei voll 


partire per non vederla co) stor occhi. 


(1) Gamner, Boxxort pe Manny, Observiations sur le Gouvernement et les 
] es Ptoats WVunas «d Vi que, 2° édit Amsterdam et Paris, 1784, in-12 

(2) Guinnat me-THomas-Francors Ravvnan, IListoire. philosophigqui ta- 
blissements et du commerce de Eu opeens chins les deux Indes: ed. (ano- 


nima) 1770, 4 voll. in-S 








Vi34 UN ITALIANO DEL SETTECENTO 


V. 


Ridottosi nella patria d'origine e stabilita la sua dimora a Pisa 
love molti esuli di Polonia convennero), Filippo Mazzei, che aveva 


varcala ormai la sessantina, dovette adattarsi ad una vita di mo 


sesto privato, occupandosi un po di commercio e un po’ di orti 


ollura, e cercando con severa economia domestica di sbarcare 
unario alla men peggio, attesochè gii assegni che gli erano ancora 
siovuti dal re Stanislao non comparivano se non in piccolissim 
parte. Per fortuna sua cominciarono allora ad arrivare i frutti del 
somine a lor tempo investite nei crediti virginiani, che lo ricom- 
pensarono largamente della fiducia da lui riposta nella nascenti 
epubblica. Siccome pol i tre potentati che seran divisa la Polo: 
serano assunto di pagare i debiti del re, nel 1802 il nostro Mazz 
vecchio di oltre seliantanni, intraprese ancora un viaggio fino 
Pietroburgo, dove chiese ed ottenne dall'imperatore Alessandro 1 su 
stipendi polacehi in forma di pensione vitalizia. Così, tornato a Pisa 
uotè circondare di decorosa agiatezza i suoi ultimi lustri. Circa u 
nno dopo il suo viaggio a Pietroburgo. gli capito ancora un'oc 
astone di render servizio ai suoi lontani ma non dimentichi e noi 
inmenticati concittadini di Virginia. 

Un giorno — egli racconta ricevei una lettera del sopra! 
tendente delle fabbriche pubbliche degli Stati Uniti, nella qua 
d'ordine del sig. Tommaso Jefferson, presidente del Congress 
mi pregava di trovare uno o due scultori per il servizio degli Stati 
Uniti nell'erezione delle fabbriche pubbliche nella capitale, e spe 
cialmente del Campidoglio; di fissarne le condizioni, e di fark 
autenticare dal Console, come pure di domandare a Canova, se 
intraprenderebbe di fare la statua della Libertà in marmo bianco 
«ca sedere, alta sette piedi sedendo, qual ne sarebbe il costo, 
“quando s'impegnerebbe di consegnarla Il Mazzei si mise in 


tutto adatti a ciò che si richiedeva: un Andrei di trentasei anni € 
in Franzoni di ventotto, cognati, amanti Pun dell'altro come buo: 
fratelli e secondo il desiderio esplicito dei committenti di 
cttimi costumi. Col Canova invece non potè conchiuder nulla, perché 


moto, e trovò a Firenze due scultori carraresi, che gli parvero in 


lavori che s'era già impegnato di fare non gli avrebbero consen- 
ito d'iniziarne altri per pareechi anni. « Serissi tutto questo a Jef- 
ferson, pregandolo di ragguagliarne il soprintendente delle fab 
briche pubbliche; ne diedi la lettera agli scultori: e circa due anni 
dlopo Jefferson mi scrisse: T%e scptors are here, well in health, 
well 'imployed, and qreetly estimed ». 

Dopo aver procurata la felicità di quelle due buone famiglie 
aver fatta qualche gita nelle città di Toscana per rivedere gli 
amici, «non mì pare così conchiude il Mazzei le sue memorie 
d'aver fatto altro che lortolano... ». 

In calce all'ultima pagina è la data: 24 settembre 1813. 


Due anni e mezzo dipoi, Filippo Mazzei si spegneva. 
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VI. 
Dopo la morte, venne l'oblio. Per quanto lunga d'anni e ricca 

ii casi fosse stata la vita di Filippo Mazzei, per quanto essa si fosse 
vinvolta in solenni e memorabili eventi e vi avesse partecipato con 
n interesse più intenso della curiosità volgare e con un'azione più 

retta di quella del mero spettatore, tuttavia essa non s'era mai 
volata all'una o all'altra di quelle storie dn fieri con quella dedizione 
mnpleta e costante dell'animo e dell'opera, che sola vale a ser. 

bare nelle vicende dei popoli la traccia d'un uomo singolo, che sola 
Ò — e non sempre far emergere il monumento d'una vita indi 





duale sopra la marea livellatrice della vita universale. 

Filippo Mazzei non lasciò, insomma, nè fatti, nè idee che aves 
cro tania virtù da far sopravvivere il suo nome, non lasciò nem- 
neno eredi che al suo nome facessero onore. Una figlia di lui cam- 
iva nel 4860; ma Gino Capponi, ad una lettera del quale siam 
iebitori di questa notizia, non ne fa menzione se non per dire che 
ella era «una giucca I 

Tuttavia pochi anni prima che Filippo Mazzei morisse, a qual 
‘uno era giovato ii suo libro intorno agli Stati Uniti. Uno storico 
piemontese che dimorava a Parigi, Carlo Botta, avendo concepito 
l'idea di narrare, si&come soggetto degnissimo di storia e utilissimo 
alla civile educazione, la guerra d'indipendenza degli Stati Uniti 
TAmerica, si valse, tra gli altri libri inglesi e francesi onde ricavò 
zli elementi della sua composizione, anche dell'opera anonima del 
nostro cittadino virginiano (2). La storia del Botta fu, com'è noto, 
accolta con gran favore e per un pezzo godè fama d'eccellenza tra 
quante trattassero quel soggetto; di che non tanto furon cagione 1 

la nota di entusiasmo 

‘he da essa sì sprigionava, e che consonava in perfetta armonia 

È ‘on quella che usciva dai petti di tutta la gioventù liberale d'Eu 
ropa. Da quando il sogno democratico della rivoluzione francese 

era stato distrutto dalla tirannia napoleonica, gli Stati Uniti d' Ame 


suol pregi propriamente storiografici, quanto 


| rica permanevano unico esempio d'una costituzione veramente ri 
i spettosa der diritti naturali è civili degli uomini, 
è Lo stesso valore essi serbarono agli occhi dei nostri avi dopo 
Ù la caduta di Napoleone, quando la Santa Alleanza ebbe decretata 
e imposta all'Europa la restaurazione dell’irrevocabile passato. In 
tutta la prima metà del secolo xIx il liberalismo europeo ebbe teso lo 
sguardo pieno di desiderio e di invidia alle beate rive d’oltre Oceano, 
sulle quali anche più generosamente e più luminosamente che non 


in Inghilterra prodigava i suoi benefizì linvocata dea autrice di 
miracoli: la Libertà. Non a caso dunque nell'anno 1845 un patrizio 
L: toscano, ch'era il capo riconosciuto del liberalismo moderato del suo 
paese, e che alla sua causa aveva già reso servizì insigni col pro 
muovere e diffondere la coltura, coll'incoraggiare ed aiutare gli 


(10 Lettere di Gino Capponi e di altri a lui, raccolte e pubblicati la 





Messandro Carraresi. Vol. HIT, Firenze ISS4, a pag. 372-3. 





(2) Il titolo intatti n'è compreso nell'elenco delle opere consultate. che 





Botta premette alla sua storia, pubblicata nel 1809. 
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ingegni e le imprese meritevoli Gino Capponi insomma acquisto 
le memorie manoscritte di Filippo Mazzei e le fece stampare ir 
due volumi col titolo seguente: Merzorie della vita è delle peregri 
nazioni del fiorentino Filippo Mazzei con documenti storici sull 
sue missioni politiche come agente degli Stati Uniti d'America «è 
del Re Stanislao di Polonia, Lugano, Tipografia della Svizzera Ita 
liana, 1845. 


Grazie a Gino Capponi, la storia dell'avventurosa vita del Mazz 


fu salvata dal totale oblio. Ma 1 due volumi che la raccolsero el 
bero scarsa diffusion Zia allora: 0gzI pol rari Come sono ddivenui 
dormono quasi ignorati, Oltre all'essere usciti in edizione probabil 
mente o numerosa, e al non poter circolare, quando uscirono 
se non di contrabbando, ostacolo alla lettura la loro forma stessa, 
il 1 aver indice, né sommario, il sussecuirsi di parecchie centi 
nala di pagine senza divisioni ileuna. il corso negligente della nar 
razione. piena di senili prolissità e di divagazioni episodich 
sciatteria della lingua che rispecchia la stanchezza della mente. 
Pochi anni sono, it nome di Filippo Mazzei è stato riechiamal 
ODNOr i storia da Alessandro D'A Cond. Nel SUO post Mo dTinbri 
su Seipione Piattoli e la Polonia ‘A. Recentemente poi Piero Bai 


bera espresse il desiderio che le memorie del Mazzei si ristampas 


sero (2). Mentre attendiamo che tal voto sia esaudito, abbiamo ceri 
luto non inutile meavare da quelle un sunto, cercando di vinceri 
le «difficoltà insite nella farragine della materia e nella trascura 


tezza della forma, e soffermandoci con speciale intenzione sulla 


parte finora meno illustrata, vale a dire sui rapporti tra il Mazzei. 
eli Stati Uniti d'America. 

Che cosa valgono le memorie di Filippo Mazzei? Lunga fatica 
durerebbe chi volesse saggiare punto per punto ta verità dei fatt 
raccontati, e sarebbe addirittura impresa disperata. per molti par 
iicolari aneddotici. Ben è vero che ispira fiducia il tono semplie 
bonario «lel racconto, seritto da un vecchio di oltre ottantanni, 


che s'appresta a congedarsi dal mondo con animo sereno, dopo aver 


deposto odioso fardello delle eupidigie e delle invidie umane: ispira 


fid icia la discrez Re C01 (111 Vani ) rt FADDTA ent: Se “fesso, las 
senza di vanterie e di sparate e di ogni segno di ciarlatanismo. Ma 
Ve di più: nelle sue linee generali, Vinterpretazione data dal Mazzei 
} 


alle vicende del sno seco { 


lo amppare storicamente adecnata che se 
per esempio del governo leopoldino in Toscana egh rileva più vo 


lentieri le pecche che i meriti, nell'insieme il suo giudizio intorno 


ali Italia del Settecento. al sorgere degli Stati Uniti. alla rivolu 


z2gn0 di Stanislao Poniatowski 


zione francese dell'ottantanove, a 


in Polonia, dimostra un senso critico alacre limpido spregiudicato, 
e un acuto intuito del divenire universale. 

Ma il pregio massimo delle memorie del Mazzei sta in ciò: 
ch'esse costituiscono in sè un episodio di storia, il dramma vivo di 
una vita umana coi segni caratteristici Tun secolo. il Seltecento, 
l'un popolo, l'Italia. Quando abbiam detto che Filippo Mazzei f 
un avventuriero un arventuriero onorato, per altro abbiamo 


Firenze, G. Barbera editore. 1915 
(2) V. Varticolo « Polonia e Italia » nella Lettura del luglio 1917 
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cià definito alcuni tratti salienti della sua fisionomia storica, che 
egli ebbe comuni colla maggioranza dei suoi coetanei similmente 
cognominati: dagli eleganti ciurmadori ai candidi idealisti, dal Casa- 
nova ch'egli conobbe al Piattoli di cui fu amico, La nota che di- 
stingue in modo esclusivo il Mazzei dagli altri è la sua dimora 
negli Stati Uniti, l’attività commerciale ed agricola che vi spiegò, 
la sua partecipazione alle vicende politiche, militari, diplomatiche, 
da cui nacque la nuova Repubblica. Egli fu tra i primi a pubblicare 
nella vecchia Europa i beneficì dei nuovi ordini americani, recando 
alle aspirazioni di libertà e di uguaglianza il conforto d'un esempio 
vivo e glorioso. Infine, avviando i primi scambi diretti di mercì tra 
l'America e l'Italia, guidando oltre l'Atlantico il primo manipolo 
d’emigranti italiani, perorando alla’ corte del granduca Leopoldo la 
causa «dell’indipendenza americana, Filippo Mazzei fu certo in or- 
dine di tempo il primo promotore ed il primo strumento delle re 
lazioni economiche e politiche tra Italia e Stati Uniti. 

Per questo, oggi che tali relazioni son diventate tanto strette da 
far del due paesi due alleati nella lotta per la libertà del mondo, è 
giusto onorare almeno d'un ricordo il nome dell’obliato avventu 
riero toscano. 


GIiovaNnNI MIRA. 
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’est une bonne drogue que la scienee 
mais nulle drogue n’est assez forte pour 
se preserver sans altération et corruption 

lon le vice du vase ani lestuye. 


MONTAIGNE, 


La guerra che i barbari hanno scatenato fu per moltissimi un 
evento inatteso. Sembrava invero che negli ultimi cinquant'anni 
l'umanità avesse iniziato umera novella di fratellanza e di pace, 
dopo una lunga storia di odi e di lotte. Quasi tutti gli sforzi tende- 
vano a moltiplicare le sorgenti del piacere, a diminuire o ad eli 
minare quelle del dolore, ad aumentare la ricchezza ideale ed ener- 
cetica degli uomini e quindi i beneficì individuali e collettivi che 
essi potevano trarre dal loro dominio sulle forze naturali. Le pos- 
sibilità di una esistenza agiata diventavano così sempre più acces- 
sibili, tanto che ad un piccolo borghese o ad un operaio, sotto certi 
aspetti, erano consentite maggiori comodità di quanto potesse con 
cedersi il Re sole fra i fasti di Versailles. Questa maggiore facilità 
di vivere e le difese igieniche, inspirate da conquiste scientifiche, 
prolungavano la vita media dell’uomo e attenuavano immensamente 
o facevano sparire alcuni dei morbi che nei tempi passati hanno 
decimato l’umanità. I mezzi di trasmissione, di comunicazione, di 
trasporto, sempre più rapidi, comodi ed economici, rendevano tra- 
scurabili le distanze spaziali che separano i popoli, e la diffusione 
reciproca delle varie lingue e delle diverse letterature alimentavano 
l'illusione di appartenere ad un consorzio umano che in molte que- 
stioni sapesse trascendere dalle divisioni nazionali ed etniche. 

Nei convegni internazionali, artisti, scienziati, uomini politici, 
industriali e finanzieri inneggiavano alla concordia tra le Nazioni. 
Era insomma, non ostante i febbrili armamenti di alcuni, un con- 
cento idiliaco di amore e di pace universale. 

Fra queste manifestazioni di simpatie internazionali, fra una 
così intensa collaborazione di classi e di nazioni per il conseguimento 
+ l'esaltazione di opere civili. fra gli ammirevoli sforzi verso il bene 
ci una umanità sempre più compresa dei dolori altrui e sempre 
meglio risoluta ad attenuarli ed a combatterne le cause, si è scate- 
nata improvvisamente la più terribile guerra’ che la storia rammenti. 
Terribile non soltanto per le immani e feroci distruzioni di vite e 


NOTA. Discorso inaugurale per l’anno accademico 1917-18 della R. Uni- 
versità di Roma. 

















FISIOLOGIA E CIVILTÀ 239 


di ricchezze, ma anche e sopra tutto per l’offesa pertata al patrimonio 
morale dell'umanità da coloro che la vollero e la imposero; a quel 
palrimonio che credevamo intangibile, perchè amavamo supporlo 
immedesimato nell'anima collettiva di tutti i popoli così detti civili, 
di quelli almeno che avevano contribuito maggiormente a determi. 
nare le condizioni del periodo che la guerra mondiale ha chiuso, e 
che, con schematismo storico, potremmo far decorrere dalla Rivolu- 
zione Irancese. 

E invero questo tremendo conflitto di popoli, di nazioni, di in- 
leressi, di tendenze sociali e politiche, di ideali, trasforma molti 
ciei nostri preconcetti sui valori umani, scuote le nostre convinzioni 
sul progresso. morale di una parte cospicua dell'umanità, tarpa le 
ali a molte delle nostre ideologie sentimentali, sconvolge le nostri 
consuetudini materiali, intellettuali ed affettive, e porta nel campo 
visuale della nostra coscienza manifestazioni di odio e di crudeltà 
che credevano per sempre sepolte da strati profondi di civiltà e di 
coltura. 

Non possiamo certo prevedere la vastità dei cangiamenti che de 
riveranno da questo catastrofico sconvolgimento umano, ma è certo 
che noi tutti ci troveremo così profondamente modificati da chie- 
ilerci se il momento storico nel quale abbiamo vissuto fino a ieri 
non appartenga alla leggenda, e se certi sentimenti, che credevamo 
dominassero il mondo, non esprimessero invece una rappresenti 
zione molto deformata della reaità. 

Quando il grido gutturale di guerra fu lanciato dal sire teu 
tonico, ci sentimmo scossi da un trauma psichico quasi stupefacente, 
nerche subito credemmo poterci immaginare quali tragici eventi quel 
crido avrebbe determinato. La più macabra immaginazione non po- 
teva però supporre allora quanto in realtà è accaduto; e infatti il 
continente europeo € i inari che lo circondano divennero il teatro 
di tale furia distruttiva che impallidiscono al confronto le immagini 
evocate dal racconto delle invasioni barbariche e mongoliche e dalle 
vuine che ancora attestano, dopo tanti secoli, quelle gesta distrut- 
tive: è tutto il mondo, dall’'estremo oriente all'estremo occidente, fu 
travolto nella immane bufera. 

La selvaggia eloquenza dei fatti attuali ci obbliga a riconoscere 
la cecità ottimistica che aveva invaso il mondo occidentale. Ma ormai 
il barbaro ci ha rivelato il fondo della sua anima, all’inizio del con- 
flitto quando era inebriato da vantaggi che credette risolutivi, nel 
parossismo della rabbia e della vendetta poi, quando, non ostante la 
vastità dei territori occupati, dovette convincersi che la vittoria per 
i! dominio egemonico gli era inesorabilmente sfuggita. 

In tale argomento, tragico ed epico insieme, che assorbe tutta 
la nostra attenzione, che richiede tutti i nostri sforzi, che infiamma 
tutte le nostre passioni, vi è un lato fisiologico che desidero sotto- 
porre al vostro intelligente esame. Debbo però essere breve e quindi, 
ver la vastità del tema. molto incompleto e sommario. 
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* 
* * 


Gli organismi viventi, gli animali evoluti in particolar modo, 
possono rispondere rapidamente e adeguatamente agli eventuali 
4 


stimoli che li colpiscono perchè sono molto instabili; ma perciò ap- 


punto sono tanto vulnerabili da richiedere incessanti azioni rego- 
latrici che moderino o neutralizzino quegli agenti che tenderebbero 
i: modificare le loro normali condizioni fisiche, chimiche e strut 
turali. Basta infalli un trauma che iniacchi un organo importante, 
una quantità appena ponderabile di qualche tossico poiente, un au 
mento relativamente piccolo della teniperatura interna, perchè cessi 
il mirabile consenso delle attività funzionali e l'essere vivo e vivace 
sia ridotto ad un freddo cadavere. E allora gli infimi fra gli esseri. i 
bacieri, che durante la vita lo avevano inutilmente insidiato, pus 
sono facilmente disgregarlo in una infomne poltiglia. Occorrono pei 
ciò continui, finissimi adattamenti perchè sia possibile la vita con 
tinuata, e i poteri regolatori, che quegli adattamenti deierminano, 
assumono quindi un carattere difensivo tanto più evidente in quanto 
che sono messi in azione da quegii stessi agenti contro i quali sono 
spinti a reagire. 

Questi eccitatori delle azioni difensive aggrediscono l'organismo 
dall'ambiente che io circonda o dalla intimità stessa delle sue strut- 
ture, sotto forma rispettivamente di stimoli esterni od interni, ed 
agiscono svegliando le altività dei centri nervosi ai quali giungono 
sia profittando delle correnti circolatorie oppure delle vie nervec. 
Ed è appunto nelle innervazioni centrali che sì determinano prin- 
cipalmente quelle molteplici solidarietà funzionali che fanno con- 
vergere gli atti dei singoli organi allo scopo comune di difendere 
! integrità dell'individuo e della specie. Questi apparecchi nervosi 
centrali debbono perciò essere considerati come le officine ove si 
elaborano e donde partono impulsi sistlematizzati che provocano gli 
atti mirabilmente plastici di incessanti e spesso perfetti adattamenti 
alle condizioni esterne ed interne, e appaiono così gli esecutori delle 
più importanti funzioni in un organismo animale di complessa strut- 
tura. Questo è tanto vero che la situazione più o meno elevata di un 
animale nella scala dei viventi è principalmente determinata e spe- 
cificata dalle sue capacità nervose in generale e da quelle psichiche 
in special modo; ciò che corrisponde particolarmente ad un so 
sirato anatomico più o meno complesso delle innervazioni centrali e 
specialmente del cervello e dei suoi annessi. Sicchè se confrontiamo 
nei vertebrati, dai pesci cartilaginei all'uomo, i vari tessuti ed organi, 
non troviamo differenze notevoli; gli epiteli, i muscoli, i connettivi, 
i reni, il fegato, hanno presso a poco la stessa struttura in quei di 
versi animali. I centri nervosi invece, ed il cervello specialmente, 
presentano diversità di mole, di rapporti e di complessità tanto mag- 
siori, quanto più distanti fra loro sono gli organismi che compa- 
riamo. Nè potrebbe essere altrimenti, perchè in quelle innervazioni 
centrali si plasmano gli impulsi animatori di tutti i meccanismi or- 
ganici che imprimono alle attività rispettive di questi un particolare 
carattere finalistico, tanto più complesso e perfetto, tanto più sottil- 
mente adatto, quanto più elevato è l’essere che consideriamo. Il 
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valore dei risultati funzionali perciò dipende non tanto dall’even- 
tuale superiorità degli strumenti strutturali, quanto dalle capacità 

iù o meno elevate e complesse dei centri nervosi che li attivano. Lo 
scalpello e il martello possono essere gli stessi, ma quale abisso fra 
eli effetti raggiunti se chi li maneggia è uno scalpellino oppure Mi- 
chelangelo! 

Per rettamente giudicare quale importanza abbiano i centri ner- 
vosi di un animale evoluto dobbiamo però rammentare che essi non 
«ono soltanto gli organi necessari per quei processi psichici che, ap 
punto perchè irradiano la più intensa luce di vita, adombrano tutti 
eli altri fenomeni vitali, ma sono pure gli intermediari delle funzioni 
\egetative, anche di quelle che per la loro natura meno si dimo- 
«strano | 

Illustrerò questa affermazione con un esempio. È noto che 1 vi- 
venti, come tutto quanto appartiene al mondo fenomenico, sono su 
bordinat:' alle leggi della conservazione e della equivalenza delle ener- 
zie e che i loro atti risultano dai valori energetici contenuti negli ali- 
nenti. L'alimentazione perciò è il primo fondamento della vita con- 
inuata, e la forma dell'organismo non solo, ma le sue attitudini 


1 rapporto con la psiche. 


funzionali e le caratteristiche psichiche sono in molta parte deter- 
minate dalla diversa natura degli alimenti e quindi dai differenti 
ostacoli che debbono essere vinii per conseguirli. 

Un carnivoro. come la tigre ad esempio, non ha soltanto la ma- 
scella poderosa, i canini robusti, gli artigli taglienti per lacerare le 
‘arni, i muscoli degli arti agili e forti per raggiungere la preda, ma 
anche i suoi centri nervosi corrispondono a quelle esigenze funzio- 
nali, e la sua psiche è tutta informata all'astuzia per sorprendere 
ia sua vittima ed alla ferocia per dilaniarla. 

L'erbivoro per contro si affida d'ordinario alla velocità della 
corsa per sfuggire alle insidie dei suoi nemici e solo raramente è 
di strumenti di offesa e di temperamento combattivo per af- 
frontare le belve rapaci che lo minaccino. L'alimento vegetale non 
richiede qualità aggressive nè fisiche nè morali, e si comprende 
rerciò che gli erbivori abbiano ordinariamente tendenze pacifiche. 
alle quali si conformano le loro strutture, le loro funzioni vegetative 

le loro altitudini psichiche. 

E neppure il carnivoro, anche il più feroce, manifesta sempre la 
sua natura aggressiva; esso lo fa in particolar modo quando è af- 
famato. Osservate ad esempio la tigre, nella sua gabbia, nei momenti 
che precedono l'ora del pasto (non pretendo che andiate a renderle 
visita nella foresta); la vedrete con lo sguardo torvo, le labbra s01- 
levate che scoprono i canini aguzzi, tutti i muscoli del muso atteg- 
ciati all'impazienza ed al furore, agitarsi dietro le sbarre gettando 
a tratti qualche ruggito fremente, o grattando nervosamente il suolo 
con le unghie protese. Presenta allora veramente l’immagine della 
fiera, e se vi avvicinate essa vi lancerà tali sguardi da farvi istinti- 
vamente arretrare. 

Lo spettacolo cangia completamente dopo che essa ha mangiato, 
sopra tutto se il pasto fu tale da saziare le bramose canne. Sdraiata 
mollemente, con l'occhio velato che guarda lontano, manifesterà nel 
suo atteggiamento tale abbandono che potrebbe quasi inspirarvi 
illusione di fvere innanzi a voi un esempio di mitezza e di man- 
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suetudine. Si direbbe che per essersi saziata, quella fiera vorace sia 
diventata un innocente gattone che attenda le vostre carezze. 

Queste diverse parvenze dello stesso essere, che sembrano quasi 
corrispondere ad entità psicologiche opposte, sono determinate da due 
sensazioni antagonistiche: la fame e la sazietà. La prima spinge- 
rebbe quella belva, se fosse libera, a procacciarsi il cibo con atti 
di feroce violenza, che nella prigionia si riducono a gesti di impa 
zienza e ira: dalla seconda è condotta a sdraiarsi mollemente per 


chè, duranb: il riposo dei muscoli dello scheletro, le forze nervose e 
le attività circolatorie possono concentrarsi con opportuna intensità 


intorno agli organi adibiti ai processi della digestione e 
mento. 


ell’assorbi- 


1 
n 
I 


I comportamenti di un erbivoro affamato o sazio, benchè deter- 
minati da condizioni simili a quelle del carnivoro, possono essere 
rofondamente diversi, come diversi sono gli stati d'animo che essi 
csprimono. Nell’uno e nell’altro caso però è altrettanto evidente il 
carattere finalistico degli atteggiamenti, come: è chiaro che questi, 


in un organismo affamato 0 sazio, sono reazioni subeoscienti 


O) con 
sapevoli a stimoli derivanti dalla deficienza o dalla esuberanza delle 
riserve alimentari. Che se animali differenti reagiscono diversa 
mente ad analoghe condizioni esterne od interne, ciò dipende, in 
cran parte almeno, dalle particolari attitudini dei centri nervosi 
cuali furono plasmate dai fattori ereditari e da quelli acquisiti per 
esperienza individuale. 

Gli stimoli quindi ci appaiono come i liberatori «telle attività 
specifiche di meccanismi organizzati sistematicamente dalla eredità 
e dall'uso. 

Questo esempio, fra i numerosissimi che si potrebbero rammen- 
tare, dimostra come molti dei nostri gesti abbiano le loro origini 
più o meno remote nelle condizioni degli organi adibiti alla vita ve- 
cetativa, e come una parte cospicua dei fatti coscienti sia la risul 
tanza, più o meno immediata. di quei processi che si svolgono a no 
stra insaputa nella intimità degli ingranaggi strutturali. 

A questordine di falti subcoscienti appartengono gli atti istin- 
Livi; essi sono appunto determinati da stimoli interni risultanti da 
attività nutritive o genetiche, e si manifestano con comportamenti mi 
rabilmente adaiti al raggiungimento di un determinato fine, benchè 
attore non li abbia in alcun moilo appresi. 

L'uomo riesce talvolta, con uno sforzo volontario, a neutralizzare 
cuezli impulsi; ma anche in lui | 


y 


li atti maggiori, quelli che egli più 
sovente esegue per la difesa sua e della stirpe, risultano, più che dalla 
volontà, da inconscie reazioni a stimoli che risiedono fuori di lui 0 
nel suo stesso organismo, Sono questi che nell’ambito dell’incosciente 
determinano gesti, atteggiamenti, sentimenti e pensieri, che scatu- 
riscono non sapremmo dire donde, che si manifestano non sapremmo 
dire perchè, ma che costituiscono la parte intima, la più personale 
di noi stessi, quella che in noi plasma i gusti, le passioni, le atti 
tudini, le simpatie e le ripugnanze, le illusioni, le gioie e le amarezze, 
ciò che fa dell’uomo un essere più sentimentale e passionale che 
ragionevole, sicchè si può affermare con Pascal che: « Lt 


* COOUT a S2s 
raisons, que la raison ne connaît pas ». Dagli incessanti cangiamenti 
Gei tessuli risultano gli impulsi che liberano dai centri hervosi tutta 
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la vita intuitiva ed istintiva del nostro essere; questa varca qualche 
volta la soglia della coscienza con grida di spasimo o con accenti di 
gioia, ma d’ordinario è la guida silenziosa e sicura che meglio della 
razione ci conduce traverso il complicato labirinto dell’esistenza. 
solo pochi spiriti eletti sanno comprendere ed esprimere quegli av- 
vertimenti che sorgono dagli intimi conflitti della vita inconsapevole, 
osicchè, come disse il più grande poeta inglese: Mentre l’immagina- 
zione concreta all'esterno la forma delle cose ignorate, la penna del 
porta le plasma (1 

Sono quegli stimoli interni che esaltano l'inspirazione dell’ar- 
tista, la penetrante curiosità dell’investigatore, l'intuito del filosofo. 
F in quelle profoniità non iliuminate dalla psiche che vengono con- 
tonmati i primi fattori del gusto e del sentimento, che in epoche 
per tanti aspetti ancor primitive inspirarono Omero e i profeti di 
israello, gli architetti-e gli scultori assiri ed egizì, Fidia e Prassi- 
tele; da quei nascosti apprestatori di mirevoli associazioni e coordiì- 
nazioni scaturiscono gli inattesi e stupefacenti suggerimenti che illu- 
minano improvvisamente il ricercatore sulle determinanti di feno- 
imeni naturali; negli armoniosi rapporti di quei ritmi funzionali 
stanno i fondamenti innati di quello spirito matematico che informa 
la mente di alcuni privilegiati, e inspira le concezioni cosmiche di 
Pitagora, di Newton, di Galileo, o le melodie di Rossini o di Verdi; 
ivi sono le prime sorgenti dei miti, delle leggende, della poesia po- 
polare. E quando siamo immersi nel sonno, e la volontà è assopita, : 
© l'oscurità ed il silenzio sono in noi e fuori di noi, possiamo sentire i 
quelle voci fioche, percepire quelle luci vaghe, e sono allora in forma 
di sogni, scenari strani, inmmagini deformate del nostro passato, 
esaltazione di sensi mistici od erotici, che passano come fantasmi in 
ridde vorticose, rivelandoci tutto un mondo che fermenta nelle te- 
nebre dell’incoscienza e che è tanta parte della nostra vita intellet- 
tuale e passionale. 





* i 
xx 


È appunto nei popoli formati da un antico consorzio civile che 


si trovano organizzate nei centri nervosi, in forma quasi istintiva, i 
le capacità di armonizzare il sentimento con la ragione, l’intuito con 
eli imperativi della logica, il gusto col discernimento, le necessità 
materiali della vita con le esigenze formali dell’etica e dell’estetica. 
Èssi portano, immedesimate nella loro natura, quelle particolari | 


tommne del carattere individuale e collettivo, quelle sensibilità intui- 
tive che costituiscono i fondamenti psicologici del gusto e del tatto, 
nel significato translato di queste parole. che fanno sentire il pre- 
tigio della bellezza, che vi spingono ad evitare il ridicolo, che distol- 
sono dalla brutalità, che aggiungono alla voce, al gesto, all’atteg- 
viamento, allo sguardo una grazia particolare: tutto quanto si rias- 


(1) As imagination bodies forth 
The form of things unknown, the poet’s pen 
Turns them to shape. 

(SHAKESPEARE). 
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sume in quell'umanesimo che è il retaggio glorioso dei popoli sorti 
e vissuti sulle spiagge del Mediterraneo, di questo crogiuolo di razze 
che è pur sempre tanta parte nella civiltà umana. 


* 
* * 

Sul sostrato di vita intensa che si elabora, nell'ombra dell’incon 
scio, in parle ad esso avvinti e da esso dipendenti, appaiono, comi 
ultimo risultato della evoluzione nervosa, gli atti volontari propria- 
mente detti. Questi assumono una indiscutibile evidenza soltanto 
negli animali superiori e in particolar modo nell'uomo, del quale 
costituiscono il maggior privilegio, quello che determina veramenti 
la incommensurabile superiorità degli umani su tutti i viventi, anche 
su quegli antropoidi che presentano con essi tante somiglianze for- 
mali. 


La volontà, della quale siamo tanto fieri perchè legittima e ma 
enifica i nostri att! con la consapevolezza, apparente almeno, dei 


uotivi e dei fini immediati e futuri e con la parvenza della sponta 
ueità, ha invero fatto dell'uomo una potenza sovrana che subordina 
ai suoi bisogni ed alle sue aspirazioni le forze della natura e tutti 
gli altri viventi, non solo, ma che di questi seruta le origini e il dive- 
nire, elevando i suoi ideali sino alla speranza di poter un giorno ri 
velare gli arcani di quel volere cosmico dal quale risulterebbero le 
armonie energetiche dell'universo ed i plastici dinamismi degli es- 
seri organizzati. Da questa volontà universale deriverebbe, come 
un'eco affievolita e inconsapevole delle sue origini, la capacità voli 
tiva dei viventi, che soltanto nell'uomo assurgerebbe alla coscienza 
della sua genesi e dei suol obiettivi. 


He 


La volontà umana si è elevata a tanta altezza sopra tutto perc] 
con la parola e con la scrittura essa si è creata simboli fonetici e 
crafici che permisero agli individui di comunicarsi reciprocamente i 
frutti delle loro osservazioni, delle loro ricerche, delle loro intui 
zioni. Così i risultati dei singoli, associandosi e coordinandosi, diven 
nero il patrimonio di alcune collettività o dell'umanità, così da ge- 
nerazione a generazione si fissarono nell’aniina collettiva le conquiste 
conseguite nei vari campi etici, estetici e scientifici. 

Questa capacità della voiontà umana di eternare nella specie | 
successi raggiunti dagli individui appare, nello stato attuale del no- 
stro sapere, come una condizione privilegiata rispetto alle altre fun- 
zioni dei viventi, E infatti, non ostante il vivo desiderio dei biolozi d 
poter dimostrare la trasmissione alla prole dei caratteri organici 
acquisiti da un individuo per accidentali condizioni esterne od in- 
terne, e di sorprendere così in azione un fattore della evoluzione 
delle specie, si deve pur confessare che questa eredità delle varia- 
zioni individuali è sempre vivamente discussa. Di tanta maggiore 
importanza appare quindi la costante trasmissione degli acquisti 
mentali che, come addestramenti, cognizioni ed idee, esaltano nei 
contemporanei e nei posteri i poteri dell’uomo. 


Per tal modo la volontà è anche riuscita con progressivi perfe- 
zionamenti a cosirurre meccanismi che, pur non possedendo nessi 
strutturali con l'organismo, servono a questo come organi acces 
sori che moltiplicano ed elevano la sua capacità di vivere. L'uomo, 
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ad es., non ha ereditato le ali come gli uccelli, ma le cognizioni 
fisiche che ha raccolto ed i frutti dei tentativi che ha accumulato in 
secoli di sforzi, gli permisero dì procurarsi tali mezzi di locomozione 
aerea da potersi proclamare un poderoso volatore. La natura non 
l'ha provveduto di pinne come il pesce; ma dalla piroga scavata in 
un tronco d'albero esso è giunto a costrurre il piroscafo gigantesco 
e rapidissimo; egli non possiede branchie per respirare quando sia 
immerso nell'acqua; ma con gli apparecchi da palombaro e col sot 
tgmarino può affrontare le profondità dell'Oceano; nella locomozione 
terrestre, inoltre, luomo ha assunto tale potenza dinamica da otte- 
nere il trasporto di pesi immensi, raggiungendo velocità vertiginose. 

Ma l'uomo non ha soltanto saputo conquistare facoltà cinetiche 
varie e potentissime; esso ha pure armato i suoi sensi di strumenti 
che rendono visibili al di là dello spazio gli immensamente lontani « 
cli immensamente piccoli, che permettono di udire i suoni emessi a 
crande distanza non solo, ma che al di là del tempo lo fanno assì- 
stere con la vista? con l'udito ad eventi sorpassati. Così, ad esempio, 
crazie al cinematografo, noi seguiamo le imprese dei nostri soldati 
che i figli dei nostri figli potranito, come noi, vedere ed ammirare; 
e già si raccolgono e sì classificano sistematicamente documenti fo- 
rografici che concederanno anche ai nostri nepoti di udire la voce 
di qualche figura storica dei nostri tempi o le grida selvagge di una 
tribù australiana allora già spenta, o le nenie dei bonzi nel secreto 
recinto di un tempio tibetano. Questi meccanismi e queste facoltà, 
conquistati e trasmessi da uomo ad uomo, da una generazione a 
quella successiva, vanno così progressivamente sviluppandosi, fis 
sandosi veramente come un patrimonio ideale è strumentale del 
l'umanità. 

Gli elementi germinativi non prendono parte a questi processi 
evolutivi, e non © il solo individuo che interviene in questa trasmis 
ione di capacità, ma la collettività; sono fondamentali quindi le 
differenze con le discusse ereditarietà di caratteri accidentalmente 
acquisiti dall’individuo; ma ciò non toglie, amo ripeterlo. che le con- 
quiste del volere umano, appunto perchè in qualsivoglia guisa sono 
trasmissibili, hanno una posizione notevolmente privilegiata ri 
spetto a tutte le altre funzioni organiche che non posseggono le loro 
proprietà di espansione. le loro capacità di propaganda. 

Non ostante questi eccezionali vantaggi, che permettono alla vo- 
lontà umana di moltiplicare © diffondere rapidamente ed efficace 
mente le sue influenze, essa, la più tangibile espressione della vita 
consapevole, sì manifesta sotto molti riguardì inferiore alle funzioni 
subcoscienti. E invero, benchè l'uomo si affatithi da secoli in tenta 
tivi incessanti per imitare gli artifici della natura, di quella vivente 
in particolar modo, pure, dobbiamo riconoscerlo, egli, coi risultati del 
suo ingegno e coi prodotti delle sue abilità manuali anche i più per- 
fetti e potenti, è seimpre rimasto immensamente inferiore a quelli ot- 
tenuti dalla vita inconscia. Chi oserebbe infatti confrontare la bru- 
talità dei mezzi chimici usati nei nostri laboratori e la rozzezza dei 
meccanismi che escono dalle nostre officine con i delicatissimi reat- 
tivi di analisi e di sintesi che la vita crea ed usa per costrurre impal- 
cature molecolari ricchissime di energia, o per preparare antidoti, 
o per comporre femmenti, o per edificare quelle finissime strutture 
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che anche ingrandite migliaia di volte non ci rivelano tutti i loro 
segreti e che pure ci appaiono impareggiabili esempi di opportunità 
e di bellezza? Può forse la più complessa e potente ed ingegnosa delle 
nostre macchine sopportare il confronto col più umile degli esseri 
viventi che in un grumo di protoplasma, grande appena pochi mil- 
lesimi di millimetro, racchiude i rudimenti di tutte le virtù della 


E neppure potrebbe la volontà consapevole subire il paragone 
con quelle reazioni subcoscienti che ad ogni istante rapidamente e si 
curamente difendono l'integrità dell'essere, essa tanto sovente incerta 
ed inabile, cosicehè gli adattamenti che ne derivano possono talvolta 
apperire inadeguati ed anche dannosi. 

Forse questa insufficienza della volontà rispetto ai bisogni indi 
viduali e collettivi dipende da che essa è la più recente, l’ultima 
venuta fra le funzioni della vita. Essa infatti. come si disse, st ma- 
nifesta con evidenza soltanto negli animali superiori e in particolar 
modo nell'uomo, mentre le atilvità inconsapevoli che per mezzo di 
mirabili adattamenti fisici, chimici, strutturali e funzionali, espri 
mono con la maggiore efficacia la volontà di vivere, quelle sono anti 
che quanto la vita e furono già il privilegio, almeno virtualmente, 
dei germi primordiali, seppure è lecito di parlare di origine dei vi 
venti. La vita inconscia perciò, in millenni di tentativi, di sforzi e 
di conseguenti selezioni, ha raggiunto tale abilità, plasticità e sicu- 
rezza negli adattamenti, quali le funzioni consapevoli sono ben 
lungi dall’aver potuto conseguire. 


* 
* Xx 

Non si pensi che dopo aver esaltato i successi ottenuti dalla 
volontà umana io osi disconoscerne il valore. Chi potrebbe infatti 
negare l'immensa importanza dei risultati raggiunti dalle osserva- 
zioni e dalle esperienze di miriadi di uomini nel corso dei secoli, 
non solo accumulanilo nuovi materiali di fatti. ma con questi co- 
lavoro che conducano ad intuire e quindi ad esplo- 
rare rezioni nuove e sino allora insospettate? 

Ma il progredire del patrimonio intellettuale non diventa fon- 
amento di civiltà se non si associa e si accorda ad altre determi- 
nanti più profonde delle attività umane, che solo un lunghissimo 
consorzio civile può fissare nelle basi organiche dell’intuito e del sen- 
timento. Non è infatti dallo studio minuto, paziente e metodico dei 
fenomeni naturali che si può apprendere il culto della bontà e della 
bellezza, il senso della gilustizia che delimita i confini della nostra 
nossanza, e la capacità di percepire e di apprezzare non solo ciò 
che si può pesare e misurare, ma anche e particolarmente quanto 
nel mondo materiale e morale ha molto valore appunto perchè è im- 
ponderabile e smisurato insieme. 

Quando negli individui e nelle collettività i sostrati dell’istinto 
e della ragione non sono ancora avvinti da reciproci indissolubili 
connubi, e allora può accadere che si esalti la presunzione della 
forza e del diritto e si pretenda di imporre la propria volontà come 
legge indiscutibile, su tutto e su tutti, senza alcuna sanzione, al di 
là del del male. A tali violenze si abbandonano facilmente 
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quegli agglomerati umani di origine barbarica, cui mancano fonda 
menti atavici di civiltà tanto sistematizzati da antiche consuetudini 
ile strutture dell'inconscio da poter resistere alle eventuali aber- 
razioni della volontà. In essi una deficienza di intuito e di sensibi- 
conduce ad attribuire un valore eccessivo alla volontà ed agli 
‘he siano accompagnati da una netta percezione dello sforzo 
piuto, senza apprezzare convenientemente quei motivi apparen- 
tomente secondari che hanno pur tanta importanza nella vita indi- 
iuale e collettiva. quegli stimoli impercettibili che sommandosi a 
i di valanga possono provocare nel tempo effetti inattesi ed im- 
nenti. 


* 
x<# 


Nei popoli di antica civiltà una lunga consueti: lime non ha sol- 
tanto perfezionato. ingentilito, umanizzato insomma, i fattori incon 
sapevoli che sono alle sorgenti degli atti istintivi, ma ha pure SVi- 
luppato quelle capacità moderatrici che i fisiologi indicano come 
funzioni inibitorie. Le inibizioni centrali hanno sede prevalente- 
mente nelle regioni più elevate del cervello, e in gran parte sono 
inconscie, come quelle, ad esempio, che attenuano la resistenza dei 
muscoli antazenistici al movimento che si vuol compiere, a somi- 
clianza di quanto fa Vesperto auriga che allenta una redine mentre 
tira Valtra per ottenere i più efficaci e rapidi effetti dal suo corsiero. 
\la senza lasciarmi trascinare da questo argomento che mi condur- 
‘bbe troppo lontano, e senza considerare la molta parte che le 
nibizioni prendono alla regolazione delle funzioni vegetative e ai 
determinismi fisiologici dei processi psichici, concedetemi di ram- 
nentarvi come la volontà consapevole non si manifesti soltanto con 
reazioni motorie più 0 meno pronte e vivaci, ma pure attenuando 

interrompendo un atto mentre sta svolgendosi, o. prima che si 
ietermini, neutralizzando quelle condizioni che lo avrebbero pro- 
vocato. Così è possibile di moderare, disciplinare od arrestare quegli 
impulsi che potrebbero forse essere vantaggiosi per l'individuo, ma 
‘he non si accordano con le esigenze della vita sociale: così possiamo 
frenare gli scatti, ingentilire 1 gesti, raddoleire o trattenere l° espres 
oni del pensiero, le intemperanze della volontà. Sicchè sotto molti 
aspetti si potrebbe affermare che l'educazione consiste principal- 


4 


ite nella ginnastica. nell'allenamento delle azioni inibitorie. 


* 
* * 


E° facile comprendere che nei popoli civili tali facoltà modera- 
‘cl, per antiche selezioni e per la continua suggestione dell'esempio, 

io scavato profonde fondamenta nei meccanismi sistematizzati 
ielle innervazioni centrali, così da rappresentare una delle maggiori 
omponenti delle manifestazioni psichiche, mentre la loro influenza 
on è tanto notevole in quelle stirpi che da pochi secoli sono uscite 
la uno stato quasi selvaggio. Si direbbe che in esse ì poteri inibitori 
furono in gran parte assunti da un capo e da una casta che con 
ferrea disciplina infrenano e dirigono gli impeti' di quelle masse uni- 
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formi e sotto certi aspetti ancor primitive, e le assoggettano alle esi. 
zenze della vita comune. 

Ma se i capi scatenano quelle folle in nome di un Dio nazionali 
fatto a loro immagine, invaso da sensi di odio e di vendetta, duce 
eserciti sterminatori per rivendicare il diritto al dominio universa 
e allora nulla più attenua o neutralizza le determinanti inconsci 
consapevoli del carattere individuale e collettivo. 

Come nei cataclisemi tellurici sono messi a nudo gli strati pro- 
fondi della crosta terrestre, e si apre un varco a roccie incandescenti 
la gas che ci ammaestrano non soltanto sui processi che si svi 
cono attualmente nelle viscere della terra, ma anche sulle varie vi- 
cende del suo lungo passato, così sotto l'influenza di tossici, dell’al- 


cool, ad esempio, o di passioni traboccanti, o in momenti catastro- 


fici, lo anime umane squarciano le larve inibitorie che le nascondoni 
inche ad un attento esame, e rivelano le intime molle motrici 
individui e delle stirpi, tanto più facvmente quanto meno poteni 
sono le azioni inibilorie. 


Escono allora alla | 


luce i fondamenti etici dei vari aggruppa 
nenii umani, e possono essere epopee di amore e di sacrificio, inni 
di giustizia e di fede, o selvaggi spettacoli di rapine e di incendi, di 
smodati orgogli e di voglie sfrenate, glorificazioni della violenza, ci 
niche dinegazioni del diritto. 

Ci sembra quindi che, anche rimanendo nei limiti di alcune con 





siderazioni fisiologiche e senza volere indagare le altre molte e varie 
ieterminanti della costituzione morale del barbaro, si possa suffi 
cientemente comprendere il carattere delle tradizioni e delle strutture 
sociali di quelle stirpi colte, ma non abbastanza civilizzaie, e perchi 
sse siano condotte ad ammirare, oserei dire a venerare, le espres 
sioni della forza brutale, ad un rispetto mistico, ad una devozione 
illimitata per gli oppressori e per conseguenza ad una sfrenata fe- 
rocia verso i deboli ed al disprezzo per quei popoli che non possono 
vantare in egual modo le loro metodiche organizzazioni. 
Appassionati del colossale, dello smisurato, seguaci dell’assoluto, 
netti a percepire ed a valutare esattamente la relatività delle condi- 
zioni sociali ed i sentimenti propri ed altrui, essi guardano solo in- 
nanzi a loro, allo scopo immediato che li attira e n eccita, senza ba 
dare agli ostacoli ed agli odi accumulati dalla loro violenza distraesgi 
trice sulla loro via. Essi, gli ultimi venuti. affermano di aver fon- 
ciato una nuova civiltà, ed acciecati dall'orgoglio etnico, in nome di 
vna pretesa giustizia biologica, proclamano il diritto ed il dovere 
di schiacciare quei popoli che ritengono esauriti da una forma di 


»;xr 


ivillà scrpassata, e governati da istituti sociali anacronistici. 


* 
* Xx 


A Berlino, nel viale della vittoria, fra i busti pretenziosi che 
l'imperatore alemanno proclamò quasi' degni del Rinascimento, al 
l'indomani delle gesta di Hindenburg sulle truppe russe condotte al 
macello dalla incuria e dal tradimento, veniva eretta al maresciallo 
prussiano una colossale statua di legno, avanti alla quale cittadini 
di ogni classe, anche delle più elevate, eccitati dai facili successi, 
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-filarono in devote processioni, arrestandosi a conficcare chiodi di 
ri metalli in quella rozza immagine di un eroe barbarico. 

Nei musei etnografici, in questo di Roma ad esempio, potrete ve- 
ere infantili felieci antropomorfici, pure coperti di chiodi, fattura 
di qualche tribù negra dell'Africa occidentale, desiderosa di propi- 
ziarsi in tal modo quegli idoli che essi adorano, perchè li ritengono 
potenti e feroci. Non credo necessario di commentare questa impres 
sionante coincidenza. 





* 
* Xx 


I nostri soldati, usciti da ogni classe di cittadini, stanno lottando 
contro un nemico agguerrito da secoli di organizzazione militare, da 
insuetudini e cupidigie di dominio, da morboso orgoglio di stirpe. 
Il imondo guarda a questo nostro popolo delle rinascite, fra i più an- 
ichi nella storia del progresso umano, eppur sempre fra i più pro- 
crediti, i più efficaci, i più originali pionieri nelle lotte per la con- 
uista di quanto dà agli uomini la gioia e l'orgoglio di vivere. Do- 
vunque voi andiate, entro i confini della Patria o al di là delle Alpi 
o del mare, per quanto lontano, voi trovate !e vestigia meravigliose 





dell'Italia, che in ogni luogo, in ogni tempo e in ogni campo creò, 
raccolse e sviluppò, propagò o impose la civiltà mediterranea, 
sicchè possiamo proclamare che senza quell’azione inesauribile ed 
inimitabile il mondo sarebbe ancora ben lungi dall’aver raggiunto 
suo attuale sviluppo e gli mancherebbe la maggior somma delle 
spere di bellezza e di giustizia. 
Non è quindi al solo seopo, per quanto altissimo, di ottenere le- 
cittimi confini alla Patria e liberare alcune regioni italiche dallo} 
ressione straniera che i nostri soldati combattono e muoiono, ma 
anche, ed oso dire sopra tutto, per riaffermare la sempre rinascente 
vitalità della stirpe, per esaltare e difendere quella civiltà mediter- 
ranea alla quale l'Italia ha portato e porta innumerevoli e mirabili 
contributi, per convincere il barbaro che l'era delle conquiste in 
lialia è finita per sempre. 





GIULIO FANO. 











LA PRIMA VENUTA DI GIUSEPPE GARIBALDI A ROMA 


Si era nell'anno santo del 1825. Da mezzo secolo Roma non avevi 
più goduto lo spetiacolo di tali solennità, Difatti nel 1800, per 
condizioni politico-militari del mondo intiero, si era dovuto rim 
ciare a festeggiare, come di consueto, la ricorrenza venticinquesim: 
dlel giubileo, che ora, dopo il periodo della rivoluzione francesi 
napolvonico, appariva al profani quasi un ritorno romantico ai tem} 
del medio evo. 

Il 13 aprile, non meno di 54 colpi di cannone annunciarono da 
Castel S. Angelo ai romani, nonchè alle numerosissime schiere 
pellegrini, accorsi nella città eterna per approfittare delle indulgenzi 
traordinarie dell'anno santo, l'ingresso solenne a porta S. Giovanni 
di Francesco I, re delle Due Sicilie, della sua consorte e del duca 
di Aquila. Altre salve echeggiarono al passaggio dei sovrani borbi 
nici dal ponte S. Angelo, quando recavansi da palazzo Farnese, lor 
dimora, a far visita in Vaticano al papa Leone XII. Per espresso or 
dine del medesimo, la sera del 14 aprile, furono illuminate la cupola 
il S. Pietro, le loegie del Vaticano, e fu accesa, su disegno di Giu 
seppe Valadier, una grandiosa girandola a Castel S. Angelo, rappr 
«entante le quattro « porte sante », rimaste aperte in quell’anno. I! 
giorno dopo, i reali di Napoli col loro seguito pregarono nelle bas 
iiche di S. Maria in Trastevere, di S. Maria Maggiore, di S. Gio 
vanni in Laterano e salirono genuflessi la Scala Santa. 

La loro partenza da Roma, il 17 aprile, si effettuò per porta Fla 
minia 0 del Popolo, perchè meta del loro viaggio attraverso THalla 
era Milano, dove si dovevano incontrare, nella prima quindicina di 
inmaggio, cogli imperiali d'Austria, con la duchessa di Parma, Maria 
Luigia, vedova del Corso, il granduca di Toscana e il duca di Mo- 
dlena, reputate le colonne più solide della potenza austriaca in Italia. 

Se a Francesco I e alla sua consorte durante la loro breve fer 
mata a Roma un indovino avesse predetto trovarsi nella folla dei 
pellegrini un biondo giovinetto fra i 17 e 18 anni, che, dopo sette 
lustri, avrebbe tolto per sempre il trono al loro nipote nasciliro è 
anzi a tutta la dinastia, non se ne sarebbero impauriti, e di cons 
guenza, malgrado l'indole timida del Borbone chè tale si mostrò 
due anni più tardi, nella repressione dei moti liberali del Cilento 
non si sarebbero neppure degnati d’invocare dalle autorità pontifici: 
misure precauzionali: tanto poco probabile sarebbe loro parso, dop: 
i congressi di Lubiana e Verona, con cui la Santa Alleanza garantiva 
agli Austro-Borboni i troni d'Italia, la realizzazione di tale profezia 
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Ma neppure nell'animo del giovinetto stesso, per quanto di fantasia 
vivace, balenavano allora idee rivoluzionarie. Tanto è vero che di 
guesto suo primo incontro coi Borboni, se effettivamente avvenne, 
non gli rimase memoria! Chè questo è soltanto frutto della nostra 
ricostruzione storica, basata da una parte sui due periodici romani 
d'allora. Miagrio di Roma e Notizie del Giorno (1), e dall’altra 
sulla annotazione (v. pag. 252) rintracciata, non senza fatica, da noi 
su un quadro dimostrativo dell’amministrazione pontificia. 

Ciò che ci dicono queste aride note burocraiiche, serve egregia- 
mente di complemento al racconto assai breve, che del suo primo 
viaggio a Roma il Generale volle dare, quando nel 1849, in esilio, 
dettava le proprie memorie (2). E il racconto in poche parole è 
questo: 

Il secondo viazgio marittimo ch'egli fece, fu per Roma, con suo 
padre Domenico, a bordo della propria tartana Senta Reparata. Le 
rovine sublimi e immense della capitale di un mondo passato, di 
ventata poi capitale di una setta, ispirarono in lui fin d’allora Videa 
la Roma avvenire, destinata a rigeneratrice del popolo italiano. 
Tale idea non lo abbandonò mai più, neppur aei momenti più eri 
tici della sua travagliata esistenza. 


1 


Peraltro, l'impressione profonda «i onumenti antichi e mo- 


| 
(ie 


derni sull’anima dì Garibaldi scorge. pure in ogni pagina del suo 
romanzo storico-politico Clelia, IL governo del monaco, Roma nel 
secolo XIX (3). 

Stabilito dunque che Garibaldi, per la prima volta, entrò nelle 


inura della città eterna precisamente nell’amrile 1825 (4), vedremo 


(1) Nelle due pubblicazioni uscite per l'occasione dell'anno santo del 1900: 
PrinzivaLLi VircIiNnIo, Gli anni santi, Roma, 1899; e Fortini Ecmpro. Memorie 
del giubileo 1825, Roma 1900-1901, come è naturale, cercasi inutilmente il 
nome di Giuseppe Garibaldi fra i visitatori di Roma nel 1825. Rilevano invece 
ambedue gli autori che il futuro papa Leone XIII, allora quindicenne, fu fra 
i presenti all'apertura della porta santa di S. Pietro. Quale argomento sugge- 
stivo potrebbe essere per un romanziere la presenza contemporanea a Roma 
nel 1825 di Giuseppe Garibaldi & di quello che doveva diventare il primo pon- 
tefice dopo la perdita del potere temporale! 

(2) Gariparpi Gruseppe, Memorie. Edizione diplomatica dall'autografo 
definitivo, a cura di Ernesto Nathan. Torino, 1907, p. 12-13. 

(3) Milano, 1870. 

(4) Wutre Mario Jessie, Garibaldi e i suoi tempi, Milano, ISS4, p. 28-29, 
e Vita di Giuseppe Garibaldi, Milano, 1893, 1, p. 19-20, fa approdare Dome- 
nico Garibaldi e figlio a Civitavecchia (invece che a Fiumicino) sotto il ponti- 
ficato di Pio VII. dunque non più tardi del 1823. Vismara Antonio, Materiali 
per una bibliografia del generale (i. Garibaldi, premessevi ie date cronologich 
degli avvenimenti principali della sua vita. Como, 1891, p. 1, esattamente lo 
fa sbarcare a Fiumicino, ma nel 1828. Seguimmo tale opinione (non avendo 
allora a nostra disposizione materiale archivistico per un esame particolareg- 
giato della questione) nelle nostre pubblicazioni: La seconda venute di Gari- 
baldi a lioma, Rivista Storica del Risorgimento Italiano, III, e Giuseppe Ga- 
ribaldi e la sua Legione nello Stato Romano 1848-49, Roma, 1902, 1, p. 72. Il 
meglio informato a proposito fra i biografi di Garibaldi abbiamo riscontrato 
in Visconti FeLicre, Giuseppe Garibaldi, Milano, 1885, p. 24. Egli, giusta- 
mente, mette il viaggio nel 1825, « anno del famoso giubileo ». Dato il ra- 
pido sviluppo della mentalità proprio durante gli anni della pubertà, in questi 
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numero il loro solenne ingresso a Roma. La sera in cui il re di 
Napoli visitava l'ospedale della Trinità dei Pellegrini, vi pernotta- 
rono bit individui, e in tutto il mese di aprile ve ne furono ci 
bati 13,244! 

Invece i festeggiamenti del 21 aprile per la ricorrenza del natali 
di Roma, difficilmente saranno stati tali da richiamare su di essi 
l’attenzione del futuro difensore della città, perchè, sotto il governo 
papale, ristretti generalmente al cerchio delle accademie. In ogni 
modo, nelle vie della Roma d'allora Giuseppe Garibaldi avrà ammi- 
rato per la prima volta « il robusto piglio marziale », per cui, oltre il 
« tanto valore individuale », ebbe a lodare più tardi, per quanto possa 
sembrare strano, i soldati del Papa (1). 

Dopo esserci formato questo quadro più o meno veritiero delle 
cose osservate è Roma nel 1825 da Domenico e Giuseppe Garibaldi, 
ci si è affacciata quasi spontaneamente Videa che il primo contatto 
dei due nizzardi, nati e cresciuti sotto un regime ordinato, con un 
organismo, come quello dello Stato Pontificio (2), dovesse aver 
nerato qualche conflitto o attrito, se non politico, almeno ammini 
strativo, di cui potesse esser rimasta traccia negli archivi. E ch 
non ci siamo ingannati, lo provano i documenti seguenti (3), esumati 
da noi, e che insieme con quello di sopra formano la prima prova 
archivistica del viaggio, che finora era reso noto soltanto da me 
morie, biografie e racconti. 


F.mo e R.mo Sig 


re 
re 


Il capitan Domenico Garibaldi di Ni 


jul venuto con carico di Vili 


ebbe un tiro dei bufali che servì per trasportare il suo bastimento e quello 


di un siciliano. Quantunque piccolo legno di 29 tonnellate, ebbe bisogno d 
Veg : 16 cnratelli, di tre barili Tnno, sopra un navice!lo che veniva 
ì \ REESE 


L'appaltatore per questo illeggio pretende il pagamento di sc. 5,25 che 


la legge prescrive per i legni vacanti o pel navicelli carichi. 

Ma lVarticolo 25 della legge espriime che quest'ulteriore pagamento s 
debba quando il conduttore è obbligato ad attaccare due diversi tiri; il che 
non è il caso dell’oratore, peri hè l'appaltatore ha dato ed esatto il tiro dovuto 
dal navicello della calce. 

Prega quindi Vostra Eminenza R ma a far desistere Vappaltatore da tal 
prefenzione. Che etc. 

A tergo: 
{ sua Eminenza R.ma 


Il Sig.r Cardinal Ga effi, Camerlengo di S. Chiesa 


Pei 
Il Capitan Domentceo ariballi di Nizza 


(1) Nel romanzo citato sopra: (Velte, cap. IX, p. 45. 

(2) GrovagnoLI RAFraELe, 12 Risorgimento, Milano, s. a., p. 340: « Ro: 
e lo Stato, durante il pontificato di Leone XII, apparvero mutati quasi in 
grandi cenobi, popolati di asceti e custoditi da missionari e da carabinieri » 


(3) Archivio di Stato in Roma, Camerlengato, Marina, parte 2%, titolo 
IX, fasc. 655. 








a 
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Di mano propria del Galleffi :) 
7 maggio 1825. 
Ai sig.r Governatore Monti, che inteso sollecitamente bPappaltatore in 
iscritto informi. 
P. F. Card, GALLEFFI Camerlengo. 


II (1). 


Informazione sullistanza del padrone Domenico Garibaldi, 


Eminenza R.ma 





Eseguendo i venerati commandi dell V. R.ma ho esalninato l'istanza 
del padrone Domenico Garibaldi sull’alleggio delle sue merci nel navicello 
della calce, interrogando in pari tempo Uappaltatore del tiro dei bufali, e mi 
sembra che possa aver luogo una conciliazione. 

E vero che la legge del tiro autorizza l'appa tatore al diritto degli a'leggi, 
liorquando per lo stesso padrone impiega un tiro separato, ma questi non 


può ricusarlo per contrattare con altro legno, già dall'appaltatore attaccato 


per il carico di qualunque merce o vagante, travasando nel medesimo ia sua 





imetce ed eludere in tal modo lalleggio dovutogli. 
Conobbe fino da Fiumicino il Garibaldi che non avrebbe potuto per la 
irsezza dell’acqua del Tevere proseguire il viaggio col suo bastimento, già 
ul altro riunito, senza un alleggio, e perciò fece un segreto, particolare con 
tratto col navicellaro della calce; ed è chiarissimo perche il navicellaro, non 
provenendo dal mare, non è obbligato a prendere il tiro, ancorchè il suo 
carico oltrepassasse le 50/m, ond'è da credere ch'egli richiedesse il tiro dopo 
aver contrattato col padrone Garibaldi, facendogli pagare al di sotto di quello 
he avrebbe impiegato per l’alleggio, 
L'appaltatore combino un tiro particolare col pavicellaro per quel carico 


va, ma non lo autorizzò a prendere sul suo legno altra merce 





per gravare le sue bestie di peso, logorare i suoi attrezzi e perdere un alleggi( 
che avrebbe dovuto ricercargli; nè giova dire che se ha gravato di peso un 
ro, lo ha alleggerito nell'altro, essendo lo stesso rovinare con un tiro o col 
altro le sue bufale, oltre il diritto perduto dell'alleggio. 

Dovrebbe per tali ragioni il Garibaldi assoggettarsi al pagamento del 
l’intero diritto, ma non avendo l'appaltatore impiegato una seconda presa, 
sarei di parere, quando così piaccia all'E. V. R.ma, che pagasse la metà del 
‘alleggio in sc. 2:62%, anche per non dar luogo a simili abus 1 appresso 
a carico dell'appaltatore. 

Che etc 


(GIOACCHINO MONTI Gobx 





(1) Tutto di una sola mano. A tergo, d'altra mano: « Protocollo del Ca 
merlengato 12 maggio 1825 N. 6757 ». E di altra mano ancora: «12 detto AI 
Governatore Monti Che il ricorrente Garibaldi sarebb tenuto per ! contro- 





indicate ragioni al pagamento della intiera tassa, ma essendone convenuto 





l'appaltatore, si ammette la proposta conciliazione ». 
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per quanto sappiamo, pei ia prima volta, un cardinale di Sania 
Chiesa Romana ebbe ad cccuparsi d’ufficio di 


quella famiglia, la quale, fino alla fine dello Stato Pi 


essere fra gli avversari più accaniti, ma anche più leali, della esi 
stenza dello Stato medesimo. Certo, se lVallora cinquantacinaui 
Pier Francesco Galleffi da Cesena avesse potuto previ lere 1 ©ual 


"a r 1 1 ' 1 
he 11 fieliuolo. pur pr sente a Roma, del pbauroi Pomenico GOveva 


Clear durante una ventna lì ani! al LOVEI ) <il i p Den dii 
sarebbe riuscita la « evasione » della pratica d'ufficio. Non avi 
Cardinal a al pari dici suol concil a inl { prot ttori. Pio VI } VIT] 
patito abbastanza durante il periodo rivoluzionario, per noi 
we il ripetersi di simili condizioni? 
Peraltro, a togliere al capitano nizzardo la macchia di frodator 


re molto interessato e Doco scrupoloso, mi 
14 
Il 


sia pure di un appaltal 
rita di essere rileval 
del tiro d ;] bufali day iuoro a COL 


nel cennaio 1826, il «cav. Pietro Augé, c: 


a da numerosi atti, il servizio 


zioni. Fra cl! altri, 





ano regio, luogotenente 


di vascello di S. M. Sarda », si vide costretto a reclamare presso io 
stesso camerlengo contro l'appaltatore per esagerate pretese sul ira 


sporto dei bazagli di S. M. Maria Teresa, regina di Sardecna! (1). 

Ma non abbiamo forse da ricercare proprio in questo miserevole 
servizio del tiro dei bufali il primo germe dell'idea grandiosa de! 
Generale, di fare Roma porto di mare colla deviazione del Tevere 
dal suo letto naturale? Com'è noto, concretata l'idea in forma di 
legge, egli in persona, per quanto fisicamente accasciato, nel no 
vembre 1875, per la prima volta dopo il 2 luglio 1849, volle venir: 
a Roma e presentarlo al Parlamento. Difatti, durante questo suo 
r .} ] 


n dove ì liventare lu timo a Ru 1a. pai 


Enrico (mastalla, suo amico pers 


i! 


COL ] 


LIO 


ipagno d'armi, di ui 
b 





passo difficile sul Tevere. a ponte Galei eli confidò essergli bal 
ita Tidea di deviare « canalare il Tevere per renderlo navigabile 
ioma, fin dalla sua prima visita della città (2 


c rendere marittima | 
Quali sarebbero stati gli effetti sull'economia nazionale, se inte 


ì Hieal » 91 » vi : "4 ’ î 
ressi narticolari non avessero avuto il sopravvento u quelli cenerali, 
] 
i 


ppeliendo ll 27 ndiloso prog tto del {; nera negli archivi delli 
1? Se \ tema di esagerare, st può affermare che questo, de 

ia, dai: ni boni ESA : fa ai iu 

i trentina di anni, potrebbe essere un fatto compiuto, e che 


tanti lustri il patri nomo dHaha si sarebbe arricchito di parecchi 


è : alan 4 - . PA Ul ? 
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4 


Alla morte di Verdi si lesse, tra le sue ultime volontà, questa : 
che si bruciassero alcune casse da lui lasciate chiuse e suggellate. 
Non ho poi saputo se la sua volontà fosse, come di dovere, rispet 
tata 0, come in altri casi, irasgredita dalla irriverenza degli ammi 
ratori. So che fu più previdente Michelangiolo, del quale il Vasari 
ci ha lasciato scritto « che innanzi che morissi di poco, abruciò gran 
numero di disegni, schizzi e cartoni fatti di man sua, acciò nessuno 
vedessi le fatiche durate da lui ed i modi di tentare l'ingegno suo 

Il Manzoni, invece, pur così costantemente e signorilmente schivo 
| 


di mettere a parte dei suoi segreti, dei suoi pensieri, della sua stessa 


vita esteriore il volgo profano, tanto Che, per un esempio, il suo epi 
stolario è dei più scarsi e dei meno interessanti tra quelli dei grandi 
scrittori: il Manzoni che, come sappiamo da testimonianze famiHari, 


1 


rruciò nur tante carte, ci ha lasciato numerosi documenti, oggi di 


diritto pubblico nella Biblioteca Braidense di Milano, dei suoi lunghi, 
pertinaci, tormentati e tormentosi tentativi di scrittore, attraverso 1 
quali godiamo di seguire il suo genio e la sua arte dal primo lampo 
d'ispirazione, dal primo abbozzo, spesso malsicuro e incomposto, 
al disegno perfetto, alla forma compiuta, all'espressione definitiva, 
eterna. E poichè questi documenti egli li ha conservati, mentre ebbe 
tanto mai tempo di distruggerli, segno è che alla fin fine non si spa 
ventava che qualcuno li vedesse: e non è sempre stata perciò un'in 
discrezione, come in tanti altri casi, il frugare ne’ suoi cassetti. 

Ecco ora dinanzi alla nostra avida curiosità anche tutta la prima 
stesura del suo romanzo immortale: di quel romanzo che gli costò 
una ventina d'anni di studi, di lavoro, di cure minulissime: suffi 
ciente oggetto di commiserazione o di seherno a quanti oggi er 
dono e vorrebbero far credere che il cenio sia come la fiere, a €01 
si paragonava, romanticamente, il Byron, che, se non afferra la preda 
di primo slancio, si ritira subito, fremendo, nel suo nascondiglio. 
Eccoci dinanzi Gli Sposi promessi, come il Manzoni dapprima 
aveva intitolati, concepiti e scritti. 

Non m’indugerò., come altri hanno già fatto con disparati cri 
terî e spesso onposte conclusioni, sulla convenienza, sull'utilità, 0 
no, di siffatte esumazioni. Ridiamo pure della mania dell’« inedito 
che per «mezzo secolo e forse più» ha cercato di deprimere, con 
mutria teutonica, tutte le migliori e più alte qualità dell'ingegno, 
e consoliamoci col filantropico pensiero che tutte quelle balle di 
carta hanno pur procurato autorità, nomea e uffici ambiti a molti 
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i quali, in altri tempi, avrebbero dovuto contentarsi d’un posterello 
damanuense in qualche studio notarile. 

Ma bisogna distinguere tra caso e caso. Altro è tirar fuori tutte 
le tiritere di scrittorelli e d’inchiostranti più o meno muffiti, più © 
meno meritevoli di torsi, o regalare al pubblico, siano pur d’insigni 
scrittori, tutti i lavorueci di scuola e gli appunti e i bigliettini, altro 
è aver la fortuna di poter studiare il primo getto d'un capolavoro. 

Piuttosto, qualora fosse stato possibile ‘possibile, dico, special- 
mente dal lato editoriale), avrei preferito alla gran tiratura che n'è 
stata fatta per un gran pubblico che pochissimo costrutto ne potrà 
ricavare, un'edizione di pochi esemplari, magari senz'altro in foto- 
tipia, solo per artisti e intenditori di finissimo gusto, i soli ai quali 
pubblicazioni come queste possono rivelare segreti e insegnamenti 
preziosi: magari in fototipia; e infatti nella Prefazione si accenna 
al « criterio d'una vagheggiata riproduzione fotografica, data, diciamo 
così, tipograficamente » : ossia spianando tutte le difficoltà a quelli 
che non avrebbero avuto la pazienza e l'abilità e la pratica della 

‘ittura e delle infinite e complicate correzioni del Manzoni, che 
ha potuto acquistare chi ha tanto studiato i suoi autografi e ne ha 
trascritto la bellezza di circa duemiladuecento pagine di gran for- 
mato. 

Ma non ho ancor detto che la sti RARA e stata curata, con entu- 
sitsmo di artista, con sagacia di critico, con scrupolosa diligenza 
di erudito, da Giuseppe Lesca, nome caro agli amatori della poesia 
e iiegli studi: nome che speriamo di veder presto in fronte a un 
compiuto commento, già condotto molto innanzi, del capolavoro man- 
zoniano. Ii presente volume, di circa ottocentocinquanta pagine assai 
compatte, si presenta con un ricco, esattissimo corredo di varianti, 
che, se fosse «tato possibile, invece che a piè di pagina, avrei tro- 
vate più comode in margine o interlinearmente come nella notissima 
edizione comparata del Folli: di tuite, dirò più esattamente, le va- 
rianti, anche minime e monche, di mano del Manzoni: alle quali si 
aggiungono, prezioso complemento, tutte le osservazioni e le noti- 
cine, non di rado acute e argute, di Ermes Visconti e di Claudio 


Fauriel], che « ora piacerà di studiare in confronto, per esempio, con le 
pi ctille del Tommaseo, additate dal Teza, pubblicate e annotate dal 
h ii e anne in più metodico e più acuto esame dal Trabalza. 
K oltre a tutte le varianti che potrebbero dirsi spicciole, vi sono, in 
fondo al volume, una quarantina di pagine di Appe ndici costituite 


da «sostanziali rifacimenti di passi importanti », che, per la loro 
Iunghezza, non si potevano riportare in calce al testo: notevoli spe 
cialmente due tratti dell'Introduzione, Vaddio di Lucia ai monti, il 
profilo dell’Imnominato. 

Cè quasi pi piani a prima vista, di prenderlo, con spavento, 
ber un testo con parato filologico », proveniente da una qualche 
officina lipsiense, invece che per un bel volume consacrato all’arte, 
alla grande arte, dalla Casa di quell’ottimo editore partenopeo che 

il Perrella: c'è quasi pericolo di prenderlo per una di quelle gravi 
gravose edizioni, come si dicevano, critiche, onde fino a qualche 
decennio fa pareva che tutta la nostra critica si fosse rattrappita e 
congelata nelle secche della paleografia. 
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Ma questa, ripeto, è una cosa ben diversa, per ( 


’ ’ ‘i 


iu 
i 
mente, di minor fatica, di minore studio, di minore diffico.! 
| 


è il voler ricostruire 
i meriti cronologici e gencalogici dei papiri, delle cartapuei 
cartebambagine, e credere di poterlo ricostrulre sicuraini 
“e 


le inesattezze, gli equivoci, gli errori, le lacune, le sosti 


nella sua genulna lezione un antico lesi 





I mngenua sicurezza di mietodi brevettati) aitraverso le incertez 


interpolazioni, gli arbitrii di amanuensi quando ignoranii quand 
sbadati quando freitolosi quando anche pretensiosi; altro è poiei 
seguire un grandissimo e accuratissimo sceritiore in tutti i suoi t 
tativi, in tutii i suoi sforzi, in tutti i suoi dubbi, i suoì tormei 
rifacimenti e ritocchi d'ogni specie; poterlo seguire passo |p 
scrutando com'egli sì renda conto sempre più esatto d’impression 
sentimenti e immagini e pensieri dapprima o indistinti o fluttua: 
e come nell’allenamento proceda sempre più spedito, più agile, ) 
composto, e come cer ‘hi, confronti, scelga, pesi, limi, si asc 
monito e incoraggiamento ad un tempo per chi voglia sapere « q 
virtù nelle quali consiste il perfeito scrivere, e le difficoltà (è ( 





como Leopardì che serive) le «difficoltà Infinite che si più 
procacciarle 
Veramente, a ripensarci, ho quasi rimorso di esporr 


Recanatese al sorriso di commiserazione cella scienza: la 


derà certo anche di te, Francesco Maria Arouet de Volt 


maestro del riso e del sorriso, se fosti proprio tu, come mi 


VANO 


l’infel 
qual 
are, Cla 


Semonra 


‘he ti lasciasti scappare quella baggianata antiscientifica: Chi 
non sa correggere, non sa scrivere. Le correzioni, in arte, inseg 
oggi la scienza, sono semplicemente impossibili, Tranne, s'intendi 
il caso che fosse proprio essa, la sceienz ‘he anche cuesta volta 
avesse bisogno di correggersi e di convincer- ie quella sua durezz 


quasi si direbbe tedesca, di atteggiamenti e «di moviment 


lal doversi o volersi tronpo stringere nell tecche di un sistema 
troppo chiuso, rigido, assoluto. Qui, verbigrazia, non si tratta, mi 
pare, che di una rigidità di parola. Perchè non si dovrebbe dir coi 
rezione, ma forma nuova? Quella forma si «dic iova rispetto ad 
precedente, di cuì si sentiva lVinsufficienza estetica, e perciò com 
pleta, migliora, intensifica la precedente, ed è, di conseguenza, il più 
delle volte. una correzione. un emendamenti 1 ritocco della »pi 
edente. Anche il semplice cambiamento d'una frase può suggerir 
n migliora nento d’in macine o di concelto. Nor l riflette, in t 
nere, quanto si dovrebbe, sulla virtù della parola, che un poeta 2 
nialmente  filosofezgiante, capovolgendo e i convinciment 
chiamò, con profonda acutezza, « genitrice astuia dell'idea ». R 
spetto bol al limiti che si vorrebb dal Il urola correzio? 

sa bene che le parole non possono aver pi itti cla st facci 

lo stesso, non dirò significato, ma tono m ra sfumalura di n 
ficato: e tutto sta appunto nel saperne cogliere il tono, senza bisoeni 
di vocabolari, dove non possono stare se non come farfalle i 

negli spilli dentro la bacheca d’un entomologo. Non volete, 


costo, che si chiamino correzioni? 


Ebbene: c'è qui il buon 


Vasellario aretino, dipintore », che, senza confondersi ad a 


punte agli aghi, suggerisce una bellissima espressione: « 
Hi 


(AIMETICIE 


entare l'ingegno », e poi sorride tra la folta barba rossigna. 
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Ho dovuto indugiarmi un po su quesia che per me, del resto, 


ion è che una questione di lana caprina, perchè altrimenti molti do- 


vrebbero trovar senz'altro condannabile, come peggio che inutile, 


| })} . ali i 4 i: 
ne mio valorosissimo mico, non sarebbero alieni da qualche 


ubblicazione degli Sposi promessi. Vero è che alcuni, e tra essi 


transazione fra la rigida dottrina e lo studio effettivo dell’arte, nel 
ile i raffronti delie varianti, concedono essi stessi, sono e saranno 


empre molio fruttuosi. Ma, con tutta l'ammirazione che ho per lor 


TI 


riamo che in questo nuovo @ as 


on arrivo (certo per difetto di « protuberanza della profondità me- 
tafisica on arrivo a capacitarnii della necessità «di architet 
Inìpo! ttrine che devono darsi per vinte alla prima prova del 
esperienza e devono conlentarsi di qu \ccomodamenti fra 
l'empireo della ragion pura e Vumile pratica, puta caso, delle panche 
coiastich 
Dopo di che, accennerò solo, così In punta di penna, a qualcuno 
dei molti vantaggi (direi anche dilettosi vantaggi) che si ritraggono 
la ouesta prima stesura, che ora possiamo mettere a riscontro con 
la prima edizione del romanzo, come essa prima edizione è stata 
messa tante volte a raffronto con la seconda per le differenze di 
lingua, mentre oranon solo notremo studiare assai più notevoli dif- 
ferenze di espressione verbale, ma anche di disegno, di condotta, di 
forma, nel senso più complesso e più artistico della parola. È spe- 





ii importante raffronto si dicano 
meno corbellerie e futilità che nel primo, il quale in ogni modo ha 
prodotto, come tutti sanno, due libri di grandissimo valore, del Mo- 
randi e di Fr. d'Ovidio. 

Un primo vantaggio è già quello che dirò con le stesse parole 
el Lesca, poichè difficilmente si potrebbe dir meglio: € vani 


1 
Ì 
specialmente siano persuasi d'una verità oramai indiscutibile e di cui 


je 1 SIOVani 


e inutile cercare lo scopritore, giacchè balza evidente a cl 
I 
Ì 


lunque 
l'origine d'ogni opera grande: che il genio è, sì, fiamma su 
lime, ma anche pazienza umilissima 
E poichè mi cade in taglio di ricordare la bella Prefazione del 
Lesca, dirò, quasi in parentesi, che la chiusa di essa e l’epigrafe di 
dedica, vibranti di alti sensi pairiottici, sono un lieto indizio di tempi 
uovi: prima, un filologo puro sanzue, ossia a sangue freddo, avrebbi 
protestato, anche se la sua coscienza scieni!fica poteva compiacersi 
della esatta misurazione del formato del manosertito (31 per 24 
Aifro vantae "10: quello di correeSere inesattezze che correvano 
anche tra gli specialisti; inesaltezze suggerite anche dalla lettura dei 
Brani inediti dei P. S., pubblicati dallo Hoepli e che, nello stesso ti- 
tolo, improprio equivoco e che pule alquanto di bececheria, portavano 


la loro condanna e rendevano necessaria la presente edizione intecra. 


Un esempio, Non ricordo, poichè deve riferirsi a una lettura di molti 
anni fa, non ricordo chi, ma certo i dotio assalt autorevole in man 
zoneria, insegnava che la innezabile lunghezza dell'episodio di Ger 
trude rispetto al disegno d'insieme del romanzo, trovava la sua ciu 


stificazione o per lo manco la sua spiegazione in questo, che nella 
prima stesura Gertrude aveva più larga parte nel romanzo e poteva 
perciò meritare, come altri personaggi principali, come fra Cristo 
foro, come il cardinal Borromeo, una più larga preparazione: onde 
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la sproporzione sarebbe derivata solo in seguito dalla soppressione 
delle altre parti in cui Gertrude tornava, per così dire, in iscena. È 
si diceva che codesta soppressione era dovuta agli scrupoli di mons. 
Tosi, direttore spirituale del Manzoni, a cui non pareva conveniente 
l’insister troppo sulle colpe e i delitti d'una monaca. Ora invece ve 
diamo che, non solo Gertrude non aveva più alcuna parte nel seguito 
del racconto, ma neppure era più ricordata, come è, sia pur brevissi- 
mamente, nell’edizione definitiva (cap. XXXVII), a proposito della sua 
conversione e delle sue penitenze. Anzi, l'episodio stesso che ora ci 
sembra troppo lungo, è, nella prima stesura, assai più diffuso, con- 
tenendo tutta di seguito la circostanziata narrazione dell’innamora- 
mento di lei e dell'assassinio della conversa, che poi, nella stesura 
definitiva, si condensò in poche parole ora quasi timide ora miste- 
riose ma pur sempre chiarissime. Non tanto, dunque, se anche ci 
furono, scrupoli religiosi quanto serupoli artistici, di buon gusto, 
consigliarono la soppressione d'un tratto che- in quel suo fosco colo 
rito, dalle ombre così cupe, da romanzo, come diciamo, d'appendice, 
strideva con Vintonazione generale dell’opera. E per una ragione 
non dissimile cambiò poi la scena paurosa della fine di don Rodrigo, 
che « furibondo afferrò la cavezza, balzò sulla schiena del cavallo, 


percotendogli il collo, la testa, le orecchie coi pugni, la pancia con 


e calcagna, e spaventandolo con gli urli, lo fece muovere e por an 
dare di tutta carriera ». Vero è che quella scena, anzichè sopprimerla 
dei tto. la spostò solamente, facendone protagonista un qualsiasi 
« frenetico » del fhazzeretto: ma vede ognuno che così, e con alcuni 


ottimi ritocchi di forma, ha preso un tono assai diverso: assai più 
el quadro; mentre per don Ro 


drigo, perdonato dalle sue vittime, il Manzoni vuol fare intravederi 


fuggevole, assai più verso lo sfondo «d 


« li isericordia », «il ravvedimento », « la salvezza 

E soppressioni e sostituzioni consigliate da un buon gusto che 
si andava sempre più affinando, si potrebbero citare a iosa, fino alle 
minuzie stesse dei nomi. Chi non vede, in fatti, quanto sia più ap 


propriato, più significativo, più rappresentativo, Perpetua sostituito 
a Vittoria, Lucia Mondella a Lucia Zarelia, Renzo a Fermo (che, 
fuori della Lombardia e del Veneto dov'è comune, non poteva sem 
brare che strano e ricercato), fra Galdino a fra Canziano, fra Cristo 
foro a fra Galdino, conte Attilio a_conte Orazio, dott. Azzeccagarbugli 
a dott. Pèttola o Duplica, che, se per i milanesi hanno lo stesso signi 
ficato, non avrebbero avuto lo stesso valore per tutti li altri lettori. 
Piccoli mezzi per grandi effetti. PB risaputa e attestata da curiosi 


aneddoti la cura ansiosa che nella scelta dei nomi poneva un altro 
grande romanziere, il Flaubert. 

\nche sul carattere e sulla conversione dell’ Innominato, già 
Conte del Sagrato, il quale, dai primi cenni del Tommaseo, dello 
Scalvini e del De Sanctis, che credeva lui e il Borromeo i personaggi 
più perfetti del romanzo, alle analisi del Graf, del Pellizzari, del 
Momigliano, ha fatto consumare più inchiostro che non facesse ver- 
sar sangue prima della notte famosa, porta luce, a p. 375, una nota 
del Visconti, così intimo del Manzoni. « Mi pare poi egli scrive 
che qui converrebbe accennare il passo del Ripamonti, perchè il mi- 
racolo (si faccia attenzione a questa parola) venga alla prima giusti 
ficato dalla storia. Dire, per es., che il Ripamonti fa menzione d'un 
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altro colloquio dopo il quale codesto Conte fu tutt'altr'uomo: ma 
non lo riferisce » ecc. ecc.: donde risulta che il Manzoni volle nar- 
rare un miracolo, non inventarlo. Nè va trascurata la noticina, a 
p. 342, dello stesso Visconti: «Ti rammemoro del cangiamento che 
hai progettato di fare al carattere del Conte » : sul quale ho già no- 
tato una lunga variante, di ben tredici pagine, nell’Appendice G. 
Tanto meno poi va trascurato il fatto che in questa prima stesura 
mancano affatto quelle, direi, cautele per cui nella stesura definitiva 
la qualificazione di « miracolo » fu messa in bocca al popolino e al 
comico sgrto « letterato », con quell'aggiunta, assai notevole: «E, a 
dir la verità, con le frange che vi s'attaccarono non gli poteva con- 
venire altro nome ». 

Aveva già notato, assai giustamente, il D'Ovidio che «la tempra 
dell'ingegno era nel Manzoni essenzialmente satirica » : il che dal 
romanzo risulta più che da qualunque altro suo -critto, più che dagli 
stessi Sermioni, più che dai versi ironici su L'ira d'Apollo. Ma da 
questo primo getto possiamo farci un'idea anche più compiuta e ade- 
suata della sua «vis comica », della sua signorile ironia, del suo 
lepore, de! suo umorismo. Assai più freguenti, qui, troppo frequenti, 


le riflessioni argute, le osservazioni canzonatorie, le similitudini ma 


liziose, le analisi amabilmente motteggiatrici anche quando, n so- 
stanza, più amare dell'aloe e suggerite da quel suo pessimismo che 
potrebbe dar dei punti anche al pessimismo leopardiano, se not 
fosse, come alcuni Phanno detto, un «pessimismo cristiano ». Non 
cè, dunque, da chielere perchè noi abbia sfrondato tanto. Credo 
però che non labbia fatto solo perche il racconto corresse più spe 
dito, sì anche, in parte, per non dare una forma troppo, in appa 


renza, Durlesca a un'opera che aveva intenti così seri e così alti. 

Spesso, aunque, <fri ndò, sacrificando ani he tratti saporitissimi, 
‘Ome q rello sulla salute di don \bbondio, che «era soggetta al 
razioni improvvise, quanto quella d'un diplomatico »: ma certe volti 
ha, come si è detto, sostituito: ed piacevi le e istruttivo il veder 


stesso argomento, allo stesso proposito, abbia scocca 


come sullo 

un frizzo di tutt'altra specie, di tutt'altro tono, ma parimenii acuto: 
seno di facile e nativa abbondanza, per cui eli era necessario il frei 
lell’arte che contenesse e lincontentabilità dell 

Ne potrei addurre parecchi gustosissimi pi: ma uno basti. Nella 
tesura definitiva (cap, XXVIII), dopo accennate le origini della 
cuerra per la successione al Ducato di Mantova, e detto che i fran 
cesì si avanzarono, fecero levare lasseiio di Casale, e vi posero una 
cuarnizione. aggiunge: «... Fu in questa occasione che TAchillini 


‘artista che scegliesse. 


erisse al re Luigi quel suo famoso sonetto : 
Sudate, o fuochi, a preparar metalli, 


e un altro, con cuì l'esortava a portarsi subito alla liberazione di 
Terra santa. Ma è un destino che i pareri de’ poeti non siano ase 

tati: e se nella storia trovate de’ fatti conformi a qualche loro sug 
gerimento, dite pur francamente ch’eran cose risolute prima ». Ar 
cute parole, certo. Ma non meno, e al tutto diverse (nè qui importa 
dire la ragione del cambiamento), quelle della prima stesura (to 
mo IV, cap. D più canzonatorie per VAchillini, pel re, pel cardinale di 
Richelieu: «Il re e il Cardinale savanzarono: trassero agli accordi 
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ii Cordova spaventato, gli fecero levare l'assedio di Casale, vi posero 
uarnigione francese; e tornarono a casa trionfanti e accompagnati 
la due sonetti dell’Achillini». Farei torto al lettore se richiamassi 
ua attenzione su cuei e accompagnati ». 


’ 1 


lra le aggiunte additerò solo quel malizioso periodeito chi 
«fugge, come so per lunga esperienza, alla maggior parte dei le!tori, 
come sfuggono a novanta, almeno, su cento le più delicate finezze 
yrristiche ed epigrammatiche: quello alla fine del quartultimo ci 


i 


iverso dell’Introduzione: «Ed ecco l'origine del presente IDO, 


osta con una ingenuità pari all'importanza del libgo stesso 

mportanza he ii Manzoni misurava dai suoi famosi «venti 
cinque lettori Ora, nella prima stesura st ci rcherebbe invano 
questa che è la vera chiave della detta /u/roduzione; chiave che per 


lo più sfugge, come ho detto, a quelli , leggendo per la sola curio 
sità del fatto, tanto più se ne dilettano guanto SONO più sicuri che 


ì 


veramente accaduto e racconiato da un cont Imporaneo; mentre 


togli suaisiasi p sibilità di equivoco sullani imo e sullo «scarta 
faccio » di lui (pel quale il grande scrittore non aveva alcun bisogno 
d'imitare nè il Cervantes nè lo Scott) ai lettori scaltriti e in grado di 


N Ìno poche, finalmente, le difficoltà, 1 problemetti, a così 
‘itici, estetici, ermeneutici e d'altra specie che in questo primo 


1 


gelto dell’opera trovano nuovi dati o riprove e spiegazioni e schiari 


menti. Mi fermerò, al solito, sopra un solo punto. 

E noto come lo stesso pensiero, 0, più esattameute, la stessa simi 
litudine, quasi nella stessa forma, se si eccettuino le naturali e ne 
‘essarie differenze derivanti dal diverso temperamento degli scrittori 

lal loro diverso stile, si legge tanto nell’ultiino capitolo dei Pro- 
messi Sposi quanto nei capitolo secondo dei Delli nieriorabili di Fi 
ippo Uttonieri, u icile più celebri prose del Leopardi. Non è 
uzi mancato chi vi abbia scritto su a lungo per ricavarne appunto 
caratteristiche essenziali del sentimento, del pensiero, dell’arte dei 
due scrittori. Torniamo dere, prima, ì due tratti: « Diceva altresì 
ognuno di noi, da che viene al mondo, è come uno che si corica 
un letio duro e disagiato: dove sitbito posto, sentendosi stare 
rcomaord ite. comincia a rivolgersi sull’uno «< llPYaltro fianco, 
nutar luogo e ziacitura a ogni poco: e dura così tutta la notte. m 
sperando di poter prendere a fine un poco di sonno, e a!cuni 
volte eredendo essere in pinto di addormentarsi; finche venuta Vora, 
nza sersi mai riposato, i leva Leop. «L'uomo (di il 
sti inonimo: e cià et er prova che aver un custo u 
strano in fatto di similitudini; ma passategli anche «questa, che 
vrebbe a esser l’ultima ‘uomo, fin che sta in questo mondo, è un 
infor hd O | Io S lo più im ede intorno 


a sè altri letti, ben rifatti al di fuori, piani, a livello: e si figura chi 


ci si deve star benone, M e gli riesce di cambiare, appena s'è acco 
modato nel nuovo, comincia ziando, a sentire, qui una lisca chi 
lo punge, lì un bernoccolo che lo preme: siamo in somma, a un di 
presso, alla storia di prima » (Manz.). Ora, per quanto si voglia ricor 


rere a fonti comuni, quali il lamento nel cap. VII del Libro di Giobbe, 
notissima terzina dantesca, un passo dell’Arrighetto, ovvero Trat 


tato contro all'avversità della fortuna, di Arrigo da Settimello, un 
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tratto dell Epistola ad posteros e della IV del lib. XV De ltebus fa- 
miliaribus del Di trarca, e ieuni versi dell’Anzi-Lucretius del card. 
Melchiorre de polignac, e chi più n'ha più ne metta, anche con tutio 


e10, e dufcile Iiberarsi dal Sospel sla pure un po saclrliezo Verso 











due scriitori di così schietta originalità, che uno avesse imitato 
Non se n'era potuto liberare neppur quel sapiente e sagace 
È I esezeta delle prose leopardiane che fu il compianto Della 
do ia : : 
ILOV Ì via 1a SOLUZ I lì ICI ) Ì para 
IST | Manzoni pubblicarono nello st 1 i gine in Cul 
= imibitudi Se non chi Ì Ì CA: la ), sl pu 
\a data ì più precisa. Ti 13 mag Giacomo Le 
a gia corretti rin la re S li Mil ) 
1,9 ti Da telle 0 retti i VALI ì}} lt ULZ ìl ll ) O LIR]O 
\ bre al F ITS ved 
)} ' li = ) Z Ì ì id ( i 
1) I? ( 1} Cva LV } Ci ea ll ) ì 
| ina del Pron è SPOSI; i M 1a Mi Ot 
| ) Less ®) lo 1 1 f l Ì Dist Ì tari 
» | Ì LI () | 011 ll lì eI 
t 5, ì} ralto duna letter ì LIIZO Il (0 ì LRIOCk 
Saluzzo Ro de 12 marzo di ai al anno. In i SCLIV 
La Tua ( cd i y el Elia ha la bontà hiedern 
) sI stam ia 1 Lu le, nulla nd Tr pubblicat 
rà cl el ompiuta. Del quando, non sso fare al la Ci 
1 \Ì Ì | ehe il Ill ì alla { } ina 
| ( Lia ) ritt 
| pisogn r presenti queste altre righe del X 
LI ignote fino [Rae LR! 1 > \ Il dell ) jjert 
è? f4 e (NM ISN7 pp. | “ riche Du ) 1u ira certi 
i Ì lia | t t'r'101 ll O ll Ci (‘ 
! j | Ì Ì É { ‘10 ?0( Ici {81 nier ri 
| Lì iui Lul iuomo fin 
Chest rl su quesi ve n \g'eri ) ultimo 
fi t Ì } Î O" {1 | Dre tod (0) { nea 
( m rriposo st ti i nell iti on bi Nor » ch 
dere un ta tranquillità in questo mond essa 
\ ne dd princi opranni 1l hacca lè fa] ) CI 1a 10 ta d \l 
S di | )»( CIC (ie ie) stri ID) 1 {ico iS ì LO 
\l n Videntica conclusio nel / ) INSt » eci a 
DIACet iolto al pessi no crisi ) lel Manzoni: n es ( 
tl ci Ì rim Ha ì na orma severami {e lo ca h 


non somigliava punto, mentre dopo somigliò tanto, alla similitudine 


ardiana, di cui diventò, può dirsi, una parafrasi. Questa, dunqui 
derivò da guella: evidente. Se d’una rafferma ci fosse bisogno, ec 
cola: si vede, ora, che la famosa similitudine, nella prima stesura 


del ron 


lanzo, non cera affatto! 
Si tratta dunque d’m 


‘imitazione da parte del Manzoni? No dav- 
vero: si tralta, credo, d'un arguto scherzo, tanto più verosimile e 
possibile in quanto solo di lì ad alcuni mesi i due grandi scrittori 
st conobbero personalmente a Firenze, come si legge nella lettera 
del Leopardi a suo padre in data dell'8 settembre 1827. Il Manzoni, 
attribuendo quella similitudine al suo anonimo e aggiungendo fra 
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parentesi «che aveva un gusto un po’ strano in fatto di similitu- 
dini », ha voluto pungere con la sua consueta ma urbanissima ar- 
guzia il disperato pessimismo del Leopardi: tanto è vero che alla 
similitudine ha poi accodato questa assai significativa osservazione : 
«E per questo, soggiunge l'anonimo, si dovrebbe pensare più a far 
bene, che a star bene: e così si finirebbe anche a star meglio. È 
tirata un po’ con gli argani, e proprio da secentista; ma in fondo 
ha ragione ». 

Non mi dissimulo che a taluni anche questa dimostrazione possa 
sembrar tirata allo stesso modo; il che non m'impedirebbe di segui- 
tare a credere, sebbene io non ci tenga affatto, che «in fondo ho 
ragione ». 


GIULIO URBINI. 


Bibiioteca della « Nuova Antologia » 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. f L'ombra del passato, di Grazia De- 

L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- ledda. L. 3.50. 

Cadolini. L. 3. L’Edera, di Grazia Deledda. L. 3.50. 
L’ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 3. La Camminante. di G. Ferri. L. 3.50. 
L’IUustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. || /1 Nonno, di Grazia Deledda. L. 3. 
Ore calle, Sonetti romaneschi, di Au- | Evviva la vita!, di Matilde Serao. 

gusto Sindici. L. 2.50. td. 


Dopo @ perdono, di M. Serao. L. 4. Sei anni di politica estera (1903-909) 


La va del male, di Grazia Deledda. - Discorsi pronunciati al Senato del 
L. 3.50. Regno ed alla Camera dei Deputati 
I cantanti celebri, di Gino Monaldi. dal Senatore Tommaso Tittoni - 
Lod. i Prefazione di Maggiorino Ferraris. 


Homo, Versi di G. Cena. i.. 2.50 L. 5. 





























LA BONIFICA IGIENICA 


L'argomento non è privo d'interesse per quelli che hanno a cuore 
le questioni importanti del nostro Paese; e importante veramente è 
ij problema del paludismo in Italia, poichè qui dagli antichi tempi 
la malsania palustre ha mietuto numerose vittime ed ha costituito 
uno dei più gravi coefficienti d’indebolimento della razza. 

Fin dal Medio Evo i Governi, preoccupandosi della cosa, adot- 
tarono notevoli provvidenze legislative, che vanno dagli editti per 
la Toscana, emanati dall'epoca della dominazione Medicea in poi, 
alle Consociazioni Venete, mirabili di feconde iniziative, alle Confi- 
denze Napolitane ed alle altre disposizioni del Governo Borbonico; 
e agli albori del nuovo Regno Italico, il legislatore mostrò di non 
ignorare il problema che si era agitato attraverso i secoli, ma, 
perchè non lo ritenne forse maturamente studiato, si limitò ad in- 
serire alcune timide disposizioni nel Codice Civile e nella legge sui 
Lavori Pubblici, lasciando intravedere la necessità di un'apposita 
legge avvenire. Tale legge fu presentata 16 anni dopo per opera del 
Baccarini, tenac» persecutore di idealilà pratiche e che, come fun- 
zionario del Ge ‘0 Civile in Toscana, aveva potulo constatare la era- 
vità del male. 

Iì Baccarini veramente non trovò, negli altri paesi, precedenti 
che potessero servire di norma nelle disposizioni legislative da 
emanare. 

In Olanda il prosciugamento mirava sopratutto a strappare la 
terra al dominio del mare; in Inghilterra tendeva esclusivamente 
all'incremento dell'agricoltura; in Francia il regime delle acque 
aveva finalità prevalentemente industriali, perchè, essendo quasi del 
tutto scomparsla la malaria in seguito all’essieccamento dei piccoli 
stagni, sincoraggiava più che vietarsi la creazione di vasti bacini a 
copo di caccia e d'irrigazione: in Germania la bonifica si propo- 
neva uno scopo essenzialmente idraulicg con la costruzione di argini 
conteniiori delle acque di scolo; nella stessa Spagna, dove infierivano 
le febbri palustri, la bonifica non presentava condizioni analoghe 

quelle dell’Italia. L'Italia veniva denunziata come il paese che 
aveva il primato della malaria: conveniva dunque che il concetto- 
base di una legze sulle bonificazioni fosse quello di combattere e, 
possibilmente, debellare il morbo, 

Sì delineava così il fine igienico, cui si dimostrava opportuno as 
sociare quello agricolo per non perdere di vista le condizioni della 
proprietà terriera in questa a/ma parens frugum. Ne venne fuori 











iche profonde che 


cifre che seguono le ho dall rezione Generale di Sanità. 
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crelano in un deperimento organico con tutte le conseguenze ad esso 
inerenti, predisponendo l'organismo ad altre malattie ed alle forme 
degenerative più gravi. Nella ipotesi migliore nol constatiamo sempre 
nei malarici l'assenza di energia volitiva, e così ci spieghiamo lo 
scarso amore che portano alla terra i contadini di zone palustri, 
mentre è contrario all’indole di tutti i coltivatori questo disinteresse 
ver la gran Madre feconda. 
“D'altra parte simile disposizione di spirito è spiegabile anche in 
contadino sano, quando sente l'insidia della terra, e teme per se 
e per i suol cari il pericolo sempre in agguato. Ricordo ancora la 
dolorosa impressione che provai alcuni anni fa sull’Alberese di fronte 
la famiglia di un age 
terreo: egli stesso, sebbene cdi forme robustissime, 


si lamentava di trascinare steniatamente la vita, 


ite di bonifica: la moglie e i bambini, magri, 


S\ chiati, di colore 


L'ala del morbo nassa e sfiorisce. 

i ben perciò che dal punto di vista sociale gli effetti della ma 
laria sono tali che fanno desiderare non tanto al filantropo quanto 
al sociologo la completa eliminazione del morbo, e spiegano l'inte 
resse che destano i recenti studì e le recenti esperienze che tendono 
dd una soluzione radicale. 

Questi studî e queste esperienze consistono nell’identificare | 
focolai malarici e distruggere gli anofeli e sopratutto le loro larve 
n modo da impedire la riproduzione del micidiale insetto. Lo scopo 
si può raggiungere con molteplici mezzi, di cui accennerò i prin 
‘ipali: 


Petrolizzazione. 


L'uso «tel petrolio come larvicida e di data antichissima, ma 
esperimenti scientifici furono iniziati soltanto nel 1893 in America 
dalle signore Aaron e furono proseguiti più tardi per opera di altri 
due americani, Howard e Osborn, i quali fecero del petrolio una ra- 
zionale applicazione ai focolai zanzarigeni. La diffusione di questo 
mezzo profilattico efficace è stata ostacolata dal suo alto costo; ed 
infatti nelle regioni in cui il prezzo si manteneva basso ha avuto 
larga applicazione ed ha dato risultati meravigliosi. L'azione mici 
diale di questa sostanza, ed in genere di tutte quelle oleose, è dovuta 
non a proprietà chimiche, ma a una funzione meccanica, nel senso 
che ii petrolio, per il suo basso peso specifico, resta alla superficie 
dell’acqua, mentre per la sua forte tensione st spande su di essa ve 
locemente ed uniformemente, ed impedendo così gli scambi respi 
ratorî alle larve, le uccide per asfissia. 

Di questa sostanza basta impiegare in media venti centimetri 
cubi per ogni metro quadrato di superficie per uccidere in poche 
ore tutte le larve e le ninfe anofeliche, ma, poichè, alla tempera 
tura di soli 18°, il petrolio evapora anche dopo 48 ore, ne deriva la 
necessità di rinnovare la petrolizzazione almeno ogni 15 giorni. 

La cura che questo mezzo di profilassi antianofelica richiede € 
sopratutto l'alto suo prezzo hanno fatto sì che, nonostante la sua 
indiscutibile efficacia, esso non abbia incontrato sempre molte sim- 
patie. Interessanti perciò sotto questo punto di vista sono gli espe- 
rimenti fatti con l'olio pesante solo o in composizione col petrolio. 
19 Vol. CXCII, Serie VI 1° dicembre 1917. 
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Ad Ismailia gl'Ingiesi da molti anni usano una miscela di due terzi 
di petrolio e di un terzo di olio pesante. Per le miniere di Montecchio 
in Sardegna l'ing. Bertolo ed il dott. Mariani si sono serviti nel 1948 
di una miscela composta di nove parti di olio pesante e di una di 
petrolio. L'azione -larvicida di queste miscele dura per molti mesi 
quando l’acqua è stagnante, perchè, dopo l’evaporazione del petrolio, 
resta alla superficie una lama uniforme di olio denso che non può 
essere tolta se non meccanicamente. 

Questo sistema ha lo svantaggio di non permettere l’abbevera 
mento al bestiame e di non potersi usare nei pozzi e nelle vasche 
indispensabili per la cultura orticola intensiva, nè, in genere, dove 
sia rigogliosa la vegetazione di erbe palustri; ma ha, d'altra part 
il vantaggio di raggiungere l'azione larvicida con due soli sparzi 
menti in un anno, mentre il petrolio ne può richiedere fino a 
ciotto: ad ogni modo si dimostra particolarmente utile nei paesi caldi 
dove il petrolio ordinari 


Prendendo poi a base i prezzi che queste materie oleose avevano 


evapora {roppo pr sto. 


anteriormente alla guerra, si ha che la differenza di spesa per kn 
di superficie è fra lire 172 e lire 19, ciò che vuol dire che il petrolio 
costa nove volte più di una miscela in cui l'olio pesante entri per 
nove decimi. 
Queste esperienze di indubbio valore non sminuiscono la consi 
derazione che si deve all'impiego del petrolio, il quale, sopratuito 
perchè non danneggia le ortaglie, resta uno dei più pratici larvicidi, 
ed avrebbe in Italia maggiore diffusione se, con un lieve ritocco al 
nostro regime doganale, se ne potesse notevolmente abbassare il 
prezzo, ovvero se lo Stato si assumesse il compito di fornirlo a prezzo 
di costo alle Amministrazioni e agli Enti che debbono iniziare una 
campagna antimalarica. 


Lemmninizzazione, 

La lemna è una pianta palustre che può coprire ie acque stia 
cnanti di un bel tappeto giallo-verde e, quando è completamenti 
estesa sulla superficie, uccide le larve non solo per quella funzioni 
meccanica di soffocazione cui ho accennato, ma per effetto dell’av 
velenamento determinato dallo sviluppo di anidride carbonica. La 
lemna, quando è lanciata abbondantemente sull'acqua, raggiunge 
l'effetto in un periodo variabile fra le 9 e le 10 ore. 

I vantaggi della lemna sono grandissimi, principali quelli della 
lunga durata, della tenuissima spesa e della circostanza’ che, non 
alterando l'acqua, permette l’abbeveramento del bestiame. Certo la 
lemna, come del resto il petrolio, non è il mezzo che si dimostra 
più adatto in tutti i casi, ma tanto per i canali di bonifica quanto 
per quelli privati che non hanno un adeguato movimento delle acque, 
risponde pienamente allo scopo, ed io stesso, percorrendo le boni 
fiche della provincia di Ferrara e di Modena, ho constatato che la 
superficie dei corsi d’acqua correnti in quelle zone è coperta di lemna, 
non senza una tangibile utilità per l’igiene. 

Oltre questi mezzi, ve ne sono molti altri, come l’immettere nelle 
acque alcuni elementi larvicidi, principalmente il cloruro di sodio, 
ovvero alcune specie di pesci. 
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Il Fermi ha riscontrato 


di grande 


efficacia la sugherizzazione 


tanto per le pozzanghere che per i pozzi abbandonati, ed anche per 
i pozzi in esercizio quando però da essi si estragga l’acqua col secchio 


e con la pompa, ma non con la moria che asporterebbe il granulato 


di sughero (N. 3 e 4). 
Per le acque potabili 
riment re la 


rapidamente, non alieral 


si ritiene che si 


benzina e l'essenza di petrolio, le quali, 


In sostanza la scienza mette a disp: 


possa dil hi ulilmentie Spe- 


volatilizzando 


10 i caratteri organolettici dell’acqua. 


izione dei ponificatore mol 


teplici mezzi idonei a raggiungere lo scopo igienico. Sarà da vedere 
a . 
‘aso per caso quale o quali di essi si dimostrino praticamente appli 
cabili e più convenienti 
* 
| * 
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L'inconveniente cui accenna il Pre 
quando l'acqua dei canali o non seorre 0, come più spess 
defiluisce con una velocità inferiore ai 
zare questi corsi d’acqua, che in genere 


20 


fetto di Venezia si verifica 
avviene, 
cin. al secondo, 1] petroliz 
SONO lunghi, richiederebbe 


una spesa troppo ingente, e forse il mezzo non raggiungerebbe lo 
scopo, perchè la velocità del deflusso può ancora essere tale da aspor 
tare il petrolio senza uccidere le larve, tuttavia, anche in queste cir 
costanze, la scienza assiste il bonificatore, ponendo a suna disposi 
zione altri mezzi. Si può ottenere un accrescimento di velocità, sia 





(1) Dalla nota 19 giugno 1910 diretta dalla Direzione Generale di Sanità 


a quella delle Bonifiche. 
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aumentando la pendenza, sia sistemando e restrngendo l'alveo, siu 


scavando in esso una canaleitta; si può, ove si abbiano a disposizioni 


pompe 0 macchine idrovore, effettuare abbondanti iavaggi bimensili, 
on gettale d’acqua da prendersi da qualche prossimo bacino; si put 
rininale condizioni, prosciugare per qualtro-cinque giorni bi 
Imente il canale, ciò che basta per uccidere le larve e le ninfe. 
Si può anchi anlenere fortement 2itata 1acqua p qualche 
ni quindici giorni, servendosi sia di mezzi meccanici, sia di me, 
animali, lasciandovi, ad esempio, per varie ore un numero sufficiente 
bufali 
O ( mo di [ zz) {OSS iticamente ad Dil res 
rei) en Ì vii | Ì ) <il ll diligentemente 
} 1 ut zione, sl con | 311} [| | ] f {te t orl DALUSILI Sia 
in ener levigaie le sponde, in modo che ie lar on trovino 
riparo cont'o ll movi ito deli pua prodotto dal vento o da altri 
cause. Ufi:issima cosa è pi mp ivella di dare alle scarpate dei 
‘anali ed alle sponde degli acquitrini la minor pendenza possibile 
modo che 1l vento nr nves!iri iperficie acquea da tulti 1 
1 e | PVC N( | I falla 1ux Olal 
Gli esperimenti effettuati temi hanno dato risultati 
} che confortanti, e decisivi addirittura quando sono stail condotti 
n rigore scientifico come quelli eseguiti in Sardegna dal profes 
sore Ferini della Regia Università di Sassari. H Fermi, che ha 1l 
merito di essere stato in Europa un pioniere della piccola bonifica 


CO. accurata ricerca e di anofelizzazione del focolai malariceni è 
riuscito a liberare dall’infezione le due città di Alghero e di Terra 


nova Pausania; ed è da notare che per la redenzione igienica di que 


stultima città la bonifica idraulica, esegui con una spesa di un 

lone è settantanovemila 11 non aveva dato alcun risultato. I 
professori Lustig e Sclavo, in una relaZione del 2 marzo 1910, no 
favano: «Le bonifiche eseguite con grandi spese altorno al Comuni 


di Terranova Pausania, e che costituiscono una vera opera d'arte, 


non valsero a diminuire di un solo i casi di malaria dal numero in 


cui si verificavano negli anni precedenti ». E il Prof. Ascoli, nel suo 
bel volume sulla malaria, così si esprinie: Le bonifiche di Terra 
nova Pausania, pure essendo magnifiche opere d'arte, non hanno 
ridotto di un caso la malaria ». Questo risultato invece si è comin 

ato a conseguire con la campagna antianofelica che è costata nel 


primo anno 2,000 lire soltanto, cioè in ragione di cinquan 


id abitant 

L'America ha dato larga applicazione alla piccola bonifica por 
combattere i due flagelli da cui è duramente provata: la malaria e 
la febbre gialla, ed un esempio tipico è dato dallo Stato di Nuw 
Jersey. Qui il terreno, essendo in gran parte costituito da uno strato 
roccioso impermeabile (trap-granito), facilita la formazione di acqui 
trini e la conseguente moltiplicazione delle zanzare, le quali abbon 
davano a tal punto da rendere quella zona proverbiale nel resto del 
l'America. I newvorkesi, scherzando su questa condizione di cose, 
chiamavano le zanzare New Jersey Fagles, le aquile del New Jersey, 
ed i giornali umoristici pupazzettavano il newjersita con la faccia 


{ 
| 


a cente: imi 
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crivellata di punture, ovvero con le zanzare attaccate al volto i). 
Non potendo colmare tutti gli acquitrini e, tanto meno, prosciu- 
varli con canali di scolo a causa della natura del terreno, lo Stato, 

Comuni ed i privati cittadini del New Jersey fecero a gara nel 


combattere le zanzare e riuscirono a redimere la regione, liberan- 


endosi soprattutto del petrolio erezzo 


dola da miliardi di larve, vi 
ii cui irroravano gli acquitrini, New Orleans era afilitta da ricorrenti 


tazioni della febbre gialla. La città, essendo posta ad un livello 


Ul 


inferiore al fiume Mississipi, aveva pessimo il funzionamento delli 
focnalura: parecchie strade, specie nei quartieri più poveri, come 
quello di Pojdras, erano fianchecciate da luridi fossati scoperti 

l’acqua potabile era fornita da tini in cui si raccoglieva l'acqua pio- 


vana. Nell'autunno iel 1905, quando scoppiò la febbre gialla, oltre 
alle fumigazioni di zolfo eseguite in ogni abitazione o magazzino, sì 
eosparse petrolio crudo nei fossi scoperti e si chiusero i tini con 
fittissime reti metalliche. D'allora non si è più verificato il flagello 
e, se qualche caso sporadico si ha ancora, si riscontra tra i negri 
e tra gli italiani addetti allo scarico delle navi che portano banan 
ed ananassi dall'America centrale. 

Per convincersi della bontà dei nuovi sistemi occorre anzitutto 
abbandonare alcuni presupposti. che un tempo erano dogmi, ma 
ehe oramai sono superati dalla scienza, e cioè 

1° che 1 vasti specchi d'acqua possano essere malarici: poichi 
possono esserlo solo le gronde dove si verificano ristagni, ma non il 
bacino, dove il frequente increspamento delle acque rende impossi- 
bile la vita alle larve anofeliche; 
2° che siano da prosciugare gli stagni salati: essi non pe 
egli anofell; 


3° che la chininizzazione valga a sradicare la malari: 


sentano condizioni idonee alla vita d 


porche 





essa potrà e dovrà essere considerata come la necessaria integra- 
sione della campagna antilarvale, in quanto migliorerà le condi- 
zioni igieniche dei paesi redenti dalla malaria primitiva; ed infatti 
La cura chininica riesce particolarmente proficua contro la malaria 
recidiva e la cronica: 

1 che lau bonifica dgsraria raggiunga in ogni Caso 100 scopo 


Stenico. 


Questo punto merita uno speciale accenno, sia pure breve 
SI è sempre ritenuto e si ritiene ancora che la bonifica agraria 
debba essere il logico completamento di quella idraulica; e dal punto 
li vista di una delle finalità della legge, cioè il vantaggio agricolo, 
Opinione è esaltissima, essendo utile e doveroso valorizzare le terre 


Ja]ll]. euvuiti Ì no T q]}t ‘ ì } 
recente dalla servitù delle acque. Non altrettanto fondata però può 
dirsi questa opinione per quanto riguarda Valtra finalità voluta dal 
ade 1 uan Sa “sr i dar 
legislatore, cioè il miglioramento igienico, poichè vi hanno esempi 


’ : < } ] a intoniciài i regizni al J 
ti regioni dove la cultura intensiva ha aggravato la inalaria. Nel 
Comune di Francofonte il Trambusti constatò che la malaria vi era 


rp î ’ e ] } ‘ ne è ° i) . . ” è 
“ravissima dopo ben 30 anni di cultura intensiva. Nel comune di 
\dria si dove ricorrere addirittura alla soppressione della cultura 


delle barbabietol 


(1) Debbo questi particolari alla cortesia dell'on. Caroti che ha dimorato 


in quelle regioni. 
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Quando in materia di bonifiche si parla di trasformazione agraria 
s'intende in genere quel complesso di opere che segnano il pas- 
saggio della cultura estensiva alla intensiva. Ora è da ricordare che 
la cultura intensiva può essere asciutta, come la granaria, ovvero 
umida, come la risariva e ia ortiva. Questi ultimi tipi di cultura 
richiedono per se stessi la presenza duratura delle acque, siechè, 
quando non vengono fatte con sistemi razionali, possono dar luogo 
a ristagni e ad acquitrini che generano l’Aadisat anofelico, cioè quelle 
condizioni di vita im cul le larve possono prosperare e moltiplicarsi. 
l' bene perciò distinguere, quando si parla di cultura intensiva, €, 
se sì tratta di cultura irrigua, occorre prima di ogni altro accertare 
se le condizioni del terreno offrano la possibilità di cautelarsi dallo 
sviluppo delle larve anofeliche, e. se questo accertamento risulti fa- 
vorevole, occorre ad ogni modo vigilare perchè la cultura sia con- 
totta con metodi che valgano a garantire l’igiene. 

La cultura intensiva asciutta può invece più facilmente raggiun 
gere uno scopo igienico, cd è naturale che ciò sia, perchè in sostanza 
essa si risolve in una modifica e, qualche volta, in una distruzione 
dell’rRabifat anofelico, sia con Veliminare i focolai larvali, sia col 
diminuire o sopprimere i ricettacoli delle zanzare dati dai boschi, 
dai cespugli e dai canneti. Ma in pratica anehe questo tipo di cul 
tura non sempre si coordina ai fini igienici. Per tal motivo avviene 
che nella maggior parte dei casi l'efficacia antimalarica è lenta ed 
imperfetta. 

Il prof. Rossi calcola che la bonifica agraria può risanare igie- 
nicamente una regione dopo circa cinquanta anni: tempo sufficiente, 
come si vede, per danneggiare gravemente la popolazione. Ed infatti 
quelle fra le bonifiche dell'alta Italia che hanno donato la salubrità 
ad interi paesi hanno avuto un più remoto inizio. 

Le condizioni di salubrità della città «li Modena ad esempio 
sono notevolmente trasformate, poichè mentre oggi gli abitanti go- 
dono, in genere, di una fiorente salute, ai tempi dell'ultimo Gran- 
duca, come i più vecchi cittadini ricordano ancora, troppo spesso 
sincontravano individui cachettici, appassiti, curvi sotto il peso di 
una precoce vecchiaia, La bonifica idraulica e quella agraria hanno 
prodotto senza dubbio questo benefico risultato: ma quanto tempo è 
occorso! A 

Un altro esempio tipico di bonifica idraulico-agraria, che ha dato 
eccellenti risultati igienici, è quella delle paludi di Napoli. La zona 
che va sotto questo nomi: infestava la contigua e popolosa metro 
poli, ed ora è immune da malaria, ma non bisogna dimenticare che 
la bonifica è stata cominciata da Carlo I d'Angiò! 

In sostanza, quando si vuol raggiungere rapidamente uno scopo 
igieniteo, e sopratutto quando vogliansi smalarizzare i centri abitati, 
conviene far ricorso alla piccola bonifica. Ed ho creduto insister 
su questo concetto perchè frequentemente i bonificatori si sono tro 
vati esposti ad amare delusioni, allorehè dalle bonifiche idrauliche 
ed agrario sì ripromettevano risultati che esse non potevano dare, 0, 
quanto meno, non potevano dare nella misura che si attendevano. 
Sarebbe tempo ormai che più esatti apprezzamenti su questa ma- 


teria entrassero nel dominio delle cognizioni comuni. 
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Ma anche la piccola bonifica può dar luogo facilmente a delu: 
sioni quando non si ha ben presente che qualunque campagna an- 
tianofelica, per riuscire efficace, deve essere condotta con estremo 
rigore di metodo; è necessario identificare tutti i focolai malarigeni 
senza trascurarne alcuno, studiare per ciascuno di essi il mezzo più 
pratico per eliminarne le larve e provvedere in tempo, prima cioè 
che queste si siano trasformate in zanzare. Senza di ciò si potrebbe 
ancora verificare qualche caso di malaria primitiva che darebbe al 
pubblico l'impressione di un insuccesso della campagna larvicida. 
Ed a tal proposito cito volentieri l'opinione dell'on. Sanarelli, il quale 
sul valore della piccola bonifica così si esprime: 


Se si vuole che le bonifiche idrauliche siano anche igieniche come pre- 
suppone la legge, e come torna conto che siano, bisogna completarle appunto 
con la bonifica igienica diretta, la quale non può consistere che nella disa 
nofelizzazione sistematica delle acque. Tutte le bonifiche idrauliche riusci 
ranno sempre prive di valore igienico, perchè non è lestensioire dello 


specchio d'acqua che favorisce lo sviluppo degli anofeli, ma la sistemazione 


dei focolai di infezione malarica che possono trovarsi benissimo anche nei 
canali di bonifica. Per poco che Tacqua ristagni e si copra di piante che 
favoriscano lo sviluppo degli anofeli, anche se si riduce ai minimi termini 


lo specchio d'acqua, la malaria resta; perche la produzione di anofeli, anche 


se ridotta da miliardi a milioni, è sempre piu che sufficiente a consolidare lo 
stato di insalubrità. 
Occorre dunque decidersi a rendere igieniche le bonifiche idrauliche, 


accompagnandole, nei luoghi dove prospera lanofele, colla campagna lar- 


vicida. xe si completerà in tal guisa la cura delle terre insalubri noi distrug 


eremo la causa prima della malaria, cioè l’anofele. 


In sostanza bisogna convincersi di una verità: che le grandi 
opere di bonifica hanno un alto valore idraulico e ne possono avere 
anche uno grandissimo nei riguardi igienici, ma perchè questi ultimi 
fini siano raggiunti in modo efficace e duraturo occorre che esse 
siano integrate da piccole opere di bonifica igienica. 

Può parere strano che, mentre con le piccole opere di bonifica 
igienica, la Francia in Algeria, Inghilterra in Egitto, nella città di 
Ismailia, e l'America in varie parti del suo vasto territorio, siano 
riuscite a debellare la malaria, altrettanto non si sia ottenuto in 
Italia, nella terra classica del paludismo: ciò è dovuto sopratutto 
alla mancanza di una razionale organizzazione dell'attività dello 
Stato ai fini della bonifica igienica. Ed alla medesima causa è 
diovuto il fenomeno che si verifica nella regione recentemente occu- 
pata sull'altra sponda dell'Adriatico: è noto che l'Albania e la Ma- 
cedonia sono atrocemente infestate dalla malaria. Ora la nostra oc- 
cupazione, che è riuscita in breve tempo a dare a quelle terre mi- 
rabili opere di civiltà, non è del pari riuscita a risanarle dalla mal- 
sania palustre. 

Ma, a parte ogni considerazione su queste ragioni, se si pensa 
che nella stessa Italia 55 delle 69 provincie sono infette dalla ma- 
laria, che un'alta percentuale di comuni della Sardegna, della Si- 
cilia e del Mezzogiorno ne sono più o meno intensamente colpiti, 
che, nei periodi di recrudescenza, il morbo miete ancora numerose 
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vittime sotto le varie forme cliniche di cachessia, malaria, perni 
ciosa, tanto che in un Comune delle Puglie una recente ispezio 
sanitaria, non ancora di pubblico dominio, ha accertato che nel 1916; 


oltre il 96 per cento della ponolazione composta di 13,882 abitanti 


stata attaccata dall'epidemia e la mortalità ha superato del dopp 





le nascite, 734 morti di fronie a 852 nati; se si pensa all’azione de 
fisiologiche della razza: se 
pensa infine che non è possibile trarre un adeguato rendimer 


terla che ha il morbo sulle risors 


dalle terre cho non sieno state prima completamente smalarizzate. 


e che, sopratutto in questo momento, cincombe il sacro dovere 


valorizzare tutte ie terre d'Italia, per non costringere all'esilio qui 
nostri fratelli agricoltori che torneranno dal terribile e elorioso « 
mento, se tutto ciò si considera, non è chi non veda Vutilità d’int 
“rare li fine igrtenico della grande bonifica con opere di piccol 
bonifica, cui nella maggior parte dei casì si provvede con tenuit: 


di mezzi e di spesa. 

Dopo 35 anni dalla pubblicazione della prima legge organici 
sulle bonifiche il grave problema risorge soito nuova forma, e sott 
questa nuova forma lo seguono con amore gli studiosi, la Direzion 
Generale di Sanità Pubblica, quella delle Bonifiche e l'Ispettorato di 
bonificamento agrario (1) che intravedono finalmente la possibilit 
di soffocare l’idra secolare. 

E° da augurarsi che il Ministro dei Lavori Pubblici abbia la per 
cezione dell'importanza degli interessi che involge il problema e di 
esso ci dia quella soluzione che meritano la energia e la fede con 


cui la nuova Italia prepara i suoi destini, 


UGo MASTELLONI. 


1) Quest'utficio, in data 29 agosto scorso, col N. 1, ha emanate sullareo 


lel ministro Raimeri. 


mento una pregevole circolare a firma 
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Nell'antichità e nel Medio Evo, ed anche nell'epoca. moderna 
fino a qualche secolo fa, le crisi alimentari, altrimenti dette carestii 
non erano rare, e si può dire che non ci fosse paese che non ne 
venisse afflitto ogni dieci, quindici o venti anni. Tanto che Malthus 
metteva le carestie, insieme alle guerre ed alle pestilenze, fra i mezzi 
dirò così normali di ridurre la popolazione, che secondo lui ere 


sceva in ragione geometrica, a livello delle sussistenze che aumen 


tavano in ragione aritmetica, e che il visconte d'Avenel, nei suoi 
bellissimi studi sulla economia dei tempi passati, ha dovuto spesso 
rilevare le brusche variazioni dei prezzi che nei secoli scorsi subi 
vano i cereali da un anno all'altro. 

Siccome infatti fino al secolo decimonono i trasporti erano dif 
ficili e costosi, il far venire il grano da un sito ad un altro distante 
duecento chilometri, bastava spesso a raddoppiarne il prezzo; e per 
ciò ogni regione viveva quasi esclusivamente sulla produzione propria 
ed un raccolto andato completamente a male, o due cattive annate di 
seguito, erano sufficienti per raddoppiare, triplicare e qualche vo!ta 
quadruplicare il costo dei generi di prima necessità. Ciò che, i 
epoche di scarsi capitali e di salarì bassi, produceva nella massa 
della popolazione una denutrizione che spesso apriva le porte alle 
epidemie e faceva sì che fra 1 più poveri vi fosse un certo numeri 
li morti d'imanizione. 

La situazione era aggravala dal fatio che, per timore appunto 
telle carestie, non solo generalmente era proibita l'esportazione «del 
grano da uno Stato all'altro, ma spesso era anche interdetta fra una 
regione all'altra dello stesso Stato, come avveniva in Francia fino a 
lurzot. A cominciare dal secolo decimosesto fin verso ia fine del 
decimottavo, la Sicilia fu uno dei pochi paesi d'Europa nei qual 
l'esportazione del grano era normalmente permessa, e ciò fece sì 
che Visola acquistasse quella fama di ricca produttrice di cereali 
per lo meno triplicata, sia costretta anch'essa ad importare grano 
assai più di quanto ne esporti. 


Una delle cause frequenti lelle carestie erano le euerre lum ne 


che ancora conserva, malgrado che oggi, essendo la sua popolazioni 


del secoli scorsi, che producevano la devastazione di larghi tratti di 
territorio ed impedivano le seminagioni o sperperavano le messi 
prima che fossero mietute. Tristamente celebri restarono per questa 
ragione la guerra dei trent'anni e qualche invasione dei Francesi 
nel Piemonte, specialmente quella comandata da Catinat. 
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iù queste carestie di tipo antico i rimedì che sarebbero stati 
efficaci, quando era possibile applicarli, lo erano quasi sempre in 
misura insufficiente. Naturalmente i paesi dove i raccolti erano scarsi 
cercavano di importare grano ed altri cereali, ma, anche quando i 
paesi vicini consentivano l'esportazione, ho già accennato che il caro 
prezzo dei trasporti faceva sì che il rimedio non fosse parì al bi 
sogno; i più fortunati erano i paesi marittimi che potevano impor- 
tare da un altro paese marittimo, essendo anche allora i trasporti 
per acqua meno costosi. Ma la navigazione era assaj meno svilup 
pata di oggi e sottoposta ai capricci del vento ed alle aggressioni 
dei corsari. 

Una misura abbastanza comune di prevenzione contro le carestie 
era quella di tenere costantemente in riserva una certa quantità di 
erano, che, comprata ed immagazzinata nelle buone annate, veniva 
buttata sul mercato in quelle cattive; in fondo era il sistema che 
Giuseppe suggeriva a Faraone quando gli spiegava il sogno delle 
sette vacche grasse e delle sette magre. Ma quasi sempre erano i 
comuni urbani che cumulavano queste scorte, le quali servivano 
esclusivamente ad alleviare la fame dei cittadini e perciò si aveva 
eran cura che il pane non fosse esportato fuori delle mura. Qualche 
volta le autorità comunali per raggiungere questo scopo razionavano 
il pane ai cittadini. Spessissimo si ricorreva ai succedanei e si to 
glievano agli animali lorzo e lavena per darli agli uomini; e, s0- 
pratutto nelle campagne, dove la miseria e la fame erano più atroci, 
non raramente si arrivava a mescolare alla farina di cereali quella 
di ghiande e perfino le scorze degli alberi triturate. 

Insieme alle misure che ho accennato, venivano ordinariamente 
applicati i calmieri inefficaci allora come oggi, e non si mancava 
di ricorrere alle requisizioni e di comminare pene severe agli incet- 
tatori, ai quali si attribuiva Vorigine delle carestie. La psicologia 
delle folle di fronte ad un forte rincaro dei generì di prima neces- 
sità ha avuto ed ha in tutti i tempi manifestazioni analoghe, ed i 
goveri, assoluti, aristocratici v democratici, hanno quasi sempre 
agito in queste occasioni seguendo l'impulso dell'anima popolare, 
impareggiabilmente descritta dal Manzoni quando ci espone le vi- 
cende della carestia che infierì in Lombardia nell’anno agrario 1628 
29: è quasi sempre i loro provvedimenti o riuscivano inutili o rag 
giungevano l’effetto contrario a quello che i legislatori si propo 
nevano. 

L'introduzione «della cultura del granturco e delle patate, che 
avvenne durante il secolo decimottavo, apportò in molti paesi d’Eu- 
ropa un più efficace rimedio alle carestie. Ad esso si aggiunsero 
l'abolizione dei divieti interni della circolazione dei grani, che tutti 
gli Stati adottarono poco prima 0 poco dopo della Rivoluzione fran 
cese, ed il miglioramento delle comunicazioni per mezzo dei canali 
navigabili e delle nuove strade carrozzabili, per la costruzione delle 
quali restò meritamente celebre l'epoca napoleonica. Sicchè, fin dalla 
prima metà del secolo decimonono, le carestie diventarono più rare 
e meno dolorose, nè dopo il 18415 vi furono in Europa guerre così 
lunghe da produrre crisi alimentari. 

L'ultima annata di vera fame che si ricorda in un paese del- 
l'Europa occidentale fu quella che colpì l'Irlanda nel 1846. La popo- 
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lazione di quell’isola, allora doppia della presente è che percepiva 
salarì bassissimi, si era abituata a cibarsi principalmente di patate 
ed, essendo mancato intieramente il raccolto di questo tubero, non 
avea mezzi sufficienti per comprare all’estero nè grano nè patate, il 
trasporto delle quali riusciva, per il poco valore della merce, relati- 
vamente costoso. Fu jn seguito a questa fame che si accentuò l'esodo 
in America di gran parte della popolazione irlandese e s'iniziò il mi- 
glioramento economico di quella che restò nel suolo nativo. 
“Nella seconda metà del secolo decimonono le ferrovie e le navi 
a vapore resero sempre meno sensibili le oscillazioni annue dei 
prezzi del grano. Fin dai primi anni del secolo si era iniziata l’espor- 
tazione dei grani dalla Russia verso l'Europa occidentale, ed intorno 
al 48S0 comincio quella degli Stati Uniti, alla quale seguirono quelle 
della Rumenia, dell'India, del Canadà, dell'Argentina e dell’Au- 
stralia. E la moltiplicità dei mercati di esportazione, dai quali VEu 
ropa centrale ed occidentale si riforniva, fece sì che si stabilisse una 
specie di assicurazione naturale contro le carestie, poichè i buoni 
raccolti di alcuni paesi esportatori venivano quasi sempre a bilan- 
ciare quelli cattivi di altri. Siechè noi ed i nostri vicini avevamo pri- 
ma della guerra ottenuto la quasi stabilità del costo del nostro prin- 
cipale alimento, che da un anno all'altro variava al massimo dal 
dieci al quindici per cento, Questo risultato rappresentava un grande 
fattore di benessere e di tranquillità sociale, che i nostri antenat 
invano avevano cercato di conseguire con mezzi artificiosi od ina- 
deguati, e che, una volta ottenuto, non fu, come sempre avviene, 
quanto si doveva apprezzato. 

Il solo paese europeo che negli utimi decenni abbia sofferto di 
qualche carestia locale è stata la Russia, ordinariamente esportatrice 
di grani, ma dove le srandi distanze e gli scarsi mezzi di trasporto 
polevano e possono esser sufficienti a raddoppiare jin certe regioni, 
dopo un cattivo raccolto, il prezzo del grano e della segale, ciò che 
non poteva esser sopportato impunemente dalle classi più povere 
della popolazione per Vesiguità dei salari. Ad analoghe ragioni si 
debbono le carestie che di tanto in tanto fiagellano ancora l'India 
e la China, paesi anche essi di salari bassissimi e dove perciò È 
classi più povere difficilmente possono tollerare un raddoppiamento 
del prezzo del riso ordinariamente molto mite. 


* 
* * 


La condizione di cose che ho ideseritto è stata in tutta l'Europa 
bruscamente sconvolta dalla guerra improvvisamente scoppiata più 
di tre anni fa. In ognuno però dei paesi belligeranti, come puri 
in ciascuno di quelli neutrali, la penuria dei viveri si è presentata in 
tempi ed în modi diversi, perchè se aicune delle cause che l'hanno 
prodotta sono comuni a tutti, altre cause particolari hanno att: 
nuato od accresciuto l'effetto delle prime. 

Cominciando coll'esaminare i bilanci alimentari dei due im- 
perì centrali coi quali siamo in guerra si deve anzitutto constatare 
che la loro situazione all’inizio del periodo bellico potea sembrare 
meno grave di quanto in seguito si è rivelata: difatti prendendo la 
media del quinquennio 1909-13 la produzione annuale di cereali e 
patate era per essi la seguente: 
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\rmania Austria Ungheria e Uroazia 
Quintali Quintali Quintali 
grano . 41,400,000 16,553,000 16.219,000 
& .l 113.25%.000 47.996.000 13.322.000 
Orzo 427.000 16.554.000 16.255.000 
avena 85.929.000 23.873.000 13.194.000 
cranturc 3.763.000 19.300.000 
t 442 000000 127.000.000 53.000.000 
l'en: » conto inlo in fl mal he in Aus Unghi 
nos ‘ rima della cuerra sn SO) iso del pane di mistu 
vran( ‘ { | id la somma del due cercali adal I GI Ì 
ì 1Î ZIONI nan 0) SEL renti risultati 
\ \ 
ia) ' i (} t 154 9 541,0 
r avere però la quantità pri a poco ta di questi d 
cerea che poteva esser realmei consacrata al consumo umano od 
\ queilo degli animali, bisogna sottrarre da queste cifre l'ottava part 
circa che veniva destinata alle semine, ed allora, facendo | rlcolo 
n po ristretto, anzi più ristretto di quanto vien fatto nelle ottime 


pubblicazioni dei nostro Istituto internazionale di Agricoltura, ri 


Quinta Quintali Va 


Secale e erano 135.000.000 309_000.000 52.006 000 


Ora la popolazione della Germania allo scoppiare della guerra 
era di 67 milioni di abitanti, quella dell'Austria di 341 e quella del 


Ungheria di 21 milioni, né si può ammettere che durante la euerr: 
essa siasi accresciuta, e, calcolando con una certa larghezza a du 
quintali per testa e per anno la quantità necessaria di cereali panifi 


cabili, si vede subito che alla Germania ne sarebbero occorsi 134 mi 





Lioni di quintali, quanti presso a poco ne produceva, e che quindi 
con una ma ve sostituzione della segale al grano poter beni 
mo supplire alla mani za dei venti milior il gquiniali di cera 
‘he annualmente importava, all'Austria sessantadue con un deficit 
li ventitre milioni di quiniali, ed all hieria quarantadue milion 
i quintali, con un vrabbondanza dieci milioni di quintali, ch 
compensava in parte il deficif austriaco. Sicchè in complesso pei 
lal Il pari io nel bilancio alimentare dei due imperi vcecornrivano 
solo tredici milioni di quintali di cereali panificabili, che poteva: 
bene essere forniti dalla Rumenia, cOlla quale i rapporti commi 
ciali durarono fino alla vigilia della dichiarazione dj guerra ed 
cui territorio e ora per dui terzi in potere del nostri nemici. 


Ed in questo calcolo non è compresa la ingente quantità di er: 


: 
inreo prodotta dall'Ungheria. la quale potea bene far abbassare | 


media der due quintali di cereali che ho indicato come necessari: 


perchè corrisponde a poco più di mezzo chilogramma al giorno d 
pane per individuo, non è compreso l'orzo, che in caso di bisogno 
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juò essere pure adoperato nella panificazione, nè è compresa la in- 


rentissima vLroduzione di patate, che potea bastare in Germania a 


fornirne sei chilogrammi al giorno per ogni individuo ed in Austria 
tiro 
Senonchè questa situazione alimentare aveva un lato debole ed 
consisteva nel fatto che la Germania e l’Austria, ma sopratutto 
la erano prima della guerra grandi consumatrici di carni. 
Ocni tedesco infatti ne consumava in media prima del 41914 circa 
nquanta chilogrammi l'anno, e tutta questa carne veniva fornita 
da maiali e buoi ingrassati in parte con forag mportati dall’ester 
» vennero perciò meno, ed in parie con segale e patate indigen$ 


‘he furono parzialmente tolte agli animali per darle agli 


( ise produssero quella erisi delle carni, del lardo e del 
burro, che, sopratutto in certi periodi della guerra, ha ridotto i 
Ì tri avversari a guella magra quaresima che è stata tante olte 
sì vivi colori, e forse senza esagerazione, deseritta 
Risulta però da documenti ufficiali che non solo le carni ed 
crassi, ma anche il pane e le patafe hanno scarseggiato in Germania 


Il in Austria, soprattutto nelle crandi città, dove le auantità di 


questi cibi attribuiti agalle tessere sono state quasi sempre insuffi- 
‘ienti e qualche volta appena bastevoli ad impedire la morte di fam: 
‘uta; sicchè bisogna concludere che altre cause, oltre il blocc 


hanno contribuito ad aggravare la carestia presso 1 nostri avversari 
Cause così forti che hanno in larghissima misura oltrepassato gli 


fetti del contrabbando, esercitato più o meno atiraverso tutti i 
paesi neutrali, e quelli delle importazioni provenienti dalla Rumenia. 
Or queste cause non possono essere che due: la diminuzione 

Ha cultura dei cereali prodotta dalla rarità dei concimi chimici « 
a quella delle braccia ed i provvedimenti presi dai governi tedesco 
d austriaco per combattere la carestia, 1 quali potrebbero: avere 
raggiunto l'effetto contrario a quello desiderato. Sarà sempre impos- 


tabilire la proporzione 


salta fra le conseguenze dell'una € 





dell'altra causa, ma molti sono i datj che permettono di affermare 
che le conseguenze cattive delle misure annonarie prese dal dui 


verni imperiali non devono essere trascurabili. 

Fin dall'inizio della guerra tanto il governo tedesco che lau- 
striaco si preoccuparono del contraccolpo politico che il rialzo di 
prezzo dei viveri avrebbe avuto nelle grandi città, dove le classi ope- 
rale, quasi tutte guadagnate al socialismo, si sarebbero ceredute, 
imercè il rialzo accennato, defraudate a profitto dei proprietari ru- 
rali e dei contadini. Solto la spinta di questa preoccupazione, senza 
dubbio naturale e legittima, ma che non doveva unilateralmente 
assorbire tutta l’attenzione dei governanti, s'iniziò quasi subito il 
‘istema delle requisizioni e dei prezzi di Stato, sistema che se po 
leva momentaneamente ostacolare il rincaro di certe derrate di 
prima necessità, non incoraggiava certo i produttori di cereali e non 
ll spingeva a lottare con tutta la loro energia contro gli ostacoli pro 
venienti dalle conseguenze necessarie della guerra, i quali rende- 
vano e rendono la produzione agricola sempre più stentata e costosa. 

Le classi agricole che, mentre tutto enormemente rincarava, ed 
ì concimi chimici difettavano e le braccia scarseggiavano, vedevano 
restare fermo, o innalzarsi di ben poco, il prezzo del grano, della 
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segale e delle paiaie, coltivarono sempre quel tanto che era neces 
sario per soddisfare i loro bisogni, ma certo non fecero tutti eli 
sforzi che avrebbero potuto fare per approvvigionare le città e so 
pratuito le crandi città. E, siccome i prezzi di Stato, i calmieri « 


xpuisizioni, ed in genere tuiti 1 provvedjmenti d’indole amministra 


\ non hanno per se stessi la virtù di accrescere la produzioni 
iar venire le derrate fuori di stagione, dopo qualche tempo Vap 
provvirzionameni lei grandi centri d popolazione presentò difficoltà 
ili che neppur sapienza amministrativa iedesca potè felicemen 
“(1j Î li 
Pi il re 1 ane non solo la fari 
SEeQ ineh la f Ma di patate dopo Ni nmiesi 
1 2Uet ) ‘ i] malneni el pane >» de r'aziol 
s TS rt nento si dovettero talvolta ridurre : 
DI“ ZI) pel ) VO t IMIpedilt mort li fame acuta « 
| *11 Ut » Ì Ì 1/ I talora Inancaro 
no tardai | strmipbuite. È sa incredibile ma 1 
a ni } Ì BT 10 ed Vi na |] APILLII 
\ro lì pata cl puo, con vocabolo caro 
Ì | If Fe ( sa Micene misere raziol {ut 
i LUI ro st 1 T ll SO pualtche Vo!la Ì 1iCal 
ll fallimento di tutto il sisteima di politica alimentare tedesco 
are evidente se confrontiamo le parole pronunziate da Helfferich 
Beichstag sì 24 marzo 41945 n un fatio che seguì tre giorni dopo 
Ì 24 marzo iniatli 1CEX VICI cancelli I dic Va al Reichstar che, 
crazie alla DOL:LH imentare seculta tin lal principio della 2“ Uerra, 
Germania, questa fortezza assediata, aveva il più basso prezzo 
‘ereali del mondo: ed il soconto ufficiale metteva a questio punto 
cuell’udite, udite, che in alcumi Parlamenti stranieri suole accom 
pagnare la comunicazi di notizie molto interessanit o meravi 
zliose. Tre giorni dopo, 24 marzo, compariva la disposizione che 
riduceva la razione di pane, dal quindici aprile fino al prossimo rac 
ito, da duecei inquanta a duecentodieci grammi al giorno per 


ni persona e la quantità di cereali lasciata al produttore da nove 
sei chilogrammi e mezzo al mese per persona: si sopprimeva inoltri 

razione supplementare per i giovani e veniva ridotta del venti 
inque per cento la soprarazione per i mestieri faticosi. Evidente 
nente all'illusti omo che avea pronul ziato al /tev histag le paroli 
‘he ho riporiato, «fuggiva la relazione sirettissima che vi era fra il 
\asso prezzo det cereali e la scarsità del pane: nè egli avea curato 
di chiedere agli operai ed ai piccoli borghesi di Berlino se per caso 
non convenisse loro di pagare il pane un po’ più caro ed averne tr 
o guattrocento eran il giorno invece di soli duecentodieci, che 
però avevano la soddisfazione di comprare un po meno di quanto 
l'avrebbero pagato a Parigi, a Londra ed a Roma. 








* 
* * 


Quanto alle difficoltà alimentari della Russia, basterà accennare 
che esse sono quasi esclusivamente dovute alla deficienza dei mezzi 
di locomozione necessari per il trasporto degli abbondanti raccolti 
lelle terre centrali e meridionali ai grandi centri di consumo, che 
sarebbero principalmente l'esercito e le città di Mosca e Pietrogrado 
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col circostanti distretti industriali. Abbiamo già visto che questa era 
la causa consueta delle carestie russe, la quale naturalmente durante 
la guerra ha fatto sentire i suoj effetti in forma più grave. Però è 
utile tenere presente che, se ia Russia potrà sempre facilmente pro- 
durre grano e segale sufficienti per il proprio consumo, non è pro 
babile che essa possieda grandi riserve di cereali da gettare nel 
mercato subito dopo che la guerra sarà terminata. Perchè anche in 
iussia la mobilitazione di quattordici milioni di lavoratori, quasi 
itti contadini, ha dovuto avere il suo contraccolpo nella produzione 
cranaria e le condizioni politiche di quei paese non sono att 
tali da incoraggiare l'agricoltura e gli agricoltori. 

Assai meglio note delle condizioni alimentari della Germania, 
iell’Austria e della stessa Russia ci sono quelle nostre e «dei nostri 


leati francesi ed inglesi 


ualment 


i prima di tutto bisogna rilevare che il territorio inglese è ri 


masto perfettamente immune dalla desolazione che la cuerra oggi 
produce Mel paesi dove si combatte. Eeuale fortuna avea avuto fino 


a poche settimane fa VItalia, ma anche oggi il territorio invaso, 
le confidiamo sarà presto liberato, non supera il tre per cento del 


I 


suolo nazionale ed è in buona parte montuoso. Più provata è stata 
a Francia, però ì Tedesehi che nella loro prima irruzione erano ar- 
rivati a trenta chilometri da Parigi, dovettero poi sollecitamente 
sgombrare più della metà del paese conquistato, nella massima parti 
lel quale non ebbero il tempo di fare molti guasti, ed oggi deten 


<ono appena il quattro per cento del territorio francese. Sicchè le 
invasioni accennate, per quanto dolorosissime sotto altri punti di 
vista, non alterano gravemente la situazione alimentare nostra e dei 
nostri alleati d'oltre Alpi. 

Or prima della guerra la produzione annua di cereali e patate 
dei tre alleati occidentali, in base alla media del quinquennio pre 


“edente, era la seguente: 


Francia Italia Inchilterra 
Quintali Quiisiali Quint ili 
grano Da “6,447,000 £9896,000 16,232.,000 
segali " 12,453,000 1.354.000 
Orzo ì 10.491.000 2.200.000 14.236.000 
avena ; 51.569.000 5.363.000 29.986.000 
vranoturco i 6.743.000 25.488.000 
patate VII: 140,000,000 16.000.000 62.000.000 


Basta gettare uno sguardo sulle cifre indicate, e ricordare che la 
Francia avea quando scoppiò la guerra 39,500,000 abitanti, VItalia 
35,000,000 e l'Inghilterra 45,000,000, per accorgersi subito che la 
prima poteva, con qualche ripiego ed accodamento, bastare a sè 
stessa, mentre la seconda era necessitata ad importare una certa 
quantità di grano e la terza dovea dipendere dalle importazioni per 
tre quarti almeno del suo nutrimento. Del resto il seguente spec- 
chietto può dare subito un’idea chiara del bilancio alimentare nostro 
è del nostri due alleati occidentali, quale era prima della guerra. 








284 CAUSE E RIMEDI DELLA CRISI ALIMENTARE 


Francia. 


Consumo medio... . 0. quintali 98,53535,000 
Produzione media . . . . . St,447,000 
Deficit... quintali 11,588,000 

Î lia 
su ) medio. Ù È a ; juintali GLOSO. 00 
Produzione media i ae » > 19,595,000 
Deficit . quintali 14,454,000 


] 753 ( 


‘onsumo medio... 0.0.0. quintali 75,033,000 
l’rroduzione medi 163,2:32,000 

Deficit . . . quintali 58,501,000 
Totale dei tre deficit . . . . » 55, 1 d3,U0U 


Inoltre b'sogna tener presente che pritna della guerra lInghil 
Lerra Importiva circa otto milioni di quintali all'anno di orzo, li 
Francia intorno ad un milione e mezzo di quintali e L'Italia ui 
quantità trascurabile di questo cereale, che di avena l'Inghilterra ne 

lLiporviva ogni anno quasi dieci milioni di quintali, la Francia quasi 
uattro e mezzo, e Titalia circa un milione e duecentomila quintali, 
e finalment. che TInghilterra importava ogni anno circa ventun mi 
lioni di quintali di granturco, la Francia più di quattro e TItahia 
pocu più di cinque. Tranne lorzo, che veniva in parte impiegato 
ber la fabbricazione della birra, ed il granturco, qualche volta im 
piegato nelle distillerie, tutte queste derrate venivano da noi e dai 
nostri al'eati adoperate per il nutrimento degli animali, perchè il 


importato era ordinariamente di assalr mediocre sualità, 
veniva preferibilmente destinato alla stalla 
Ma se è piccolo il disagio che una possibile diminuita importa 


sicchè anche in Italia 


ZIONE ici cereali secondari DUO produrre in alcune industrie nostre 
e dei nostri aHeati e sopratutto nell'allevamento del bestiame, più 
eravi conseguenze avrebbe per noi uno squilibrio fra i bisogni dei 
paesi importatori di grano e le disponibilità di quelli esportatori. 

Or la quantità di grano che i secondi prima della guerra forni 
vano in ‘nedia oèni anno aj primi è indicata dalla seguente tabella, 
? dali della quale corrispondono all'esportazione annuale media nel 


l'ultimo quinguennio precedente alla guerra. 


Russia quintali 42,389,000 Riporto quintali 126,148,000 
Stati Uniti ) 14,510,000 India . . )) 13.215.000 
Canadà . 20,207,000 3ulcaria ) 2 137,000 
Argentina )) 24,248,000 Algeria 1 423,000 
Rumenia ; )) 13,365,000 Ch... | » 603,000 
Australia. . » 11,429,000 

ToraLe . quintali 143,526,000 (1) 


I riportare quintali 126,148,000 


(1) Riguardo alle esportazioni di grano mi sono basato sulle dichiarazioni 
dei paesi esportatori, che credo più esatte e che dànno un risultato un po’ 
diverso di quello che darebbero le dichiarazioni dei paesi importatori, i quali 
danno spesso come importato anche il grano che transita attraverso il loro 


territorio. 
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il che significa dalla terza parte alla metà della sua forza di lavoro. 
perchè i mobilizzati sono tutti maschi nel fiore degli anni. Inoltre 
altra notevole parte della detta forza di lavoro viene necessariamente 
assorbita dalle industrie di guerra. 

Certo anche nell'antichità e nel Medio Evo vi furono guerre di 
popoli alle quali tutta la parte valida di un paese partecipava. Ma 
allora gli schiavi ed i servi della gleba erano quasi sempre esentati 
dal servizio militare, e spesso i combattenti erano barbari, che ave 
vano pochi bisogni e vivevano devastando le contrade invase, ov 
vero le guerre duravano pochi mesi. Anche oggi in caso di guerra 
una tribù d 


ila Tripolitania pone facilmente in campo il dieci per 
cento della sua popolazione, ma all’epoca della semina o della mi 
titura dell’orzo occorre che la spedizione sia terminata. Ed è fors 
la prima volta nella storia che vediamo popoli civili, abituati ad un 
lavoro costante e largamente produttivo, sottrarre per tre o quattro 
anni di seguito alle sue ordinarie occupazioni più della metà della 
popolazione ordinariamente addetta a lavori pacifici, intellettuali « 
manuali. 


Per sostenere questa prova ci è voluto un patriottismo ed uno 


spirito di sacrifizio che maraviglieranno lo future generazioni, l'uno 
e laltro sostenuti dalla mirabile e ferrea organizzazione degli Stati 
moderni. Ma, trattandosi di un fatto quasi nuovo nella storia, è natu 
rale che abbia fatto difetto l'esperienza e quindi la previdenza, e chi 
ben pochi in principio abbiano saputo calcolare la durata probabili 
della guerra e che meno ancora siano stali coloro che hanno potuto 
formarsi un concetto esatto di tutte le difficoltà alle quali, a causa 
della durata della guerra, sì andava incontro. 

Ora nei paesi che hanno una fiorente agricoltura una delle con 
seguenze necessario della diuturna marcanza di personale agricolo 
è stata la riduzione della produzione e sopratutto di quella dei ce 
reali. per la cultura dei quali occorre ogni anno preparare e conci 


poi seminare e dare le cure necessarie alle pianti 
cià nate ed infine procedere alla mietitura ed alla trebbiatura, tutte 
operazioni che si devono fare in determinati momenti, e per le quali 
riesce quasi sempre impossibile supplire, con un numero maggiore 
di giornate di lavoro, al numero minore delle braccia alle quali il 
lavoro è affidato. 

kE, diciamolo pure, le misure prese in quasi tutti i paesi belli 
geranti non sono state tali da combattere il più efficacemente pos 
sibile le causo che tendevano a produrre la riduzione della produ 
zione cerealicola. Abbiamo già visto come in Germania ed in Au 
stria i provvedimenti delle pubbliche autorità abbiano mirato più 
ad impedire un immediato rincaro del pane anzichè a far sì ch 
il grano e la segale, necessari per la confezione del pane, si produ 
cessero nell’avvenire nella maggiore quantità possibile. Lo stesso 
indirizzo, su per giù, si è seguito in Italia ed in Francia con Vatti 
nuante che da noi e dai nostri alleati, essendo libere le comunica 
zioni marittime, si sperava di poter sempre supplire alla deficienza 
del prodotto indigeno con una maggiore importazione di grano 
esbero. 
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Questa speranza finora non è stata delusa, ma che una mag- 
giore cautela ed una più accorta previdenza siano omai necessarie 
ci viene dimostrato dalle cifre seguenti : i 

La Francia, che aveva un raccolto medio di quintali 86,447,000 
di grano, durante la guerra ne ha potuto raccogliere : 


nel 1914 ela e e quntalie 7000000 
nel 1915 i Dn GIRL Re «e » 60.630.000 
nel 1916 do Sia oi » 5S.410.000 
nel 1917 i sh e Rea )» 44.000.000 


Italia, che ricavava in media dal suo suolo ogni anno quintali 


49.896.000 di crano. ne ha raccolto : 


nel 1915 sar ue da . . quintali  46,400,000 
nel 1916 A ; ) , {8.000.000 
nel 1917 ; “ e » 35.000.000 





Quanto al Mosto: Bretagna ed Irlanda una comu 
zl iffi ci informa che la produzi iella sola 
Inchilterra lTrland e la Scozia, è nel 1917 di 
1.164.649 quarters di grano, equivalenti a quasi Ss lici milion li 


ntali. Del resto Lloyd George aveva già annunziato che nello 
rso anno agrario un milione di acri, cioè circa quattrocentomi! 


tari di nuova terra, era stata messa nel Regno Unito a cultura 
cranaria e, per guanto la cosa possa sembrare difficili TRA ecsseEl 
vera perche affermata dal primo ministro inglese. Calcolando ehi 


da ogni nuovo ettaro di terreno a grano, mercò i perfezionati sistemi 
agricoli inglesi, sì possano ricavare venticinque quintali di questo 
cereale, st avrebbe un maggiore prodotto di dieci milioni di quin 
tali, equivalenti al raccolto dell'Irlanda e della Scozia e che in parte 
compenserebbe la maggiore passività della Francia e dell’Italia. 

Siecchè facendo il calcolo definitivo, tenendo conto che la parte 
invasa della Francia vive colle proprie risorse granarie è coi soe 
corsi degli Stati Uniti d'America, ciò che farebbe diminuire il fab 
bisogno francese di circa cinque milioni di quintali, sì hanno i si 
guenti risultati : 


Francia. 


Consumo ordinario DiTMal o e anta 98335.000 
5 milioni per le provincie invase i quintali 93,335,000 
{44 milioni produzione dell’anno 1917 quintali 49.335,000 


Italia. 


Consumo ordinario . . si la e fg 5) E e qa ‘6043380.000 
38 milioni produzione dell’anno 1917 quintali 26,320.000 
- Inghilterra. 
Consumo ordinario . . ..°....... quintali  75,033,000 
quintali 26,2832,000 prodotti nell’anno 1917, 
ossia dieci più dell'ordinario . . . quintali 48,801,000 


Mancano quindi alla Francia 49,335,000 quintali di grano, allI 
talia 26,380,000 quintali ed all’Inghilterra 48,801,000 quintali per 
potere pareggiare la loro produzione di quest'anno col loro consumo 
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prezzo ridotto alle classi veramente indigenti, fra le quali bisogne- 
rebbe comprendere anche i piccoli impiegati. 

Ottima misura da adottare sarebbe pure quella, anche essa già 
suggerita, di fornire ai coltivatori, e sopratutto ai piccoli coltivatori, 
i concimi chimici ad un prezzo inferiore al costo. Il contadino è per 
natura diffidente © malamente si adatta ad una spesa maggiore di 
quella ordinaria per il concime, quando sa per esperienza che dovrà 
poi vendere il suo grano ad un prezzo stabilito dallo Stato e temi 
che questo non sarà sufficienie. 

Infine occorre che la concessione di braccia all'agricoltura sia 
fatta nella più larga misura possibile, e bisogna in proposito acqui 
stare la convinzione che la produzione del viveri non è meno im 
portante di quella delle munizioni e delle armi. Percio sia gli eso 
neri che le licenze agricole debbono essere dati non solo in numero 
sufficiente. ma in tempo utile e sopratutto nella stagione autunnale 
quando, prima di seminare, è necessario preparare i terreni per le 
semine. Chi conosce la psicologia del contadino sa benissimo che, 
una volta buttato il seme nel terreno, egli e la sua famiglia faranno 
miracoli di solerzia per non perdere il frutto del lavoro e del piccolo 
capitale già impiegati, ma, se le difficoltà si annunziano e si accal- 
cano prima dniziare laratura e la concimazione del terreno, pre 
ferisce ridurre prudentemente al minimo i rischj riducendo al mi 
nimo le culture 

Finalment:, siccome i paesi esportatori, tranne l'Argentina che 
ci è pure benevola, sono tutti nostri alleati, non sarebbe troppo pre 
tondere che i ioro governi facciano il possibile per estendere la cul 
tura granaria. I soldati del Canada, dell'’Austraiia e dell'India si sono 
cià illustrati per lo splendido valore dimostrato sul suolo francese, 
non è dubbio che presto quelli degli Stati Uniti faranno altrettanto; 
ima tutti gli alleati d'oltremare potrebbero forse con uguale efficacia 
aiutare le nazioni europee impegnate nella lotta contro gli imperi 
centrali aumentando i loro prossimi raccolti di un centinaio di mi 
lioni di quintali di grano. Il solo annunzio di tale aumento potrebbe 
forse decidere i nostri avversari ad invocare una pace per noi van 
taegiosa, e. se la pace fosse conchiusa prima del prossimo luglio, 
potrebbe insieme ad essa far ritornare una relativa abbondanza. 

Forse più difficile riesce il proporre rimedi adeguati alla defi 
cienza del grano fino al prossimo raccolto, 

A dir vero: io eredo che se si potessero sommare tutie le partiti 
grandi e piccole, palesi e nascoste, di questo cereale che ora si tro 
vano tanto nei paesi esportatori coi quali siamo în relazione, quanto 
in Francia, in Inghilterra, in Italia e nei paesj neutrali, arrive 
remmo ad un totale sufficiente a soddisfare ai bisogni ordinari del 
consumo fino al prossimo luglio. Ma è necessario tener presente 
la difficoltà dei trasporti e curare che la saldatura fra i due raccolti 
non riesca troppo difficile. Inoltre è opportuno evitare quel sover 
chio rialzo dei prezzi che diventerebbe indispensabile se si volesse 
far uscire dal suo nascondiglio fino all'ultimo quintale di grano di 
sponibile: e bisogna anche prevenire quei disturbi di circolazione, 
che possono in dat» contrade produrre inconvenienti eravissimi, € 
che quasi sempre si accompagnano ad uno stato generale di anemia 
alimentare. 
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Volendo eliminare tutti questi pericoli, la prima misura da 
prendere sarebbe secondo me quella, che ho già altrove accennato, 
di togliere agli animali per darla agli uomini almeno una buona 
parte di quelle derrate che si possono definire di uso promiscuo e 
che possono quindi servire di nutrîmento agli uni ed agli altri: 
come sarebbero le fave, l'orzo, il granturco, quando è sano, e le 
patate. Si sa che l’animale ha un’adattabilità ai cibi inferiorj assai 
maggiore di quella dell'uomo e che cavalli e buoi possono vivere 
per mesi intieri di paglia, crusca e perfino di foglie di alberi, ciò 
che è Impossibile per qualunque essere umano. 

Abbiamo visto come la Francia producesse prima della guerra 
ozni anno più di dodici milioni di quintali di segale, più di dieci 
di orzo e più di sei di granturco, in complesso circa trenta milioni 
annui di cereali secondari. Ammesso che la loro produzione sia oggi 
ridotta a metà, come quella del grano, sopra i quindici rimanenti 
sarebbe sempre possibile di consacrarne all'uso umano una mezza 
dozzina di milioni di quintali. 

In Italia si è avuia pure quest'anno una riduzione nel prodotto 
delle fave è del cereali secondari, che sarebbe secondo comunicati 
ufficiali diminuito nelle seguenti proporzioni : 


Fave PIP. : pai ae «Quae 3600.0000 
(uno di meno della media ordinaria) 

Granturco 20 la, o e e e i qatalt23:000:000 
(tre di meno delia media ordinaria) 

Orzo e segale . “ce a + quintali. 2,650,000 


(uno di meno della media ordinaria) 


Sono anche queste cifre dolorose, ma siccome nessun aiuto è 
lecito di trascurare, la loro esiguità non ci dovrebbe impedire di 
toglie»: agli animali il massimo di fave, orzo e segale che è pos- 
sibile per aittribuirlo al consumo umano. L'operazione, eseguita in 
tempa, avrebbe potuto arricchire il bilancio alimentare umano del- 
l'Italia di quasi tre milioni di quintali di cibi equivalenti come va- 
lore nutritivo ad altrettanti di grano: tenendo conto che quello delle 
fave è alquanto superiore, mentre la segale e l’orzo sono su questo 
riguardo un poco inferiori al frumento. 

E l'Inghilterra potrebbe, se già non l'ha fatto, togliere alla fab 
bricazione della birra qualche milione di quintali d’orzo dei quat- 
tordici che suole produrre, e potrebbe in maggiori proporzioni 
sostituire al pane il porridye, polenta di avena già largamente usata 
nella Scozia e tuttaltro che ignota prima della gverra anche alla 
parte meridionale della Gran Bretagna. 

Finalmente va da se che, nel limite della possibilità dei t:a- 
sporti, orzo, segale e grantureo si dovrebbero importare dall'estero 
e sopratutto dall'America nella maggiore quantità possibile. Gli 
Sfaii Uniti da soli producono in media ogni anno 8,869,000 quirtali 
ii segale, 39,599,000 di orzo e 687,944,000 di granturco. Se fosse 
ossibile di trasportare in Europa, oltre al grano destinato ali'espor- 
lazione, solo la decima parte di queste derrate, la crisi alimentare 
sarebbe senz'altro seongiurata. 
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APPROVVIGIONAMENTI, CONSUMI E CAMBI 


Uno dei compiti più urgenti del nuovo Ministero è quello di 
riorganizzare il servizio degli approvvigionamenti, ch'esso ha tro- 
vato in uno stato di completa inefficienza. Sotto questo aspetto venne 
accolta con particolare simpatia la nomina ‘a Commissario general 
dell'on Crespi, che quale grande industriale potra portare nel rior 
dinamento di questo servizio, essenzialmente commerciale, quei eri 
terii che più si convengono. Ma la cosa urge. Gi duole quindi ehe 
l’on, Crespi abbia dovuto recarsi a Londra per ragioni superiori 
d'ufficio, La sua opera è tanto n.cessaria qui, dove Vandamento delle 
cose ha bisogno di essere ancora molto, ma molto migliorato. 

Gli approvvigionamenti costituiscono il problema dominante del 
lora presente. Se cessano di funzionare come quantità o come rego 
larità, la resistenza civile e militare diventa impossibile e Ja guerra 
è finita, in qualungue modo essa termini. Chi dunque vuole la 
cuerra, deve volere gli! approvvigionamenti. Lo andiamo ripetendo 
da un pezzo. ma indarno. 

La questione degli approvvigionamenti sì compone di tre parti : 

produzione nazionale; 
distribuzione all’interno: 
introduzione dall’estero. 

La prima necessità è utilizzare bene la produzione nazionale. 
Quest'anno il raccolto del grano non fu abbondante: ma nel com 
plesso l'annata agricola non fu delle peggiori. Perchè dunque tanta 
rarità di generi e prezzi così esorbitanti? 

Il Commissariato dei consumi dovrebbe prima di ogni altra cosa 
trovare la spiegazione esalta di un fenomeno imbarazzante, e non 
spiegato. In t:-mpi normali l'Italia aveva una produzione esuberante 
di alcuni articoli: ora ne difetta. Dove vanno? L'Italia, negli anni 
normali, esportava quantità notevoli di olio di oliva: ora non se ne 
trova più per il consumo, Eravamo forti esportatori di burro, di 
formaggi, di uova, di pollame, di verdura, di frutta. Ora tutti questi 
articoli mancano per il consumo interno. Dove vanno? Esportavamo 
quantità cospicue di conserva di pomodoro: ora anche i pomidoro 
diventano una rarità. I cavoli, i cavolifiori, i broccoli, che marci 
vano al suolo, ora si vendono a prezzi strabilianti, con disagio vero 
della povera gente. Esportavamo riso e non lo si vede più. Dove va? 

Questo è ll problema imbarazzante di cui il Commissariato dei 
consumi deve anzitutto dare al paese una spiegazione chiara e con 
vincente. Finchè il pubblico italiano non sia persuaso da che cosa 















APPROVVIGIONAMENTI, CONSUMI E CAMBI 295 


ciò dipenda, non sarà soddisfatto. La terra è rimasta tale e quale, 
pure ammettendo che siano alquanto cresciute le difficoltà e le spese 
di produzione. Ma un giorno essa produceva per noi e per l'estero: 
oggi non produce neppure per noi! Come sì spiega tutto ciò? 

Questo è il problema che bisogna risolvere. E forse nello studio 
di una soluzione si vedrà che nel meccanismo presente della produ- 
zione e della distribuzione vi sono dei congegni guasti, che non fun 
zionano 0 che operano solo a detrimento della generalità dei citta- 
dini. E se questi congegni non sono riparati, l’intero meccanismo 
andrà male. Desideriamo sbagliarci, ma l'impressione dei più è che 
vi siano intere classi economiche per le quali la guerra è diventata 
una splendida occasione per arricchire: che si vada creando un 
distacco sempre maggiore fra i prezzi di produzione, di vendita al- 
l’ingrosso e di quelli al minuto. Questo distacco artificioso arricchisce 
gli incettatori ed i bagarini: impoverisce l’intera nazione e ne affie 
volisce in modo assoluto la possibilità di resistenza. 

Nè meno fondaio appare il dubbio che gli organi della distri- 
buzione richieggano anch'essi profondi miglioramenti. Da anni an- 
diamo ripetendo che senza un meccanismo organico, da Roma ai 
villaggi, noj crediamo insolubile il probiema di una distribuzione 
regolare, a prezzi tollerabili, deile derrate necessarie al paese. È 
fino dall'agosto 1914 cioè da fre anni fa abbiamo proposto e 
continuiamo a proporre : 


un Commissario centrale degli approvvigionamenti a Roma: 
69 Uffici provinciali: 
8200 Uffici comunali. 

Le derrate di generale consumo devono essere accertate e cen- 
site nelle campagne, sul posto, nelle mani stesse degli agricoltori 
che le producono. Sc aspettiamo a riceverle di seconda o terza mano, 
dagli incettatori e dai bagarini, stiamo freschi! Ma come fa lo Stato 
a risalire ai produttori local!, se manca ancora degli organi a ciò ne- 
cessarii? Abbiamo sempre avuto il torto di considerare le difficolta 
degli approvvigionamenti come cosa di brev: durata, al pari della 
guerra. Mai errore sarebbe più fatale. Oramai è pensiero degli uo 
imini più competenti che le difficoltà deglj approvvigionamenti sa- 
ranno assai gravi anche nel periodo di assestamento del dopo guerra, 
quando gli Imperi centrali peseranno pure sul mercato mondiale. 
E che cosa aspettiamo ancora per organizzarei? 

Per ultimo, vi sono casi in cui nè la produzione indigena, nè 
la sua regolare distribuzione possono bastare. In allora bisogna ne 
cessariamente ricorrere agli Alleati. La questione è quest'anno di 
una gravifà eccezionale per quanto concerne il grano. 

In tempi di pace, si poteva dire che VItalia produceva circa 
16 inilioni di quintali di grano all'anno: dedotte le sementi, ne re 
stavano 40 milioni per il consumo. Tenuto conto delle importazioni 
in 15 milioni circa all'anno, il consumo annuo di grano saliva a 
55 milioni di quintali. La guerra probabilmente lo ha elevato a 60 
e più. Per nostra disgrazia, si ritiene che la produzione italiana «di 
questanno sia di soli 88 milioni di quintali: dedotte le sementi resi 
duano 32 di netto, Per raggiungere all'incirca i 60 milioni di quin 
tali occorrono adunque ancora da 26 a 28 milioni di quintali di grano 
dall’estero. 
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fronte a questi fatti la comoda teoria della domanda e dell’offerta « 
dell’indebitamento all’estero, come unico regolatore dei cambi, non 
regge. Da ciò la necessità e l'utilità di un'azione di Stato nel rego 
lare 1 cambi. 


Censura). 


E possibile attenuare questa situazione di cose? 

Il problema dal punto di vista generale fu già ampiamente di 
scusso in queste pagine è non è il caso di ritornarvi sopra (41). Ab 
biamo dato continuamente l'allarme per il cambio, ma indarno. Ma 
ora è necessario agire, 

Praticamente dobbiamo distinguere i nostri rapporti con i paesi 
neutri e con i paesi alleati. 

Con i paesi neulri ben poco possiamo fare in via diretta. Essi 
sono liberi di quotare il cambio a nostro carico, come loro piace. È 
tuttavia da ricordare che la Germania è riuscita ad ottenere 


un tral 
tato di cambio colla Svizzera, che sé 


non ha molto migliorato i corsi, 
li ha però abbastanza sostenuti, L'Intesa che cosa fa, specialment 
verso la Svizzera, la Spagna e gli altri paesi neutri? La Francia, au 
esempio, ha asegnato agli approvvigionamenti della Svizzera un 
porio speciale, quello di Cette, con un apposito servizio ferroviario 
dal mare alla Confederazione, ed ha ottenuto alcuni piccoli vantaggi 
sul cambio. Se esistesse una vera e propria wned di azione econo 
mica fra gli Alleati, non era questa un'occasione propizia per otte 
nere dalla Svizzera con tutta Intesa un trattato di cambio analogo 
i quello da essa accordato alla Germania? 
Vengono in secondo luogo i rapporti fra All 


all. 


Censura. 


Allorchè fu costituita l'Intesa e noi entrammo con essa in guer 
ra, era opinione generale nel pacse che la guerra fosse wr7c4 per 
tutti gli Stati che vi sarebbero entrati: unica sotto l'aspetto politico, 
militare. economico e finanziario. Il che rispondeva ad un semplice 
principio di senso comune. Se tre 0 quattro persone entrano in una 
società e ciascuna di esse vi apporta tutto quello che possiede, è evi 
dente che tuite devono guadagnare o perdere insieme e che non è 
ragionevole una disparità di risultati per l'una o l’altra di esse. Così 
deve essere nella società delle nazioni per la guerra oggi e per la 
pace domani. 

La guerra unica, la guerra con sacrifizii e vantaggi comuni è 
quella che noi abbiamo subito concepito appena l’Italia entrò in 
campagna fino dal giugno 1915. Questo è il solo, il vero mezzo per 
rafforzare la compagine di ciascuno Stato e per dotarlo della resi- 


(1) Il Tesoro ed i cambi sull’estero, 1° dicembre 1916 e 1° marzo 1917. 

A. GRAZIANI, Cambio, aggio e prezzi, 16 luglio 1917. 

L. Luzzatti, Due vantaggi economici che gli Alleati dovrebbero curare, 
1° ottobre 1917. 
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stenza necessaria a condurre la guerra ai suoi ultimi fini. Isolati 
siamo tutti deboli, uniti siamo infrangibili. 

sventuralamente il principio della guerra wnica incontra in- 
venti, oseremo dire, inesplicabili difficoltà fra Alkeati. Nessuno 
mette in dubbio i beneficì indiscutibili della cooperazione stabili- 
tasi fra gli Stati dell'Intesa. Basterebbe ad attestarli lo splendido 
slancio con il quale un largo contingente delle più belle truppe di 
Francia e d'Inghilterra scende ora dalle Alpi in Italia con ricca do- 
{azione di materiali d'ogni specie, per assicurare, in caso di bisogno, 
la magnifica resistenza che le nostre truppe oppongono all'invasione 
nemica. Ed ai valorosi fratelli d'oltre Alpe vada la nostra fervida 
riconoscenza. 

Ma ciò non basta ancora. La resistenza di un paese in guerra 
e fatta di due parti, ugualmente importanti: la resistenza militare 

la resistenza ciezle. L'una e Valtra è essenzialmente determinata 
da due fattori: l'economico ed il morale. In fondo, si può dire che 
il fattore economico è alla base dell’iniera resistenza, perchè se esso 
manca se vengono meno le condizioni economiche della vita, per 
quanto riguarda i viveri, i consumi, la moneta lo spirito di un 
paese si spezza ed esso non sostiene più la guerra. 

Si è per queste ragioni che noi mai non ci stancheremo dall’in 
vocare giorno per giorno la guerra unica fra Alleati, nel campo mi: 
litare, «politico, economico e finanziario, persuasi che in essa risieda 
la sola via del successo. Armi, diplomazia, approvvigionamenti, 
prestiti, cambi, tutto deve essere posto in comune, per la resistenza 
comune, per il successo collettivo. 

Nei cambi un tale procedimento, benchè presenti anch'esso le 
sue difficolià, è assai più facile di quanto si creda. Per i riforni 
menti di grano. di carbone, di carmi, occorrono due condizioni: le 
materie prime e soprattutto le navi per trasportarle. Per i cambi, 
a nostro avvis . bastano in molta parte delle semplicj operazioni di 
eredito che si (rascrivono in pochi fogli di carta. Sappiamo benis- 
simo che questa nostra opinione non è condivisa da tutti: ma biso 
na distinguere tra coloro che hanno interesse ad un alto corso dei 
cambi e coloro che pensano al paese che ne soffre. 

Qualche mes: addietro, un trattato di cambio fra due o più 
Stati, avrebbe fatto inorridire 0 rider: tutta una schiera di econo- 
misti e di finanzieri. Era più facile un trattato fra due Siati, per 
regolare il sole e la pioggia! Eppure Inghilterra e Francia, grazie 
ad uno statista di ingegno quale il Ribot — e come venne descritto 
in queste pagine del 1° marzo hanno concluso il loro bravo trat- 
tato di cambio: grazie ad esso, la carta francese in confronto della 
carta inglese di rado ha perduto più del 10 per cento, in barba a 
tutte le dottrine finanziarie ed economiche del mondo. La carta ita- 
liana non coperta da un trattato di cambio subisce ora un 
forte aggio, con buona pace della scienza finanziaria ed economica 
sovra ricordata. Questa è la verità e bisogna pure che la si dica. 

Occorre dunque decidersi. I congegni monetarii esistenti fra 
l’Italia e l’Intesa, sono guasti ed erronej al pari dei congegni degli 
approvvigionamenti. Se questi sono più difficili ad aggiustare, co- 
minciamo dagli altri che si presentano più facili. Il regolamento dei 
cambi avrà una sensibile e benefica influenza anche sugli approv- 
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«Se la Germania avesse la situazione economica degli Alleati 

delle loro ricchezze, dei loro mercati, dei loro Istituti a que- 
sfora bene avrebbe sapulo mobilitare queste ingenti forze per at- 
trarre a sè gli Stati neutri e colla loro coalizione schiacciare gli 
avversaril! 

Con infinita tristezza abbiamo fatte queste malinconiche. ma 
vere riflessioni il 16 giugno 1915, all'entrata dell’Italia in guerra. 
Con pari tristezza le ripetiamo oggi, a due anni di distanza. L’'In 
iesa ha lulto: ha uomini, ha ricchezze, ha forze e risorse materiali 


morali ingenti: manca finora di una cosa sola: di una possente, 
vicorosa e chiara direzione ed utilizzazione di queste forze, che in- 
fonda fiducia e resistenza negli amici e che ineuta sgomento negli 
avversarii. Per buona fortuna la verità comincia a farsi strada. Il 
l'irmtes COSÌ Serivievi all'apertura della recente Conferenza dj Pa 
ic Quanto al campo economico dovrà ottenersi Vunità nell’im 


piezo delle risorse comuni per il proseguimento della guerra. Queste 


sorse da parte degli Alleati sono immensamente superiori a quelle 


del nemico, Esse includono la ricchezza e l’organizzazione industriale 
ti alcune delle più grandi e più progredite nazioni del mondo € il pos 
sesso delle più vaste e preziose sorgenti di materie grezze necessarie 

ndustria. intellizentemente sfruttate e distribuite costituirebbero 


unparma economica irresistibile. Finora sono state impiegate senza 
ziale per assicurare Un migliore risultato 

In questi stessi giorni, il primo Ministro inglese ha fatte al Pezze 
Parisien \e seguenti importanti dichiarazioni: « L'ora è eravissima 


I 


itto deve scomparire dinanzi alla grandezza dello scopo. Abbiamo 
uomini, munizioni, risorse economiche e finanziarie ed il sentimento 
li lottare per una causa giusta. Noi ci occupiamo in questo mi 
mento di realizzare Vunità di direzione e di controllo. Se non vi 
diamo tempo e se vogliamo vincere la guerra, la vinceremo. Bisogna 
ivere pazienza, costanza e tenacia ed allora la vittoria sarà nostra 
Così ha parlato Llovd George. 


Queste stesse cose, quasi negli stessi termini | 


diciamo e ll 
viviamo da o/fre due anni. Si possono tutte leggere nel nostro ar 


nol 


2iugno 1915 subito dopo l’entrata dell'Italia in campagna. 
Saranno oggi attuate? Lo speriamo per Ja serietà dell'Intesa € 
ber i destini dei paesi in C5s5SA4 alleati. Ma intanto (O) indispensabile 
he noi prepariamo energicamente, fin d'ora, la lotta contro il cam 
bio avverso anche per il dopo-guerra. Ed è per cio che continuiamo 
ad insistere perchè per opera degli egregi ministri Bianchi e Mi 
lani, fin dora si organizzi quanto occorre per favorire il movi- 
mento dei forestieri, si prepari una attiva politica agraria ed una 
forte ricostruzione della marina mercantile. Il momento domanda a 


tutti energie eccezionali: nessuno vorrà negarle per il ben del paese. 
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Lo sforzo supremo dell'Intesa. 


La nuova Conferenza inteialleata di Parigi è stata seguita 
i piu VIVO interesse da tutti i paesi dell'Intesa. Ad essa si LOGO RIRZET 
questo momento un dovere supreino; realizzare la situazione nell: 
sua nuda e cruda realta: prendere Lutti 1 provvedunenti necessa 
perchè la tanto invocata e la tanto sospirata wnz/d di azione dell'in 
tesa diventi finalmente un fatto compiuto. Una semplice affermi 
zione non basta più; occorre il fatto, vero, tangibile, appariscenti 
agli OCCI 


li) oramai scettici, dell popolazioni da un capo all’al 


ckogli Stati alleati, ai fini di una più vigorosa condotta della Querra 


su tutti i campi: politico, militare, economico e finanziario. Ed « 


{ | 1 


anche sotto qu ;» aspetto di vista moraie, che constatlamo con vera 
soddisfazione leffettuato fronte unico militare contro Vinvasioni 


austro-tedesca m Italia. E un fatto cl tutti dobbiamo è 





hi 
prezzare: ma la siessa «nità fra Alleati giova ora rapidamer 
tuaro negli approvvigionamenti, nei noli. nei cambi, nei prestiti, 

Di fronte alla magnifica resistenza delle nostre truppe, è anzi 
tutto nostra viva speranza che gli Imperi centrali abbiano a prova: 
una doppia disillusione nella ioro spedizione contro TItalia. Credi 
vano spezzare la nostra resistenza militare e civile e si sono sba 
gliati: credevano scuotere l'Intesa e ridurla ad una pace per essa 
svantaggiosa ed intempestiva e si sono sbagliati ancora di più? Ma 
non per questo il momento cessa di essere grave e pieno di respon 
sabilità per tutti. 

Lo sforzo che domandiamo all Imtesa non è quello ancora 
vincere, ma di resistere: di resistere fortemente su tutti i fronti 
Se un'azione decisiva dovrà farsi, essa probabilmente non si svo 
gerà che nell’anno prossimo, quando i contingenti americani 
speriamo quelli giapponesi potranno entrar largamente in azioni 
Intanto vedremo quale andamento prenderanno le cose di Russia. 


(Così non possono andare avanti. Dal caos deve sorgere un ordine 
qualsiasi: la dittatura militare o l'assetto civile. Ricorderanno i del 
tori che non abbiamo mai avuto nessuna fede nella rivoluzione 
russa. Un popolo profondamente ignorante e povero non ha in se 
eli elementi di governo. Gli intellettuali russi che sognavano grandi 
cambiamenti e grandi progro:ssi erano degli illusi. Avrebbero prima 
dovuto istruire le masse. L'evoluzione lenta e graduale della Russia 
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verso la civiltà le sarebbe stata grandemente vantaggiosa: la rivo 
luzione l'ha rovinata. E così sarebbe di tutti i popoli, non altamente 
progrediti, che volessero sostituire la rivoluzione alla evoluzione. 

Per ora, lIntesa non può che riguardare con profonda sfiducia 
“li avvenimenti di Russia. Fu già per essa un grande errore di non 
aver riesaminata tutta la situazione politica, militare ed economica 
l'indomani della rivoluzione russa. I ritardo ad affrontare le nuove 
situazioni ed a trarne profitto è la vera disgrazia dell'Intesa. Lo 


disse Lioyd George, ma servì ben poco. 
Mancando, la Russia e non essendo ancora pronti gli Stati Ul 
ne assicurato il Jargo intervento militare del Giapponi il mo 


mento dell'azione decisiva non può ancora essere venuto, Noi € 
felicitiamo vivamente coll'esercito inglese per la sua brillante vii 
torta In Piccardia, verso Cambrai, ed a Gerusalemme. Sono episodi 
splendidi, ammirevoli. ma non costituiscono ancora la fase risolu 
tiva della guerra. Essa verrà più tardi, SI è perciò che non possiamo 

neno di giudicare meno opportuna la lettera di Lord Lansdowni 
che fortunatamente non esprime né le idee del Governo inglese, 
quelle del suo stesso partito. La pace che la Germania vorrebbe in 
questo momento non è che un tranello, anzi una tregua per prepa 
rare una guerra più terribile. Vogliamo di nuovo scatenare a brevi 
scadenza un simile flagello sull'umanitaà? La Germania e l'Austria 

‘ nostra forma convinzione sentono il bisogno di pace più ancora 
li nor. Resistiamo ed il successo sarà nostro. 

L'intesa deve quindi concentrare il suo massimo sforzo non n 

igire, ma nel resistere. Bisogna resistere su tutti i fronti, special 
mente su quello italiano, dove ie nostro truppe hanno fatto cose pi 
digiose, Non lo diciamo perchè siamo in causa propria: ma si 
l’Intesa ha una chiara cognizione dei suoi interessi, è sul fronte 
italiano che deve per ora organizzare il massimo della resistenza 
militare collettiva, riunendovi uomini e materiali quanti ne occor 
rano per una sicurezza assoluta. Lo spontaneo invio da parte della 
Francia e dell'Imghilterra di valoroso: truppe e di abbondante mati 
riale costituisce una splendida affermazione di solidarietà fra gli 
\leati. Sono questi i faiti che più di tutto parlano alle popolazioni 
e ne rifemprano lo spirito. 

E infatti verosimile il programma militare è politico che da più 
parti si attribuisce alla Germania. Gli Imperi centrali sono stanchi 
anch'essi della guerra e si capisce. Vorrebbero finirla con loro van 
faggio prima «dell'arrivo degli americani e lo si capisce aneora di 
più. Avevano quindi meditato e preparato un forte colpo contro 
l'Italia: speravano in un vasto e repentino successo miliiare prima 
del Natale, Così per il Natale offrivano all'Italia e magari all’Intesa 
una pace, colla speranza malvagia di scuotere la compagine dell’In- 
tesa e soprattutto di staccarne l'Italia. 

Ecco perchè l'Intesa deve avanti tutto e sopra tutto organizzare 
la resistenza sul fronte italiano, se vuole sventare il giuoco della 
Germania. Secondo notizie di buona fonte, la Germania tiene ap- 
punto viva la resistenza civile e militare delle sue popolazioni pro- 
mettendo loro una pace vicina. 

Ma colla resistenza militare insuperabile bisogna organizzare 
una resistenza civile del pari ind?spensabile. L'una e Valtra sono 
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Impossibili, a nosiro avviso, se tutti gli Alleati dell'Intesa non for 
mano una sola ed unica fronte: militare, politica, economica è finan 
ziaria. 

Gli Stati dell'Iniesa furono finora meno accorti: giorno pi 
viorno, sotto oeni aspetto ed in ogni campo, si sono lasciati affrontar 
illa spicciolata da un nemico che ha saputo assicurarsi questa eno? 
me superiorità: </ fronte «nico. Dal giorno della nostra entrata | 
campagna dal 16 giugno 15915 in poi noi non ci siamo stancat 


lal ripeterlo in queste pagine (4): ci vuole unità di azione, potenzi 
ll mezzi, concorso militare dei giapponesi e dj altri popoli ora 
neutri. 

Ora e giunio il momento decisivo. Lo sappiano, lo sentano i Go 
erni dell'Intesa: 0 si mettono all'altezza della situazione o ne sop 
porteremo tutti le conseguenze. In questo Senso si esprimono il 7? 
mes, la Morning Post ed i maggiori organi dell'Intesa e noi facciame 
piena adesione alle loro dichiarazioni. 

Anzitutto i Governi di Inghilterra, di Francia e d'Italia devone 


ealizzare tutta la crande, la storica cravità della guerra contro ui 


| 

nemico coalizzato, che è deciso di sostenerla fino all'ultimo. La pri 
e guerra è grande, è grossa, è colossale, Essa va quindi combal 
tuia con materiali ingenti, con milioni d'uomini, con azione unica 
potente. Finora quasi ogni sforzo dell'Intesa venne tardi, slegaio 
ed in misura inadeguata. Così abbiaino avuta una spiendida seri 
di fatti isolati brillanti: ma non Vazione continuata e risolutiva. 01 
| uniti: mm 


lal punto di vista militare il loro esercito non è pronto. Quindi rin 


bene, noi confidiamo grandemente sullaluto degli St: 


iamo la nostra ferma, incrollabile decisione che TIntesa debba 


‘ereamo con ogni mezzo di avere in pronto per la Drossima prima 


era anchi intervento militare del Giappone (2. € di ciò diremi 
pDIU OILT 
Occorre in secondo juogo che i Governi dell'Intesa sappiano « 
intano che sono giorno per giorno anzi ora per ora sotto 1l 
vigile controllo di ll'’opiniont pubblica di tutti i loro paesi. Le popo 


lazioni dei vari Stali hanno sostenuto e sostengono sacrifici mira 


bili: hanno dato e danno prove splendide di fiducia e di devozion 
ii loro Governi. Ma le popolazioni si credono pure in dovere di d 
scutere e di esercitare le loro facoltà di giudizio li critica. Ess 
fanno sentire nettamente ai Governi dell’Imiesa che se vogliono al 
cora i sacrifici e la fiducia delle popolazioni devono anche dimo 
strare con i fatti che ne sanno trarre risultati adeguati. Questa è la 
confessione preziosa fatta da Lloyd George a Parigi: questo è anchi 
il linguaggio virile, savio e coraggioso che il Wilson ha saputo ad 
perare. Speriamo diano buoni frutti. 

Ma le parole non bastano: occorrono i fatti. Siamo ad uni 
svolta! O V'Intesa prende la giusta direzione o sì smarrisce. Chi i 
questi momenti non parla chiaro, tradisce il proprio paese. 


(1) L'Inghilterra nel conflitto europeo, in Vuova Antologia, 16 QIUgCnO 


1915 e seguenti. 


(2) Sulla necessità dell'intervento militare del Giappone, veggasi Nuova 
Intologia, 16 cineno 1915, 16 gennaio 1916, 1° settembre 1917. 
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Bisogna dunque stabilire il fronte unico: politico, neilitare, 
economico e finanziario, come lo andiamo invocando dal 1915 in 
poi. Bisogna anzitutto farlo: poscia bisogna, in secondo luogo, per- 
suadere le popolazioni che è stato fatto e che esso esiste realmente. 

È generale la fiducia che la nuova Conferenza interalleata di Pa- 
rigi costituisca un passo notevole verso questa meta. I suoi lavori 
furono diretti da due vomini superiori, il Clemenceau ed il Pichon, 
che in Parlamento e nella stampa ebbero sempre una chiara perce- 
zione della grandiosità della presente guerra e della necessità di con- 
durla a fondo. E ci è tanto più gradito aggiungere che l'uno e l’altro 
furono sempre costanti ed immutabili amici dell’Italia, come seppero 
nobilmente provarlo nei momenti più difficili per i due paesi. Fac- 
ciamo quindi il fervido augurio che sotto l'auspicio dej due governi 
si compia la più intima e la più proficua collaborazione militare ed 
economica fra Italia e Francia. 

La nuova Conferenza di Parigi ha presentato uno spettacolo unico 
nella storia: i delegati di tre quarti del mondo insieme riuniti per 
assicurare la libertà e la prosperità dei loro popoli e del genere uma 
no. Ma a ragione il Times si è chiesto se bastino queste riunioni di 
tempo in tempo o se non giovi meglio dare all’Intesa una maggiore 
cocssione con organi stabili, pronti sempre ad agire al momento op 
portuno. 

Questo è da tempo il nostro modesto ma immitabile avviso. Noi 
dobbiamo fronteggiare un nemico terribile, che ricorre a tutti i mezzi 
pur di riuscire. I fatti di Russia insegnino! Ad esso dobbiamo con- 
trapporre tutte le nostre risorse, tutta la nostra potenza di difesa e di 
offesa. Ma bisogna agire con piena ed assoluta unità : condurre: vigo- 
rosamente un'unica guerra contro un unico nemico, sia colle armi, 
sia colla diplomazia come colle risorse economiche. A questa meta 
dobbiamo giungere al più presto in modo stabile e permanente perchè 
solo con tale mezzo ci sarà possibile preparare una resistenza insupe 
rabile ed un'azione irresistibile. In ciò sta il dovere prossimo ed im- 
mediato degli Stati alleati. 

A questa profonda ed organica rinnovazione dell'Intesa è neces- 
sario che la stampa dia pieno ed intero il suo concorso. Nessuno 
dubita della grande collaborazione che una parte della stampa dà 
all'opera dei Governi ed alla resistenza del paese. Ma in questi mo- 
menti chi tace la verità è un traditore. E la verità vuole che si dica 
che una parte della stampa, a furia di esagerazioni, di gonfiature, 
anche colle migliori intenzioni, invece di rafforzare la resistenza dei 
paese l’ha indebolita e l’indebolisce ogni giorno. Essa ha addormen- 
tato il Governo, i1 Comando supremo ed il paese sulle gravi defi- 
cienze che bisognava corregger: essa ha impedito agli uomini 
calmi, serii e competenti di additare i pericoli della situazione e di 
prevenirli a tempo. Quando ogni scontro di pattuglie diventa una 
grande vittoria: ogni sottomarino affondato finisce per sempre la 
guerra sub-acquea: ogni ministro od ogni generale è un super-uomo 
infallibile: ogni voce indipendente di serio ammonimento è quella 
di un disfattista : quando tutto ciò si verifica in un paese, si fini- 
sce per crearvi un ambiente fittizio, che conduce alla situazione pre- 
sente. Un popolo che ha tenuto un contegno così splendido contro 
l’avversa fortuna, ben può sentire altamente di sè. Ma è con altri 
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mezzi che dobbiamo fare l'educazione delle popolazioni e prepararl 
alle nuove e dure prove che devono angora affrontare per la loro 
libertà e per la loro indipendenza. Occorre che tutti gli uomini civ 
sentono l’amore vero di patria e le responsabilità politiche dell'ora, 
sappiano sottrarsi a quest'ambiente artificiale cd affrontino netta 
mente la verità con alto senso di pubblico bene. 

Il momento lo impone. La mirabile resistenza. delle. nostri 
truppe e la loro splendida ripresa: la brillante azione degli Inglesi 
verso Cambrai: la fervida preparazione degli Stati Uniti: la nuova 
mentalità di Llovd Gsorge e la costituzione del Ministero Clemen 
ceau in Francia tutto ci fa sperare che stiamo per entrare in una 
situazione migliore. Ma bisogna prepararla con energia ferrea 
niente parole, ma fatti. Se il momento non consente aneora Vazio! 
militar» decisiva, esso non permette un'ora di riterdo nel predisporre 
una ripresa vigorosa per il prossimo anno. Ma a tale uopo l'Intesa 
deve subito organizzare in tutti i paesi alleati g0i elementi della resi 
stenza civile e militare tanto che basti per giungere alla pace, 

A tale uopo, noi non ci stanchiamo dal domandare: 

Unità di direzione militare, per terra e per mare. anche sc cio 
dovesse condurre ad un Comando supremo unico; 

Unità di linea politica all'uopo con organi permanenti stabili: 

Unità economica: prestiti collettivi, cambi sullestero, approy 
vigionamenti, trasporti, ecc., tutto in comune, 

Completa solidarietà negli approvvigionamenti, specialmente «li 
grano, di carbone, di carni congelate, di petrolio, che tanto occor 
rono al nostro paese; 

Massima energia nelia preparazione del nuovo esercito ameri 
cano e nel suo trasporto in Europa; i 

Sforzo massimo per avere in Europa, 4 qualunque costo, un 
grosso esercito giapponese: 

Concentrazione di tutti i mezzi possibili per vincere la lotta dei 
sottomarini e rapido aumento del tonnellaggio alleato. 

La semplice enunciazione di queste imprescindibili necessità di 
mostra che occorre qualche cosa di ben più stabile, di ben più orza 
nico, affinchè gli Alleati possano affrontare l’avversario con tutte le 
loro forze e l© loro risorse. Occorre una riorganizzazione a fondo 
che l’Intesa si persuada che è impegnata in una lotta terribile, colo» 
sale e che sia nel campo militare come in quello economico e finan 
ziario dagli Stati Uniti al Giappone bisogna riunire in un solo 
fascio tutti i mezzi che servono a vincere le situazioni colossali e ter 
ribili. L'Intesa prepari fin d’oggi il suo sforzo supremo per l’anno 
prossimo e lo prepari con strumenti, organi e mezzi proporzionati 
alle difficoltà ed ai risultati da conseguire. 

Nessun giudizio sarebbe più errato, più ingiusto, più deplore 
vole di quello che disconoscesse i grandi e reciproci aiuti che gli 
Stati dell’Intesa si accordano fra di loro. La parte dell’Italia, prima 
colla dichiarazione di neutralità e poscia coll’entrata in guerra, è 
superfluo qui ricordarla. Ma giova ripetere che l'Inghilterra tiene 
gloriosamente liberi i mari contro la potente flotta” tedesca, che da 
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sola avrebbe bastato a bloccare tutte le coste nostre. America ed 
Inghilterra hanno dato e danno prestiti, metalli, e rifornimenti di 
ogni specie. Alla sua volta la Francia ha scritto pagine immortali 
sulla Marne ed a Verdun e colla sua granitica resistenza ha salvato 
l'Intesa e la civiltà. Ma siamo pure giusti. In tutto ciò è mancata e 
manca la coordinazione e l'efficienza pratica. Ora è tempo di nuove 
direttive. Se i paesi tutti dell'Intesa devono avere la resistenza mi 
litare e civile necessaria per giungere alla pace, bisogna organizzare 
l'una e l'altra con mezzi adeguati. 

Il nostro sforzo supremo deve essere quello di metterci in con 
dizione di resistere oggi, per affermarci domani nell'ora decisiva, 


Il Giappone e la guerra. 


L'intervento del Giappone alla Conferenza interalleata di Pa 
Mgi ha rimesso in campo la discussione circa la sua partecipazion ? 
militare nel conflitto attuale. A ciò contribuisce pure la presenza 
al Governo di Ciemenevau e di Pichon, che sempre furono favore 
volt alla entrata del Giappone in guerra, anche per terra, con larghi 
ffettivi militari, 

I nostri lettori ci consentano di ricordare che fummo tra i primi 


| 


in Europa a dimosirare la convenienza dell'intervento militare del 


Giappone. Ji 16 giugno 1915 l'indomani della entrata in Querra 
lellItalia così era seritto in queste pagine : 
Come in! ento «li nu Stati, si e molto discusso Europ a tes 
\ lal P ‘ Ì s li un fort mt i } Uli} 
ò N Inprù umo benissime dif non rea dalla d 
È 1117 rylt ‘ ineora Sar che ] S \ î | 
Ho ‘ 07, li problen lella VI pa. Ma 
| Lan: Ì Ì I busoCna a Lil Ì x x tt 
LUs y ) ne esistenza, Tindi Izi i liber lelle 
i \a7/ ( xi) li abitant I i) ] 
ì Gia | / e da 1 » milic ì Di ne 
la | ) | t WUEÙ O I IM ‘ 
) Ì Ì N Ì lui | stiol is | li ti 
È S} le Ì Asi Dbi La OlmMpens 
n Ì Mi ì LL CIM } ] ‘ Dt dl ea f 
lo 1 moral | lella guerra » Dl e. È dunqui 
r Il lel Giappone un problema liquidato ramontato? Ne saremmi 
no iti. Q male 3} ebb enire all'Europa se alcun entinaia di miglia 
iti I e1 I i ì Ì i R specialmen 
Ì IR, ni () ( | le} | rs Ì na 00 
4 | ' I Dardant n ì era la p 
ali i dI 
ar \nzifutto preghiamo i nostri lettori tenere ben presente la 
nt laia di gueste dichiarazioni, Esse rimontano al 46 giugno 1915, ossia 
da 
l) Victo L'Inqghilteri el ('onfl rpev, in Nu Lutologia 16 


uno 1916 
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a circa /renta mesi fa. Cosicchè l’Intesa se le notizie che circolano 
sono esatte starebbe ora esaminando un problema che era stat 


posto più di trenta mesi or sono. Diciamo questo, non per spirito 
inutile di critica, ma perchè è necessario che i Governi ed i Parla 
menti dell'Intesa sì persuadano che è per essi assolutamente neces 
sario di mutar strada. Il dilemma si impone: o cambiare strada 0 
subirne le conseguenze. 

La questione dell'intervento militare del Giappone venne da 
noi sollevata altre volte In queste pagine sempre sotto lo stesso punto 
di vista e finora pur troppo senza risultato pratico (4). Non cri 
diamo doverlo tacere: dal giorno in cul scoppio il conflitto europeo 
noi abbiamo subito visto che si trattava di guerra lunza e grossa, 
assal piu luitga e grossa di quanto fosse ritenuto, anche da uomini 
la cui opinione aveva maggior peso in Europa. E perciò abbiamo 
sempre insistito e continulramo ad insister perche f'Intesa 
prendesse e prenda provvedimenti adeguati nell'ordine politico, teo 
noinico, iniitare e finanziario, 

Fummo criticati, e vero. Ma i fatti dimostrarono che abbiam 
visto chiaro e che 1 nosiri critici sbagliarono a fondo. Se invece di 
appagarsi di declamazioni rettoriehe anch essi avessero lavorato pra 
Licamente a promuovere ed a rafforzare lwnita dazione dell'Intesa 
a perfezionare | nostri ordinamenti interni civili e militari, special 
mente per quanto riguarda i consumi: a cercare di atitrare 1 paesi 
neuiri nella cerchia dell'Intesa, noi crediamo che lopera comun 
sarebbe stata assat più proficua. Questo e 1 campo utile e praile 
in cui abbiamo cercato di lavorare e non abbiamo a pentircene. 
Dopo tutto lè guerre come le accademie si fanno o non si fanno: 


ma per le accademie possono bastare le parole, di cur abbiamo d 


luvii; per le guerie occorrono i fatti. 

Ora ira 1 fatti che da oltre due anni abbiamo invocato Ju 
continuiamo ad invocare è l'intervento militar: del Giappone. È 
sono LllOppo chiare le ragioni. 

La verande cuerra presente si combatte su due fronti Occi 


4 
I 


dentale e Vorientale. Sul fronte occidentale, VIntesa è riuscita prima 


ad equilibrare e poscia a superare le forze dezl;/ Imperi centrali. 
Gli ultimi successi francesi ed inglesi, specialmente verso Cambrai. 
devono rinfrancare eli animi di tutti nor, ssi sone una dimostra 
zione palese che lIntesa si va sempre più affermando. 1 Inghilterra 
e la Francia hanno preparati magnifici eserciti 
prove. 

Sul fronte italiano la mirabile resistenza del nostre trupp 


ha arrestata finora linvasione sul Piave. Le nostre speranze di sta 


‘he danno splendid 


bilire un arcine robusto e infrangibile si vanno verificando. L'eser 
cito nostro ha corrisposto all'aspettazione del paese, 
in questa sua tenace resistenza. Pammirazione dell'estero. Ad SO) 
vada il senso della riconoscenza nazionale. 

Ma la debolezza dell'Intesa © il fronte orientale. Non abbiamo 
mai avuta la cieca fiducia - che Europa ha dimosirato verso ta 


Russia, nè prima della guerra ne nel corso della guerra st 


(1) Aftorno alla querra Il Giappone e la guerra, in Nuova Antologia 


16 gennaio 1916 e 1° settembre 1917 
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Oramat lo sì comincia a riconoscere, La storia della diplomazia è 
della finanza europea verso la Russia è una delle pagine più in 
omprensibili della inabilità politica dei tempi nostri. Dopo aver 
«bagliato linea di condotta verso lo Czar, dopo di non aver avuto 
fortuna colla rivoluzione, l’Intesa comincia finalmente a compren 
vlere che e tempo di farla finita e di prendere una attitudine ferma 

dignitosa verso lo sgoverno massimalista. Era tempo. Vedremo 
a che cosa gioveraà. Per parte nostra possiamo ricordare che il 16 
ziugno 1915, sempre trenta mesi or sono, abbiamo pubblicate queste 


parole quasi profetiche : 


La Russia ha bisogno dj una profonda e completa riorganizzazioni \ 
impeto non tenne dietri ineguale forza di resistenza ore 
m i Germania, d'accordo con iÌ ti lo di Vienna procedette ati inb:it 
1) s zione «delle forze austro-ingariche, così pare giu 
| \ di addi lire u presto Va do con Li 
HP II Il - Ì i Russia La issetto dé 
I \I ) LE quanti 0) sara sollecita | organica int 


Ora dobbiamo amaramente riconoscere che st l'Intesa UVess 
ito da principio opposta una giusta, riguardosa ma ferma resi 
stenza padri ra di dissolvimento e di disgregazione che si andava 
avcentuando sotto l'Impero dello Czar, forse tutto avrebbe proce 
iuto meglio per la dinastia, per il popolo russo e per l’Intesa. La 
politica non è per le fibre deboli, per gli Spi riti filosofici e procrasti 
itori: ta polifica è azione, E Uazione dell’Imtesa verso la Russia 
MHialiCati 
La situazione è stata potentemente aggravata dalla chiusura dei 
Dardanelli che rese quasi impossibile le comunicazioni regolari tra 


i1}i}}} 
»i 


Intesa e ia Russia. Si è per ciò ehe, pure dissentendo da ui 

eminenti, noi abbiamo sempre considerato e consideriamo tuitora 
apertura dei Dardanelli e la situazione sulla fronte orientale come 
10 dei punti decisivi della presente guerra. Per noi, tanto vale la 
fronte occidentale come quella orientale: è difficile affermare la 
superiorità dell'Intesa in Occidente, se al tempo stesso non la si ai 
ferma in Oriente. 

I, presenti condizioni della Russia possono indurcei a mutare 
piano: ma il programma è sempre identico, Conviene, a nostro av 
viso, dare un colpo decisivo alla Turchia ed alla Bulgaria. per im 
pedire che i loro contingenti accorrano in Occidento: giova mina 
ciare l'Ungheria e dividere le forze austriache. Il punto debole degli 
Imperi Centrali è l’Austria ed un'azione decisiva contro di essa ne 
scuoterebbe la compagine. Questa è la tattica della Germania: get- 
tarsi a capofitto contro il punto più debole. 

Nel nostro pensiero questo € il compito principale da assi 


| 


I 
ri 


cnarsi alle truppe giapponesi : ai nella penisola balcanica e 
specialmente a Gallipoli: unirsi alla spedizione d'Oriente, domare 
i Turchia e la Bulgaria, aprire gli Stretti ed all'uopo minacciare le 
spalle dell'Ungheria, con il concorso della Rumenia e della Russia. 
Ma lo si ricordi bene: questo programma lo abbiamo proposto nel 
“iugno 1915, quando la Russia alleata avrebbe facilitato il passaggio 
dei Giapponesi attraverso i suoi immensi territorì: quando, ad ogni 
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imodo, il tonnellaggio era ancora così abbondante da permettere il 


trasporto ai Dardanelli di un forte contingente di giapponesi. E: 
a questora caduta Costantinopoli, tutto l'andamento della Querr 
sarebbe stato diverso, se pure la pace vittoriosa 
unta. 


oilà non era ra 
Questo programina è ancora pessibiko oggi? Lo speriamo. 

Una delle maggiori difficoltà è il tonnellagzio, Gli Stati Uniti 
no fatti sforzi enormi per assicurarsi le navi mercantili del Giap 
pone, che intanto continua attivamente la costruzione di nuovi } 
roscafi. Oltre ciò è sperabile che l'America inbensifichi le sue co 
struzioni navali non solo sull’Atlantico ma anche sul Pacifico. Mi 
elio che 1 milione di Americani in Francia forse sarebbe aver: 
anche soltanto un mezzo milione di Americani jin Francia ed ul 
} 


; ; | ‘ : : lla la halranica fi 
mezzo milione di Giapponesi nella penisola balcanica, finchi 


| I ilil 47 


n 


di trasporto non consentano di più. Se a primavera ventura sì aves 


sero in Oriente Vesercito di Sarrail, l'esercito greco e l'esercito giap 
ponese insieme uniti, le cose prenderebbero un’altra pieza, fors 
anche in Russia. 
Ma per preparam un'azione così grande bisogna decidersi 
| 


lempo. I troppo tardi lì Lloyd George continua a correre sull 


calcagna dell'Intesa? Non lo crediamo. Oramaj Pesperienza l'abbiamo 
fatta. Una condotta più vigorosa di guerra dall'inghilterra al Giap 


pone si impone. In essa soltanto TIntesa può riporre ta sua salute 
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ITALIA. 








L'Istituto Geografico De Agostini, con la solerzia. che i ia onore, ha 
teste pubblicato due bellissime carte: una carta vozrafica «del Confine Na- 
cionale dell'Italu Settentrionale, in due fogli. alla scala di 1:500000, accom- 

e illustrata da un interessante ODUS lo «i Nuti lust five storico- 
seografico-polttiche di Ottone Brentani: e un PArnist Politico e delle Co- 
nnicazioni, dovuto ad Achil Dardano e Corrado Franchini. È alla scala 
media di 1:3700000, è vi sono indicate le principali ferrovie e linee di navi- 
FAZIONI i fiumi e canali vicabili. 1 cavi teleerafie sottomarini, le stazioni 
radiotelegrafiche. la diifer i dora rispetto al meridiano di Greenwich e al 
meridiano dell Et ‘ | Adriati | linea ublamento di data la 
iurata del di a | tudit ec 
La P Passel i ha fondato im Firenzi n luoco di (uiornale dan- 
co, soppresso. il Nuseo Geornati f :, di cut sono già pubblicati i primi 
le tascicoli dell'annata in corso, 
Si e costituita in Firenze la Legione Trentin associazione ira 1 
Trentini combattenti nel R. Esercito, ta quale si propone. che ad elencare 





martiri è volontari Trentini assieme alle relative promozioni militari, di tener 











uota di tutte le ricompense al va ivut fatti : scritti di o sn vo- 
lontari; insomma di tutto quello ch riguard la loro multiforme attività 
la Ullerta e CIO a lo CODO cdil Noto a tutt 10) la stessa 1 loro 
di LNe ii tu x { in vit patrioti sto ( Im di OL 
VIT Ln La Levi "Ta 1a? > x radar 
rticoli o altro mardat l pro ) ‘ \ \ liano e d'indiseusso 
lore per Ta popolazione trentina 
Lottima tollezioni M rali Pratici Lecisiati editi dalla Tipo 
ifia della Cam lei 4) utat ste n ‘ di un nu lun 
/ TTI femyj I vttettivo tto ‘ 1 f HUPONSEU 
)OSIZIOI Vicent N] p ti VI S iinat |} rat 
| ' It {e 1 titolo di un recet x o libro di Siro Attiho 
Nulli, edito dall’Hoebli. Ecco qui Vindi delle « © parti in cul è diviso 
La fama dello Shalies) ‘ n Italia nel secolo XVI: Shakespeare è Mont 
o Shakespeare. Lo stesso editore pubblicò or non è molto un’opera consimil 
IL. Mazzucchetti: Seller in Italia 
Duranti lavol per TV; Ù mento della ra Nanta Croce in Gern- 
alemme., è Roma, sono tornati a ì LI NO DOT tracciati n tuto d 
considerevole interessi Appartene: ) I fasse der» Meri n torma di pie- 
ll edifici. cone usarono spessi omant è i primi | L'interosse n Vu 
tore della Derta e co ti all ì Il ‘ 
ea tomb unpest qui ono | iuel nai M | 
iorme architettonich If ( oO ‘ busti i ' | nau 
urli alla fine dell MIZO) in. È oli 
sna di nota una figuri I | x 
esenta la testa e il petto to S nm Gi ) t mia sentati < 
LU lobetti di smalto azzurro di ti ci lobi n no sparsi su 
VISO ul collo. Quattro zeri di smalto bianco erano evidentemente 


idut!) rappresentano i denti. 








312 NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


Facendosi alcuni lavori per l'estrazione della pozzolana a circa tre chi 


lometri da porta Maggiore, in Roma, è stata rinvenuta una statua sepolcrale 
in marmo bianco, di lavorazione buona. ed in ottimo stato di conservazione 


Rappresenta 


ima donna gciacente sopra una Kline. Nella parte posteriore è 
rozzamente scalpellata. ciò attesta che era destinata a stare contro il muro 


Tl monumento ha la forma di un coperchio di sarcofago o di urna cineraria ; 


ma si nota subito che le dimensioni sembrano troppo piccole per un sarcofago 


n cui potesse esser sepolta una donna, come è quella rappresentata dalla fi- 
sura gincente: e d'altra parte sono troppo grandi per un cinerario. Potrebb: 
larsi che si trattasse di una statua funeraria posata sopra un sepolero in mu 
atura non avesse l'ufficio di coperchio. L'acconciatura dei capelli della figura 


riacente induce ad attribuire la scultura. alla seconda metà del primo sec 
cd. € \ Il monumento si conserva ora nel Musco Nazionale Romano. 


Piscicoltura pratica, di FELICE SUPINO Milano, Horepri. 
Il supino, chi dirige a Milano Il notissimo Acquario, SCriss gia per lo 


stesso editore un ottimo manuale di /drobiologia applicata, ma d’indole 
piuttosto cenerale e scientifica Questo su la piscieultura ha. invece, uno scopo 
essenzialmente pratico: tornire tutte quelle nozioni occorrenti per un proficuo 
e razionale allevamento di tutti i nostri pesci d’aequa dolce. Il Supino è uno 
specialista in materia. e il suo volumetto costituisce una preziosa guida per 
tal genere di pesca, la cni importanza si rivela specialmente in questi mo- 


enti. Molte e nitide illustrazioni ne accrescono l'interesse. 


FRANCIA. 


Sdito dal Flammarion, è venuto in luce un libro di René Viviani ove 
e descritto tutto il viaggio delia Missione francese negli Stati Uniti (La Mis 


sion Prancatse en Amerique, con prefazione di H. Bergson) 


LZrportateur Francais, la grande rivista commerciale francese, reca 


nel suo ultimo numero um interessante articolo di Maurice Ajam su La poli 
figue economiqgue de VAMNmagne, Egli dice, tra Valtro, che la Germania non 
Si propone più una guerra di conquiste territoriali, ma cerca soltanto di sal- 





vare la Sua lone econon 





a. Ciò che essa teme sopratutto € il boicottaueio 
ed e su questo terreno chi la lotta sarà ripresa. 

Presso la Nouvelle Librairie Nationale (Parigi) è uscita, nella tradu- 
zione Trancese di G. Lerolle e H. Quentin. una pregevole opera di G. San- 
tayana, già protessore all'Università di Harvard: L'Erreur de la Philosophia 


allemande, Tale errore è condensato nelle parole poste come epierafe li 


vuts, done tu nes puis Oo L'Autore fa una forte e serena analisi della filosofia 


tedesca dimostrando come da Rant a Ostwald il pensiero tedesco erasi sepa 
rato dal pensiero veramente umano. La Germania, secondo lo scrittore, si 
ritirò dall'umanità prima che tentasse di soggiogare il mondo con la forza 
delle armi. 1 Hibro si apre con una prefazione di Boutroux 

Molto successo ha ottenuto in Francia un recente libro di Charles 

Le dernier Romanof. Eccone qui indice: Le Tsar et la Cours: Li 
inffiencrs occultes. Raspoutine; Politigue cet politiciens VPhier: la Réovolu- 
fon: Tu fautes francoisi 





Rivet su 


sen Raussie. (Paris, Perrin). 
Lo stesso Perrin ha messo in vendita recentemente le secuenti nuove 





pubblicazioni: Alfred Joubatre: Pour ia Franc l'arnet de route d’un fan- 
fassin: Antonin Eymieu: La Providi nce et la Guervi È S.-Lientenant G« o 
Boucheron LAssout - LArgonne et Vauquois; Alexis Rey: L'ame de la 
Patrie - Kssai sur la formation historigu dle notre idéal national: Henry 
Urban: L'Effort de demat Les qrands problèmes économiques i 

Seenaliamo un libro di viva attualità: Comment se nourrtr er PS 








de guerre Ne è autore A Combe. professore all'Università di Losanna Feli 
espone dei fatti scientifici che generalmente si ignorano. Dimostra che talumi 
ilimenti che si ritenevano indispensabili non lo sono affatto. e che per altri 
alimenti di prima necessità divenuti troppo cari o introvabili si può ricorrere 
a succedanel, (Paris, Payot) 


È stato tradotto recentemente in Francia un romanzo di H. G. Wells, 
Ove il (611 lebre romanziere ineles descrive l’evoluzion sorprendente dell'In 
chilterra trasformata dalla unerra (M. B itling commence à vor cloir, Paris, 
Pavot). 
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INGHILTERRA E STATI UNITI. 


A. M. Hyamson (New 


Palestine è il titolo di una recente pubblicazione di 
\ork, Knopf). È una descrizione particolareggiata delle condizioni sociali, eco 
nomiche ed agricole della. Palestina. moderna. 1 volume, di 300. pagine, « 
6r"nato di molte illustrazioni 
Dell Imperatore di Germania ‘ Uscita una nuova bloc rafla opera di 
ton, Mifflin Co.). È una serena e acuta 


x ( Hammer: I i/iom // (Hough 
ralisi della psicologia del Kaiser: Pautore pero conchiude che Guglielmo dl 
incora, come era Bismarck nel ISSS, il problen | ancora Iinsolute 
H. M. Usborne descrive, in una sua recente pubblicazione, i 


{Womens Work in Wer-Time, London, Wernei 


) 
} 1 
i AVO 
la donna durante la guerra 


bre porta un interessante ar- 






ih Imerican Leview of Reviews di nover 

icolo di Carl Wrooman, intitolato: What cur farmers have done this year 
È apparso recentemente un importante libro di J. Ellis Barker, dal 

(ircat Problems of British Satesmarship (Londra. J. Murray). 





Why we are at war, bv WOODROW WILSON Harper & Broriters, New 
York and London. 











Il discorso di Wilson chi nunzia Ventrata in cuerra deeli Stati Unit 
entreri far parte del testi classici per k uole accanto ai discorsi di Demo- 
stene, di Ciceroni Pitt, di Mirabeau, di Robespierre, di Bismarck, di Gam- 
betta « sorpasserà tutti quant Questo giudizio è di un nemico, Max 
Harden i Questo ( l tto eli litor Chu inno ma pubblicato nello stesso 
ormato la Sforia del popolo a? cano, li i Washingto When a man 
comes to himseli, 01 ing humeon di Wilson) hanno raccolto il messaggio al 
Senato sulla Leva mondiale per la pace, il ssiggio al Congresso per la rot- 
tura delle relazioni con la Germania, quello, per la domanda dei poteri, queili 
per la guerra, la proclamazione dello stato di guerra con la Germania (6 aprile 

infine ti messaggio al popolo: Speak, def a, ere together sono i testi chi 
hanno preso posto nel storia del mondo. 
ITALIA ALL’ESTERO. 

I, stampa  p autorevole dell: Repubblica Argentina mubblica da 
ualche tempo articoli improntati a schiett simpatia per Intesa. Ci piac 
egnalare un superbo fascicolo della diffusissima. rivista. Cw l'uretas d 
Buenos Aires, dedicato interamente all'Italia. Contiene tra Valtro: una nitida 
iricromia riprodiucente il bei ritratto di S. M. la Reczina Elena eseguito dal 

o. interessanti articoli sulla politt taliana, sulie speranze di 

la euerra, su Marconi e D'Annunzio, sul contributo di sanen 
italiano nell'esercito e nella marina argentina, un: rie di giudizi sull'Italia 
iel princibali uomini argentini, ed una quantità di fotogeratie e di notizie sul- 
l'attività multiforme dei nostri numeri connaziona Ctiras y Coretas è senza 
lubbio la rivista sud-americana che ebbo ad interessarsi in modo speciale del 
l’Italia non soltanto in questo terlodo di euer: ma da DIU di io anni, pel 
cui l'omaggio latto al nostro paese non e di qui Hi dell'ultim’ora e perciò assa 


più eradito 


E stata tradotta in inglese la Sociologia criminale di Enrico Ferri 
(Criminal Nocciola, Little, Brown}. 

L'ultimo tascicolo della Revista Argentina de Cienceias Politica porta 
uno seritto di Arnaldo Cervesato dal titolo: HMacio lu nueva Rusia 

Dora Melegari ha tenuto al Lyceum Club di Londra un'interessante 
conferenza sull'evoluzione della donna italiana 

Ha avuto luogo a Londra la quarta di una serie di conferenze sul 
iavoro delle donne in Inghilterra e nei paesi alleati. organizzata sotto gli 
patriottica delle donne britanniche. Notevole il discorso 





auspici della Leg: 
della signorina Lunati su la partecipazione delle donne ai lavori di guerra. 
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CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 

La Società degli amatori e cultori di belle arti bandisce per Vanno 
1915 la sua S7® esposizione, che si aprirà il 15 febbraio ed avrà termine il 
15 giugno 1918. Comprenderà opere di pittura, scultura, incisioni, disegni, 
arte applicata di soci residenti in Italia e di artisti residenti in Roma. Le 
iscrizioni si chiudono definitivamente il 15 gennaio. Lu opere dovranno esser« 
spedite a Roma, al palazzo dell'Esposizione, e devranno giungere non più 
tardi del 1° febbraio 


trice del concorso al premio di L. 5000 bandito 





La Commissione giudici 
} 





na, amministrata dalla Congregazione di Carità 





nel 1915 dall'O., P. Elisa Cr 
del Comune di Firenze, ha ultimato il lungo esame dei molti libri ; venu 
al concorso medesimo Come Nol lo SCOp del concorso era que lo ui pre- 


miare con la cospicua sonima d L.. 5000 Tantore di un libro diretto a micelio 
rare la condizione material norale della classe povera in Italia 
Ì 








} 
missione ciudicatrice ha seu » intero premio all'autore del | 
titolo « Maddalena a Ù Iisnultata esse! la dott Maria Ferraris 
Il lavoro sarà prossimamente mubblicato presso la Casa Ausonia 
SPIGOLATURE. 
Un medico glanpones il si fakeoka, ch da anni si occupa per tro 
\are un imedio efficace contro ia tubercolosi, ha ricevuti qualche mest fa 
i una Importante associazioni fica americana una sovvenzione di due- 
mila cinquecento lire per incoraggiare facilitare le sue esperienze. Im un 
uo studio, egli ha largamente OS: trattamento specifico della tuber- 
colosi degli animali, usando d ) taurina, derivata dai muscoli 
di certi molluschi [RZ mezzo di questo amino-acido della bile, scrive la 
SCLENC, il Dr Tak ok Ì pot Ito al ScConippzairite completamente lesioni 
tubercolari nei matal Î | > n col La taurina, essendo un elemento 
costitutivo normale del corpo e potendo essere impunemente somministrata con 
niezioni endovenose Vielie ora adopi ata, col le debite prix iuzioni, nel trat- 
mento cella tubercolos umana 
Il Journal des Débats riteriva recentemente una curiosa notizia st 


rica dalla Neue Frei Presse del 20 settembre: che cioè, circa tre secoli ta, 
la Germania avrebbe adottato per un decennio la poligamia. « La popolazione 
della Germania, che era nel 1618 di circa 18 milioni d'abitanti, era scesa nel 


1648 a meno di 4 milioni. Le antorità civili, in nome dell'interesse generale, 
non solo autorizzarono la poligamia, ma giunsero anche ad ordinarla. IH papa 
accettò allora questa ceccezio! L'ordinanza dell'Imperatore Ferdinando Ill 
datata 14 febbraio 1650 stabilisce che ogni uomo sarà autorizzato, durante 
il prossimo decennio, a spo USI cu donne ondi aumentare la popolazioni 
decimata dalla spada. dalle malattie o dalla fan Per tal modo, dal 1650 


al 1660, la poligamia ebbe un'esistenza legale nell'impero germanico. 
Il prof. Angot, direttore dell’Istituto meteorologico di Parigi, ha fatto 
una comunicazione all'Accademia d’agricoltura di Francia, intitolata « Il can- 











none e la pioggia Fgli concluse che non è affatto dimostrato che le srandi 
battaglie dell’attuali uerra abbiano aumentato 0 diminuito in quantità 
d’acqua precipitata. Pel momento, conclude il prof. Anzot, si può dire dei- 
l'influenza del cannone sulla pioggia come di quella della luna sui cambia- 
menti di tempo. Sotto la suggestione di una credenza istintiva, sì è condotti 
nvolontariamente a notari solo le coincidenze favorevoli 

Di mbra che il ele o spagnuolo non sia COSI cermanofilo, come ceni ral- 


mente si crede. L’Universo, organo dell’alto clero, dice che in Ispagna sono 





numerosi i partigiani per il Belgio. « Questa nostra simpatia dichiara 
erano decisi 





dipende dalla ferma convinzione che il Governo ed il popolo belg 
a rimanere neutrali nel 1914, come lo furono nel 1870. Il Belgio si è condotto 
come la spagna nel ISOR, cioè con onore, secondo le parole di Napoleone 
nelle sue memorie di S. Flena. La nostra simpatia obbedisce ancora al sen- 
specialmente in materia di sociologia 


timento che ci ispira la scienza belg: 
cristiana ». 
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IL Confine naturale dell'Italia set- Primavera di redenzione, di Casno 
ule, carta corogralica in du Papinil. Firenze, Bemporad, pa- 
fogli alla scala di 1:500000, con Nut cine 40. L. 0.40. 
llustrative storico-t1]t igrafico-politiche È Nisfena pei Putilizzazione del 
di OrttoNE BrENTANI Novara, Isti- se der vulcani pe produzioni dd 
uto Geografico De Agostini. L. 5. vizu motrice, di P. AMORETTI. E: 
Planisfero Politico e delle Comuni- lermo, pag. 16. 
toni, di AcHIiLLE Darpano e Cor- [utorno alie pretese confessto i 
D Franchini, alla scala media di Giuseppe dieci vittima dell CAZIOI 
3 DGO000 Novara. Istituto Geo- usi Ustensi nel NI2 di Aupano 
erafico De Agostini. L. 3 SORBELLI. Bologna, Tip. Gam! 
ba Pal Piccolo a Monte Cengio (a- ni, pag. 16. 
prile 1915-agosto 1916), di GIOVANNI L'ultimo rapporto di Romolo Gessi, 
(UZZARDI Catania, Giannotta, di Giuseppe PaLanino Firenzi 
nec: 152. L.-2. pag. 34. 
balia il secordo bro delle pue- II p oblenmi lelle pavimentazi 
di È M. Fusco. Bari, Laterza, stradali tn Napoli è y19. «da Lr 
pag. 152. L. 6 i Castri Napoli, Giannini 
il Tu movell ti sine 28 
vertere strutre ba di A- Pesco e sua industrializzaz 
pboLFo Papovan. Mil: Lom- FERDINANDO GALADINI Roina. È 
rda di Edizioni, pag. S56. L_ 30 Colombo, e. 14 
lat eta di domani nelle terre vulria- LOmMMEVCI, vida privata [1 MUTIZIE 
faché edente, di DesIco. Milano. politiche dei giorni della lega di C 
Casa Editrice Risorgimento, p: ‘ brat, di Giuseppe DALLA SANTA. 
L. 2.50. Venezia, Tip. Ferrari, pag. 60 
PUBBLICAZIONI TREVES MILANO 
Ma hii infernali - Niluri ( lan- Bi sfie, di Federivo Poz: ì, pag 176 
asili? con un'appendice su gli € L. 
plosivi da querra, di Errore BRAvET- Dalla guerra mondiale alla civiltà 
ra, con 102 incisioni, pag. 240. L. 6 internazionale, di Giorgio Quartara, 
Imuzzone, dramma cavalleresco di vat 164. L. 3. 
Romtvanpo PAntTINI, pag. 120. L. 3 La spada sulla bilancia, di Paoro 
Tre novelle a perdita, di AristIDì Orano, pag. 292. L 4. 
SartoRrIOo, pag. 246. L. 4 tili scambi internazionali, di La 
tiazzrlli. romanzo di Oxorato Fa- CIANO De Fro Quaderni dell 
i, pag 306. L. 3.50. Guerra », pag. 276. L. 3.50 
PUBBLICAZIONI COLITTI CAMPOBASSO 
lisce titt Leopui li e Pantma tede- Il pre stito peri la vittoria hi 
a, dd IL. Anrovo-LENnzI, pag. 42. puerra abolttrice della querra, di È 
i; d. puarpo CrmBani, pag. 48. L. 1. 
Vazionalismo e diritto internazio La portata economica del. diritto 
nale, di Giunio De MoxtEMAYoR, pa- lettorale, di Gartano Navarra. Cri- 
sine 48. L. 1 MI, pag. 20. L. 0.80 
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== LA CRITICA = 


RIVISTA DI LETTERATURA, STORIA E FILOSOFIA 
— (1903-1917) — 


diretta da 


DENFEDETTO CROCE 


Afiatto originale è i'indole di questa rivista, la quale, iniormata tutta a 


] 4 x esa id ind A o} nadr "n ] 
un ben determinato e chiaro ordine d’idee, attende a dare il quadro completo 
da] 4 ° 11 ] ni ESA ARE AR I?T#ali Jair A } j lan 
della vita intellettuale, artistica ec morale d’Italia, durante il secolo deci- 


monono. 





Nella prima serie, il Croce ha esposto la storia della letteratura della 
nuova Italia e il Gentile quella della ilosotia. Nella seconda serie, 11 Croce 
viene ora trattando la storia della storiogratia italiana dal principio dell’ot- 
tocento ai giorni nostri; e il (entil uella della cultura nelle varie regioni 


d’Italia 
Ogni fascicolo contiene, inoltre, recensioni di libri nuovi, varietà, docu- 


menti inediti, curiosità e postille polemiche d’interesse attuale. 


Nella nuova annata, la Critica proseguirà la storia della Sioriografia 
italiana e quella della Culture toscana. darà termine alle lezioni del De 
Sanctis, pubblicando il cor ullo Shakespear la poesia drammatica, € 
inizierà una serie di saggi sintetici, scritti dal Croce, sulla Letteratura tte 





liana e straniera del secolo decimonono. I primi saggi, già in corso, concer- 
nono Alfieri, Goethe, Schiller, Monti, Werner, Chamisso, ine, De Vigny, 
Stendhal, Balzac. Pe Musset, Baudelaire. Flaubert, Zola, Daudet, Maupas- 
san: ed altri. Infine, non trascurando la bibliografia, seguiterà ad offrire 
varietà storiche e filosofiche, e discussioni di problemi attuali. 

La Critica è assai letta e studiata anche all’estero; e sovente i suoi arti. 
coli sono riassunti o tradotti nelle riviste straniere. 

Sono disponibili le annate II e ITI (seconda edizione) al prezzo di lire 
dieci ciascuna e le annate VII, VIII, IX, X, XI, XII e XIII {1909-1916} al 
prezzo di lire otto ciascuna. Della prima annata (1903) è esaurita anche la 
seconda edizione; ma sarà ristampata, come pure le annate IV, V, VI (1906 
1908), non appena vi sarà un numero sufficiente di richieste. 





Si pubblica il ciorno 20 di tutti i mesi dispari —T 
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GIOVANNI CENA. 


Una grave, inattesa sventura ha immerso in lutto profondo ed 
ineffabile la piccola famiglia della Nuova Antologia. 

Giovanni Cena non è più! 

Colto da improvviso e crudele malore, egli ci lasciò quasi im- 
provvisamente. L’animo nostro smarrito lo ricerca ancora in mezzo 
a noi al suo posto di lavoro, ch'egli occupò per circa sedici anni 
salendo ogni siorno di più nel rostro affetto, nella nostra indisso- 
lubile amicizia. 





Giovanni Cena nacque nel febbraio del 1870 in Piemonte, a 
Montanaro presso Chivasso. In tutta la vita serbò fervido e mistico 
l'affetto del borgo natio e ne sentì una dolce » malinconica nostalgia. 
Figlio di modesti agricoltori, da essi trasse possente e inesauribile 
l’amore per la terra e per i contadini. La redenzione dei lavoratori 
del suolo lumeggiò la sua vita, inspirò il suo pensiero, animò i 
suoi scritti, infiammò la sua opera di educatore, di pensatore e 
di filantropo. 

Percorse a Torino la carriera degli studii e vi frequentò per 
parecchi anni la Facoltà di lettere. Professori e condiscepoli con- 
servarono di lui un ricordo carissimo, ed una affettuosa devozione. 
Già fin d’allora rifulgeva in lui uno degli aspetti più belli della 
sua figura. Nell’intero corso della vita egli esercitò sugli uomini 
un fascino indescrivibile, ma irresistibile, in tutte le classi sociali, 
dalle più elevate della politica e della -letteratura, ai giovani, ai 
poveri. Dove passava egli lasciava dietro di sè una striscia lumi- 
nosa di affetto e di simpatia. 

I suoi primi versi giovanili furono una rivelazione. Sotto gli 
auspicì di Arturo Graf, che molto lo amava ed ancora più lo ap- 
prezzava, egli iniziò nel 1897 la sua collaborazione a questa Ri 
vista. Nel 1900 si stabilì a Parigi anche come corrispondente della 
Nuova Antologia, e nella stessa qualità passò l’anno dopo a Londra. 
La sua forte mente si arricchì in tal guisa di fresche impressioni, 
di nuovi e larghi orizzonti, e alla sua vasta cultura si aggiunse una 
conoscenza preziosa dell’arte e della letteratura straniera. Ed al- 
l'estero egli era tenuto in grande considerazione. 

Chiamato nel 1901 a Redattore-capo della Nuova Antologia, egli 
visse sempre con noi, in quotidiana intimità di pensiero e di lavoro. 
L'indipendenza e l’austerità del carattere, l’intemerata rettitudine 
dell'animo, la sicurezza del giudizio, il dispregio di ogni debolezza 
e mollezza di vita, davano alla sua figura una impronta unica, quasi 
tipica. E ben presto, egli creò tutta una esistenza a sè, consacrata a! 
bene dell'umanità, all’ascensione dei contadini, al sollievo d’ogni 
più recondita miseria sociale. Le scuole dell'Agro romano, il Comi- 
tato di soccorso dei profughi serbi, l’assistenza civile nel periodo 
della guerra ebbero in lui un creatore, un apostolo. Ai poveri, ai 
sofferenti, agli umili egli diede la sua simpatia, il suo cuore, il suo 
braccio. 

Forte poeta in Madre, in Umbra, in Homo: romanziere sociale 
di grandi speranze negli Ammonitori, molto ancora dovevamo at- 
tendere dal suo ingegno. Ma più che un pensatore egli era un attore : 
più che un ingegno era un'anima. E l’anima sua era incomparabil- 
mente sublime, quasi super-terrena. 

Di luì speriamo dire più tardi, a mente calma: oggi ci racco- 
gliamo tristi nel pensiero della sua memoria. L'umanità ha per- 
duto in lui uno dei suoi figli più degni. 


LA NUOVA ANTOLOGIA. 
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Questo momento storico è tale, che Giosuè Cardueci, Vinsonne 
araldo, eloquente e canoro, della terza Italia, non oserebbe oggi rip 
tere più 1 versi, progni di sconsolata tristezza, che un giorno gli sa 
lirono dal cuore dinanzi all'urna dello Shellev: « L'ora presente è 
“invano, non fa che percuotere e fugge Sol nel passato è il bello, 

sol nella morte Vero 

Giacche e un fatto che, pur di fronte alla grandezza eroica, alla 
cerità dell'ora presente, tutt'altro che vana, anzi più d'ogni altr 
feconda, convinti che la morte serve alla verità e alla vita, ma chi 
il vero e il bello sono sovrattutto nella vita stessa, noi ci sentian 
spinti a volgerci dal presente tempestoso verso il passato. Sentian 
il bisogno di sorprendere in questo parole e fatti che ci spieghino « 
illuminino Vora di resurrezione tragica che noi viviamo e soffriam 
mentre questa alla suna voll ‘i conferisci n senso miù 
mediato, qu ll più penetrante, del ti ale e 
fare una revisione più perspicua sse, specialmente «d 
sl sogliono dir risorcimenti » è ‘inascimenti lella Storia 


iiisorcimento »! Quante volt non fun perata e non “'adone? 


questa parola € con enificazioni e a 


pplicazio! 
come avviene lei STOI 1}} K Ì Il Ì I ‘pascit nto 2 lil 
‘tà », «“ rinnovamento », ol ii! Ricordo ehe un eiori 

il Cardueci, impegnato in una vivace polemica col Guerzoni, chi 
tartassò oltre ogni misuri i pro SITO del suo Tibpro Il terzo Rinasci 
mento. Ss VO, ATZUI ente a lera nt " che Der ] Ì TRITATA pl Ì Guer 
zoni) in Italia | rin ‘ ì ecolo i). Da questi 
arcuzia scaturisce: o der problemi più t essanti e più vivi ch 
pre ti la | ‘ella letterati ma di tutta quanta 

vita italiana, quello che riecuarda il 1 » 1 limiti delle denom 


{ 


nazioni con le quali usiamo contri nare I varì periodi o età del 


} 
storia nostra. E una questi ‘altro che di nura formi 


o di parole, anzi è di sostanza e di idee fondamentali: è un problem 
che involge un gruppo di altri problemi minori, ma tutti important 


che concernono il modo d'intendere e di rappresentare questa storia, 


Nora. Dal Discorso inaugurale, tenuto all'Università di Torino i 
novembre 1917 

(1) Critica e arte, in Opere, IV, 245. Ma il Carducci stesso, più tard 
canterà V« Itala gente. da le molte vite ». 


DO Vol. CXCII Serie VI 
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di cogliervi come il ritmo della vita nazionale, quale s'è venuta 
manifestando attraverso i secoli, con caratteri e risultati diversi, ma 
tutti convergenti a una mèta comune. Oggi, grazie alle ricerche ana 
litiche e alle trattazioni sintetiche di recenti studiosi (1), Vargomentl 
si può riprendere con maggior fiducia di giungere a qualche concli 
sione non inutile, anche nonostante la rapidità imposta dall’ora. 

È singolare quanti siano i dissensi, quante le incertezze e quar 
i dubbîì fra i critici circa il modo di dividere e di denominare i vai 
periodi della nostra storia. Senza, naturalmente, indugiarmi in m 
nute enumerazioni e in particolari discussioni, osserverò come 
formule verbali adottate fin qui per queste divisioni, abbiano 1 
valore puramente relativo e convenzionale, quali il Medio Evo, 
Rinascimento, VEtà Moderna; oppure le «origini, il rinnovamet 
o periodo delle riforme e dell'illuminismo pratico, il Risorgimeni 
propriamente detto col Romanticismo » e via dicendo, Coteste espri 
sioni rivelano tutte, più o meno, i loro lati deboli, l'insufficienza loi 
e suscitano, per la loro indeterminatezza ed elasticità, discrepanze 
iispute che riguardano, ad es., i caratteri e i limiti cronologici 
storici del Medio Evo, del Rinascimento, dell'Età Moderna, del R 


sorgimento e le loro attinenze reciproche, V'ha, fra le altre, 
concezione e una rappresentazione più corrente dei vari period 
quella d'un Merlio Evo che, per usare una. espressione guerresea 02 


)e 
di moda, s'inoltra col suo saliente più o meno tenace e minaccios 
verso il Rinascimento che gli si oppone quasi in un'antitesi rizid: 
reazione innovatrice, come un ponte gettato fra VEtà Media e VE 
Moderna. E fra questi periodi più vasti di fioriture, altri si alte: 
nano di decadenza così profonda, da essere assomigliati nientem 
che ad una morte: tanto che, ad es., agli occhi del De Sanctis e dd 
Carducci, nell'Italia del secolo d’oro, cioè nella Rinascita matura. 
erano già « morti tutti i fattori » di quella sua splendida civiltà (2 
mentre per altri, come il Guerzoni, dall'Arcadia era stata « sepolta 
l’Italia » (3). Altri ancora, come il Barzellotti e Giulio Natali (4), cor 
siderano, in un certo senso, l’Umanesimo, cioè la fase iniziale 0 pi 
paratoria di quello che comunemente si dice Rinascimento, comi 
l’inizio dello scadimento, e il primo dei due vedeva, denunziavi 
(1) Ricordo solo, per brevità. il forte discorso inangurale del Prof. Vi: 
rorio Rossi, Nazione e letteratura in Italia, Roma, 1917 (pubbl. anche 


questa Rivista, fascie, ] cennalo 1917), dove è ripreso e svolto il concetto io 


damentale della « volontà », al cui difetto il Gioberti nel Primato e nel Rini 
vomento aveva attribuito le sventure che afflissero PItalia, e della cui « rin 
scita », appunto per questo, aveva proclamato « principe » Vittorio Alfieri 


(2) Giudizi opportunamente ricordati dal GaLueTTI, // romantietsmo 
manico e la storiografia in Italta, nella Nuova Antologia del 16 iuglio 1916 
pp. 148-9. 

(3) Il terzo Rinascimento, 28 ediz., Verona-Padova, 1876, p. 7. Nel IS 
Nic. BrancHi pubblicò in Bologna, presso lo Zanichelli, Le medaglie del 
Risorgimento italiano. 

(4) Il Narani, nel notevole volume /dee, costumi, uomini del Nettecent 
Torino, 1916, p. 15, avverte d’essersi incontrato col Barzellotti, fino dal 1903. 
nel far risalire il « primo Rinascimento » all’Età comunale, e, benchè cercì 
di temperarlo, partecipa del suo giudizio sul Rinascimento maturo. Sono, in 
fondo, le idee primamente abbozzate già dal Guerzoni, 77 primo Rinascimento 


Verona-Padova, 1878, 
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quasi, nell'Umanesimo e quindi nella Rinascita, dalle arti belle in 
fuori, un coefficiente d'un moto di regresso, sebbene l' Umanesimo 
egli lo riconoscesse come un prodotto storicamente necessario. È 
quindi evidente che queste ed altre consimili concezioni e denomi 
n zioni, anche fuori dalle consuete pastoie delle divisioni per secoli, 

quali si risolvono in tanti nonsensi, sono parziali e unilaterali, 
uindi infedeli, perchè ispirate da preconcetti, o politici 0 mora 

artistici, e perchè prendono di mira soltanto aleune zone 0 cor 
renti della vita italiana: concezioni fatte di interruzioni, di devia 
enti e di strane soluzioni di continuità, onde si distribuiscono 
uti certificati di nascita e di morte, quante sono le varie età, € 
isulta una figurazione incompiuta, anzi frammentaria o disgregata, 
ella storia italiana. Per giungere ad una visione unitaria 6 integrale 
d organici, comunque complessa, di questa, occorre tener presente 
e porre sulla | 


lancia e seguire nel loro svolgersi e nel vario loro 
perare tutti quanii i c4/0ri e i fattori è gli aspetti, così ideali e 
intellettuali (letterarì, filosofici, artistici, religiosi, morali, ece.), come 
vuelli pratici (politici, sociali, economici, militari, ecc.) della vit: 
nazionale (1 
Se proveremo a muoverci per un istante, con questi propositi, 
d un'indagine siffatta, ripetendo in cuor nostro il verso luminoso, 
iscito, chissà per quale misteriosa ispirazione, a un mediocre rima 
ore del primo Trecento: «Cerco TItalia del mondo lumiera » (2 
lora quella sua vita, oltre che un «serioso poema », per dirla 
francescamente » col Vico, nonostante apparenti irregolarità e de 
viazioni, ci sembrerà una storia mirabilmente logica. A un patto 
però, che in questa ricerca adottiamo risolutamente quel concetto 
«he, non e molto, il Galletti parve escludere nell'atto stesso di pri 
porne una diversa interpretazione a risolvere il problema della nuova 
storiografia letteraria (3). E il concetto è questo, che, senza bisogno 
i ricorrere alle idee derivateci dal misticismo e dal dottrinavismo 
della filosofia germanica, la storia, considerata nel suo complesso, « 
rolgimento progressivo, dovuto, anzitutto, alle grandi individualità, 
che, interpretando i tempi loro, ne riassumono col proprio pensier 
i moti anteriori e precorrono, divinando e preparando, quelli se 
:uenti, individui mai interamente isolati, neppure i più solitarì, ac 
cumulatori di energie e insieme trasmettitori e propulsori di vita: 
ilovuto anche alle co/lettirità, che ne sono in certo modo le esecu 
rici nel campo pratico e fanno sentire i loro bisogni, mosse da un 
stinto infallibile. Questo svolgimento è dunque progresso, tranne, 
beninteso, da alcuni cieli di forme in fuori, nel campo dell’arte, la 
fuale è espressione per essenza sua e per eccellenza, individuale, € 
la pure in sommo grado rappresentativa della psicologia d'un po 
bolo e d'un individuo; progresso, che si manifesta in fasi diverse. 


(1) B. Croce, Teoria è storia della storiografia, Bari, 1917, p. 250: « Cor- 
cepire la storia come svolgimento è concepirla come storia di valori ideali 
In questo campo il grande precursore, il sovrano, resta sempre il Vico. 

(2) EF il capoverso d’un sonetto di frate Pagliaio da Lucca, pubbl. dal 
Bixr in Appendice alle Lettere di mons. G. Guidiecioni, Lucca, 1855, p. 283 

(3) Op. cit. Cfr. B. Croce nella Critica, XIV, 455-6, e già prima nel Saggi.» 
ullo Hegel, Bari, 1913, pp. 149 sgg., poscia nella cit. Teoria e storia delli 
tortografia, vv. 71-3 248 seg. 
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le quali noi dobbiamo designare e caratterizzare secondo un critici 
non cronologico 0 formale o comecchessia convenzionale, ma mi 
logico, cioè a seconda dei contributi peculiari di pensiero e di oper 
che ogni generazione vi arreca, come un patrimonio che si accresi 
e si venga foggiando e plasmando per una sempre maggiore ui 
futura (1 

«Sì allo e sì magnifico processo », per dirla con Dante, si op 
Seco ì certe lezzi chi in Cran parte ci sfuggono ancora e forse so 
destinate a solirarsi per sempre all'occhio nostro, ma senza inter 


ZIO, con una conlunutta stup nda e, rIpelo, con una logica inter 


anche quando sembrano avverarsi soste, crisi, fuorviamenti, in u 
serie di periodi iniziali e di periodi culininanti in un certo camp» 
di depressioni in un altro: un cammino ascendente per un terre 
accidentato, ma che si eleva sempre, anche se ci appaia talvolta t 
luoso, verso una meta sempre più alta e lontana. In questa succes 
sione di fasi evolutive na legge intanto. si verifica, secondo m 
evidente, quella della compensazione tra i diversi valori, sovrattut 
nell'esplicarsi e distribuirsi vicendevole del pensiero, della volon 
e dell'azione. Così, nella storia dell'Italia. nostra. avveriiamo ui 
avanzata incessante, che ( uno sforzo, I ineltto continuo del 
Nazione a ritrovare, cioè a formare, sè stessa, un'aspirazione irres 
stibile verso le forme più nobili della civilta, così nel pensiero con 
nell'azione pratica. 

Il punto di partenza di questo viaggio faticoso attraverso 1 s 


colì nori potra essere se no ille Ho in cui 1} 63} lo tallano Inizia 
propria ezia nuota, i periodo degli albori, quand'esso incomunei 
2 disvelare 1 suor tratti individuali fistonomici, la propria individu 
lità nazionale fuori della nebbiosa e caotica anarehia in cui era ci 
duto dall'alto Medio Evo. Insieme cono questa. individualità. chi 
romana. rinnovatasi nella grande rivoluzione cristiana e sotto le ba 
(iture ii quella che 1] Vico (IISSE Darbpart <“PCONda so amRpa 
coscienza, dapprima tenuissima, crepuscolare, di essa, che si mal 
esta come in languidi lampeggiamenti, per farsi via via sempre pi 
ciffusa ed int i. Questo nascimenio ormai gli siudi dei medi 
listi più autorevoli, confermando le minizioni e i primi risuliati d 
nostri vecchi storiei, degli eruditi e pensatori più gloriosi, dal s 
onio al Muratori, e sino al Romagnosi e al Cattaneo, ci permetto 
li porlo intorno al Mill 2). E un nascoanento, che ha tutti 1 car 


ieri dun rinascimento. 
Dopo il Milie, insomma, si può bene ripetere con VAlighieri, ri 
cheegiante la voce lel suo lole« Virgilio Mel HI SI 2/42/1004 uri 


eiustizia e primo tempo umano », dacche si rinnovavano, s 


(1) L'espres ne d ( rio mol 
attesta G. N | () cul 

2) Il Roma x n { | 1) ‘ ti 
lima f CC arl Ciult ) | ì 
una Se tà 1 TAN } ì 
noto discorso del compianto Novati, / / «i ) ] 
viltà italiana del Medio Evo, Milano, Ho N99 NaTtALI, 07 i 
sim, che non dimentica nè il Denina, ne il Bettinelli, com utore del 


simento d’Italia, al quale aveva reso giustizia il GixcUeNnE nella B/isgrapl 


niverselle, IV, 413. 
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propriamente i primi tempi «umani», quelli, cioè, dell'umanità 
urea favoleggiata dai poeti, il primo tempo umano, cioè civile, cioè 
taliano, fuori dai tumulti della forza barbarica: e si può salutare 
moderno cantore della Patria «la risorta nel Mille itala gente ». 
questa e/f4 nuova, che è, dunque, vita in un certo senso rinno 

in quel cer primum, in quella: primavera d’Italia, esuberanti 
iergie prorompenti, che fu l’età dei Comuni, essa, la gente italica 

i infatti profonde le impronte latine insieme con una primordiali 

ia già ben chiara coscienza nazionale, cioè di nazione neo-latina, 
ostasi solto gli auspici materni della Liberta, la quale scaturiva ap- 
into dalla risorgente tradizione romana. Ormai, sarebbe superfluo 
klurre le prove di tutto questo; ma non sarà inutile, e oggi riesce 
«incolarmente gradito, ricordarne una almeno, la risposta che 1 rap 
resentanti delle città lombarde, convenuti in assemblea a Venezia, 
edero ad Alessandro IH, che domandava loro se volessero far la 





ce col Barbarossa, Dichiararono essi di aver combattuto per sai 
ve dal furore teutonico VItalia e la Chiesa, allora risolutamente 
sieme associate in un sentimento di latinità rinnovata, cioè d’'ita 
nità embrionale, e soggiungevano d'aver fatto ciò per l'onore e per 

ibertà d'Italia, « pro honore et libertate Italiae proprio così. 
ora, nel 1177, un anno dopo Legnano, allora come ogg]! (1). 

Ma questo periodo di rinnovamento in eui, per dirla col Romi 
cznosi, «tutto è movimento, crisi, innovazione », onde TItalia. stu 
enda di energia dinamica e vitale, afferma la propria egemonia 

‘ampo economico, commerciale, industriale, d'espansione per le 
erre, nelle città, nei contadi e sul mari, questo periodo fu sovrattutto 
zione pratica, seznato, anche per questo, dall’impronta visibile della 

manila risorta. È un moto che si manifesta con varietà grandis 
ma, nei Comuni maggiori e nelle minori cittadine rurali, spesso in 
orme disgregate e cozzanti sino all'anarchia, ma da cui, sotto pi 
fi impulsi economico-sociali, sinizia quella lotta politica del lai 
‘ato, fra noi più colto e più presto che altrove, lotta che dovev 
svolgersi attraverso i secoli, anche se non sì svolse in tutto e per 
itto quale la descrisse con analisi profonda e con audacia di per 
siero Alfredo Oriani (2). Sin d'allora, nel conflitto gigantesco fra i! 
‘apato e l'Impero, per la libertà e per Fautonomia, tra le forze po 
‘he e le economiche, di regioni e di classi, che si scatena sui 
vantumi della feudalità, tenace, avversa, resistente sino alla morte, 
formano così que! nuclei comunali lottanti e contro il secondo e 
roppo spesso fra loro, che furono come le cellule feconde, destinate 
formare nei secoli, attraverso le Signorie e i Principati, nella li 


ertà e nella servitù, al sereno e nella tempesta, l'organismo del 
ituro Stato italiano 
Mi duole di non poter toccare se non di sfuggita l’attraen! 
roblema che sorge a questo punto, quello della sperequazione, pro 
nda e stridente, che ci colpisce in quella età fra le condizioni del 
opolo italiano in questo suo risorgimento che si inizia dopo il Mille 
a sua produzione letteraria, che avrebbe dovuto esserne e non fu 


1) H documento è ricordato dal NovatI, Op. cit., p. 204. 


2) Nell'opera poderosa Le totta politica in Italia, uscita la prima volta 


T Olio nt | N92 
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l’espressione veramente adeguata. E in realtà si ha come il sens 
d'una felice, d'una straordinaria occasione fallita: giacchè dovremi 
attendere più di due secoli prima che il popolo italiano si vanti d'un 
sua letteratura volgare, e più di tre secoli prima che egli abbia il sw 
interprete degno in Dante Alighieri, Oggi si tende a restringere le ra 
gioni di questo ritardo ad una, essenzialmente psicologico-sociale, 
cioè all’indole e alle abitudini, romanamente pratiche, di quei citta 
dini, mercanti, industriali, navigatori, a tutt'altro intesi che a fantasi 
poetiche, ad opere di letteratura e di arte, e fra gli studì rifiorenti. 
disposti a preferire quelli d'indole più positiva, sovrattutto i giuri 
dici, nel culto e nella pratica di quello che fu il diritto risorto del 
antica Roma. Ma senza negare il valore di questa ragione, che io 
stesso, del resto, ebbi ad affermare sino dal 1892, preludendo ad w 
corso libero in questo Ateneo (1), mi sembra che non sia da ass 
condare la tendenza degli studiosi più recenti, inclini ad esagerari 
queste ragioni al punto da sminuire di troppo la portata di que 
Valtra spiegazione che si soleva addurre in passato, cioè la resistenz 
della lingua e della cultura latine, più tenace ira noi che oltr Alpi 
ed avvezzi ormai ad abbassare soverchiamente il valore di quell 
produzione latina che, a partire dal secolo xI, fu non di rado espre» 
sione sincera della nuova anima popolare, quando ancora al popol 
mancava lo strumento della nuova lingua letteraria (2). Tuttavi: 
lovunque s'effondeva un soffio di vera poesia, che si alzava comi 
un aroma primaverile dalla vita stessa: « Non avea pur natura ix 
dipinto Ma di soavità di mille odori Vi facea un incognito indi 
stinto ». Basterebbe a dimostrarlo Pesempio di Pisa, che fra le città 


marinare fu una delle più potenti ed attive e che ciononostante, si 


| 


piacque di tramandare ai posteri, con un tratto romanamente cara 
teristico, il ricordo delle gesta compitie nelle guerre mediterranee, 
nelle epigrafi metriche marmoree, vere tavole onorarie che rece: 
tissime indagini dimostrano simerone agli avvenimenti (3). Ma quest 
epigrafi sorgevano anche insieme al Duomo stesso, cioè nel » 
colo xI, onde per quelle imprese di commerci e-di guerra la fort 
città di Toscana offriva segni evidenti d'un vivo sentimento e d'un 
culto intimo della poesia, dellarte e della fede. Era quel medesim 
sentimento che ispirava i suo! poeti latini. uno dei quali, nell’esordio 
| 


del suo carme ritmico, rivelava la piena coscienza d'un doppio risoi 


cimento d'azione guerresca, degna di Roma, e di parola poetica « 


torica risonante nella. lingua del Lazio, Fra dunque un'azione di 
mercanti e guerrieri, ma vibrante di poesia. Era una poesia in azioni 
come quella eternata nei marmi, tra le forme trionfanti del nuov 
stile romanico onde s'innalzava al cielo, esemplare magnifico. il 


(1) La poesia storico-politica italiana ecc. Torino, Clausen, 1893. 
2) La test del Parodi « accolta incondizionatamenti dal Rossi, Op. cit. 
p. & me, pressa poco, fa lo ZixGareLLi, contraddicendo al Gaspary, Storto 


I] 


della letteratura italiana. vol. 1. in nota alla 28 ediz. della versione da Ii 
riveduta. 

(3) P. Bac L, Le fondazioni della facciata del see. XI nel Puomo di Pisa. 
nel Marzocco del 2 sett. 1917. Pel testo di queste epigrafi metriche vedasi 
PeccRIAI, Gloriosa Pisa, Roma, 1907, e F. Paretta, Appunti sopra alcune iscri- 
zioni medievali pisane, negli Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, 


vol. LII, disp. 15%, 1916-17. 
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racer) 


Duomo pisano. Ma altre tracce romane, incancellabili, ha lasciato il 
vopolo italiano in quel suo primo risorgere; Non per nulla infatti 
esso aveva ridato all'Europa la religione del diritto, della legge, 
della giustizia, sulla quale, e sulla quale soltanto, deve riposare 
i civiltà vera. Perciò non ei stupiremo di certe eloquenti coinci 
lenze, quale, ad esempio, ci offre l’epigrafe metrica che i Pisani 
essi apposero sulla Porta Aurea della loro città, a commemorare 
i cesta balearica del 1113-15, celebrata in un rude ma caldo poema 
tino da un loro concittadino. L'epigrafe si concludeva con quel 
versetto seritturale: « diligite iustitiam qui judicatis terram », quello 
stesso che proprio due secoli più tardi VAlighieri, con audace fan 
tasia, immaginerà di vedere raffigurato delle anime splendenti dei 
giusti nel ‘cielo di Giove. E non a caso il degno figlio suo, Jacopo, 
nel Dottrinale, canterà pochi anni dopo che «al vivere giocondo 
cioè alla felicità di questa vita terrena, « giustizia vuole il mondo» 
Neppure ci meraviglieremo che il medesimo popolo romano risorto, 
associante con virile risolutezza L'idea della libertà a quella della 


È 


ciustizia, avesse anche la coscienza d'umn'alira erande verità e la 
prociamasse per boceca d'un ignoto suo interprete, In forina scillel 
tamente popolare, anzi dialettale: « Raxon senza forza no vale una 
‘orza », cioè la ragione o il diritto, per aver valore, deve farsi va 
re, imponendosi, owe occorra, anche colla forza, considerata comi 
iarentigia indispensabile e quasi fida seudiera del buon diritto. 
È una verità cotesta, che noi oggi stiamo sperimentando quanto sia 
ragicamente fatale, ineluttabile (A 
E quando la forza serve alla ingiustizia, allora sorgono le vil 
ime. Non per nulla VItalia fu sin da quei giorni la terra delie 
vittime generose, dei martiri, dei precursori nella tolta per la libertà 
per la giustizia. Il rogo di Arnaldo da Brescia, appeso alla forca 
uso innanzi alla Porta del Popolo in quella tragica mattina del 
ciugno 1155, complici ancora una volta Vastuzia e la violenza teu 
miche, quel rogo ehe desto il compianto e Fammirazione d'un poeta 


‘fontemporanco nostro, splende come una fiaccola e illumina nelte 


ie dell'avvenire una lunga schiera di sognatori, di utopisti, «di 
artiri italiani. la quale si è moltiplicata ai giorni nostri per la 


loria, per la grandezza, per la dignità della Patria, 

Del ritardo notato nell'avvento della nuova letteratura volgare, 
Italia ebbe queste ed altre compensazioni: € una duplice compen 
izione sovrattutto. Da un lato, in quei primi secoli si venne fog 
-iando, in prove lente ed oscure, quello strumento del volgare lett 
raro che doveva operar subito meraviglie nelle mani dei tre grandi 
toscani del Trecento e assicurare la sovranità e insieme il carattere 
izionale al genio artistico degli jtaliani, affermantesi in forme sem 

pre più perfette e originali anche nel campo delle arti plastiche 
figurative. D'altro canto si vennero elaborando nella molteplice pro 
iuzione latina, particolarmente nella cultura del Dugento, quell'uma- 
esimo che, svolgendosi senza interruzioni, metterà capo alle grandi 
ronguiste, così del pensiero come della forma e dell’arte, nel Ri 


(1) E la riaftermò, con chiarezza tutta latina, |’ Alighieri nel celebre 
capit. IV del libro IV del Convivio. 
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iscimento maturo. In tal modo sino dai primi secoli si annuncia « 
“i espande in due zone luminose questo risorgimento italiano. 
Troppo a lungo se discusso del punto ond'esso s'inizia; troppo 
lungo sè discusso se Dante appartenga al Medio Evo o alla Ri 
iascita, e in quale misura partecipi dell'uno o dell'altra. Ormai 
ppare sempre più chiaro che egli, gigantesca orma di Giano Di 
fronte, che aspirò ad essere il nuovo Virgilio cristiano e fu piuttost 


id in tempo < Omer secondo la felice sentenza del Vico e 1l 


Virgilio della civiltà rinnovata, accolse nel suo pensiero filosofici 


ologieo. politico tanta parte di quella che era la tradizione mi 


Hoevale: ma, d'altro lato, tra Ì fulgori e gli impetl della fantasia 
trice, rivela una individualità così’ potentemente nuova € in 
resta individualità di poeta della rettitudine, tale una coscienz 
tempra tutta latina, che prelude alla grandezza eroica dei nostr 
suli invitti, quando lancia il suo grido fieramente angoscioso i «14 
silio che mè dato, onor mi tegno ». Ancora: egli rivela un sens 


osì profondo della romanità sua e del popolo nostro e da quest 


i balzar fuori un così vigoroso sentimento della italianità nazio 
ale, da probgare le sue carezze alla Italio bella, è d inerdere cor 
segni indelebili i suo] termini sacri: e per l'Italia, allora « umile » (1 


sogna e predice l'avvento d'un liberatore, e nella scelta di Virzilio 
ua cuida e nell'affettuosa esaltazione di lui, e nel sentimento 
‘he manifesta, intimo e nuovo, della bellezza antica, e nel magnifico 
maggio che dal Nobili Castello tributa alla antichità classica, per 
itto questo segna una fase ben rilevata di quel moto che ci darà 

Rinascita anche latina del Cinquecento, 

Questo moto si rinvigorirà e si amplierà per opera del Pi 
trarca e del Boccaccio: del Petrarca sovrattutto, non per nulla salu 


fato da molti come il primo uomo moderno e il padre del Rinasci 


| 


nento: del Petrarca, che con fervore di apostolo, fra le contraddi 
zioni e le erisi d'uno spirito tormentato, nella esaltazione del senti 
nento nazionale che trovò per lui espressioni. d'insolita bellezza. 
‘ol fascino d'umarte e d'una critica nuova, diede una spinta deci 
siva a questa rinascita umanistica e quindi allo svolgimento della 
‘iviltà nostra. Caratteristica è la connessione dell’opera sua col ten 
‘ativo di Cola di Rienzo (2); ed è pieno d'alto significato questo folle 
roposito del risorto tribuno d'esplicare nel campo della realtà sto 
‘ica Videa di libertà e di federazione italiana e romana, che pareva 
‘onfinata nel regno dei sogni. Per merito particolarmente del can 
ore di Laura e di Scipione si rende così più visibile quel biforcarsi 
lelle due correnti che sin dall'inizio della nostra letteratura si svol 
<ONo, pur in un incessante scambio di acqui la corrente d’arte 
volgare, più o meno popolare e dotta, e quella latina umanistica, la 
puale s'ingrossa via via, chiarificandosi, ma straripando irresisti 
bile per le terre d’Italia. 


(1) Bassa, abbietta, sovrattutto nella regione laziale, covo della rea lupa 
Alludo qui ad una probabili accezione allegorica, fra politica e morale, onde 


Alighieri riprese l'epiteto geografico, anzi topografico-descrittivo, del suo 


Virgilio 
(2) Cfr. P. FepeLe, La coscienza della nazionalità in Italia nel M. Evo, 


Roma. 1915. p. 5 sg. (estratto dalla Nuova Antologia). 
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Non deploriamo tuttavia, com'è vezzo di fare, questa inonda- 
zione del gran fiume latino, poichè essa fu provvidenziale, e può 
dirsi simile a quelle deli Nilo, destinate a fecondare i campi su cui 
si riversano. Essa infatti ci preparera la messe tropicale pel gran 
imessidoro della Rinascita. 

Un'altra inondazione invece dobbiamo lamentare, quella cui 
illudeva con intimo accoramento il conte di Scandiano, quando, 
nterrompendo il proprio poema, accennava, come in una misteriosa 
e paurosa visione, all'Italia messa a ferro e a fuoco e devastata con 
furore dagli stranieri. 

Intanto Vinvasione dell'antichità, esumata dai nostri umanisti, 
nonostante gli eccessi è i danni, arrecò beneficî immensi: diede una 
vita è una parola nuove al mondo antico, lo fece rivivere come sa 
pienza e come bellezza, assicurò all'Italia e all'Europa quel mi 


raviglioso patrimonio di civiltà che si suol dire appiunto del Rina 


scimento e fu tanta parte nel retaggio di quella che si designa come 
età e la civiltà moderna: un patrimonio essenzialmente italiano, 
che Vitalia prodigò a tutte le altre nazioni con una generosità che 
non poteva non essere causa di esaurimento e di stanchezza. 

\nche qui, al venir ineno dall'azione, all’abbassarsi delle con 
ilizioni politiche, anzi all'inazione e all'abbiezione civile, s'ebbero 
iltri e insigni compensi. Il genio itaitano della cosiddetta Rinascita 
moltiplicò le sue magnifiche conquiste non solo nei dominî della 
bellezza, della poesia, delle arti tutte, ma anche in quello del pen 
siero. Esso segnò nuove orme indelebili e sprigionò perfino energi. 
divinatrici e precorritrici della scienza moderna con Leonardo, ve 
ramente divino, che, solitario e misconosciuto, proclamo la neces 
sità della esperienza e facendo egli stesso straordinarie esperienze 
esaltò il valore della vita umana «che, veramente egli disse 
chi non la stima, non la merita », e preannunziando Galileo, meritò 
che gli stranieri riconoscessero in lui, « il grande iniziatore del pen 
siero moderno 

In quei medesimi anni il genio della nostra Rinascita dischiu 
deva insoliti orizzonti alla scienza politica e alla storia col Ma 
chiavelli, la cui figura e la cui opera grandeggiano sempre più, 
sovrattutto per questo, che nella sua vita e nella sua produzione 
© uno sforzo continuo di tradurre in azione il forte pensiero ram 
pollante nella sua mente da una duplice fonte, dalla esperienza del 
presente o, com'egli dice, dalla « verità effettuale », e dalla espe- 
rienza dlel passato, cioè dallo studio di quell’antichità nella quale 
soleva « tutto transferirsi », cioè sprofondarsi con tutta l'anima sua. 
“gli vide e sentì come un incubo intollerabile la desolante rovina 
o «corruttela » politica e morale dell’Italia imbelle del suo tempo 

schiava e vituperata, diserta e.inferma », dibattentesi fra la ser- 
vitù e la viltà; silluse di poterla curare con rimedì estremi, ad ogni 
costo, con la #7r/4 sovrattutto, cioè con l'infusione di rinnovaie energie 
morali; volle munirla di armi e di leggi, assicurarle l’unità e, nella 
nausea che gli dava il «barbaro dominio », vagheggiò per essa un 
principe liberatore. Hluso, ma profeta, pieno com'era di senso rea- 
listico, ma anche d'umanità sana e cagliarda e d'idealità e d’italia- 
nità diritta ed intera, per questa « provincia italica » che egli stu- 
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pendamente proclamò « nata per risuscitare le cose morte », sperò, 
troppo presto, ma con infallibile divinazione, una vita nuova. 

E veramente che cosa sia stata l'Italia di questa Rinascita, chi 
invano alcuni tentano di abbassare, basterebbero a provarci Leo 
nardo e Machiavelli; ma ad essi si accompagna, degno di loro, Lo 
dlovico Ariosto, adorabile creatura dall’aria schiettamente italiana, 
che tra le inesauribili fantasie iridescenti onde intessè di fila clas 
siche e medievali il suo mondo epico e cavalleresco, gettò anceh'egi 
solitamente limpido e sereno, distratto e osservatore, fantastico « 
ricco di luminoso buon senso e di pensiero assal più che non pala 
setto anch'egli un grido dal cuore in quell’apostrofe di intonazion 
dantesca amaramente sdegnosa, fortemente sincera, all'Italia, scesa 
nel fondo d'ogni bruttura morale e politica : 

O d'ogni vizio fetida sentina Dormi...! 

k alzò la voce contro i tiranni e contro gli Italiani ridotti alla 
condizione di «greggi inutili e malnati »,. cioè dati in custodia 
lupi venuti «da boschi oltramontani ». Lampi cotesti, che in tant 
splendore di poesia, in tanto oscuramento della vita politica, ci cor 
fortano e compensano; e, come l’Ariosto, ci conforta e compensa, 
fra i molti, un altro grande, nel quale l'altezza della fantasia crea 
trice nei campi dell’arte, fu pari all'altezza morale, quel Michelan 
celo che si mostrò crucciato anch'egli del dolore e della vergogna 
della sua patria. 

L'età che segue immediatamente alle magnificenze del Rinase 
inento maturo e sinizia ben adflentro ancora ai termini del 


If 
più malfamate e scereditate della storia nostra, per un cumulo d 


1 
1 


colo xvi, ma che si suol designare col nome di Seicento. è una de 


ragioni politiche, morali ed artistiche, che congiurano a giusti 


4 4 


ficare questa mala fama e questo discredito. Vero è che da qualche 


iempo s'è iniziata nella critica una parziale riabilitazione di essa, 

non senza fortuna, non tanto però da sbandire il giudizio tradi 
zionale e da impedire che un insigne filosofo, il Gentile, dal suo 
punto di vista essenzialmente filosofico, denunciasse il secolo xvVI 


e il seguente, come secoli «accidiosi », cioè di decadenza infe 
conda (1). Sennonechè qui non si tratta di riabilitazione da tentar 
ma del riconoscimento obbiettivo d'un fatto che si connette cor 


4 


iutto quell'andamento della storia nostra che abbiamo seguito sino 


questo punto; ed è che in questetà cosiddetta di decadenza estrema, 
bon tutto fu nè poteva essere negativo. che vi furono forze varie. 
superstiti e operanti, e forze nuove, neh'esse attive e feconde. E 
innegabile, in realtà, che accanto a un Seicento, preso in termini 


cronologicamente larghi, che potremo dire secentistico 0 regressivo, 
cioè falso, vuoto, inanimato e sterile, ve n'ha un altro fortemente 
progressivo, preso come da un impeto innovatore, anche se a qui 
st impeto non corrisponda che in parte il pensiero da elaborar: 
innovando e con esso la capacità di trarne partito. Nella impossi 
bilità di trattare se non di sfuggita la vasta materia, mi basti ri 
cordare che quell'età, proprio nel suo primo dischiudersi, ci offri 
le due grandi figure di Giordano Bruno, che, a considerarlo sere 
namente, fuori dalle risse delle passioni volgari e partigiane, ebbe 


(1) G. Bruno nella storia d. coltura. Palermo, [1907], p 105 
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altissimo, come pochi altri, il senso dell'umano, del divino e dell'e 
roico, nella vita e nella morte, e quella indomita di Tommaso Cam 
vanella, i due grandi che bene furono detti i Dioscuri della filosofia 
lella Rinascita. A quell'età appartiene Galileo Galilei, che coi suoi 
liscepoli s'innalza tra le glorie più pure della scienza, risorta in un 
rinnovamento fecondo e originale così del metodo come della sua 
espressione letteraria: in quell'età la coscienza nazionale, maturatasi 
rinvigoritasi anche per reagire alla oppressura straniera, cerca 

li tradursi in azione politica, onde noi amimiriamo quale manif: 

stazioni precoci di italianità pratica ardimentosa, quello che potrem 
lire il ciclo storico e insieme poetico e letterario che ebbe per scena 
rincipale questo nostro Piemonie e per protagonista la bella figura 
li Carlo Emanuelo IH. È Vetà che si può vantare di vere glorie 
‘stazioni non comuni nel campo della critica e 


musicali e di mani 
lella storia e dell'arte stessa, come bastano ad attestare 1 nomi di 
\lessandro Tassoni e del Testi, di fra Paolo Sarpi e dei non pochi 
satirici, del Rosa e del Bernini, È Vetà infine che ebbe intelletti ed 
animi coraggiosamente patriottici, nei quali esulta un vigoroso « 
nuovo senso della libertà, come quel Traiano Boccalini, che osò di 
plorar: con veementi parole le discordie intestine dell’Italia e inneg 
ciare alla liberta che eli disse si deve difendere da qualsivoglia 
principe forestiero ehe volesse soggiozarla, difenderla colle arm 
nostre, che diventano la «onorata milizia quando sono destinate a 
scacciare 1 forestieri dalla patria », e soggiungeva: «chiamo patria 
tutta Vitalia all'Italiano » (1 

Fatto sta che quegli scrittori del Seicento, coi loro molti e gray 
lifetti, noi lì sentiamo più vicini al tenipo nostro, più moderni, 
che per tutte le ragioni e per tutti i fatti addotti, anche in pieno 
Seicento Tavanzata della civiltà italiana prosegue con un passo 

he talvolta ci sembra stranamente irregolare e pericoloso, ma eh 
c sempre in avanti, 

LArcadia fu, credo i0, più una moda che altro, una moda su 
perficiale e diffusa più che profonda, una crisi transitoria e pal 
ziale d'inanizione e d'esaurimento, che non escluse certe forine di 
attività nuove, dacchè dal suo proprio seno balzano fuori i pionieri 

lella storia erudita lella storia regionnie, i promotori di tutt 
un movimento storico ricostruttor:. Dall'età aurea dell'Arcadia e iu 
intitesi con essa, si ergono i due giganti del pensiero storico e dell 
erudizione che, furono il Vico e il Muratori: ambedue dal profilo 
schiettamente italiano, un solitario il primo, ma che attingeva incor 
sciamente alle più profonde segrete sorgive della sua stirpe e che ni 
a caso sentiva e proclamava con la sua rude potente eloquenza il 
vinosa le conquiste e le glorie di Galileo e divinò, caratterizzando 
stupendamente, la grandezza dell'Alighiori, Il secondo riprende, sin 
pure sotto gli stimoli di esempì stranieri, la tradizione iniziata gi 
nel Cinquecento dal suo insigne conterraneo Carlo Sigonio. In quegli 
stessi anni, che furono del periodo lussureggiante dell'Arcadia mi 
tastasiana, splende, vigoroso, originale, audace, jl pensiero di Pietro 
(Giannone, nella monumentale /storia civile del Regno di Napoli, n 


lil: 


(1) In un passo dei Commenteri fatto conoscere di sur un ms. dal Rua, 
Per la libertà ? [talia. Torino, 1905, p. 34. . 
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pensiero al quale confluiscono anche correnti spirituali di fonte 
dantesca e machiavellesca. 

Nella seconda metà del secolo, quella che da alcuno fu desi 
enata come il vero Settecento e da altri come il terzo Rinascimento, 
il moto si fa più intenso, il periodo cosiddetto delle riforme, primo 
largo sforzo da parte di principi e statisti e studiosi di esplicare it 
forme varie d'azione pratica certi ideali nel campo giuridico, eco 
nomico e sociale: il periodo in cui la coscienza civile s'illumina 
;\er reazione al razionalismo, all''umanita 
rismo cosmopolitico e all'astrattismo, anche la coscienza nazionali 
sl fa sentire con accenti sempre piu forti e più chiari. Bastano, pel 


tutti, due nomi, il Parini e TAlfieri; due precursori, la cui opera poi 


ITIVISO!TISCE © Coll Cssa, 


4 


ica tende all'azione, © azione essa stessa. È, nel primo, un anelito 
irofetico verso il meglio, verso la bellezza morale, la sincerità anchi 
nell'arte, la liberta, la giustizia; è, nel secondo, odio operoso contro 
ia tirannide, voce squillante, nella quale riudiamo ancora le voci 
tell’Alighieri e del Machiavelli e nella quale sentiamo per la prima 
volta proclamati con tono modernamente fatidico 1 diritti e 1 di 
«tini della Patria. Da loro discenderanno, per diritta linea, Ugi 
Foscolo e Alessandro Manzoni. 

Ormai si entra rapidamente in una fase nuova d'una vita st 
colare, che è anche, per fortuna, la più comunemente conosciuta : sì 
entra nel moto sempre più celere che si diffonde dall'alto e si al 
fonda verso il basso, a sommuovere l/rzz624s italica, per impulsi no 
strani e per impulsi stranieri, sovrattutto della Francia e prima e 
lopo la Rivoluzione, colle gesta Iinettatrici, ma anche oppressive e 
provocatrici, del Bonaparte. che ridestano energi: sopite e aspirazioni 
e audacie insolite, per opera del classicismo rinnovato e del roman 
ticismo ben presto diffuso, ma anch'esso di stampo sempre più na 
zionale. Tutto concorre a questo rinnovamento di vita. Appunto 
perciò questa e74 nzora è di lotta, di contrasto, di vittoria e di con 
quista, è quella che si suol designare col nome di Risorgimento pe: 
antonomasia: una parola, cui si assegnano un valore e un carat 
tere essenzialmente. politici. Ma se il faito più saliente e più co 
spicuo è senza dubbio d'indole politica, è il realizzarsi dell'unità è 
dell’indipendenza attraverso una serie di azioni e di reazioni, di 
prove diverse contraddittorie, di tentennamenti, di errori e di felici 
ardimenti, di rivoluzioni e di guerre segrete e palesi, questo fatto 
non sarebbe stato possibile, se non fosse stato preparato da una 
tradizione unitaria e unificatrice, letteraria ad un tempo e morale, 
filosofico-religiosa e giuridica, divenuta via via con gli anni sempre 
più forte. Per esso si venne componendo finalmente l'antico tenace 
lissidîio fra gli ideali trasmessici da quella tradizione e la realtà 
storica, tra il pensiero e lazione. Per merito di quella minoranza di 
pensatori e di attori che l’Oriani disse «eroica » (1), avanguardia 
animosa, creatrice, si riuscì a sollevare e destare il popolo, fino allora 
rimasto inerte, inconsapevole e neghittoso. 


(1) Ne La rivolta ideale, cap. VII, v. 65. L’Oriani scrisse veramente « pei 
un sopruso eroico »; io preferisco interpretare il suo pensiero in una maniera 
che gi sembra più conforme alla verità e quindi alla giustizia storica. 
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Così l'anima della Nazione si affermò finalmente in un corpo 
solo, in una salda realtà organica, che splendette di luce ideale, ondi 
lazione fu consacrata dal pensiero e santificata dal dolore e dalla 
«ventura, dal valore e dal sacrificio. Sin dai giorni in cui Ales 
sandro Manzoni pose in bocca al suo Carmagnola quei versi ch 
sono come un «grido affettuoso » : «... All’uomo che segue una ban 
diera, Grida una voce imperiosa in core: Combatti e vinci!... 

da quei giorni il popolo nostro volse gli avidi occhi, snebbiati, 
a quella sua bandiera sacra chi fu il tricolore: udì la voce che dal 
profondo del cuor loro i padri gli gridavano: «combatti e vinci 
ed esso combattè e vinse la grande battaglia. Così l'Italia, che pa 
reva, ma non era la « terra dei morti », diventò veramente la terra 
dei vivi e |TItalia fu, Questa apparizione, che faceva l'effetto «d'una 
riapparizione, questa fase storica risolutiva nella vita duna nazioni 
composta finalmente ad unità, fu detta, pertanto, in un certo senso, 
legittimamente, il Risorgimento. In tel modo, fra il 1861 e il 1870, 
il gran dramma della nostra storia nazionale, iniziatosi poco oltre 
il Mille, quel dramma che. come sè visto, è uso dividere in tanti att 
diversamente denominati a seconda delle sue alterne vicende, ziun 
geva alla soluzione decisira, cioè alla unità con la libertà e l’indì 
pendenza: decisiva, ma, badiamo, non mai definitiva. Tanto è vero, 
che dopo i quarantacinque anni che corsero fra il 1870 e il 1915, 
dopo il lungo periodo grigio in cui VHalia, raccoltasi in sè per rin- 
saldare dapprima le proprie ferite e rifarsi degli aspri travagli 
durati e ricostituirsi in una più forte compagine, nello sforzo poi 
di assestarsi e di atteggiarsi di fronte ai nuovi bisogni, ai nuov 
compiti è urti sociali, parve dapprima abbassarsi e oscurarsi, prona 
e servile sino alla viltà, sì da meritare le fieve rampogne che le 
avvento contro la Musa garibaldina del Poeta, precursore ed ispi 
ratore massimo di questo nuovo Risorgimento, ancora la «e gral 
proletaria livinata ed esaltata dal Pascoli, seppe serbare in sé, il 
iutte le sue classi, e preparare per se e per gli altri tanto tesoro ini 
sausto di energie ideali, di noblità, «li fede, da rendere possibi] 
la memoranda gesta iniziata nel Maggio, che fu come un balzo 
natteso e appare a noi e meglio apparira agli storici futuri comi 
un più possente e più glorioso risorgimento. Più possente per questo, 
che. in grazia di esso, l'Italia per la prima volta prese veramente 
contatto, ino primissima finea, con ie maggiori nazioni civili del 
mondeo, scendendo in campo per la causa sua nazionale, ma anche, 
coincidenza foriunatissima. per ia causa della umanità e della giu 


stizia di tutte lo genti. Più glorioso, chè essa osò per la prima 
volta attuare con tutta sponianetta, con ‘uro e felice ardimento. 
ugelia Verra ene, balenata alla Ostlclel Il iel suo popolo ‘’omana 
mente risorio fra Vetà del Comuni e quella dell'Alighieri ed espressa 
nell'incisivo motto povolareseo da noi ricordato, « raxon senza forzi 
no vale una scorza », divento dauasi il programma di Nicolò Ma 


mavelli. 
In questi mesi della nostra passione nazionale, terribilmenie 


CIIt nta, ma purificalrice e redentrice, e bello pote proci al {ul 


a fronte alta che anche la seuola ha adempiuto tulli i proprì doveri 
cost è assunta e ha compiuta la sua parte di sacrificì. La scuola, | 
la sua sorella maggiore, la scienza. Ed è bello anche il riconoscere 
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che luna e l'altra, mentre lottavano per la difesa del presente « 
dell'avvenire, si sono volte con animo fervidamente sereno al pas 
sato, celebrando i proprì precursori, gli artefici più benemeriti 
della Patria. 

Fra questi, pura gloria della scuola universitaria e del pen 
siero critico, Francesco De Sanctis, della cui nascita l'Università 
napoletana, con la pronta adesione e col plauso cordiale delle con 
sorelle italiane, ha commemorato testè, e nel modo più degno, 
primo centenario (1). A questa solennità l'Ateneo torinese non h 
mancato di associarsi: ma a me parrebbe di venir meno a un alto 
dovere, se in quest'ora, nell'atto di conchiudere il mio dire, non tri 
butassi un omaggio reverente alla memoria di lui che, ospite qui 
fra il 54 e il 55, in questa città disvelò al pubblico affollato « 
affascinato nelle vicine aule di S. Francesco di Paola, le bellezzi 
della poesia dantesca. Questomaggio e tanto più doveroso a noi i 
questi giorni, dacchè in Francesco De Sanctis, il critico original 

creatore fu agguagliato dal cittadino, sinceramente coraggiosamente 
pensoso delle sorti d'Italia, per la quale seppe le persecuzioni, 
carceri, gli esilì. Anima ad alta temperatura, anima garibaldina, 
aveva il culto per TItalia che « rideva al suo pensiero »; proclam: 

la mira dover essere all'azione » e da Zurigo avrebbe voluto ac 
correre fra le file di Garibaldi, idolo suo. Il grande maestro 


ziova ricordare ancora una volta (2) il 20 settembre del 1870, 
iunto con la sua Storie verso la fine del capitolo sul Machiavelli, 
uno dei più profondi e geniali, interruppe la sua trattazione osser 


vando: «In questo momento che serivo, le campane suonano a di 
«tesa e annunziano l'entrata degli italiani a Roma. IH potere tempo 
ale crolla e si grida: « Viva all'unità d'Italia ». Sia gloria al Ma 
chiavelli! ». Questa interruzione, che è poi tutt'altro che tale, è anzi 
in commento eloquente a questa mirabile Sforza, ci ritrae tutta 
l'anima patriotticamente fervida di questo critico, che era anzitutto 

sovrattutto un italiano, Perciò ie penso che, se egli potesse risol 
levare oggi il capo dal sepolcro, in cospetto dell'Italia levatasi a 
tanta altezza, fatta più che degna delle sue tradizioni, animata e 
travolta da quella che era stata in lui la fede sicura nel: progresso 
e nell'avvenire, ripeterebbe dal suo petto profondo il verso del Poeta 
che fu anch'esso un maestro nobilissimo, ripeterebbe quell’invito 
appassionato di Giosuè Carducci in cui riecheggia, attraverso ja 
vastità di venti secoli, il triplice grido virgiliano: 


In faccia a lo strani r che armato accambpasi 
] 


Sul nostro suol. cantate: « Italia, Italia, Italia! 
L'uno e laltro, i due grandi maestri, che furono due figure 
così diverse e distinte, ma così schiettamente italiane, dinanzi a 


(1) Di questo avvenimento rimane un ricordo durevole nella Commemora- 
ione di Fr. De Sanctis nel vrimo centenario della nascita a cura della r. Uni- 
versità di Napoli (Napoli, MDCCCCXVII), di cui fa parte e parte essen- 
ziale il nobile Discorso commemorativo di F. Torraca. 


2) Questo passo caratteristico rilevarono già il Torraca nel volumetto 


o 
Per Fr. De Sanctis, Napoli, 1910, p. 41, ed E. Gorra nel Giornale storico d 


Letteratura italiana, vol. 70, p. 209. 





vie 
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questa che sembra una resurrezione miracolosa della Patria, in- 
neggerebbero a questa nostra Italia, che, se non ha ancora conse- 
cuita la mèta agognata e meritata, colpa la sciaguratissima avven 
tura russa e l’infinita viltà e l'egoismo degli uni e Vinfame propa 
ganda e il folle traviamento degli altri, può, dopo il non vano sa 
crificio dei suoi figli eroici, ergere fiera e pura la fronte, di contro 
all'Austria, scellerata vassalla e mezzana svergognata della Ger 
di contro alla Germania, disonore eterno del mondo civile. 
risorta e consacrata in nome d’un’idea « fulgente di 
i due nobili maestri ripeterebbero con ardor 
loro cantò un dì benedicendo 


mania, € 
A Jei e Der lei, 
viustizia e di' pietà 
di fede invitta quei versi che uno di 


fo benedico chi per lei cadea, 

lo benedico chi Di l lei vivrà! 
Per lei, per TItalia nostra nonostante le alterne vicende, 
nei tristi, in quelli eroicamente fulgidi e in quell 
non 


ziorni lieti e 
scuri, attraverso i suoi risorgimenti e rinascimenti 
da le molte vite », ma Patria immortale! 

















I PROFUGHI VENETI 
DOPO IL TRATTATO DI CAMPOFORMIO 


1797-1798 


La (eg? di Bonaparte pe? profuyli reneti. 


Il Direttorio Esecutivo della Repubblica Cisalpina, nella sedult 
lel 19 Brumale dell'anno VI (cioè lotto novembre del 1797), pubbli 
cava col « visto e approvato » del generale Bonaparte una legzi 
formulata dal Bonaparte stesso, con la quale: 

Considerando che Pazione più giusta e più generosa di ui 


Governo democratico è quella di accogliere nel sito seno gli uom 
che hanno con i loro enerzia ‘ooperato a spezzar le catene dell. 
tirannia: 

(on at IR ‘or ‘IM ll de Lino che sovrasi: «dl Veni zia 
alle altre città di terraferma al di la dei confini della Repubblica C 
salpina obblighera molti energici repubblicani a sortire, e procurars 
sotto altro cielo il godimento e gli avantaggi di questa liberta ed 
eguaglianza che con tutte le loro forze hanno promossa e sostenuta 


Si decreta che: Tutti li patrioti veneti, i nomi dei quali sa 
ranno esibiti in una nota da darsi dal Consiglio nazionale, riuni! 


i Venezia, e riconosciuti ed approvati dal Direttorio! Esecutivo 
vvranno il diritto di cittadinanza attiva nella R. Cisalpina 

La > CO nata (ch incora non era convocato il Parlamenti 
Cisalpino, il quale iniziò li ie sedute il 22 novembre 1797) era fil 
mata dai membri del « Comitato di Costituzione cio): Guiecardi, 


\ldini, Fontana, Mascheroni, Vilermate Franchi. Severoli, Loschi, 
(relmetti: e dal Presidente del Direttorio, VAlessandri, e dal Somma 
riva Segretario Generale. Controfirmava il modenese Luosi, come 
Ministro di Giustizia. 

Bonaparte voleva riparare ai mali del trattato di Campoformio 
del 17 ottobre 1797! A Venezia non ancora era nota tale legge, o ap- 
pena era nota, quando il Congresso Nazionale si disciolse senza for 
mare le liste dei patrioti. L'Austria doveva occupare la Venezia! Era 
necessario eseguire la legge: ma come provvedere? La Costituzione Ci 
“alpina pubblicata il 9 luglio (Messidoro) 1797 veniva in soccorso. 
poichè prescriveva che poteva diventare cittadino chiunque dal Corpo 
legislativo fosse dichiarato benemerito della Repubblica. Urgeva 
provvedere, e sì invocavano aiuti pei Veneti e diritti civili. 1 Gran 





























I PROFUGHI VENETI DOPO IL TRATTATO DI CAMPOFORMIO 





consiglio, cioè la Camera dei deputati, desideroso di dare mano fra 

rna ai profughi veneti che già erano, 0 volevano recarsi, nella 

lpina, affrontò ben presto il grave problema, nella seduta del 4 
), cioè del 24 decembre 1797. 


La discussione al Gran Consiglio. 


Il deputato Polfranceschi, veneio di origine era naio a Verona 
tiventò poi generale e ministro della guerra della Rep. Cis. pro 
‘e di sollecitare la soluzione, e di incaricare della lista dei non 
Commissione delle petizioni, mentre la Commissione di legisl 
ne doveva stabilire le norme, i titoli e i limiti per la concessiol 
Ha cittadinanza cisalpina ai Veneti profughi. La legge, quella d 
Bonaparte, il Parlamento non aveva nè discussa, nè approvata. 

;a questione costituzionale fu sollevata dal deputato Glisenti d 
cia e da altri che volevano modificare la legge citata, o fari 
uova, e fu risolta dal Compagnoni fil romagnolo che al Coi 
o di Reggio aveva! pi posto e fatta approvare la bantlera trie 


nostra, italtana) ne enso che il Corpo legislativo dovesse fai 


i quello che a Venezia non si poie fare dal «Consiglio disciolto 
eziani non era mancato 1 patriottismo, ma solo erano mancat 
oro che dovevano nominari: orma isoenava non solo diehiarari 


meriti i Veneti, ma mdicar i nomi dei probi e onesti da far 


dini. DI più: era o no costituzionale la legge del 18 Brumale 
Dro dei Juniori obbiettò acutamente che ancel ì de) tati tutti erano 


ti, in realtà, eletti... da Bonaparte, e non era, per legge, costituzio 
e ciò. E stalzò a parlare un veneto insigne, già capo della Munici 


lità di Venezia, colui che già st era fermamente opposto al Bona 
rte cercando far cadere il trattato di Campoformio e che doveva 
er pol da Napoleone, imperatore e re, mandato provveditore di 
Dalmazia. Vincenzo Dandolo (1) era stato nominato deputato Cisalpino 
Bonaparte stesso, che aveva cancellato un nome dalla lista prep 
ta per sostituire quello del patriota veneziano. Confessò il profug 
che esso con repugnanza saliva alla tribuna, e obbediva al solo do 
rei « Riduco la questione, disse, a soli due punti: 0 volete cons 
derare la legge, onpure la Costituzione. Se la legge, essa è precisa 
ed è opera di chi ne ha date tante altre vigenti alla Cisalpina: se | 
Costituzione, la legge non può essere che addizionale, ma quando 
pure sì opponga, la Costituzione accorda la cittadinanza a chi sia 
benemerito della Repubblica. E dubiterete voi che i patrioti veneti 
nol sieno? Due atti solenni esistono nei registri di quell’infelice po 
polo: il primo è la nota di 36,000 voti, raccolta in 48 ore, nella sola 
Venezia, per l'unione alla Cisalpina; Valtro è il prospetto dello staio 
attivo e passivo, commerciale, politico della fu Repubblica veneta. 
mandato dal Governo veneto al Direttorio Cisalpino, per dimostrarg] 


(1) Del Dandolo e del Compagnoni ho dato notizie in due articoli com- 
parsi nel 1916 in Cultura Moderna (Dandolo) e in Zivista del Touring (Com- 
pagnoni). E così della inaugurazione del Parlamento Cisalpino scrissi in Se- 
colo XX, dicembre 1916. 


23 Vol. CXCII, Serie VI — 16 dicembre 1917. 
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vantaggi dell'unione proposta (4). I veneti dunque volevano div 
lere coi Cisalpini i beni e i mali, onde rendere vieppiù prospe: 
questa libera Repubblica. In seguito, dopo l’infelice destino «del 
nostra patria, Bonaparte che sapeva tutti i nostri sforzi per unire 
ini Cisalpini, fece la legge che accordava Vunione a tutti i patrio 
che l'avevano voluta. Dunque se volete la legge, essa è chiara: e 
anta esiste: se volete la Costituzione, giudicate voi se questi uomi 
possano dichiararsi benemeriti della libertà e della Repubblica 

Il Persezuiti di Reggio Emilia (che fu poi Ministro di giustizia 
ersezuitato dall'Austria) appoggiò con vigoria la mozione Dandolo, 
ropose che dei 36,000 firmati a Venezia fossero dichiarati benemi 
iti quelli che entro un mese ne facessero domanda al Gran Consigli 
Il Brunetti di Bologna futuro presidente dell'Assemblea e Ministi 

Prefetto, e poi alto magistrato del Regno Italico propose che tul 
li inscritti nel libro dal Presidente del « Congresso di Venezia 
fossero dichiarati benemeriti. Ma passò la. proposta Ferratoli che 1 
eva stabilire le norme per richiamare in vigore la legge del 19 Br 
nale. Gli Emiliani furono difensori dei Veneti. Un atto patriotti 

areva così compiuto dall'Assemblea. Fu votata Twurgenza:; ma so 





sero contrasti gravissimi. 


Lu propo ta al € nsiglio dei SNeniori. 


Nella tornata del 10 Nevoso il Consiglio dei Seniori esamina (Pi 
lente Carandini) il messaggio del Gran Consiglio (Sessione XLI 
{bw Nevoso) relativo alla dichiarazione di cittadini cisalpini attivi dd 

tti i patrioti veneti, riconosciuti come probi e patrioti: e cominci 
‘ol discuterne l'urgenza richiesta. 

Tamini dice che benemerito è parola grande e rispettabile: mi 

eta unica con cui si pagano in democrazia i luminosi servizi pr 
ti alla patria. 36 mila veneti; 30 mila padovani: 8 mila verones 

tanti altri sono molti, e daranno immenso fardello di petizioni 

esame del Corpo legislativo. Propone quindi che venga rigetta 


ircenza. 


<in 


Butturini, di Salò, professore, grecista (2), di cui spesso paria Fi 
xcolo nell’Epistolario, sostiene Vurgenza e la concessione della citta 
dinanza! ricordando la legge del Bonaparte e i diritti e i meriti di 
Veneti, infelici e dispersi e minacciati di servitù. Pochi potranno do 

\andare coi documenti e con le prove. 
Il Beccalossi erede che tutti approfitterebbero della legge e no! 
benemeriti e i veri patrioti della vigilia, che firmarono per lunioni 
lla Cisalpina. Moltissimi sono rimasti a Venezia e già si è (dice) all 
vigilia dell'ingresso dell'Aquila austriaca. Non crede sia possibile vi 
tare l'urgenza che è per casi eccezionali e per la patria in perico! 

Butturini replica vivacemente e bene: fa veder che la proposi 

uarda i veneti che diedero il loro Hibero voto per Punione alla ( 

(1) È in Annali della Libertà, libro rarissimo del 1797. È ripubblicat 
sora nelle Assemblee Cisalpine, vol. I. FE fu tema di nota comunicata dall’1l 

istre Luzzatti ai Lincei. 

(2) Del Butturini vedasi la recente buona biografia con documenti di 


Bustico, che però non parla della vita politica del B. stesso, stampata nel 1916 
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alpina, e attacca Beccalossi perchè... combatte l'urgenza per com 
itter il merito della proposia. 

Formiggini osserva che, con la Costituzione, tutti i veneti hanno 
mpre accesso libero nella Cisalpina, e mostra di non vedere Tur 
za. | 

Beccalossi replica e dice che l'Eroe del secolo ha voluto premiari 
n tutti, ma solo quelli designati dal Congresso di Venezia: e quindi 
n approva. 

Fontana, l'illustre trentino matematico e politico che ebbi 
nta parte nella Cisalpina crede che la Costituzione non consenta 
reenza: la Costituzione consente al Corpo Legislativo di dichlarar 

cittadino benemerito della patria, ma non di dichiarar benemi 

nsieme tuiti quelli che votarono per Vunione alla Cisalpina. 





Butiurini replica ancora ricordando fe sa di parlare invano 
rmat) le parole di Bonaparte, La legge del 19 Brumale non poti 


r effetto, e non è per colpa deli patrioti vencii, che forse nemmeno 


bero a tempo notizia. 


colpa del destino, non colpa loro. Findugito. 
NIRO PSP ina ba N Ta ‘ È I ° ; È 
Velacini. ha uma nota bella: e a prezzo Geil veneti cne Iu sw 


a la vostra liberta, o attadini: sia una madre la Cisalpina e apra 





raccia: volesse il cielo fossero molti 
Quesito Melacini era il giurista veneto che aveva preso atti 


‘L la Rivoluzione «del 1797 e al nuovo (0 eno dle Mocratico 


fomini, ama i patrioti, ma più ama la patria e non vede Vu 
za se si vuole fare un sostituto alla legge chi non ebbe effetto 
oti: ma non è cosa urgente per la patria. 
}} ilturini difende alleora (e) dice che SÙ SONO passati DI dr 


veneziani debbono dichiarare se restano. 
Melacini narra che era esso presidente del « Congresso venete 
la legge del 19 Brumale anno VI fu fatta stampare e afficcere su 


ir della cità: ma mancò il numero legale al Congresso. I ven 






fue si dliehtararono subito. E Vurgenza esiste, perchè la le; 





O ì m fu eseguita ancora. E Stringelli dice che si fa un vantaggio « 

La i \anca l'urgenza, perchè, o c'è la legge vecchia, o se ne fa una miova 

9 non fu eseguita ancora. E con calma allora si faccia. Butturi 

lo : e era commissario di polizia a Venezia (dice), ricorda i miseri p 
i oti che invocarono la libertà cisalpina. 

01 3 Tomini insiste ancora, e Butturini dopo chiusa la diseussior 

mu fomanda Fappello nominale. 

) E Turgenza è rigettata dal Consiglio dei Seniori! 


st La seconda dis USSiONe 
3) ; Il discorso di Dandolo e il voto. 


Neila seduta 11 Nevoso anno VI (31 Dec. 1797) ritorna al G} 
nstylio la questione dei veneti, e la si leggio appunto nel Redattor 
al olume Ti 1) del Gran Consiglio, Giova riprodurt | «liscol 
naro del Dandolo addolorato. 





(1) Dalla pag. 9 alla pag. 16. Le discussioni sono ora ristampate. comi 
remo; in Assemblee Cisalpine, vol. T e II, Bologna, Zanichelli, 1917 
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è 
bandolo dice: Pei COMj letare la storia atroce dee avvenimenti. « 
imuo accompagnato l’infelice destino dell’ex-Stato Veneto, vi mancava anc 
ralche cosa. Vi mancava Vultima atrocità! Questa e stata commessa. Non 


le parli piu. Serva questo caso amaro, di documento alla storia, e d'istruzio 


Popoli. 


Buon } Patrioti Veneti, che furono in tempo av titi di ciò che sì a 
bo }u t tro d » lavvertit Sn» ln ì que Ld 
IS. Bruma chiamava, \e g iva ad abband Lr oro fa 
3 i 1 I) I 5 Ì rebl stata O 
Ì ll es Sentimenti t di Ì mo libero, io do che abl 
prescelto quasi tu iuttos li \ ni lol i Vi 
ì | ta el perico Ì massacra Ì ere s ì 
| ì Dit na ì Ii] U LI { 
\ Ì | Ì i ì ‘ Ì ì rda 
pi io qui raduna 
Int STI Ì | in e id 
) \ cagcio, arm nen ed equipaggiate sot | 
| I Ì il Ì lisprt ì | ì 
? ) tt ‘ cui il an 
Ì Ì Ì i ( \ ld 
Ì 
; il Ì CO > I ‘ nti a IDEI 
ll =] vvilimento mm ì 10! 
VI n liva Ì ll | fì ,egm va entral 
| | la) }} ila It al Ì 11} { | | Ì 109! Lt it 
t ‘ | ( uresso n | ra savii L, < 
' cu lt le #14) Ì LI da Ca Ì Ì O INcOSstit 
li mino d rogarnta ì Ì IZION ma prol 
k DD Ì ) Ii 0]l Il lel usto VET 
i \ DI ( ‘ ibolita ques ou ll 
Pon { jIM I ( i Repubb ì ) raria alla Co 
nt ì | stessi Ì iscuno di questi 1 e p 
nuosa fatale. Ones ( ida leece d \ irlo, em lalla ess'all 
rità ela prima, e sarebbe una contraddizione manifesta, se avendo abroga! 
i prima, si conservasse esa la seconda 19. Brumale. Questa introduce fl 


voi de Rappresentanti del Popolo, che non sono Cisalpini; bisogna dunqi 


abrocarla. Non è più dell'onore degli ex-Veneti di rimanere fra voi, né 
Rampresentanti Veneti formeranno una regola distinta, poiche essi debbo 
avere i beni, e i mali comuni co’ loro sventurati fratelli. Dall'altra parte no 


lell’interesse della Cisalpina che alcuni patrioti veneti siano accolti nel sen: 
lei Corpo Legislativo. Io quindi attendo da voi un atto repubblicano. Con u 
movimento spontaneo invoco che mi accordiate la mia dimissione, Abbandi 
nando il posto di Rappresentante de] Popolo, o privo della cittadinanza Cisa 
pina, rientro con vera soddisfazione nella grande famiglia degli uomini. Pi 
quest’oggetto faccio mozione; che siccome si è abrogata la legge 18. Brumal 
a favore dei patrioti Veneziani, così venga del pari ‘abolita la legge 19. Bri 
male a favore de’ Veneti, eletti Rappresentanti Cisalpini, 
Reina. La legge 19. Brumale, lungi dall'essere abrogata, e stata corn 
fermata col fatto; quindi la domanda del cittadino Dandolo non ha alcuna 


{ 


forza. Se il dolore, ed un giusto risentimento hanno a lui suggerito un ta 


consiglio, nel dolore gli son compagno, ma io veggio le cose a mente sereni 


ed egli no. Riguardo poi agli sventurati patrioti Veneti, che aspirano alla città 
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linanza, e la meritano, io non mi altero perchè il Consiglio de’ Seniori abbia 
settata l'urgenza; basta a me che non abbia oppugnata la massima; p: 
ser persuaso riproposta lurgenza in altra forma venga la risoluzione dei 
Gran Consiglio unanimemente adottata. Non è lusinga per me, è certezza che 
Consiglio de’ xeniori sarà costante sulla massima. Una diversa opinione 
pporrebbe uomini corrotti e spinti al colmo della scelleratezza, e dell'al 

razia. 
Quindi io domando, che si riproponga d'urgenza, appoggiata ad ) 
notivo, ricavato dalla legge 18 Brumale, che dichiarava i patrioti veneti, sel 
un intervallo di tempo, cittadini Cisalpini. 

‘ La questione del come riproporre ai Senjori la questione, senz: 
offesa della Costituzione, fu discussa. Ecco le ragioni varie. 

Vicini 1l Generale in capo come rappresentante la Repubblica Francese 
L nonni ito i Legislatori della Cisalpina, e tra questi ha compreso alcun 

Mi Veneti, tra i qua cittadino Dandolo. Ogni atto del Genera 1 Ca] 
une rappresentante la Repubblica Francese è per noi inviolabile. Di @ 
isce un obblige sacro di mantenere intatta la legge 19. Brumale rigett 
puindi la mozione Dandolo. 

A Ma non sono alla stessa condizione le alt oo manate da Bonapal 
sottaltro aspetto, le quali possono da noi e modificarsi, ed ll rsi, siccon 
ibbiam fatto pel legge coercitiva della libertà della stampa, e per que Sli 
Ministro di Polizia. Di simil natura e la legge 18. Brumale, che meritameni 

tata da moi abrogata. xi tratta oggi di riproporre l'urgenza. 1 \ S 
| Litri m possa fondarsi pel isingarcìi che venga lottata; menti 
ppoggiata ai primi, ch’erano validissimi, è stata rigettata. Or poi non 
sum ‘ Consiglio «de seniori }) ica alla mas URI. Il 
) liber ll etti ute d i Costimizion enza ti al nva 
Ù MI Li. 
x Lattuada Con ivo con Vicin Ì sia utile il riproporte ure 
Ì ment Don anzano che du ‘ rt | Patrioti < mi 
' ti debbo vel rsi. Il loro m conoscinto, { ivrebbe n 
| ixgio di negare la cittadinanza a così cici Repubb ì s 
I slanclati così fervidamente nella carriera della rivolu ne? Dalla gcius 

DI lall'equità del Gran Consiglio misurino essi patriotismo e anima ha 

I! esentanti della Cisalpina, e vivano colla fiducia che il Consiglio de’ Seniori 

5 x lera 1 nostri vot > RT letrattane VlYurcenza approvera le nosti Ì 

10 fili fl Sino a d stora io mas mid pa We ul un arg lt 

ELLI ìlt Sava, mol uo lore. Amico di Lalqu Ità «ch Ì eo 

v lostre risoluzioni, temevo di confondere £ affetti colla ragione. Ora 

md: istizia, l'amor della patria. Vumanità mi chiamano alla tribuna. Il Consiglio 

Sa Seni ha rigettato il caso d'urgenza sulla risoluzione da noi pi i in 

Pi : ivore de’ Veneziani. Lungi il sospetto che i seniori abbiano rigettata questa 

ale. i misura pe S contrari alla massima. To so ch’essi non disconvi ( 

Bru te ne mezzi. si riformi adumnque la risoluzione, si motivi meglio Vurgenza 

| patrioti Veneti otterranno la Cittadinanza Cisalpina, premio doviito 
co lWamore per la causa comune, Cittadini Legislatori, ‘a giustizia, la politica, 

PRO umanità debbono interessarvi a favor de’ Veneziani. Bonaparte che ra] 

Lea presentava il Corpo Legislativo cisalpino, fece una legge in cui prometteva 

pers È a cittadinanza cisalpina ai veneti patriotti. Il Direttorio Fsecutivo pubbli 

città È 


+) 
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ta legge. La promessa dev'essere sacra; essa non può esser rivocat 
seluza compromettere l’onor nazionale, La legge 18. Brumale non può } 
»sevuirsì, EDbb sì cangino imezzi ma si ritenga la massima, Alletta! 
li questa. promessa. mol patrioti, anche dopo la pace, continuarono 
sultare gli Avistocrat sicuri di ritrovare un asilo nella Cisalpina. Vi 
‘ ( ul a speranza di questi infelici? Vorrete esporli ad una sic 
I izione? I Veneti non sono fina!mente stranieri: essi sono figli di ui 
Mid Impo comun essi sono nati in Italia dove regnò a lungo 
rità erita, e temuta dalle piu lontane nazioni. I Veneti sono bei 
! le.la cau nun dirò anche della Repubblica cisalpina; poi 
0 sti per unirsi alla stessa, Cittadini Rappresentanti, sarel 
volitici Ì re la ttadinanza ai Veneti Patriotti. La nostra liberi 
0) mig ezzo di promuover l'unione ce! 
sI It rodi di fra in vi Pat tti d’Italia? Volete voi aliena: 
| n Ì s d manità ci gal ro un onorato asilo 1 
s ?_ Mentr soenio della libertà dall’Imsubria stende SUO V 
Ì Ì DIUI lisanimerete voi con una misura Impolltica 1 p 
1) lem 1? Bonaparte nel presentare al Direttorio Fran 
rattato «d ( fica lis Quiundo la Francia avra delle buone l 
sunicl tutta VI ira libera, NOn è dunq ipoteti( ] Ss Lt 
‘ pini possa st vam mo ai Veneziani: es ba 
sera sdeg la «ques | n lio quan ebbi 
\ Ie Hiles lo Veneziani 
I sti I e abbastanza st Dili ne na Db o | Tante 
IAT nedesimo giorni I riconox ed assicura i nostra libert 
destino crudele condanni Vent id un nuovi 10g0, Questo sarà anci 
pes pi perchi nno Iistate primi saggi della democraz 
l) 101 oliate aggraval oro mali! Riceveteli nel ostro grembo È 
isolati dichiarand ttadini Cisalpini, Un uomo quando è strani È 
DA est 1on e ma ( I seniori disapprovarono motiv dell 
Uelza e forme I concepita la nostra risoluzione, Si riform 
ipguesti motivi, sì emendino le forme, « a risoluzione sarà appro\ \ P 
oti Veneziani, riposate tranquilli sulla lealtà del Corpo Legislativo Cis 
o. La 1 messa sarà mantenuta, e voi diverrete nostri frate \ncl 
seguitato da un governo tirannico, odiato fin dalla mia stessa famig A 
lai ming ando una patria in un paese straniero 3 
Von iqnorus moli miseris succurrere disco, 
Potfrancesch Persuaso di tratta ) ssi della Repubb { 
} ‘ tlnia patria, » invocai la protezione del Corpo La stat i 
favore de 1 i Veneti, che dopo avere in tempi più felici promo fr 
ri olla Cisalpina, sì sono resi pur troppo meritevoli della cittadina ; 
questa Repubblica. Parve che il mio discorso riscuotesse l'applauso 
Gran Consiglio: tanto che si dichiarò Vurgenza. Si agito una lm 
ssione, altri sostenendo la legge 18. Brumale, ed altri combattendi 
Prevalsero i secondi, e la legge fu annullata. Si è suscitata di nuovo in qu a 
‘oggi, ed il patriotismo, che si è maggiormente sviluppato nel Gran Ci 
lio, è la cansa che io senta una viva compiacenza d'avi promossa qui 
liscussioni Così i Veneti hanno avuta occasione di sperimentare l’attivit 
energia, ed sentimenti repubblicani che segnalano i Membri del G 
Consiglio, anzi di tutto il Corpo Legislativo. Sì, o tanto bravi quanto infeli i 
patriotti Veneti, il Corpo Legislativo: non vi abbandonerà; egli sarà fedi Al 


da chi esercitava una suprema potesti 


ille promesse fatte anteriormente 
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xe il Consiglio de’ Seniori ha rigettato l'urgenza non ha però contrastata 


massima: il Consiglio, io dissi, poichè non è da curare che i Formiggiu. 


i Loschi abbian cicalato... 


I} Presidente qui... richiama all'ordine l'oratore che conclude col 
riproporre l'urgenza, dando come ragione il fatto che nel trattato 
di Campoformio sono concessi tre mesi ai Veneti per dichiarar di 

ler abbandonare la loro terra natia. 

KE Greppi, il bolognese commediografo, rincalza osservando chi 

truppe austriache stavano per occupare il territorio veneto. È 
sarà allora fatale ai patrioti veneti l'insolenza e la rabbia che divora 
cli autocratici e gli usurpatori. Si faccia dunque il bene subito. 

Un caso di pietà e ospitalità affettuosa narra il Gismondi chi 
sostiene pure l'urgenza : 





Desenzano & Rivo!tella hanno offerto alloggio gratis per anni due ni 
ro proprie case a que’ patrioti di Venezia e dello Stato, che muniti d 
tificato de’ Governi di quei paesi, volessero trasferirsi negli stati de 


\nche Nozzini di Brescia, esule, descrive la misera condizion 
di un patriota errante; e vuole sottrarre i veneti da tanto barbara 
condizione. 





Si chiude la discussione e si nomina una Commissione che coni 
È pili, coi considerando sui varì motivi proposti, la nuova « mozion: 
per l'urgenza » da presentare al Senzori, e i commissari sono Gli 
senti, Alborgheiti e Polfranceschj. 

i Nella scduta del 12 Nevoso Polfranceschi, a nome della Commis- 
i sione sulla questione della cittadinanza ai patrioti veneti, lesse il 
rapporto e formulò un progetto di risoluzione, ossia di legge, di tra 
articoli: 4. per la domanda dei patrioti: 2) per la prova di averi 
cssì promossa lunione della Venezia con la Cisalpina: €) per la con 
cessione del diritto di cittadinanza attiva dopo approvate le petizioni 
dal Corpo Legislativo. 





Sorse di nuovo vivace la discussione: vi prese parte, per esten- 
der a tutti tale facoltà, il famigerato Lattanzi. romano, giornalis'a 
poeta, aspro nemico del Monti, fatto deputato cisalpino perche 
stava in Mantova, segretario dell’Accademia Virgiliana. I tre articoli 
vennero approvati senza emendazioni dall'Assemblea. 


Di nuovo al Consiglio dei Sentori. 


La formula nuova fu presentata al Consiglio dei Seniori il 13 Ne 
voso, e fu subito discussa. 





Il Melacini ricorda le benemerenze dei veneti (e anche suo figlio 


È che e soldato della Cisalpina) e la necessità di dar loro una patria 
prima che Venezia sia occupata dagli austriaci. E bene dice: « Si 


eli avvenimenti vi porteranno un giorno nelle venete contrade, cre 
kite voi che con tanti indugi e tante diffidenze vi sarete cuadagnata 
la loro fratellanza e confidenza? ». 

Cologna dimostra che ora si tratta solo di rendere attiva una 
legge: e che il cuore ormai comanda di dare la cittadinanza e non il 
ricovero solo. 
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Il Consiglio dei Seniori, con sentimento di italianità, appro) 
l'urgenza, perchè dà il diritto ai veri patrioti, e mantiene una pro 
messa. 


Si torna al Gran Consigl O. 


Nella seduta del 21 Nevoso, Lattuada a nome della Commissio: 
sui patrioti veneti leggo il rapporto, nel quale, commentando la leg< 
del 12 Nevoso, distingue i patrioti veneti in due classi, una di quell 
che adducono prove iddi aver fatto sforzi per l'unione alla Cisalpina 
e a questi si voleva dare senz'altro la cittadinanza, Valtra di quelli 
che non avencio dato il loro voto per l’unione, provano di aver fatt: 
parte in quel tempo di municipalità o di dicasteri. Per questo ess 
formula una questione preliminare. i 

Il Gran @onsiglio rinvia la decisione per poter esaminare i do 
cumenti. Altro indugio! Ma si viene oramaj alla applicazione della 
legge di tutela dei profughi veneti. 

Nella seduta del 30 Nevoso (19 gennaio 179%) (è Ja 49* dopo una 
bella discussione sul battaglione degli Speranzini, sorto allora come 








nel 1849 la Commissione eletta per esaminare le petizioni dez 

aspiranti alla cittadinanza cisalpina, legge i documenti di quei pa 
trioti che essa crede abbiano legalmente provata la loro moralità, li 
loro patriottismo e la loro cooperazione alla desiderata unione dell 
provincie venete con la Cisalpina. E rinvia quelli che non presenta 
rono bastevoli documenti e attestati in conformità della legge 12 N È 
voso (cioè 1° gennaio). Il Gran Consiglio aggiorna a tre dì il rappor: > 
cenerale della Commissione. E nella seduta del 5 Pjovoso Alborgh tt 


presenta il rapporto individuale su tutti quelli. riconosciuti degni 


RETTE 


sì 


; 
della cittadinanza ; sì mettono ai voti ad uno ad uno e sono approvati. 
Finalmente! 
Per lVelenco di coloro che non hanno dato tutte le prove neces 
sarie, si rinvia la discussione perchè molti domandarono la città s 
dinanza prima della legge 12 Nevoso. È 
Nella seduta del 7 Piovoso al Consiglio dei Seniori presiede Be i 


calossi) si legge il Messaggio della seduta LXIX del Gran Consiglio 


che accorda d'urgenza la cittadinanza cisalpina a diversi veneti 
Formiggini domanta se ci sono allegati i documenti per le qua 





lità volute dalla legge. Marliani. il banchiere, osserva che la legge 
affida Fesame al Gran Consiglio. Butturini, il professore ricordato 
che fu competitore al Foscolo per la cattedra di eloquenza a Pavia, 
propone che si dichiari l'urgenza, ma si domandino al Gran Con 
siglio i documenti e si riuniscano gli anzianj in Comitato segreto per 





esaminarli. E fa mozione, che, messa ai voii, è approvata. Al 
Quattro veneti nominati deputati juniorj si dimisero: Menzgoit:, i 
Gallina, Vidman, Dana. > 


Nella seduta del 13 Piovoso, Somaglia a nome della Commis 
sione sulla cittadinanza ai veneti presenta un’altra lista di cand 
dati... ma comincia con la domanda di un sacerdote corso. 





Glisenti pone la pregiudiziale dicendo che due leggi parlano 4 
di veneti, che c'è un impegno d'onore coi veneti e si deve lealmente È 
mantenere la promessa. Se è qualche altro benemerito della Re 3 
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pubblica potrà avere la cittadinanza, ma prima si tratti dei veneti. 
È debito. E Glisenti ottiene ragione. 

Nella seduta del 26 Piovoso (14 febbraio) il Presidente, che ora © 
il Polfranceschi, partecipa al Gran Consiglio che la Commissione ha 
proposto di conceder la cittadinanza a un'altra lista (che presenta 
di 16 patriotti veneti, alcuno dei quali nato in Istria. E il Consiglio 
approva senz'altro, chè oramai la procedura è pacifica: veneti 
profughi sono cittadini cisalpini attivi coi loro diritti e i loro do 
veri, sotto l'egida della Costituzione e del Tricolore italiano. 


1 


* 
* x 

Ho voluto esumare questi ricordi che trassi molti anni or sono 
dai verbali delle sedute del Parlamento Cisalpino, oggi che altri fra 
telli veneti vengono nelle città d'Italia a domandare ospitalità al 
fratelli e confondere con essi le loro lagrime, le loro speranze e i 
loro voti di fervente patriottismo, Nel 1798, come leggemmo, Desen 
zano e Riveltella, buone e ospitali, offrirono sollecite alloggio ai 
profughi. E oggi molte città italiane fanno ciò, e la dolce lingua di 
Golloni si sente dovunque e dovunque porta una nota di bontà e di 
ventilezza. E i fratelli tutti ammirano la forza, il patriottismo, la 
fede e la serenità dei Veneti. 

I volumi del Parlamento cisalpino, così ricchi di memorie pa 
triottiche e di sapienza politica, non sono più un raro, unico cimelio 
della Biblioteca di Milano, ma vengono ristampati a cura di una 
speciale Commissione presso l'Accademia dei Lincei. Due volumi 
coi verbali di cento sedute sono usciti alla luce in bellissima forma, 
curati con ogni diligenza dal comm. Montalcini e dal cav. Alberti, 

danno lautografo, ben riprodotto, di Napoleone e per la nomina 
dei Deputati e per la legge sui patrioti veneti (1) 

\ noi è caro vederli riferiti così i voti degli italiani allora rac 
olti per la prima volta dopo Legnane a libero parlamento in 
Milano e vivo e vibrante sentire già in quelle pagine il pensiero del 
l'indipendenza e dell'unità intangibile d'Italia. 


LUIGI RAvVA. 


(1) Le sedute degli Anziani, 0 dei Senior, non sono ancora pubblicate 
Ia bella edizione sienorile del comptanto Zanichelli, cui sono premesse e la 
Lella prefazione dell'illustre Presidente Luzzatti è due dotte monografie del 
Montalcini e dell'Alberti. Mi valgo dei mici vecchi appunti di studio nel rife- 


U qui la discussione 











DONE Ti 


Vive le fonti, verdi l'erbe ancora: 
di mille aliti e aromi e gridi piene 
le selve: e nelle crandi vie serene 


del cielo un vol di nuvole si dora. 


Getta il mare la sua voce sonora, 
ma non son più le classiche sirene; 
e costei che pei prati all'alba viene 


sotto gli alberi in fior, non è più Flora. 


Un po di pianto ha nelle ciglia cave, 
un poco d'ombra e d'uragano serba, 


oncd’ella viene, entro le chiome fiave. 


Sdegnosa passa calpestando l'erba 
nuova e i fiori, o si sta pensosa e grave. 
E un'altra dea più pallida e superba. 


II. 


Pause dell’aria, come quando il fiato 
ristà per una sùbita dolcezza, 
o un’ira 0 un duol, che la parola, mezza 
detta già, mi trattiene e il cuor legato... 


Cupe pause; finchè l'accumulato 
spirito, violento il nodo spezza... 
Così, con più fresch’impeto, la brezza 


torna a segnar di rapide onde il prato. 
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Torna, e ripiega in suo passaggio i forti 
e i miti: il fosco rovere che sta, 
le lavande cerulee negli orti. 


Pure l’anima mia torna, ma fa 
tremare appena, e senza voce, i morti 


rami del fiero sogno ove si va... 


III. 


Si va. Ma dove? Anche tu vai, ruscello, 
e nella fonte tua sempre rinasei: 
e quest'erba che tu, pecora, pasci, 


ricresce nuova e sul tuo dosso il vello. 


E anche tu, selva. L'arido fuscello 
che schiantar pel mio fuoco oggi mi lasci, 
ripullula domani e getta i fasci 


de’ suoi teneri fiori al tempo bello. 


Sfiorire, rifiorir... E al gran comando 
che voi, nuvole, senza fine muove, 


ubbidir mi pareva, io pure, andando. 


Ma questo oltrepassar di nubi, e nuove 
nubi sorgere, e nuovi astri... Fin quando? 
Questandare di nuovi uomini... Dove? 


IV. 
Come se cià l'eternità. Non una 
voce ne’ morti spazi. Non un pelo 
d'aria. Pallido uguale un ragnatelo 
le nubi: un male livido la luna. 


Qualche stella, acre piccola: una cruna 
d’insonnia appena qua e là nel cielo. 
Cieca la terra. I monti uno sfacelo 
ch’alto profila la sua massa bruna. 


Rughe di fango: crepe ove una gora 
brontola appena: cumuli di sfatte 


cose... E un’uguale cenere scolora 
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gli stanchi colli, le pianure piatte... 
Tutto ormai morto... No, non tutto! Ancora 


qui, dentro il petto, un martel batte, batte... 


V. 
E ancor nelle pozzanghere rimaste 
torbide in terra della pioggia d'ieri, 
Lu specchi, o cielo, nuvole e Spary ieri, 


tu figgi, 0 sole, le tue lucide aste. 


E il vento soffia via le foglie guaste, 
e i monti aguzza e fa vampar i neri 
stacni e fa chiari correre i sentieri 


degli uomini entro le pianure vaste. 


Ancora Varia cerula, come usa 
dopo che buia. Un morbido sorriso 


ancora Verba che giacea confusa... 


Ma quell'uomo disteso in terra, intriso 
di sangue e fango? quel bruno che chiusa 


eli tien la bocca e gli riplasma il viso?... 


VI. 
Impeto del torrente, appena plova 


fre ciorni: gran voce del torrente 


ieri. cià moribonda oggi! fuggenti 


acqua che torna il sole e non ti trova... 


Ma sempre uguale, nella varia prova, 
fontanella, perseveri tu, lenti 


l'acque versando dalla tua sorgente 


piccola ma profonda, eterna e nuova. 


Tornato è il sole, spersi i tuoni, queti 
eli alberi. Ove quell’impeto feroce 


cozzava, urlava, asciutti e morti i ereti. 


Tu, nè più lenta vai nè più veloce, 
acqua piccola; il tuo trillo ripeti 


al silenzio che t’'ode, umile voce. 











rrrrte 





pre 
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VII. 
E anch'io f'ascolto, cerula vocina, 
ma da cantarellar più non mi viene; 
e più non rido alle lucenti arene, 
e più non vibro come l'erba fina. 


Vedo come non più mia la collina 


de gsiuochi antichi; vedo le serene 
nuvole come lo splendor d'un beni 


troppo alto, che di là da noi sconfina. 


Ocdo sui monti errar quella gran cetra 
degli scampanellanti greggi in pace... 


Ode senzeco Vanima mia tetra. 


Ben su queste ruine oggi mi piace 
sedermi, e con la man sentir la pietra 


ch'è fredda e dura e non si muove e tace. 


VIII 


Musco, bontà che sugli smorti, arcigni 
rocchi passi la tua carezza piana; 
provvidenza che fai pure una lana 


crescere in groppa ai poveri macigni; 


morbida cosa vivida che alligni 
sulla durezza; o forse un’acqua arcana 
senti che viene e va sotto la frana 


e quel profondo correre designi... 


Musco fedele, che ridici fioco 
l'’aspro verbo dell’alpi; e molle prono 


sulle rupi, ne sèguiti ogni giuoco... 


Musco simile al tacito perdono 
che sul male ch'è stato, a poco a poco 
scende, e su tutti i morti un obblio buono... 
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IX. 


Piove. Ed io dalla buca ove nascondo 
le spalle, guardo i tuoi foschi rilievi, 
montagna; e con che duri gesti e brevi 
reggi in alto la tua parte di mondo. 


E il fango de rigagnoli che biondo 
scola ne’ fiumi; e quell'errar di nevi 
assù, come a salvarsi: è questi grevi 
massi, giù per le coste, infino al fondo, 


Guardo, interrogo: e nella gran lacuna 
lella mia mente non ritrovo gesto, 
volto simile a questa bigia bruna 


nt bbia di cose. Guardo come desti 


un tratto nella livida alba d'una 


«dl 
Perchè tutto questo? 


ita e mi chiedo: 


X. 


dissi al fiume: Lasciami passare! 


E per andare dove?... 


Rispose il fiume : 
donne... E il bove 


\nche di là uomini e 


mugghia egualmente e pungon le zanzare 


Che speri?... L'istesse acque, dolci, amare, 
lungo l’altro mio margine! E un dì piove, 
IMUOVe 


in dì fa bello, E la stessa aria 


la favolosa selva che ti pare. 


Sempre sull'altra sponda il ben che agogni, 


uomo : il bene perduto o invano atteso. 


lo freddo in mezzo, tra il sognante € 


Sempre, sopra la,testa alto sospeso 


il tuo fato, se vai, se stai. Per ogni 
la trascinar, sempre, il tuo peso. 


strada, 








1 soeni... 
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XI. 


Dunque?... Dunque gran festa, Gggi, nei campi. 
D'oro le strade; gli alberi una cosa 
diafana. dolce. come il fumo rosa 


d'uno smeraldo magico che svampi. 


Color di miosotide, sugli ampi 
colli il ciel una sua carezza posa 
fonda, accorata: e dentro lerba ombrosa 


un visibilio tremulo di lampi. 


Pure sui tetti nostri azzurro un lume 
piove; un venticel d'or sopra la testa 


nostra apre a volo le cangianti piume... 


Ma non pronto è ancor l'uomo alla gran festa. 
E a te, ciel, basti che risplenda il fiume; 


ite, vento, che canti la foresta. 


AI 


Drizzatevi voi, monti, al cielo. NOI, 
molto ci resta ancor da stare torti 
viso a terra... Dissodare gli orti, 


spegner el'incendi, rintracciare i buoi. 


Ritrovare le vie perdute, poi 
‘he per lande e paludi errammo assorti 
lalla tempesta... E seppellire i morti 


nostri, prima che piombin gli avvoltoi. 


Sorcete vor, crand'alberi, voi, fili 
teneri d'erba. Noi dobbiam le schieni 


ancora un poco all'opere servili. 


Ma già sabato è forse: e quella lene 
romba che s'ode è un suon di campanili 
lontani... È la domenica che viene. 


FRANCESCO CHIESA. 








CHI E LA “ROSA FRESCA, DI CIULLO D'ALCAMO? 


La domanda può esser giudicata a dirittura temeraria, ma 
colpa non è mia. Perchè non sono stati pochi coloro che, prima «d 
‘rta su quell: 
tale «aulentissima rosa » celebrata nel famoso contrasto di Ciull 


me, si son proposti di scovare ogni particolarità più € 


che tutti conoscono; e hanno pur preteso d’esserci riusciti. Nomi 


cognome, patria, genitori: ogni cosa insomina di colei hanno riti 
nuto d'aver appurato, salvo Vetà precisa: cosa ben degna di qua 
che scusa, considerato che si tratta d'una donna che, come vedremi 


appresso, non aveva ancora messa da parte la speranza di trovar 
marito. } 

Vediamo dunque un po da presso che cosa s'è scoperto di sicuri 
torno a costei. 

La «rosa fresca », dice Giusto Grion (1), uno de’ primi a occu 
arsi del nostro contrasto in cui codesta nostra ignota interloquisce 
così vivacemente, è una donzella di sangue imperiale: è una figlia 
naturale dell’imperatore Federico TT degli Hohenstaufen, è quella sua 
Caterina che nel 1247 andò sposa a uno de’ più nobili signori del 
l'Italia superiore, un marchese Del Carretto. Il contrasto di Ciullo, 
allora composto, fu, afferma quell’erudito, il canto epitalamico (ma 
che razza di epitalamio!) di que’ sontuosi sponsali, celebratisi quel 
tl anno stesso a Cremona. Il nome della imperiale donzella e dello 
sposo nobilissimo, chi abbia occhi acuti per vederceli, sono infatti 
congiunti insieme in un verso medesimo, il 129°, di quella canzone : 


Poi CCATER carenti trobareti a la RINA 
Caterina e Carreto, come il lettore può vedere, s'alternano qui e 


si confondono in bell’armonia; e non conti nulla che il verso, così 
ridotto, non si riesce a capire che cosa possa mai significare: mentre 


(1) Per la bibliografia sull'argomento, per non moltiplicare le citazioni, 
mi riferisco al noto studio di A. D'Ancona, // contrasto di Cielo dal Camo, è: 
Studî sulla Lett. ital., Milano, Treves, 1891, p. 241 e sgg., studio al quale 


segue un'appendice bibliografica; come pure all’altro più recente del D’Ovipro, 
Il contrasto di Cielo Dalcamo, nel volame Versificazione italiana e arte poetici 
medioevale, Milano, Hoepli, 1910, p. 589 e sgg. Quanto al testo del nostro 
componimento, riproduco sostanzialmente quello del D'Ovidio, ma non senza 


scostarmene in più d’un punto, per ragioni che dirò altrove. 
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rianto mal chiaro se, salvo qualche lieve modificazione metrica, 
1 
Il 


reno le cerlo com'è scritto ne codice originale vaticano, cioè così: 


E poi ca annegasseti, trobàreti a la rina 


dice l'uomo alla donna, che vuol sua ad ogni costo, cioè, anche 
e tu ti vorrai annegare, i0 verre! a ripescare il tuo cadavere... Per 
‘anne, non lo ignora chi ricorda di che sman cosa, Irrefre 





UDII 1Osse ffetto quello siraniero capitato da qu anno, calssa 
sali Lf 11 sr illa Dar “]] ae » "I PRIFCA Ii traMPMoli 
rquali affari, im quella Bari, allora così ricca di traffichi (1 


Ma se di codesti sogni del Grion da un pezzo è stata fatta giu- 
ure l’idea della nobiità crandissima della donna di cuì di- 
= - si i 


fu un'idea fissa di pareechi eruditi. Per il siciliano Leo- 


urdo! Vigo. ad ess mpio, essa fu donna di alto Daraeio, fra le più 











tri di Bari, fu giovinetta di costumi nobilissimi. che il poeta 
\[camo ci rappresenta rella “joria del Il orte castiello ». € 
molto. Ma, ahime, anchi cdeste affermazioni, non men recise 
ll quelle prime, non hanno pur Uuoppo un miglior iondamento! A 
«larci bene, quel castello in parola è vero, sì, ma solo in sens 
rato, che entra nel discorso solo per via d'una similitudine, e 
famosi perperi» d'oro massameotino di cui madonna si vanta 
editrice, vedremo appresso che non son altro che una astuta 
onata. Tolto du ui ll ridotto 
pu vanteria tutto q rimani 
lì | tl Esse la ON DOCO 
Ì 
( Li iu ntrasto 1 
Til Ì nor Fr onesto 
{Ort pu SUOI cositm a, quel 
< VIVO 4 | COS 
Oxl CUSTO 10 el | od Mel ll frei i] Yo 
hiede con tant ist a. ora pregando, ora n ndo 
CIMmpri no Li n | virtù pui \r( i dol 
nsomi per quel udios tte 1 ) | 
Ì © Ca ] bia dA )r 1 PFOPDOSILO DIDO Den ( 
primo d'ogni altro il De Sanctis) pure c'è stato, e ( tuttar 
mpi qualcuno disposto : are sulla 4 L'ON } dici 
ezza di quella damigella, rimastaci pur sempi stinatamente in 
ta. Anche ner esto gJoverà qmindi rimre! r daccapo la 
Tit t ON IMIO DD ( farci de do Ì 1 
na esistita solo, COTTI dovrebbe apparir assal probabili a chi: 
ella faniasi le] 3 ta d’Alcamo, ma a fin lì farci fina 
ute un'idea chiara del carattere che Vantore del contrasto ha vo 
Ito dare cl xe la lo? na con CUI forse iu stesso si PAMPIEK sento a 
enzonare. inacchi questo to È ra modo di render chiari ina buona 
ita il sienificato controverso, disputatissimo di alcune parti di 
'Îla così antica nostra poesia, che si illumineranno d'una luce 
(1) Come si vede, mi scosto dunque dall'idea che qui si possa tratta 
mo studi nu della fiunosa cuola InNedica li Salerno, e che quin a » 
sto che in Bari, sia da immaginare avvenuta in quell'altra città: è ciò pel 


ragioni dette da me nel mio studio. Il « cortello » e il « cavallo » di Ciullo d’.AI- 


o, nella Rassegna critica d. Lett. ital. a. XXI (1916). n.ri 7-12 


24 Vol, CXCII Serie VI 16 dicembre 1917. 
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reciproca: come anche ci darà bellamente il destro di rilevare via 
via il significato intimo e vero e il proposito ultimo di tutto il co 
ponimento: 
una luce nuova, insospettata; € 
ancor rozzo ma così vigoroso e possente 
veramente mirabile per profondità d'analisi e movenze psicologici] 
ci rivelerà una sì fatta finezza d’intenti e una tale originalità 
giammai sospettato in un poeta d 


così che il contrasto di Ciullo ci si mostrerà in fine sot 
la sua arte, a parte lo strumer 


della forma, ci si scoprirà 


pensiero, quali nessuno ay rebbe 


nostre oricini. 


II. 


Che cosa voglia da quella « rosa aulentissima » l’uomo che «è 


rmato a discorrerle, glielo dice subito « aperto. Trajimi », le dica 
Trajimi d’este focora, se teste a bolontat 


Per te non ajo abento notte e dia: 


non intendere il senso di quella 


ma lei, lei finge di non capire, di | 
chiesta così incalzante e precisa. E senza sdegnarsi, come ci aspet 
remino e sarebb ragionevole clu lei facesse, senza invitar l’impoi 
tuno richieditore ad andarsene subito via, come avrebbe dovuto far 
avrebbe fatto certamente ogni donna onesta, dapprima gli protes 
che le vanità del secolo non sono per lei, che nulla lei vuol saper ma 


di cotali espressioni d'amore, che a nessun patto mai vorrà esseri 
piuttosio, se la sua bellezza è la causa, indipendente d: 


cel mondo: 
norato, si taglierà piuttosto que’ suoi c: 


lel. per ‘ul eli I TIRI 

pelli. Infatti, una donna bella, fosse pure la stessa Venere, come può 

parer più bella, senza aver più capelli in capo? No, gli dice, no: 
Avereme non poteria esto monno; 


Avanti li cavelli m’arritonno. 


Ma l’altro insiste, insiste tuttavia; ed allora essa finisce col sin 
lar di credere che il suo corteggiatore la voglia proprio per mogli 
mentre non è niente affatto questo di che l’altro la richiede: e perciò 
2]i dice: 

Poi tanto trabagliastiti, facioti meo pregheri 

Che tu vadi adomannimi a mia mare e a mon peri: 

Se dare mi ti degnano, menami a lo mosteri 

E sposami davanti da la jente, 


E poi farò le tuo’ comannamenti 


Ma l'altro ribatte subito : 


Di ciò che dici, vitama, nejente non ti bale, 
Ca de le tuo’ parabole fatto n’ò ponti e scale: 
Penne penzasti mettere, sonti cadute Vale, 

E dato t’ajo la bolta sottana: 

Dunque, se pòi, teniti villana. 


Or che vuole egli dire con queste parole? Ma non è forse chiaro? 


Quanto al matrimonio ribatte ciò che hai detto, amor mio caro. 
e inutile. Delle tue parole fo conto come di ponti e scale (ponti e scale 
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son cose di cui ci si serve a nostro vantaggio: che ci sì passa su per 
recedere oltre, e Spesso per sottrarci così a un pericolo . Che se cr 
così, con quella tua proposta, di spiccare il volo e pervenire 

ive volevi, sappi che ti mancano le ali per arrivarei: non puoi 
ica! E queste parole egli le chiama la « bolta sottana », il 
estro, mortale. Or che significa ciò? E che intende dire poi costui 
nelusione con quella metafora (già qui non si parla altrimenti 


sotto metafora) con la metafora, dico, delle ali alle quali ali 


} 
COIpO 


ra, la donna, credeva che fossero spuntate nuove penne, mentre 
e rimanevan più neppur le ali stesse, giacchè erano ormai ca 


ute? E perchè soggiunge, subito lì, a mo’ di conclusione, quelle 
fali parole: 


Dunque, se pol, teniti villana, 


4 . 1 1 | a NEI ii 
ul non possono significare altro che: dun jue, se puoi, S1mMI 


} 


sciano intender chiaro ehe 


se, quanto alla mia richiesta », e 
sa « villana » essergli non possa? Se il senso di codesto discorso no! 
lubbio, se è certo d'altra parte che noi sappiamo precisamente «d 

enere fosse quella tal richiesta, ne risulta che non si riesce a 

der davvero per quale razione mai la donna non si sarebbe do 
ta o potuta rifiutare a quell'uomo, così insolente e persistente e il 
nuante. Che se poi badiamo alla risposta immediata della donna, 

corgiamo subito un'irritazione profonda, come di chi da quella 
bolta sottana » sia stata realmente ferita. Ferita, sì: sebbene essa 
verità non accusi nessun colpo, anzi dica naturalmente di non 
erne mai da temere alcuno. Gli risponde infatti : 


En paura non mettermi di nullo manganiello: 

istomi ‘n esta groria d’esto forte castiello: 

Prezo le tuo’ parabole meno che d’un zitello: 
Se tu no’ levi e vàtine di quaci, 


Ne tu cì fosse morto, ben mi chiaci. 


(ostei finge dunque di non dar peso nessuno alle parole di lui, 
ome se fossero quelle d'un bambino che non sa quel che si dice; e 
nsieme afferma che da parte di lui non avrà da temer mai nessun 
olpo di balista (il « manganiello ») giacchè se ne sta tuttavia e sem- 
re dentro le mura di quel suo « forte castiello » glorioso, il quale, 
er essere un castello metaforico, non sarà altrimenti che il castello, 
inespugnabile castello della sua virtù e onestà muliebre: per ciò 
ci, per la difesa che esso le appresta, non teme nè può temer d’al- 
una insidia o offesa. A queste parole, di fronte a quell’ostacolo, 
‘uomo a cui certo non giova offender la sua interlocutrice con parole 
iù aperte e risolute, cambia tono e tattica, fa il patito, dà nel pate- 
ico: e però torna a chieder ancor più chiaramente ciò che vuole : 

Di quaci non mi mosera, se non ài' de lo frutto 
Lo quale stao ne lo tuo jardino; 


Disiolo la sera e lo matino. 


E qui la donna, quella stessa così modesta madonna che ha pro 
testato subito, in principio del dialogo, che il mondo non l'avrà mai, 
© poi appresso torna a protestarlo daccapo con le parole medesime, 
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v. 119), costei, invece di offendersi di quella così sfacciata richiesta 
anzi di sentirne lo sdegno più vivo, esalta a fungo i pregi di qui 
irutto cotanto prelibato : 
Di quel frutto non àbbero conti nè cabalieri, 
Molto lo disiarono marchesi e justizieri ; 
Avere n de pòttero; gironde molto feri 
Intendi bene ciò che bol’ e’ dire? 


Men est li nill 


| l’onze lo tuo abere! 
Ma via; che cosa intende dire costei, affermando che nè cont 
‘avalieri chber mai di quel frutto, nè mai ne gustarono, così cl 


{ bbero a provare 1l dispetto piu vivo? Che forse costoro, luni 


iopo l’altro, la richiesero in nozze, e che lei, la schiva, alle loro a1 


lenti richieste di sposalizio oppose seinpre un bello quanto casti 
no e categorico rifiuto? E che cosa significano, poste li in fine al su 
liscorso, a mo’ di concl ne, quelle paro 
Men Sa ll mill’onz ) tuo |.) 
Vada pure per «l’abere » di lui, il « canzoneri », che neppur noi 


ne non lo sapeva la donna, possiamo indovinare a quanto potess 





iscendere: ma, dite, labere O paltrunonio ci puegli altri pezz 
crossi su nominati, di que tanti conti, marchesi e cavalieri, senza 
intare 1 giustizieri L no poli i ministri stessi del re, arrivava 
o no a mille onze? Via, è lontanamente supponibile che nessuno d 
uelli avesse un così modesto patrimonio? Ma che! Ci dovevan al 
Ivar tanti IMve( ll 4 la corte dello svevo imperi 


tore, e nelle bri 
Ì 


rel 
ali città del regno di Federico IT di qua e di là dal Faro! E allora 


contrarre uno di que’ matri 





lei si ammette che nasci 
rsa dote da parte del richi 
quelle modeste mille onz 


lanni dell'onesta, fierissima 


pulzella sicula del Frosina, come della nobil donna e regale spo 
covata dal Grion. e non meno della castellana sicula Malti nata 
resentataci dal Vigo) la verità è che, solo che ci ripensiamo un pi 
suelli e altri simili artifizì di parole no e sono stati sempre 1 van 
menti ordinari di quell nne che sogliono vendere tuttavia, 


re al più alto prezzo possibile, come è onesto desiderio di ognuni 

he venda, la loro special merce: sono gli espedienti, insomma, li 

\ È 4 PE TIA 1] E TIE " 2206, A dani 

zie, le risorse del mestiere delle, diciamo, per non dir la parola 
ida, delle mercantesse dell'amore. Quelle pari li 


Men este di mill’onze lo tuo aber: 


‘ono appunto un tastar l'uomo nella borsa, un sondar le acque. E 
come domandare, senza scoprirsi 
fl 


Csl 


sal voglioso; Via, dimmi un po’, san 
armi, per aver quel cotal frutto, mille onze o al 
incirca? Ce le hai? Ma quella bravissima e intelligentissima persona 


disposto I da 


del nostro « canzoneri », che vuole spacciare il negozio che gli prem 
gratis et amore (ha, come vedremo, le sue brave ragioni!), delud 


quella domanda così categorica, per quanto fatta cadere così dal 
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‘alto. e le risponde non precisamente a tono. Via le dice con bel 
nodo e sempre sotto la veste sapiente e prudente della metafora — 
tu presumi un po troppo di te: 


Molti son li esarofani, ma non che salma ’nd’ài 


Molti sono i tuoi pregi, le tue bellezze, le iue grazie di cui mi po 
vesti far lieto assai: ma po’ poi non ne hai tante quante tu pretendi, 
se richiedi tanto. Via, non tutto quello di cui tu ti vanti hai! E gira 
argo, e se nNesce, a indurla, con parole alquanto indirette, e, al solito, 

orrendo a un'altra di quelle sue similitudini, tormento e delizia 
ecli interpri ui 


Bella, non dispregiaremi, savanti non m/assàl: 


Se vento è in proda. e girasi, e giungeti a li prai. 
A rimembrare t'ài este parole, 


Ca di questa animella assai mi dole. 


Provami dunque, le dice, fingendo di non capire il latino di 
iella richiesta quattrinaia e mantenendosi sulle generali; prova, 
via, se io valgo men di tant'altri (non dice però, l’astuto, lo sfacciato, 
in che cosal): e rifletti poi bene che, se il vento ora soffia a seconda 





in proda », ossia «in pro’, a favore ») per la tua nave, rifletti ch 
esso può mutarsi; e allora codesta tua nave sarà spinta a naufragare 
talmente contro fa riva. In conclusione. pensa le dice a co 


lie l'occasione che ti si presenta propizia, che presto verrà il tempo 
in cui non sarai più giovane, e ti dorrà di non aver saputo profittare 
de tuoi anni migliori. E sappi ancora, che assai mi rincresce di ciò 


che soffre questa mia povera 42224 di cul dovresti aver pietà. E qui 
i me pare che Ciullo abbia voluto dare bellamente una particolare 
essenza di persona a codesta « animella »; mentre essa è in sè tal 
ssa, che non è lecito chiamare col suo nome. Dante se la cava di- 
‘ndo che quella parte del e mMpo < che l’uom cela ». E Ciullo ce la 
rappresenta come una terza persona, che se ne stia fra que’ due che 
stanno a contrastare, muta e sofferente, mentre l’uomo lascia intender 
chiaro che era infine giusto che di lei, lei la donna, alla buon’ora, sen- 
tsse un po di pietà. È certo poi ad ogni modo, che in quello stesso 
significato io ho udito adoperare quella parola nella mia Sicilia, da 
popolano che, nel linguaggio immaginoso dell’isola del fuoco, ri- 
feriva un suo dialogo con una donna sulla quale era riuscito a ot 
tener unmassai ben lieta vittoria. in un'impresa dello stesso genere 
li questa vantata qui da Ciullo. Sia comunque, per concluderla, co- 
desta « rosa fresca », per quanto ancora « aulentissima », se l’uomo 
ie parla così, certo non è più dunque una pudica verginella; e se mai 
lo fu, non lo è più da un pezzo. Essa è invece certa donnetta che, va 
bene, non ha marito e può quindi passar per zitella, che è ancor 
ziovane e piacente: ma a più d'uno ha di nascosto (ma non così che, 
ormai, come avviene, non si cominci a sospettare) ha, dico, già con 
ceduto le sue grazie; e forse non soltanto, io crederei, a conti e 
baroni d'alto barnaggio: e ciò senza che costei, per questo, sia già 
divenuta tale, che non ci sia chi non possa arrivarci. No: che anzi 
poteva sperare di riuscire, con un po’ d’arte, a gabellarsi ancora per 


a 


lella e per buona. E questo è come il filo d'Arianna per cui s'è gui- 











)- 
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lati a intender tante cose di questo nostro antico contrasto. Infati 
è noto che le donne di codesta specie vivono sempre nella speranzi 
di trovare un merlo, un minchione purchessia, che se ne innamo: 
ie Sposi. 
E spesso, malgrado tutto, ci riescono. Ma per spuntarla è neces 
rio che si facciano credere al possibile quali pudiche verginelle 
chè questo sopra tutto il giuoco richiede; e sanno bene che occorre chi 
eciano più che mai, a volta a volta, le schive, le modeste, le sch 
filtose, le difficili, giocando ora di destrezza ora di audacia; ora tuti 
imili, e ora pur altere e prepotenti. E così fa appunto costei, ch 
dalle espressioni della più selvatica avversione per la vita del mond 
lalla affettazione più smancerosa de’ sentimenti di pietà e di rel 
gione, passa a' superbi vantamenti di una condizione assai elevata 
che è una sfacciata bugia, e da questi falsi vanti e accorte buzgi 
alla esaltazione della sua grande, singolarissima bellezza, e quin 


| 
| 


falsa modestia di quelle sue parole, vero colmo d'ipocrisia 
LI 


Chiù bella donna di me troverai 


discordando sempre così da sé stessa, perchè mai sincera. Orbene, 
aro che a costei quel nostro così appassionato vagheggiatore ha 
fatto nascere in cuore quella dolee speranza del matrimonio, ch 
porrà riparo a tante cose, e che lei vha fatto su disegno; e ciò perch 
«testo richieditore del suo amore, non solo le pare assai bone acces 
di lei, ma, che è meglio, è un forestiero, comu essa sa e vede a tant 


secni. Ma già glielo ha confermato poco fa lui stesso: 
Istrano mi son, carama, enfra esta bona ienti 


Con costui, che non sa nè DUO sospettar di lei e del suo passati 

ite cose, cè dunque da sperare che in fine il bel colpo riesca, e co) 
buoni patti! Ma che razza di merlotto si rivela man mano quello! Ah 
come consumato in materia d’astuzie femminili quell’« istrano »! Noi 
le può dir chiaro di certo in che conto la tiene, se non vuol cuastari 
i fatti suoi: ma come accortamente gliele dice) sotto 11 velame di queg 
enimmi e di guegli strambotti! Che se lei non capisce, è perchè no 
ol capire, perche capire non le giova, nè le conviene punto, e pei 
ore delle armi e per sostenersi dietro i ripari di carta pesta d 
uel «forte castiello », e dato poi anche il carattere specioso e la 
‘a posta di quella gara di astuzia. Punto punto essa non capisee 
cenua, che cosa lui le dice, sotto quelle così gustose immagini 

Ca delle tuo’ parabole fatto n'ò ponti e scale 


Penne penzasti mettere; sonti cadute Vale 


Molti son li carofani, ma non che salma ’nd’ài... 


nmazini che non hanno più per noi, come non potevano averlo al 
lora per la « rosa », alcun senso misterioso. Le ha anche detto bella- 
ite, al solito, che non può mostrarsi con lui, riguardo a quel 


INe 


frutto dato e non dato, più scortese che non sia stata con molti altri, 
non superiori a lui così almeno egli giudica quanto a condi 
zione sociale: e questo egli ha chiamato la « bolta sottana », il colpo 
maestro, l'argomento decisivo. Ma anche questo argomento la donna, 
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solito, finge di non capire, ma non senza che riesca però a na- 
scondere, come s'è visto, la sua profonda irritazione per quelle pa- 
le che dovevan riuscirle per se stesse, malgrado il velo, chiaris 
ne. E la faccenda finisce com'era da prevedere, dopo che ognuno 
e due ha maneggiato le sue armi da maestro consumatissimo, e 
impre in mira del suo particolare interesse: finisce cioè con quell’in- 
o finale «a lo letto », che è l'ultima e più chiara rivelazione della 
rsonalità vera ossia del valore morale di codesta « rosa », sia pure 
‘ora « fresca », ma non saprei dire per certo da quanti del paese 


e lei vive ed è vissuta, già colta e annusata. 
Ma prima di venir a quell’estremo invito e cedere a que’ c031 


crassi patti per uomo, la valente madonna non fina di esaurire ogni 
È nezzo per trar vantaggio dalla situazione, ossia dall’accensione così 
sa di lui per le sue bellezze; e gli resiste a lungo, gli dice, come 
iccennato, che vuol rinunziare al mondo e chiudersi piuttosto 
in monastero, e si finge tutta scandolizzata quando l’altro le pro- 
ta che non per questo lui si rimuoverà dal suo proposito : 


Se tu consore arrenneti, donna col viso cleri, 

\ lo mostero venoci « rennomi confreri. 

Per tanta prova vencierti, faralo volonteri 
Con teco stao la sera e lo maitino: 


Besoegn'è ch'io ti tenga al meo dimino. 


Poi. dopo avere imprecato contro il suo destino che l’ha fatto 


battere, lel così timorata, ad un uomo senza serupolo nessuno: 
Boimè tapina misera, com'ào reo destinato! 
Gieso Cristo, laltissimo del toto m'è alrato: 
( conpistimi a abbattere in omo blestiemato... 
lice in fine che lama sì, ma che però faccia, prima di compia 
o]}, Clo cine lel vuole: 
Po Lamnto trabagliastiti, laccioti meo pregheri, 
Che iu vadi addomànnimi a mia mare e a mon peri, ecc. 
; oè che ta sposi con tutte le debite fomme, alla presenza della gente, 


e non così in celato, come ora egli vuol fare: e questo gli ripete ancht 
iù chiaramente appresso 


Î 


Sazzo che mami, e amoti di core paladino. 

Lèvati suso e vattene: tornaci a lo matino. 

NE CIÒ CHE DICO FACIEMI, di bon cor t'amo e fino 
Quisso eo t'imprometto senza faglia 


Te la mia fede che m'ài in tua baglia. 


Ma Paltro per questo non si rimuove punto, e vuol subito co- 
iere il premio degno della sua magnifica impresa in cui insiste 
nto. Ma anche lei s'intesta; e torna così in campo, nelle parole sue, 
‘Evangelo. No; se luì deve avere i suoi favori d’un valore così ecce 


zionale, che le giuri almeno, lì stesso, che «le sia a marito », e siano 
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salve così almeno le apparenze da parte sua: e sia pure essa in fond 
non meno vogliosa di compiacergli che lo stesso suo sermonatore 


Esto fatto non potesi [fare] per null'altra misura: 
“e non a le Vangelie (chè mo tl dico jura) 
Avereme non puoi in tua podesta (1); 
Innanti prenni e tagliami la testa 
Così gli dice ora lei, lei stessa che poco prima ha protestato, che 
lui gli avesse giurato sul Vanzelo, all'altare, di farla su 


Uli <— 


se anche 
posa, non l'avrebbe mica voluto, x 


vita tutta casta, tutta spirituale 


lendosi dedicar per sempre a mn 


Se a le Vangelie jurimi che mi siÈ marito, 
Avereme non potera esto monno 
Avanti in mare jJittomi al perfonno. 

Invitato ora solianto a giurare sul Vangelo, senz'altri testimoni 
i «esserle a marito », codest'uomo, che sa che lonesta pulzella eh 
eli richiede una tal cosa non potrebbe mai. a fatti compiuti, accam- 
pare una pretesa simile, un dritto cioè a matrimonio, a titolo di risar 
cimento di danni inesistenti, se n’esce con una trovata geniale, una 


trovata di fronte alla quale non c'era che iribattere : 


L'Evangelie, carama? chi io le porto, in seno (2) 
4 I "o : A ? tri . 
\ lo mostero presile; non cera lo patrine: 
Sovr'esto libro juroti: inai non ti vengno meno 
Arcompli mi’ talent im caritato, 
Chèe Vaima me ne sta in sutilitate 


Or non è da credere quale imbarazzo abbiano dato qui, agli stu 
ljosi tutti del nostro contrasto, codesti santissimi Vangeli. Ce lo aveva 
veramente addosso il nostro Don Giovanni il sacro volume? Lo aveva 
dunque preso davvero in chiesa, portandolo via in assenza del prete? 
Portava dungue davvero addosso colui un grosso librone corale? E 
dove mai lo nascondeva? Or che cosa sl può risponder sicuramenti 
a questa filza di domande? 

Che un uomo potesse allora portare addosso, nella parte interna 
iel corpetto, una bibbia di mezzana grandezza, o parte di essa, come 


(1908 qui espressamente nec ssario che io dichiari perchè, e nella punteg 
giatura, e quindi nell’intendere questo tratto così importante, mi sia scostato 
dal D’Ovidio. Per me le parole « avere me non puoi in tua podesta », dipen 
dono e son legate strettamente. con le altre « se non a le Vangelie », e intendo 
se non mi 9/47 sui Vangeli, non puoi mai avermi nelle tue mani. Ne risulta ch 
le parole frapposte siano per me dette a mo’ di parentesi e valgano: giacchè 
ora al contrario di ciò che ho detto finora ora ti dico pure di giurare 
mi accontento solo del tuo semplice giuramento, fatto qui, innanzi a me. 
senza che noi andiamo in chiesa, nè che ci sia il prete, nè altri testimoni, per 
fare il matrimonio con cui solo io posso unirmi a te: idea che è anche meglio 
chiarita appresso. 

(2) Anche qui mi scosto dal D'Ovidio: «chi », 0 anche « ki», è fre- 
quente nell'antico siciliano per «qui », e non c'è proprio bisogno di citarne 
esempi nè a un Maestro come lui, nè ad altri. Chi ne vuol trovare, se li cerchi 
nel Rebellamentu, nella Quaedam prophetia, ne Dicloghi di S. Gregorio, ecc 
Così che io intendo quel verso: « Cerchi i Vangeli, cara? Eccoli qui: io li porte 


qui, in seno ecc, ). 























CHI È LA «ROSA FRESCA » DI CIULLO D'ALCAMO? 357 


Rvanzeli, non farebbe specie: e questo lascia bene intendere che 
sia vero il nostro « canzoneri » alla donna, o meglio questo le lasce 
rebbe intendere, se lei potesse prender le sue parole proprio sul 
serio. Ma quel libro non cera: non c'è; il beffardo « canzoneri » non 
© l'ha nè «in seno» nè altrove; nè da lei egli spera in sostanza 
sser creduto davvero; tanto che lui stesso scuopre più che a mezzo 
urla da cui «la rosa» rimarrà per un verso così amaramenti 
scottata, soggiungendo d'aver approfittato, per procurarsi quegii 
Evangeli, d'un momento in cui il prete non era in chiesa, per por 
tarli via, rompendo perciò la catenella che li legava al leggio del 
oro, così come avrebbe fatto un qualsiasi ladro di mestiere: e così 
iscerebbe anche credere che l'abbia fatto, giusto per servirsene 


punto in quella così opportuna occasione! Poteva dunque quel 


Vangelo esser più autentico e sincero di così e meritare da parte di 
lej una maggior fiducia, se era proprio quello adoperato a celebrar 
<ponsali, in chiesa? 
Ma via; a prendere qui sul serio le sue parole, si risica di passare 
per troppo ingenui, senza dire che bisognerebbe poi ammettere nel 
ostro ardito percaceiatore di « rose fresche », una specie di spirito 
iivinatorio: ammettere cioè che avesse divinato di già tutto ciò che 
avverrebbe quella sera, in quel convegno casuale fra lui e la donna: 
indovinato quella sua tale richiesta di matrimonio, quella richiesta 
che egli dentro di sè doveva trovare quanto mai sciocca e strana, 
la richiesta a cui, per di più, una prima volta, e non più tardì 
di pochi minuti prima, con molia destrezza, ma anche in modo così 
reciso, sera di gia rifiutato. Gli è che ha intuito che la « rosa fresca » 
ave arsura », giacchè sa anche che codesta arsura, tra persone ancor 
«iovani di sesso diverso, facilmente s'attacca e brucia, e che non 
avendo lei in vero nulla da perdere in quell’avventura, finirà certo 
noacquetarsi a quella sua simulazione, che gioverà infine a en 
trambi, e che lei fingerà infine di accettar per buona quella sua cos! 
felice bugia. E così il nostro scaltro libertino, mettendo la mano sul 
ziustacuore sotto il quale lascia supporre che si trovi il libro, il libro 
che non mostra, nè forse poteva mai starci davvero, se doveva essere 
un Vangelo piuttosto grande, a grandi caratteri, come quelli che si 
adoperan tuttavia ne’ cori delle chiese, fa quel simulacro di giura 
mento, che pure viene accettato premeditatamente per valido, e che 
eli dovrà assicurare la tanto a lungo contesa, ma sempre più certa 
vittoria. Egli sa che a certa categoria di donne, pur di averne ciò che 
preme, si può promettere senza che si debba poi mantenere... e spe 
cialmente certe cose. E questo esse stesse sanno bene: e anche se dap- 
prima non intenderebbero sottostare a questa universale consuetu 
dine, e quasi legge, finiscono poi sempre per darsene pace, sperando 
miglior fortuna alla prossima occasione. Sono infine così provate 
sempre vere quelle parole con cui l'ardito nostro « percacciatore » sen 
tenzia, in principio del dialogo, che le donne (voleva dire certe donne) 
basta insistere per averne ogni cosa: 


\ 
IUCi 


Molte sono le femine c'onno dura la testa, 

E lomo con parabole la dimina e amonesta : 

Tanto intorno percàzzala, fin che là in sua podesta 
Femina d’omo non si pò tenere: 


Guardati, bella, pur de ripentere! 
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IV. 

Riassumendo, sentiamo dapprima protestare più volte dalla «ros 
fresca » che non vorrà esser giammai di nessuno al mondo; pol, s 
che sarà di lui, il « canzoneri », se però sposata in chiesa, sull'Eva 
gelo, «davanti de la jente », dopo esser stata chiesta, come voglion 
le buone regole e si fa con le fanciulle per bene, al babbo e alla 
mamma e agli altri parenti, seppure essi non disdegneranno di coi 
cedergli in moglie una così cara gioia, una così pudica damigella: 
poi concederà che sarà sua. sì, ma stante quel bisogno così imp» 
rioso di lui, e quindi mancando il tempo a far le cose in piena regola 
almeno almeno dopo un giuramento sul Vangelo, sia pure fatto lì ii 
privato, a quattrocchi; e ciò dopo aver visto che di quattrini non 


parlare col forestiero, e che non si può insistere su quel punt 


seliza seoprirsi troppo e compromettere ciò che più preme, cioè 1l 
sospirato matrimonio che avrebbe sanato ‘tante cose; tanto più ch 

lui par che non ci senta affatto da quell’orecchio; e infine ecco che 
scaldatasi anche lei ben bene in que’ così puliti discorsi, accetta subit: 
d'esser sua, sua davvero, appena dopo una simulazione sfacciata di 
giuramento di future nozze regolari, un giuramento fatto per mera 
burla, in modo apertissimo, e che lei finge, come pur le giova, d 
prender sul serio. Ora il perche d'una sì fatta resa a discrezione no? 
potrebbe esser più chiaro. Giocando a quel giuoco al quale era stata 
nvitata con tanta insistenza, sapeva bene codesto fiore inespugnabil 
di pudicizia, che non ci avrebbe avuto mai da perdere in nessu: 
caso; ma invece da guadagnare. a saper giocar con audacia e de 

1 
marito! Non sarebbe stata il primo caso, una ventura simile a doni 


“{rezza. forse poco, forse molto: fin la con {uista sospiratissima Ul 


della sua specie. Viene così chiarito in tutto un altro passo del pr 


sente contrasto, quello disputatissimo dove si parla della famosa « dé 
fensa e che una volta inteso a dovere, conferma e ribadisce nt 
modo più chiaro, insieme con gli altri passi in cui quell'uomo, pur 
così audace, nulla mostra d'aver da temere, ciò che s'è detto qui in 


nanzi a proposito della situazione reciproca di codestuomo e di e 
1 


esta donna. Dunque, sul principio del contrasto, la nostra donnet 


lina, simulando di temere, da parte dell'uomo, per il suo pudore, 
un pericolo che (ui ilo non poteva piu affatto correre, dice a col 
che finirà col chiamare « suo sir 

Che "1 nostro amore ajunzasi, non bozlio m'attalenti 

Se ti ci trova pàremo co’ gli altri miei parenti! 

Guarda non t'aricoleano questi forti correnti 


Como ti seppe bona la venuta, 


Consilio che ti suardi a ia partuta! 
Ma lValtro di rimando : 


Se 1 nor parenti trovanimi che mi pozzon fare? 
Una difensa mettoci di dumilia agostari: 
Non mi toccàra pàdreto per quant’avere à “n Bari 


Viva lo ‘mperadore orazi’ a Deo! 


Intendi, bella, quello che ti dico eo? 
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Or che intende dire? Dalla risposta della donna non molto si 
ipisce. Si capisce cioè che essa cambia argomento, che non insiste 
Liù su quell’affare del padre e de’ parenti; ma le preme affermare 
quanto ad avere, a danari, lei n'è assai ben provveduta, e che se 
zliene desse (e dàlli co’ danari: ma la lingua batte dove il dente 
gliene desse, dico, quanti ne hanno insieme il Saladino e il 
o. non per questo lui si potrebbe mai accostare a lei: 


Tu me no’ lasci vivere nè sera ne mattino, 


Donna mi son di perperi d'auro massamotino: 
Se tanto aver dottassemi quant'à lo Saladino 
E per alunta quant'à lo Soldano 
loccarem lion poteria la mano 
tre è poi più che mai aperto che lui la vorrebbe interamente, 
; eli réplica, «in sua podesta », «in suo dimino ». Ma ciò che qui 


va rilevare è che la sicura affermazione dell'uomo, che dice di non 
nulla da temere da parte di nessuno di que’ parenti di lei, non 


parte della donna punto ribaituta. Ma come può costui dir questo 


‘on tanta spavalderia, se poi se ne sta lì a insidiare l'onore di una 


razazza, che si dichiara tanio per bene? E come, che è il colmo, può 
a N SESGROI 

vocare a favor suo la legge, con la protesta che chi lo offendesse, 

di farlo, dovrebbe pagare ben due mila agostari? Ma dun 


se fosse stato trovato lì a « sormonare » quell'onesta fanciulla, 
ipa sarebbe stata non già sua, ma del padre di lei, così che sa- 
bbe stato condannato non lui, ma costui a pagare?! Oh giustizia 
ai udita! E questo era voluto dalla legge di quel saggissimo impe- 
e. autori elle famose Conslitutiones, di quell'imperatore qui 
ito per aver scoperto il modo di salvare un debole, un innocenti 

e si trovasse in forza altrui, in assenza d'ogni rappresentante della 


za Pubblica? Oh viva, viva davvero, in tal caso, 


Viva lo ’mperadore, grazi'a Deo! 
Ma, come ho detto, la donna a questo punto lascia cadere la 
lara minaccia con cui Luomo viene a dire che il padri (11 lei, ll) 
lite coniro di lui avrebbe perduto e sarebbe costretto a passare 
somma invocata nella formola giuridica della « difensa », cioè que’ 
ie mila azostari che nel suo giudizio rappresentavano tutto ciò che 
È iel Dravuomo possedeva (0 non possedeva) in quella Bari dove lui, 
ciliano, ora si trovava; così che, se quel suo patrimonio non valeva 
li più. egli lo avrebbe sicuramente rovinato del tutto; la donna, dico, 
iscla cadere codesto lato-assai scabroso della questione, per fermarsi 
ribatter solo quella così scarsa stima dell’avere di suo padre. Oh, 


$ ssa e ricca, ricca assal! 
Donna mi son di perperi d’auro massamotino 


Questa preoccupazione d’apparir ricca agli occhi di lui sì rileva 
o chiara in un altro punto del nostro contrasto, cioè quando egli 
È e dice che le è entrata in mente un anno fa, un giorno che la vide 
vestita d'un suo abito nuovo d'« intajuto », che era, si capisce dalla 
risposta di lei, una stoffa di non molto costo. 
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Di quanno ti vististi lo ’ntajuto, 


Bella. da quello iorno son feruto. 
" paci I FIRME 1: | e | pe | Dbalz RERIBEET IRE 
ID infatti, ecco che ni donna coglie la palla ai Dalzo per ribatti 
subito: 
Ab! tanno ’nnamorastiti, Juda lo tralto? 
Como s osse porpore, iscarlato o sciamito! 


\h, ti son parsa bella quel giorno? Eppure, non ero mica vesti 
deeli abiti miei soliti, purpurei, scarlatti, di sciamito! Ed eccoci 
soliti vantamenti. naturalissimi ‘in una donna che si vuol tener su 
per qui lle sue buone razioni che oramal ci SÌ SE lOprono di colpo, Ol 
che non è più un mistero per nessuno chi sia e che valga moraimenti 
costei con cui abbiamo qui da fare. Perchè è ben certo che quella lit 
in tribunale, in un caso solo l’uomo l'avrebbe avuta vinta, facendi 
condannare invece il suo accusatore. Non già per aiuto di amici e pa 

inti interessati a salvarlo, come accortamente vorrebbe lasciargi 
supporre che abbia capito lei, dicendogli : 
st venuto a sormonare: 


Parente e amico non t’ave altari 


non già dunque quella lite l'avrebbe perduta e sarebbe stato con 
dannato a quella forte ammenda dj « dumilia agostariì » per la ra 
zione detta da lei, ma perchè sarebbe stato assai facile per code 
stuomo, messo al punto, di provare in modo certo che quella donna 
non era stata già cor i alla prima giostra cruenta. E questo egli 
sapeva bene di già, prima cine pensasse a fermarsi sotto quella 
finestra’ che non si chiude mai in faccia a quel richieditore cui lei, 
quando vede volte le cose al peggio, vorrebbe lasciar credere che gli 
riesce tanto molesto, e che si chiude solo... all'ultimo atto conelu 
sivo di quel singolare, originalissimo duello. Ce lo prova anche il 
modo aperto con cui egli la richiede, e, ancor meglio, il tenore de 
liscorsi di lei, in aperto contrasto con quelle smancerose e ridicole 
affettazioni di pudicizia con cui bellamente li intramezza. Non volere 
ascoltar le sue parole (v. 40), volersi tagilare i capelli, farsi monaca, 
volersi gettare in mare. protestare di non volersi piegare mai, in 
nodo irregolare, alla voglia di lui: 


Macara se dolesseti [l'animella |] che cadesse angosciato. 
La gente ci coressono da traverso e da lato, 
Tutta me dicessono: Accorri esto malnato! 


Non ti degnàra porgere la mano.. 


intanto non spingere la sua simulazione (chè non era possibile : 
ozni cosa ha pure un limite) sino a fingere d’ignorare che cosa l’uomo 
voglia propriamente da lei, come avrebbe fatto ogni altra ragazza, 
anzi mostrarsi bene edotta della natura di quell’improvviso desiderio 


dell'uomo, replicandogli 


Ben sazzo: l'arma doleti, com’'omo clave arsura, 


sapere che 


Mortasi ch'è la femina, a lo ’ntutto 


Perdeci lo sabore e lo disdutto, 
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ino un insieme di cose così opposte e inconciliabili, che non possono 

ù lasciare alcuna incertezza possibile sul suo essere reale. Così che, 
conclusione, non c'era dubbî che quell'«istrano », creduto un merio, 

una donna sì fatta, alla fine non sarebbe riuscito nel suo intento. 

in quella lotta d’astuzia e d'interessi opposti e cozzanti, l'uno e l'altro 

‘ Lan giocato a trionfare su l'avversario; ma l'uomo, al solito, ha vinto 
a non difficile partita. Giacchè non era, no, quello un 667/05 eri 

vece uno assai grifagzno sparviero ben malizioso... mentre a lei, la 
til tortorella, da un pezzo eran cadute le ali, quelle candide ali coi 
ruali soltanto avrebbe potuto sfuggire a j le suoi così forti artigli 
Cera in fine soltanto da augurarsi che da quella lotta la nostra pu- 


a schiva il poco non n'avesse a uscire troppo malconcia; cioè, in 


ma, che quell'incontro se potesse, lì qualche modo, e secondo | 

È e speranze, apportare un qualche vantaggio, 0, come lei dice, 1 

se « dato a ventura » : così come, in simili casi, s illudon sempri 

ie debba per esse avvenire le tante « rose fresche », più o meno a 

È enti, di tutti i. paesi di questo mondaccio, non tutto a dir vero Dei 
il (). 


Ni 
In questo componimento dunque, che, fra moltaltri, ci richian 
iù da presso il contrasto di Ciacco dell'Anzuillata con la sua « adorna 


10] » ] lin 
quelras con 1a Un 


| villanella » e Paltro più antico di Rambaldo di N 


‘cluta genovese (conirasti che io dico che Ciullo d'Aleamo dove cc 


| 7 scere) la bellezza intrinseca e vera consiste, oltre che nella sin- 
colare enerzia e vivacità dell'espressione, sia pure ancor rozza, nella 
È riginalità singolarissima, anzi unica della situazione. Anzi, per que» 
i IL) appunto, il nostro Ciullo si lascia di cran lunga addietro il ri 
| itore provenzale e il fiorentino, e quant'altri composero poesie di 
iel genere, comprese per prime le convenzionalissime pastorelle 
icesi. E questa sua particolare bellezza e originalità sta, come ho 
È iui dimostrato, in questo: che l'uomo chiede una cosa e la donna, 
i È erebe questo vuole il suo interesse, benchè comprenda subito e 
d chiaramente ciò che quegli vuole da lei, finge di credere che esso 
iene chieda un'altra: cioè che la chieda in matrimonio: e spera chi 
la fine si deciderà a questo passo, pur di averla, e trarsi da quelle 
tocora »; mentre colui non vuole altro da lei che il possesso imme 
È ato di quel bel corpo, a quello stesso modo è per quello stesso prezzo 
È: ‘he altri lo ha avuto prima di lui, Come a dire gratis o all'incirca. E 
; o menire la « rosa fresca » gli si vuol gabellare proprio per pulzella, 
finge di credere che egli non la richieda, nè possa richiederla altri 
I 3 menti, che come legittima sposa: finchè poi, vinta da’ suoi argomenti 
È spressi con tanta sagacia sotto il velo di tante belle metafore (ehe 
4 È mo state la croce degli interpreti) non cala man mano a pretesi 
Sempr‘ piu miti, sCopren Iosì così a Poco a poco, e senza volerio, per 
uella che è in fatti: fino a che, fingendo di prender sul serio un giu 
ramento di lui tra cinico e beffardo, gitta via alla perfine la ma 
chera con cui sino allora ha cercato invano di coprirsi, e si scuopri 
È tutta qual'è, con quell'invito, con quel grido di gioconda sfrontatezza, 
È Così proprio di cotali donne : 
; \ lo letto ne gimo a la bon'ura, 








Che chissa cosa n'è data in ventura! 
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Oh sì, anch'essa, non meno di lui, alla sua presenza. a che servi 
più negarlo?, « tutta quanta incienne »; egli è ormai il « suo sire », è 
io sposo... di qualche ora. E appunto qui, in questa situazione così 
artisticamente complicata, ma in fondo assai semplice e naturale, 
scuopre ed eccelle l’arte di Ciullo, che ci rivela, in codesto suo cor 
trasto amatorio, un intendimento così fine, così geniale e arguto, cl 
«i stenterebbe assai a supporlo in un poeta delle origini. Con ch 
padronanza di mezzi ci rappresenta l'essenza intima di quella co 
fine commediante della « rosa fresca », e, pur di scorcio, con ch 
tratti compiuti e reali! E quanto era difficile ritrar bene la duplicità 
li quel carattere, così che esso scaturisse qual'era in realtà, nel co 
irasto tra quel che era di fatto e quello che voleva sembrare! Eppure 
la psiche della donna, anzi della donna del genere di cui qui si tratti 
ci sì rivela in ogni sua parola, sempre con una evidenza maggiori 
così che per la bocca sua stessa dovremo finire per forza col ei 
dicarla per quella che essa è di fatto, e senza la menoma esitazioni 
enza alcuna possibilità di dubbio, Compreso bene questo, tutto 
componimento se ne rischiara come per una luce nuova, acquista 
uovo carattere e valore: il suo vero: il carattere d'una satira conti 
cenere femminino, o meglio contro un sottogenere di esso, di qui 


ottogenere così inesauribile nelle sue risorse, in questa così fatal 





are, e pur quotidiana lotta per la vita! L'epitalamio per cel 


Lrar degnamente le fauste nozze di Caterina Hohenstaufen-Del Cai 


I 
[| VUI2 


retto si risolve dunque in una allegra quanto fine e mordace car 
zonalura delle donne che, più o meno celatamente, apron bot 
de loro non sempre giocondi favori, e chi fa le spese della burl 
llegra, rimanendo beffata, non ha perciò a far nulla con le sognali 
‘astellane e principesse sicule e normanne messe in campo dal Vizi 
o da altri; non è che una di quelle damine sullodate che sanno ben: 
il loro mestiere: pronta e destra quanto può esserlo una tal donna. 
artisticamente ricca di tutti i tratti, così spesso tanto vivi e sing 
lari) che son propri delle donne della sua specie. A questo suo caral 
fere espressamente voluto dal poeta risponde, come s'è visto, ogni 
sua parola, rivolta sagacemente, con malizia finissima, al comp 
mento di una sua ardente aspirazione, destinata, ahimè!, a rimane? 
delusa ancora una volta. Intender questo, precisamente questo, sa? 
rebbe stato come un filo per riuscire a intender davvero tutto 
resto. E se ciò non è avvenuto, è stato forse perchè i critici, occupali 
dda non so quanti anni nelle tante questioni grosse, ma pur minut 
secondarie sorte e sempre risorgenti nello studiare il nostro co: 
trasto, hanno perduto, come sogliono, la vista dell'insieme (1). E al 
lora, si sa, penetrar dentro è impossibile. 


ENRICO SICARDI. 


(1) Si veda ora il recente saggio di A. CorpeLLini, Rileggendo il contrast 
di Cielo Paleamo, in Giorn. stor. d. Lett. it.. v. LXNX (1917). fasc. 208-209 
p. 108 e sg. Anche il Corbellini ha della donna del contrasto un’idea diversa 


dalla mia. 











CHE AVVERRA DOMANI? | 
Che così avverrà domani? ® questa la domanda tormentosa, 


‘he tutti ci siamo rivolta nel segreto della nosira eoscienza, ch 
iamo nelle conversazioni, che lanciamo a mezzo d'un discorso 
alsiasi, da quando e incominciata la guerra immane, che insan 

ia oramai tutto il mondo. È la domanda assillante che si leg: 


i 


egli occhi delle madri spaurite, delle spose anzitempo orbate d 
loro compagni; che circola negli ospedali ingombri di feriti e di 
ilati: che penetra nelle officine, dove ferve l'opera per produrri 
strumenti di distruzione, e si diffonde nelle campagne semi-deserti 
love le donne attendono al lavoro con l'angoscia nell'animo. È 
lomanda piena di mistero e di fascino, che gli uomini di gover 
sono scambiata a varie riprese, dapprima con un senso vago di 
trepidazione 0 di fervida sicurezza, a seconda del gruppo da cui 
artiva, quindi, per lo sviluppo successivo degli avvenimenti, con 
ina forma più concreta e decisa, rivelando una risposta che esal 
va tl trepidanti e opprimeva gli spavaldj di prima. È il quesito, 
he si è formulato il pensatore sereno, nel chiuso gabinetto deli: 
sue meditazioni, e al quale ha già dato una risposta, che ha veste 
ontenuto di previsione sejentifica. 

Che avverrà domani? È la domanda che ha percosso il mondo 
in tutti i grandi periodi della storia, e alla quale hanno tentato 
dare una risposta quei filosofi veggenti, che si sono trovati a una 
svolta del cammino infatieato dell'umanità, o che hanno assistiti 
a una ondata impetuosa della fenomenologia sociale. 

Quella che fu chiamata letteratura utopistica non è caratteri 
stica del tempi moderni, ma appartiene a tutti i secoli e si ritrovi 
presso tutti i popoli: solamente assume forme diverse a seconda del 
momento e dell'ambiente che l'inspira e la vivifica. Così, abbiamo 

pensatori che, per correggere i mali e sferzare i vizi della società 
del loro tempo, trovano opportuno descrivere uno Stato ideale, in 
cui la purezza dei costumi e la bontà delle leggi, la laboriosità degli 
uomini e la sapienza dei governi dànno al ritmo della vita quell’ar 
monia che è sicuro cemento di felicità dei popoli. Così, ritroviamo 
in altro campo tutta una schiera di romanzieri, i quali, traendo am 
imonimento e consiglio dal passato e inspirandosi alle conquiste del 
presente, tentano di rappresentare la forma generale della società 
in un avvenire più o meno remoto, disegnandone i contorni, raffi. 
gurandone gli istituti nelle loro rinnovate funzioni. 
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Appartengono alla prima categoria: La repubblica di. Plato) 
l'Ufopia di Tomaso Moro e la Città del Sole di Tomaso Campane! 
per citare solo i più classici esempi; hanno dato fama alla secor 
categoria il Viaggio in Icaria di Stefano Cabet, L'anno 2440 di S 
bastiano Mercier, Nell'anno 2000 dell'americano Bellamy, che tro 
in'affrettata confutazione nel Dopo la vittoria del Socialismo 
deputato Richter, la Terra promessa di William Morris, e una vi 
collana di romanzi di Wells. 
La Repubblica di Platone è L'ordinamento ideale d'una soci 
omunista, la quale trova in altra opera di lui, le Leggi, Vespi 
zione di ciò che è praticamente realizzabile per un tale ideale. L'ar 
polii nel pensiero del grande filosofo greco, consiste nel rendi 
eli uomini virtuosi e nel creare istituti che abbiano il loro fond 
mento, più che nelle leggi, nei costumi, nella ragione è nella « 
enza pubblica. Per il suo Stato ideale, Platone non richiede 
‘rritorio troppo vasto e fissa il numero degli abitanti a 3040 citt 
vuole distribuita equamente la terra, per modo che ciascui 
ossa lavorare con profitto la sua porzione; e siccome la riechez; 
co di ostacolo alla virtù e la povertà è incompatibile con la felicil 
osì ogni uomo non dev'esser troppo ricco, ne troppo pove! 
SI N lelle norme rigorose por il matrimonio, assegnando 1 
miti di età degli sposi, regolando il numero dei figli, per modo cl 
i popolazione debba rimanere immutabile. E accenna anche, mol 
zamente invero, a quella necessità di equilibrio fra popolazio 
ssistenza, che darà materia e sviluppo, ventidue secoli dop 
celebre principio di Malihus. 
Da Platone al Cancelliere Moro corrono esattamente 1900 ann È 
10 devono sorprender sti salti della storia. Fra Vantichil È 
he fu il teatro meraviglioso di civiltà scomparse, ognuna di 3 
quali fu, per un brevi 20 periodo, la dominatrice incontesta 
tel mondo allora conosenato e passano dinnanzi alla nostra fa 
tasia attonita, come in una colossale filz2 cinematografica, le civil 
sslra babilonese, egiziana e greca, persiana macedone, e, u 
lima in ordine di tempo, ma più gloriosa di tutte, fulgida nel tem} 
e nello spazio. la civiltà romana fra lantichità, dicevamo, e Vé 
\oderna, che va preparando lentamente e instaurando saldamen 
principio di nazionalità, si stende nera e buia la interminabi 
notte del medioevo: tetra notte, che dura mille anni precisi, che f 
soleata, nella sua prima fase, dal euizzo luminoso della stella d ; 
Carlomagno, e s'inabissò, quindi, nello squallore delle devastazio 3 
barbariche e sì consumò tutta nel gigantesco duello fra il papato 
l impero, trascinando e distruggendo, nella cruenta tenzone, i popoli 
tutti d'Europa. 
Superata questa parentesi della Storia, incontriamo, come ho 
già detto, Tomaso Moro. il quale si compiace di accompagnarci i: 
in viaggio immaginario traverso Visola di U/opia; pochi anni dopo, 
un frate italiano, Tomaso Campanella, ci trasporterà, sui vam 
rlella sua robusta visione filosofica, nella Città del Sole. Le dii 
opere, pressochè contemporanee, cresciute luna fra le brume d 
Nord, fecondata l'altra dal cocente sole meridionale, vanno esami 
nate insieme. 
Ì 
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lavoro, d'un benessere uniforme, d'un epicureismo seri 
maggiori sorprese del protagonista di questo romanzo 
la di uscire di casa in una giornata piovosa senza munirsi 
ombrello, e ciò fornì occasione al suo ospite di spiegare, con 
indovinata similitudine, la differenza tra la società individu 
ella quale sera addormentato e la società. socialista nella | 





iveva avuto la ventura di svegliarsi. L'immagine tipica dell 


una folla di persone, di cui clascuna si dil le dalla piogg 
proprio ombrello, urtandosi e scansandosi a vicenda: limmag 
la sec è un'altra folla, ancor più numeros he proc 
quilla pe suoi affari nell'amj perta da un tendo 
e ripara tulli ucuaimenti 
* 
* X* 
Ma ci siamo già troppo indugiati su &puesti ricordì l'argon 
poderoso Ci preme d'attorno. Not abbiamo Disogno di SA perl, 
prepotente e legittimo bisogno, se si può dare una risposta plau 


bile e soddisfacente a quella terribile domanda con la quale abbian 
iziato il discorso: che cosa avverrà domani? Conoscere le rispos 
dal n < ld H }} id: altre e ‘he storie 1} izoora ntil 
ale a una simile domanda in altre epoche storiche puo essere utili 
certamente una curiosità non banale, ma noi viviamo oggi 
un'atmosfera così vibrante di emozioni, in un'attesa tragicamen 
insiosa, che non ci sono consentite le diversioni dello spirito. | 


È ] I ] fiapgagn: ’ i ì 1} ”° 
rrme fardello ci pesa sulle spalle fiaccate, e noi dobbiamo libera 
| 


ne: il problema tempestato d'incognite sconvolge la nostra ment 
pur si deve risolvere. 


Choe-avverrà domani. cioe alla fine di questa immane ueri 


” 
I 

»|} iventata Vincub lelle nNOsi “ni » che sembra d Pc 7 

che e diventata Incubo delle nostre anune, che sembra doversi pil 


lungare senza limiti di tempo e di spazio, ma che dovrà pur fini 
La sorte dei profeti, che spaventano o che deludono, Ì 
scritto TWells è quella d'esser lapidati. Ma, per alcuni di 


moderni, toccati dallo « spirito della scienza », la predizione divier 
asi un'abitudine dell'animo, una seconda natura. La scienza 
largo senso, l’analisi che porta alla previsione dei fatti. La prov 
di qualunque legge scientifica sta e consiste nel verificarsi de 
nostre previsioni. La disciplina scientifica sviluppa Tidea per 
quale tutto quello che « deve accadere » è cia fatalmente stabilit: 
esiste già, potrebbe essere preveduto. Così che, allorquando ci 


cade d'essere sorpresi da un fatto non preveduto, non usciamo ni 
Chi Vavrebbe pensato? » dell’ignorante, ma sorge logica in noi | 
domanda: « Quali elementi abbiamo trascurato? ». Ma egli stess 
VWells. che pur mostra una così severa educazione scientifica, no 
sa liberarsi dalle suggestioni della sua duplice natura di inglese 
di socialista, e nella visione del mondo di domani egli è troppo preo 
upato degli interessi del suo paese e delle sue predilezioni dotti 
narie. Troppi elementi ha trascurato, contrariamente alle sue pri 
messe, perchè non si renda necessario un rifacimento. 

Un famigerato scrittore tedesco, il generale von Bernhardi, 
eià provato l’atroce punizione di avere subordinato i suoi piani stra 
tegici e le sue previsioni storiche al satanico orgoglio nazionale. Ii 
una sua opera del 1913, partendo dal dato di fatto della superiorità 
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imerica e manovriera dell'esercito tedesco di fronte a quello fran 
e. arrivava alla facile e fulminea conclusione che la Francia 
bbe stata vinta e schiacciata prima che l'Inghilterra si ponesse in 
ondizione di aiutarla efficaccmente: domata la Francia, l’eserciti 
esco vittorioso sì sarebbe gettato sulla Russia, cioè su questo m 
xdontico organismo, lento e pigro ne suoi movimenti impaceiati, 
‘avrebbe ridotta all'impotenza. 
La vittoria della Marna ha annientato in un attimo il sog 

perbo, e ha capovolto la situazione. La Francia ha ritrovati 
pile energie, l'Inghilterra ha improvvisato un esercito, che fa in 


lidire quello tedesco preparato da una tradizione secolare, V'Ita 





a nella mischia con la generosa baldanza della nosti 

pe. da Russia ha avuto balzi leonini e ritirate sapienti, sè divi 
ta fra le convulsioni interne e sta preparandosi a nuovi cimenti: 
Stali Uniti d'America, dopo un lungo dibattito fra gli interessi 
reantili e le aspirazioni filosofiche, hanno deciso il toro interventi 

neo della civiltà contro la barbarie. Siamo all'ultimo atto di 
igedia spaventosa, e possiamo cuardare all'avvenire con 

uro e con nervi temprati. 

Commetteremmo un grave errore se nol volessinio paragon 

o rra atiuale ad una qualungue altra della storia antica o n 
rna; ed un errore ugualmente pernicioso se si pensasse a limital 
effetti alla stregua della formula diplomatica delle annessior 


Ile indennità. Che cosa sono mai le rivendicazioni nazionali, } 


nte e legittime, e che dovranno fatalmente avverarsi, di f 
ella profonda e universale trasformazione della coscienza ui 
noi già presentiamo? Che cosa sono le fantastiche cifre di m 
tardi, a cui l'indennità dovrebbe salire, di fronte alla riparazi 
let danni morali e alla garanzia di pace perpetua, non più vul 
rabile da alcuno, che darà finalmente all'umanità purificata 
iso quasi divino della sua missione? 


ra) 


= 1< 


\h no! la guerra attuale non è un episodio, per quanto 


iioso si voglia immaginare, della storia, ma è tutta la storia. Quai 


decideremo a spezzare le catene delle partizioni scolastiche, 


lovyremo concludere che, traverso i millennii, tre avvenimenti hai 


vsercitato un'influenza decisiva sulle sorti dell'umanità: il dilu 


iniversale, la scoperta della polvere, la guerra del 1914. Non sem] 
aradossale la mia affermazione: Dio fu indotto a distruggere tu 
a specie umana dalla malvagità e dalla corruzione degli uom 
cravamo in tempi eroici, in cui una volontà superna disponeva di 
‘ose terrene: tutto un mondo scompare, una nuova vita incomini 
Fra il xI e il xTv secolo si conobbero le proprietà della polveri 
‘annone: non importa che lo scopritore ne sia stato Vinglese Ru 
cero Bacone, il dottore ammirabile del suo t mpo, o il frate tedes 
Bertoldo Schwartz, o nessuno dei due, perchè già in Orienti 
sperimentata: ciò che interessa è lo sconvolgimento da essa 
nell'arte della guerra dapprima, in tutte le manifestazioni dell’; 
vità umana in seguito. 

La guerra attuale ebbe per origine un tentativo di sopraffazi 
dell’Austria sulla piccola Serbia, si iniziò di fatto con un'aggressio 
selvaggia della Germania agguerrita sul Belgio inerme, fu inspira! 
dalla prepotenza d’un popolo che agognava al dominio del mondo. 
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PUI 
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i guerra ha divampato in incendio colossale, che avvolge, 01 
ai. nelle sue spire tutta qu la terra. E si combatte dovunagu 
lie buche sotterranee e sulle vette nevose, nelle profondità di 
rami e nell'alto dei cieli. I morti si contano già «a milioni, i mutila 
rest comunque inabili sono, forse, altreltanto numerosi: intel 
zioni sono distrutie, città e villaggi rasi al suolo. Tutta Veconon 
tei popoli è sconvolta, è menti lati sono intenti alla battagli 
popolazione civile provvede alla loro alimentazione e alle | 
munizioni e si dedica ad opere di assistenza, 1 nervi dell'umani 
tera sono tesi nello sforzo supremi 
E tutto questo flagello a che tende? A ricacciare Gerinani 
di là del Reno, a dare all'Itali suo! naturali confini, a rest 
tuire la libertà al piccoli Stati invasi? Non è più una lotta di popo 
un gigantesco conflitto di principit: non' due gruppi di Stati si 
trovano di fronte, ma due diverse e opposte concezioni della vita 
let mondo. Da una parte il militarismo nella sua più brutale espres 
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nza fatalistica, non può a meno di restare abbacinato dall'improy 
‘o sole di una insperata liberazione; ma dopo un periodo, che no 


ò a meno di essere tumultuoso, di esperimenti anarchici, di bra 
lamenti disordinati, il colosso troverà il suo equilibrio, e grandi 
ose si dovranno attendere da lui. Era una stonatura che nel con 
certo delle democrazie in lotta contro la persistenza di un aggregati 
lispotico ci fosse lo Zar, e il popolo russo, in una formidabile ondata 

ribellione, ha lravolto questo simbolo anacronistico: attendiamo, 
ra, fiduciosi che compia la sua opera di purificazione, animato da 
iplice sentimento della disciplina nazionale e deila solidarieti 

i alleati. 

La conferenza imperiale di Londra è un aliro grande sintomo 
di ciò che avverrà domani. È gia stato osservato, ed è pienamen 


le 
oto agli studiosi di questi problemi, che il sistema coloniale br 
innico possiede maggiore elasticità, maggior capacità di adatti 
imento al mutarsi delle condizioni, che alcun altro sistema ricordati 
eli annali della storia. Ma dopo che i soldati del Canadà, de 
\ustralia, dell’India, del Sud-Africa, hanno combattuto accanto 
ai francesi e agli inglesi e al belgi e agli italiani e ai russi in Fran 
‘la, al Dardanelli e in Macedonia, per impedire che il mondo cadess 
sotto la schiavitù dei tedeschi e dei turchi, essi hanno acquistato il 
diritto a una diretta e più larza partecipazione della civiltà di do 
mani. EV 


impero britannico, che ora comprende una metropoli, 
egli Stati protetti, delle colonie autonome e dei Domznions, sarà, 
lopo la zuerra, una Confederazione di Stati, legati fra loro da una 
perfetta comunanza di diritti e di doveri, collaboranti assieme alla 
felicità mondiale: la più vasta confederazione, che la storia abbia 


rat registrato, occupante 86 milioni di chilometri quadrati, val 


dire più di un quinto della terra abitata, e composta di 430 milioni 
l'individui, cioè un quarto della popolazione mondiale. 
Il terzo indice di ciò che sarà l'umanità di domani è l’interven 
eli Stati Uniti nel conflitto europeo. L'ambasciatore americano 
una riunione tenuta a Londra il 12 aprile, ebbe a dire molto espli 


itamente: « Noi accorriamo per un ideale, e questo si chiama 


Ri 
stail 


pubblica »: e. illustrando il suo concetto. aggiungeva che gli S 


Ì ad 
I niti non sono soltanto un vasio territorio dalle grandi risorse e con 
‘ento milioni di cittadini prosperanti, ma sono qualcosa di più 
ancora: «la Repubblica è un sistema sociale, uno schema di vita, 
in disegno di libertà, uno stato d'animo, un ideale che tende a con 
cedere ad ogni essere umano le più ampie possibilità per il suo pri 
resso individuale ». E Lloyd George, compiacendosi come demi 
‘ratico di questo intervento, ebbe a rilevare che «gh Stati Uni 
d'America hanno la nobile tradizione, giammai interrotta, di n 
esser mal scesi in guerra se non per la libertà 
Sintomi di secondaria importanza, ma non del tutto trascura 
bili, potrebbero anche essere le promosse fatte di recente dagli im 
peratori di Germania e d'Austria di concedere diritti politici ai loro 
sudditi. Ecco la diversità di linguaggio, che dimostra ancora una 
volta linsanabile dissidio fra le due opposte tendenze. Le demo 
crazie parlano di diritti liberamente acquisiti, le autocrazie si beni- 
enano fare delle concessioni, immemori che queste risalgono a tempi 
ermai tramontati. 
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Ma tutta un'altra serie di fatti assume agli occhi nostri il valor 
di simbolo per quella che potrà essere o divenire la società di do 
mani, Anche 1 più benevoli espositori dei sistemi socialisti doveval 
vuinmettere che l'evoluzio domina i fenomeni sociali, che l'atto r 
voluzionario del pulcino che rompe col becco il guscio che l’avvolg 
:cessarlamente preceduto da una fase di graduali trasformazion 
tei romanzieri, che, sostituendosi al teorici del socialismo, hann 
lo tari L pra applicazione, hanno sentito bisogno 
( il OLLOI ito di alimeno cento anni EDbb , la ZUuerri 
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Ì i #40, { ] Ì sato Lum a hi ivuto del UTICII 
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shazio; ma solto la sferza c1 ele di qui i cuerra Immane ha vis 
O ll nanno s 1 
(Los 101 abbiam ‘ ntalmente € italo che avi no Co 
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stamo a almenti ‘h nolti uffici funziona 
lio e più speditamen n la meta degli impiegati, pur nel tur 
| ll istenzi izica. Lo Stato è intervenuto a ilimitari 
umi. a lare produzione, a frenare il vagabonijaggio not 
Ì pata sura degli esercizì pubblici e dei ritrovi 
si con la dimin illuminazioni anche dove questinter 
o non è verificato popolazioni lla sua grande maggi 
I Za ha Io ì ( If I ve di opprimere spest 
til. di riduri I t UCt me al lor 2 sto limit 
Un (1) al ‘10/020 MUSSO, il Novicow, ha ‘critto UT: SIDTI issai 
rressanti ullo sperpero della società: un Hbro che, per la sua 
imentazione, bbe dovuto rifar la gente, mentre è passa 
sservalo per la generalità dei lettori; ma la guerra ha ben altra 
] | in Libir ha avuto delle rIpere SIONI CCOnNoni t TRIO 
: i. ch m I inmno certament perdut Molti Il seecnamenti cdi 
a dovranno rvire di norma regolatrice nella ricostruzione 
I di domani. CI saranno, purtroppo, mi feri 
1} Ma li init mol loranti uoti da 
- rà tutto un fervore nuovo di attività per questopet 
| if lazione. M per ottenei il ma 10 rendimento col ni 
10 =» lio delli reie rimaste, il stro lavoro dovrà esser 
di non abbandonafo ai caprieci dell'iniziativa 
a almente alla soddisfazione di privilegi e a d 
persioni anarchiche, diretto a fin sociali. Quando la Patria è 1 
peri onsentono o si accettano tutte restrizioni alla libert: 
lividuali ‘ondizioni rrmali di vita non dovrebbe essere diffi 
far comprendero alle popolazioni che la Libertà non è fine a si 
sa, ma strumento lumi ‘9 di progresso, mezzo per raggiun 
la felicità sociale, e che ogni interesse privato devi impre 
snbordinarsi al supremo interesse pubblico, 
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È mai possibile prolungare ancora inutili controversie verbali 
tra individualismo e socialismo dopo che nel braciere ardente della i 
cuerra si sono fuse tutte le classi sociali in un'armonia ideale di Ì 
ollaborazione fiduciosa? Nelle trincee, questi sentimenti di solida 
tà umana, oggetto di tante polemiche dottrinarie, si sono svilup 


con una spontaneità semplice e schietta e si sono cementati nt 





‘mune pericolo. Un ufficiale, che era partito chiuso nella sua dol 
reazionaria, aristocratica. ecolsta, scrive da una trincea della 
Vallarsa a Donna Lina Lovatelli che oggi è un altro uomo e che 


vecchio programma se dileguato al contatto di questo porten 





Popolo d'Italia, che non aveva conosciuto mal; e afferma 
fede nella Rivoluzione, che spazzerà via i vecchi ruderi e i 
radizioni crollanti: zii uomini che quassù egli concludi 
vi eil gelo, nelle trincee e sotto il fuoco, han maturata u 
nda e radicale evoluzione nei loro spiriti, saranno gilt uon 
mani 
\N I! ritorneranno, @ pace conclusa, milioni di lavoratori da 
inpi devastati per riprendere il travaglio usato, con una nuova 
VI ‘Osa Concezione dl lla vita, avendo negli occhi ancor pieni 
di orrore una vistone d'aurora. Essi, che hanno sentito davvicino 
ella mort l'hanno affrontata stolcamente ciorno per 1011 
oli per ora, facendo getto eroico e sublinu dlogni cosa piu cara 
to diletta: essi, che alla rude scuola del sacrificio. si sono ti 


mmati da adolescenti in veterani o hanno ritrovate, se uomini 
lella fede } 


ssimaz essi, che hanno alimentata col loro sangue la fiamma di 


aturi, le fresche energie eiovanili e eli entusiasmi « 


Ideale, avranno almeno diritto di chiedere e di esigere, tornando, 
he le sorti del Pacse non sieno affidate a ignobili speculatori, a 
oloro ehe la guerra hanno osteggiato per viltà o per miserabile 
tornaconto, e rivendicheranno a sé stessi la giusta partecipazioni 
la vita pubblica, Lonore e la responsabilità del governo, affinchè 


“rande opera da essi compiuta con serenità e valore non venz: 


la altri sfruttata: è sarà questo anche il lauro più perenne alla mi 
oria dei caduti gloriosi! 

Si cambierà domani la Carta politica dell'Europa, ma si dex 
inbiare anche negli uomini la coscienza dei rapporti sociali. Sul 
itamento della Carta d'Europa non vi può essere alcun dubbio, 

eil principio di nazionalità deve trionfare contro ogni cupidigia 
E. contro qualsiasi sopraffazione, Per raggiungere questo scopo non € 


necessario distruggere la Germania, ma è sufficiente strappare i 


lenti al militarismo prussiano, annientare l'educazione aggressi 
quel popolo, ponendo così la Germania nell'assoluta impossibilità 
uocere e di turbare nell'avvenire il pacifico e tranquillo svolg 
È iento della vita civile. * 
Ma, insieme con la Carta politica d'Europa è con la conseguente 
ersa assegnazione di molte colonie d'Affrica, d'Asia e d’Oceani:, 
lovremo disegnare una nuova scala dei valori umani. La guerra ha 
uomini nuovi e ha rivelato gli errori delle 


cato veramente degl 
L 


cchie gerarchie e dei vecchi sistemi. Giovani, che non avevano 


mil preso un’'arme in mano, che avevano vissuto tra la famiglia 
ia scuola, o, magari, fra la strada e il circolo, si sono adattati im- 
provvisamente a soldati, a comandanti, e hanno compiuto atti eroici 
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e gesta gloriose. Altri, che non avevano mai sentita la poesia 


etti dal bisogno, sospinti dalle circostanze, trascinati 


lavoro, si 
una voce intima che additava loro, per la prima volta, la via 


lovere, si sono trasformati in meccanici 0 tornitori, si sono chi: 
un ufficio, hanno piegata la loro volontà a uno spirito di dis 


plina, che era stato fin qui ignoto ad essi, Altri ancora, che aveva 
trascinata la loro esistenza in operazioni schematich., quasi auto 
nceonsapevoli di un ingranaggio cronometrico, balzati da una n 
eggiata imprevista alla responsabilità direttiva di un organisi 
fattivo, hanno sentito brulicare nel loro cervello assopito germi vi 


ticatori, e hanno compiuto prodigi. 


Mentre uomini, che la ruota del caso o Vorditura dell’intri. 


avevano collocato ai primi posti, hanno scoperta tutta la frazil 
lell’esser loro, e sono stati travolti dall’uragano, senza che la li 
scomparsa abbia destato un senso di rimpianto. 

Bisognerà, domani. ricominciare da .capo la nostra educazio 
L'uomo vale per le sue capacità volitive, energetiche, morali, 1? 
vià per le sue origini. Si deve vivere non di memorie, ma di 0p 
creatrici. E dalla coordinazione sapiente di queste deve uscir 


nuovo laboratorio, foggiato non alla distruzione, ma alla ricosti 


zione della storia. 


Noi abbiamo assistito al duplice miracolo: di milioni di con 


battenti per un ideale di civiltà, di miliardi di risparmi offerti a 
Stato per la medesima causa. Si potrebbe anche pensare che 
Ì 


fronte al sacrificio di tante ciovani vite e al lutto di tante madr 


spose, minima sia la pena di coloro che dovranno, eventualme: 


convertire il prestito di guerra in un contributo alla sottoscrizio 


nazionale: ma noi riteniamo che la società di domani saprà appi 


zare adeguatamente l'uno e altro sacrificio con un elevamento » 


rale della vita umana e con una intensificata produzione per il 
nessere materiale di tutti. 


FiLiPPO VIRGILII. 
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Mui non si vuole esporre cite un'idea. Le conseguenze ne sarcb 
bero immense se, dopo di essere stata confermata, fosse diffusa. 
Deve dunque essere studiata. Ciò che demolirebbe è immenso. Nel 
esporla, si ha il diritto e il dovere di essere timidi. Non sì può per 
mettersi d'affermarne Vesattezza prima che sia stata controllata da 


puelli che a una riconosciuta autorità uniscono un'ineontestata im 
parzialila 

Prima, anzi, d'esprimeorla ciò che non è, d'altronde, la parti 
più facile di questo lavoro si vorrebbe indicare la grave questione 
he essa suscita. Tutte le scuole socialiste del secolo xIxX e quelle che, 
evi, le continuano, sarebbero fondate sopra una veduta incompleta 
lel loro obbietto, incompleta a! punto da diventare una veduta er 





ronea? Si potrebbe quasi dire: Sono esse fondate sopra un errore? 
Errore per omissione, ma fondamentale, 

Putte questo scuole ricercano la « felicità del maggior numero 
Differiscono fra loro quanto ai mezzi che propongono per assicurarta, 
na sono d'accordo su quello che intendono con lespressione: «la fi 
cità del maggior numero » 0, più semplicemente: la felicità. Quasi 

tto, tutte, anzi, se si pensa solo a quelle che hanno sopravissuto 
IS, mentificano la felicità col possesso di una somma di danaro 


sinonimo di ricchezza. 


Chiedono che Poperaio abbia un alto salario e ottenga una parte dei 


più grande possibile. Fanno della folieità 1 


profitti, che il contadino che lavora i campi abbia la maggior fra 
zione del | 


oro prodotto. In più d'un paese, hanno ottenuto che luomo 
che non lavora più riceva, a titolo di pensione, una parte del pro 
dotto del capitale o del lavoro degli altri. 

L'obbietto di queste seuole è così realmente limitato, circoscritto 





allarriechimento di quelli che vogliono favorire, che la maggior 
parte di esso non concedono nessuna importanza intrinseca ai pro 
È cressi politici falti dal « inaggior numero », e non li cercano se non 





‘ome la via più sicura verso le conquiste sociali. 
È Ora, nelle nostre attuali società fondate sull'uguaglianza, le 
conquiste sociali » non possono essere che le conquiste materiali, 
quelle della ricchezza, per non dire, più semplicemente, del denaro. 
lina dimostrazione più lunga sarebbe superflua: nell'Europa occi 
dentale e nei paesi nuovi, le scuole ed i partiti socialisti fanno coin 
cidere la felicità del maggior numero col suo arriechimento. 
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Non potendo disconoscere questo fatto evidente, che la felicita 
dell'individuo non può esistere senza la continuazione della vita co 
leltiva, della vita sociale e, #/l'epoca in cui siamo, della vita nazi 
ile, poichè l'individuo stesso non può sussistere che nella e per 
collettività, la società, la nazione, essi affermano che dalla più ugua 
ripartizione delle ricchezze nasceranno, per la società, un ordi 


più perfetto, una produzione più ampia, una stabilità, una pace f 


OS1 sconosciute. 
Questi vantaggi promessi alla collettività non sono che seco! 
Ni ssuna scuola Dessili NOVAtor moderno ita cercato la })I 
perità dell'insieme nella miseria di ciascuno, la felicità della ni 
zione nelle sofferenze di ittadini, il progresso della società nel ri 


vresso degli individui. Per tutte e per tutti, lo scopo, la parola d'oi 


‘dine è il miglioramento della sorte del maggior numero, della sort 
ividualfe, della sorte dy ognunt 
Il miglioramento «dell'organizzazione collettiva nor iltro ch 
\ ( o non e che un mezzi 
(}) Ur Lan a question Ù rren ) saminari 
[ ì ( \erlenz INdividualt Il Il peso ll IV trattando Ì li 
felicità individual prova, ha sempi provato a quelli che 
anno ca di riflettere, e la fatica più crande di farlo con su 
cerità. e allargamento delle possibilità materiali e un coefficient 
benessere, ma ente più. La sua importanza relativa varia e » 
} a Iterd Ù ri il raALIOoI inversa cdi SU Imporranz 
s uti 
\ base della progressione, si trova che le risorse necessari 
‘esistenza materiale; anzi alla conservazione della vita animal 
formano un coefficiente indispensabile, senza il quale il prodotto d 


tutti ghi altri è ridotto a zero. Allontanandosi da questo caso estremo, 


il suo valore relativo scema con un'eccessiva rapidità, Per convin 
cersene, basta esaminare quelle variazioni e le loro conseguenza 
I} reddito Tun uomo «i raddoppia? Le soddisfazioni che egli tra 


dall'esistenza aumenteranno, Chi potrebbe dire che saranno raddop 
piate? Egli avrà probabilmente e sotto le riserve che ora indicherò 
senza svilupparle due volte più di godimenti materiali, poichi 
polra aumentare del doppio il suo consumo, in qualità od in quan 


lità. L'aumento della sua fortuna non potrà niente, o quasi, riguardo 


felicità che chi da la propria famicha, al placere chi le fedel 
nicizie procurano alla sua vila, alla soddisfazione che trova nell: 
stima, forse nella simpatia dei suol vicini, der suoi concittadini. Ac 
spo È : 1: } . A (A 4 0 ‘ha | 1 P a PE { f; . 
rescerà di ] poco i piaceri che eli procura la sua attività fisici 

e punto quelli ch li derivano dalla sua attività intellettuali 
Si potrebbe così esaurire il catalogo delle soddisfazioni che pos 


sono rallegrare Vuomo e si troverebbe che, in immensa maggioranza 


esse non dipendono dalle risorse materiali di chi è chiamato a pri 
le. Nell'ora tremenda che attraversiamo, proviamo der dolori 

lelle eiole, dei timori infinitamente dolorosi, delle speranze immen 

amente liete, perche tutta la parte di noi stessi che appartiene alla 


patria si è svegliata dal suo sonno fiducioso, liberata da ciò che | 


rendeva inerte. Che puo, di fronte a quelle gioie, a quei dolori, ta 


più o meno grande entità delle nostre risorse? E non si osa profa 


nare, col parlarne, un altro dolore, quello della madre i cui figli 
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cadono, vittime sacre, per la patria, un'altra gioia, quella del padre, 
i eni figlio ha raccolto il fucile pesante per le sue mani invecchiaie 
che vede ritornare, eroe, il giovinetto che ha ammaestrato al 


erotsmo 


Il socialismo contemporaneo non mira, quindi, ad accrescer 
i felicità intecrale, il benessere integrale che sono, a dir vero 
licità ed il benessere senza epiteti del maggior numero, n 


d'aumentare e moltiplicare i suoi beni materiali. Salvo eccezioni, 
on ad aumentare Vefficacia dei mezzi di produzione dei quali di 


ma ad accordargli una quota maggiore del prodotto colletti 


\bbiamo enunciate alcune riservi quando apbljamo, per un mo 


i ento, ammesso che il reddito raddoppiato desse il doppio di godi 


| ti materiali, e anche che queste riserve le avremmo appena Ina 
Basta rammentare la legge, così violentemente combattuta ma 


r sempre in vizore, dell'offerta e della domanda, che non permet 


a somma doppia di comprare una quantità doppia. e ricorda? 


tutto e lo st sapeva mollo prima che la seu L nnes 
fox \l lo (DT \ Lt IU ‘| prod Ì no dan 

; O) uo di soddisfaziot 
\l 10 queste 1 vi fronte ad alire che vedi 


Il. 


Il socialismo, si dirà, non voleva rimanere né una teoria scienti 
nè una tesi filosofica. Avendo per fine di modificare l'organiz 
izione economica che ci diede la Rivoluzione francese, doveva lim 
| i La suoi sforzi alla stregua delle possibilità. Dei suoi grandi pr 
ì, lecessori, da Platone a Fourier, senza dimenticare Moro, Campi 


la. Babeuf, Saint-Simon e tanti altri. doveva climinare tutto ci 


che si comprendi sotto il nome generico di utopia. Impotente a re 
Le are i sentimenti degli uomini, tutto intento a conseguire dell 
) È lizzazioni e non potendo tener conto degli imponderabili ondi 
"Ò i loro vita morali la sola che sentano © formata, il socialismo 
Li ; iamporaneo si è contentato, apertamente, sinceramente; di e 
ti re il miglioramento della loro esistenza economica. 
lo Dal fatto che ha così ristretto il proprio compito (ben intes 
| sono sempre i suoi apostoli che parlano) non ne deriva che non sia 
li ; lecno di tuite le lodi, che non debba riunire tutti 1 concorsi. La 
4 indo intatti tutti i lati della vita individuale che sente sfugeir 
Ci sua azione, facendone astrazione, il socialismo tende a miglio 
iello ehe può raggiunger:. I totale è un progresso, un pro 
IS È “resso grandissimo anche se non è integrale. D'altronde, non si 
a 7 ripercuotera. a poco a poco, intorno al suo scopo circoscritto? 
Ù Tale è. riportato colla: massima lealtà, l'argomento addotto 
uni socialisti. Un economista non puo rimudiarlo de plano. L'Eco 
1) vomia politica e slata essa pure sovente oggetto di questo rim 
la i overo d'unilateralità, se mi si tollera il barbarismo. Essa pure sì 
| imita a studiare la ricchezza nella sua produzione, nella sua distri 
la 


izione, nel suo consumo, Guarda non THonio sapiens, ma THomo 
sPcOmMOMICUS. Cioè un'entità inesistente, una creazione arbitraria, 
ella quale si son voluti riunire dei tratti comuni alla maggior parti 
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legli uomini, ma che non somiglia a nessuno. Vuole ignorare no 
solo quanto vha di più caro a questa umanità per la quale lavora, 
ina ciò senza di che l'umanità non sarebbe o sarebbe differei 
Mette in disparte tutte le realtà che si oppongono alle sue conc 
sioni. Non tiene in niun conto tutto ciò che non è il suo unico 
cetto: la ricchezza. E, pure dicono i suoi avversarii che noi 

ralificano tutti per socialisti in nome delle leggi che essa pro 
nulga, si è voluto dirigere o modificare la vita collettiva dell'Euro 
e del mondo, 

DI 


altrettanto facile quanto necessario provare che l'Econon 
politica non merita laccusa di disconoscere la propria mancanza 
iniversalità. Vuole essere una scienza e non ha mai cercato di cos 


tuire una dottrina di governo. Nella cerchia dei suoi studi, es 


porta delle verità. Le afferma, le certifica. Dice: « Se regolate in ti 
modo gli scambi internazionali, farete diminuire il costo della vi 
Se organizzate così l'industria o se non la orzanizzate affatto 


aumenterete la produzione, e ne diminuirete la spesa. Queste son 
delle verità scientifiche. lo le do a voi, governi, come dati irret 


tabili dei problemi che voi, e voi soli, dovete risolvere. Non preten: 
in nessun modo di risolverli i0, e nemmeno che questi dati sia 
sempre preponderanti. Può darsi che il ribasso del costo della vi 
non sia, sempre e dappertutto, il vostro scopo principale. Od, ancì 
che Vaunmento della produzione e la diminuzione delle spese cl 
necessita siano, oggi, meno utili d'altri progressi o di altre conse! 
vazioni. Spetta a voi giudicare. La mia parte è di avvertirvi del » 
erifizio che farete se regolate in un altro modo gli scambi, se org 
izzate in altro modo l'industria. La vostra part:, il vostro compil 
sono di vedere se quei sacrifizi sono necessarii 0, per lo meno, con 
pensati 
Mai un economista di qualehe importanza ha ereduto che 
regole che si applicano alla distribuzione ed alla produzione dell 
icchezza possano dirigere la vita integrale d'un popolo. Si vuol 
in esempio? È un fatto indiscusso che il libero scambio assolu 
equilibra il prezzo del grano: dunque lo fa ribassare là dove è all 
liminuendovi così il costo della vita. Nelle regioni dove la prod 


1 Il "4 » n ] : . 
zione del grano costa molto, se essa non si può rendere meno dispe! 


diosa, sarà abbandonata. Per pagare il grano che si comprerà 
paesi più favoriti, si ricorrerà a colture più rimuneratrici 0 sì. 
trerà coraggiosamente nel periodo industriale. È una conseguenz 
li cui l'economista, se non fosse altro che economista, si rallegr 
rebbe assai. Ma, venga la querra, coi metodi che l'umanità si ver 
cogna di veder rinascere quando li credeva sepolti sotto secoli 
civilta, e quelle coltivazioni rimuneratrici, quelle industrie nuovi 
non daranno il pane, questa materia prima dell'esistenza. Per con 
pleti che siano la trasformazione ed i progressi supposti, il pae- 
ion potrà resistere perchè non potrà più nutrirsi. 

È soltanto un esempio, dove entrano delle necessità militari. | 
quanti altri entrerebbero delle considerazioni sociali, anzi delle pr 


occupazioni fiscali! La scienza non si pronunzia per le condizioni i 
cui si trovano ancora i popoli essa dice ciò che succederebbe in 
mondo dove la produzione non avesse da lottare contro la slealtà 
agendo sotto lo pseudonimo di «organizzazione », dove le nazioni 
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avessero che ad occuparsi di aumentare le loro ricchezze e noi 
\ difenderle contro i vicini che vogliono ad un tempo profittar 


\ produzione degli altri ed impedìir loro di produrre. 


\ncora una volta, l'Economia politica non mira ad aumentari 


individui. Mostra come diventerebbero più ricchi 


elicita 1 
on vi fossero le influenze perturbatrici. Non ha mai asserito ch: 
i la stessa cosa. Il socialismo invece, che mira ad accrescere 
sO materiali di una frazione della società sla pure la più 
rande, ma una frazione, pretende che la sua dottrina ispiri Vi 


izione del governo. In fatto. esso la ispira in una misura vari: 


i regimi, ma dappertutto assai grande. 


econcdo 1 paesi e 
e lo sbaglio del = 


L'Economia politica, dunque, non ( 
di voler estendere all'intera vita colli 


VOLE 


COMUNE 


tl 

ttiva dei precetti, de 

imeermono solo uno dei rami di questa vita. 

ne risulta la condanna de pieno del socialismo. 

discutibile, della sun 
I] 


le classi 


metodi che € 
Nondimeno, non 
sciando da partie la quistione, certamente 
vita economica di 


i, 
cacia quanto al miglioramento della 
imerose, anzi ammettendola questa efficacia, si potrebbe sostener 
he la sua colpa d'aver incluso troppi obbiettivi nel suo programma, 
i minore del merito d’averne realizzato una parte. Colla più asso 

i imparzialità, si può, si deve affermare il contrario. Questo sup 

to miglioramento nelle esistenze materiali più numerose è accom 

to da una diminuzione dei godimenti d'altra specie, da un’esa 
il valore assoluto di 


|) ila 
zione delle sofferenze morali. Nel totale, 
olinomio complesso. che esprime la felicità e l'infelicità, la conte? 
‘za 0d il malcontento, quel valore diventa negativo. 

felici, per aver conosciuto della 


Lera 


Sappiamo tutti cosa è Vesser 
l'essere infelici per esserlo stati noi stess 
pure che le comodità, le possibilità materiali vi contri 
Senza voler rammentarne la filosofia. 
l'equilibrio tra | 


nte che lo era, cosa è 
Sappiamo 
\iscono, ma per assal poco. 
ito voite sceritta, la felicità implica, almeno. 
di soddisfarle. Per giudicar: lo scopo di 


I Mezzi 
raggiunto cd è inutile di dimo 


pirazioni 
xvialismo, basta considerarlo con 
rracgiungibile. Colla sua vittoria, le risorse materiali 


<trare che O ] 
sarebbero aumentate. Una categoria di sofferenzi 


più numerosi 
lle dovute alle privazioni, sarebbero eliminate o attenuate. Li 
{ 1} «59 
e resterebbero Ie stesse! 
Il irionfo delle idee socialiste non può avverarsi senza una lott 
Lr quale esso non porrà fine. La proprietà, costituita come è d 
le genera 


annientare senza resistere. Per delle 


oli no Ì <*Clera LI Ì 
tenderà rmarsi da capo, a rinascere. Non glielo sì impedirà 
ea zzo «un conflitto senza tregua. D'altronde, il soclalisn 
si discolpa di favorire la lotta di classe. Lo proclama, anzi, 
il reanizzarla. Eeco di già un' elemento di benessere morali 
mnpare: la pace sociale. Ecco di già un elemento di sofferenz 


a In l'odio. L'uomo, tranne una razza sola fra tutl 
ffre nell'odiare. Gli odil, tra classi e classi, possono rimanere s0] 
rtabili nelle grandi città, perchè vi rimangono impersonali 
iuasi, teorici. Nelle città minori, i borghi, 

esistenza delle popolazioni che lacerano. 
Non sarebbe opportuno paragonare uno dei 
cesì con quello che esso era prima dell'intervento e 


le campagne, avvelenano 


nostri villagei fran 


ddel successo 
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La portata del paragone potrebbe essere messa 

mezzo secolo, altri elementi di cambiamenti» 
niù concludente, confrontare due pa 
1a 


dlel socialismo. 


lubbio, perchè, da un 
\anno agito. È più facile, 
nelle regioni dove il socialismo. si è 
numerosi in 


ttuali, l'uno scelto 
11; I ti È 
cervelli degli intellettuali, poco 


| } ) e . 2] ] x 
"o in una provincela Govi 


rurali a 
strada soltanto nei 
MI, per es mpio, Lal 
itte le abitudini di pensiero, dove forma con 


villaggio, nell’Anj 
impossessato di ti 
Ì 1} rivelata : nella fs 
diciamo una famiglia, per nc 
eruppo organizzato. Nessuì 


\a nuova religio neuadoca, se si vuole. 
Là. il villaggio è ancora, non 
a collettività. 


rere idillici, ma un 

(disconostce ta soll dari \e lo ea al SUOI vicii I. Non solo quel 
solidarietà che li profittare tulli delle migliorie municipali 0 

re dun aumento di tasse, ma la solidarietà morale che uniz 
e famiglie che. da generazioni, vivono a fianco Vuna dell'altra. LL 
imiglie rieche e aziate non sono escluse da quella solidarietà. 


villaggio si repuia fortunato di averle. I loro componenti posso; 
i facilmente far da consiglieri e, qualche volta, da protettori. Coni 
tra i fittaiuoli e gli artigiani regnano delle relazioni di buon vi 
ito, donde deriva un quotidiano scambio di piccoli servizi, e 
tra il proprietario ed il coltivatore, che si aiutano di frequente 
| contadino ama la terra, desi 


senza misurare laiuto che st danno, | 


tera con passione di accrescere quel po che ne possiede, ma no 
vidia il castellano, 11 cui dominio è considerevole. L'intero x 
aggio va superbo di quel dominio; come è volentieri orgoglioso di 
antichità e del lustro del nome del proprietario. Da molto temp. 
inutile dirlo, ogni traccia, ogni idea di subordinazione è scomparsa 
Dopo più di sessanta anni di suffragio universale, l'uguaglianza è 
in domma che non trova miscredenti. Proprietarii e contadini, ricchi 
appunto per questo, non si considerani 


poveri, si sentono uguali e, 


mme nemici. Si scambiano il saluto e poco importa chi saluta p 
Ha di mano, 


{ 


primo, poichè, ordinario, il saluto è seguito da una stri 
n momento di conversazione. In quei piccoli paesi, il contadino 


l'odio, e anche se è celibe, non è e non si sente isolato. 


il funesto esodo verso la città. Continua 


tO CONOSCE 
Per ciò vi rimane, non see 
da cui è nato e le sue abitudini che sono, nel senso più 


famigli: 
retto della parola, delle abitudini sociali. 
la Linguadoca socialista, malgrado Tottima e cordiale indole 


Nal 
varie classi delle mi 


NUI 
iei suoi abitanti, si è innalzato un muro tra l 
iscole popolazioni comunali. Appena un proprietario può, per lam 
iezza dei suol mezzi o il frutto del suo talento, cessare di lavorar: 

moralmente diviso dai suol vicin 


il esercitare Ii comimercio, in 


pensano a profittare deì suo! consigli 0 del suo aiuto e 
ulre il suo esempio. Diffidano di lui, che 


nteressi opposti ai loro. Questa ric 


ID) non 


derebbero bene dal seg 


rO,. credono, Sd non 


Du Al 
lo divide da essi, costituisce, a parer loro, un'ingiustizia, 


chezza che 
diminuire nella misura del possibile. Li 


‘he occorre, per lo meno, fanta: À 
al limite massimo. Gli si 


che lo colpiscono saranno elevate fino 
venderà tutto più caro. Pagherà dei salarii maggiori. Quelli che non 


possono sperare nulla da lui, saranno fieri di non salutarlo, anch: 


IS 


se, nella loro comune infanzia, si saranno trastullati con lui, anch: 
«e tra i loro genitori vi saranno state delle relazioni. Forse, al prin 
cipio di questo ostracismo, egli avrà pensato a combatterlo. Ma vi 
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avrà presto rinunziato, e si sarà rassegnato a questo isolamento che 

o colloca, voglia o non voglia, in una classe superiore e che lo libera 

mille piccoli contributi che gli imponeva la solidarietà d'un 
Mpo. È 

Ma questo propri tario non è il solo ad eccitare Vinvidia. Presso 

i lui, sono i piccoli possidenti, le persone agiate. Di loro pure, 


i massa diffida presto. Essi pure sono messi in disparte. Da un 


tro lato, taluni contadini, le cuj risorse non  vossono attirare 
l'attenzione nè Tinvidia, hanno conservato i vecchi 1 ,} porti col 
noprietario, col parroco. Sono sospettati d'opposizione alle nuovi 
lee. Gracdatamente, il vecehio legame sociale scompare. L'indivi 
ialismo diventa assoluto e ii meglio che possa succedere è che noi 


rroda la famiglia. L'ambiente è penoso ad abitare, Quelli che po 
mo, lo abbandonano senza esitare è vanno In ciilà per ritrovarvi, 
l'officina o nelPosteria, Tillusione di quella solidarietà di cui 
ivevano perduto la realtà 
Facendo fare alle classi più numerose un passo, per quanto 
breve, verso luguaglianza 0 verso una minore ineguaglianza dei 
;Jeni, st questo passo non è dovuto a nessuno sforzo di quelli chi 
ie profiltano, si fa penetrare nei loro cervelli, poco abituati a ragio 
nare, la convinzione che dipende dal governo livellare tutte le inu 
suaglianze. Da ciò, un'esplosione di aspirazioni. Accanto a quelle 
he tendono soltanto ad un aumento di benessere materiale, e chi 
i0ì supponiamo soddisfatte, colmate, dal trionfo socialista, altre si 
«veleranno: aspirazioni morali, sentimentali, delle quali il socia 
smo non si occupa e che, anzi, ha sottratto al suo oggetto. Eppure 
sono così evidentemente le più importanti, è un fatto così costante 
‘he l'individuo desidera la ricchezza non per sè stessa, ma per sod 
lisfarle, che lequilibrio è più che mai lungi dall’essere raggiunto. 
Non lo sarà mai, perchè la soddisfazione d'un desiderio materiale 
rea nuovi desi lerii morali più numerosi e più imperiosi, 
Gli appetiti dell'uomo che il socialismo trascura sono i più po 
tenti, forse i soli veramente reali. Esso gliene crea der nuovi la 
ul non-soddisfazione è una causa di sofferenze. Fa più e peggio: 
cli toglie le soddisfazioni che possedeva, Occupandosi unicamente 
di cose materiali, soffocando tutte le voci che parlavano alle mass 
li um alto ideale, esso le obbliga a credere che sono i soli interessi 
degni di attenzione. L'amore al lavoro, il rispetto dell’opera condotta 
termine, scompaiono, dopo aver rischiarato e nobilitato la vita 
il'innumerevoli generazioni d’operai. Gli antichi erano orgogliosi co 
templando il loro lavoro compiuto. Quelli d'oggi sono sempre irri 
nti contando il salario percepito. Ciò accade in tutti i mestieri « 
accadra ben presto in tutte le professioni. La passione pel proprio 
campicello non esiste quasi più nell’agricoltore. Il funzionario ha 
conservato la boria delle provrie funzioni: non ne ha più l'orgoglio. 
E risaputo ciò che vi perdono la produzione e la prosperità nazi 
nale. La ricchezza morale, la sola che possa contribuire alla felicità 
cenerale, la sola di cui luomo possa aver coscienza, è soppressa 0 
menomalta, poichè luomo cessa di annettervi un valore. Egli di 
sprezza ciò che poteva conseguire. Mira a ciò che non conseguirà 
mai: un salario, od un reddito, che lo soddisfaccia. 
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Lo si è detto al principio di questo studio: Si sospetta soltar 
‘he il socialismo sia caduto in un immenso erro? ‘osì inim 
che non puo esserne convinto se non da voci più | voli d 
che sì eleva qui. 

Quest'errore consisterebbe nell'aver riempito tondo di ie 
che l'agileranno inutilmente, se non trionfano, e la Viltoria co 
dannerebbe quelli che essa pretenderebbe servire a sofferenze di ( 

i loro antenati si sono liberati. 

La sua origine si rintraccia faciimen Il socialismo. non @' 
pandosi che della partecipazione al ricchezza delli lass in 
rose, non ha voluto, o non ha saputo, sottomettere 1 suol Seen 
menti od i suoi desideri alle restrizioni che loro impongono gli alti 
coefficienti della vita colleltiva, coefficienti mumerosi e di cui mol 
sono più importanti anche per la maggior parte degli nomini. Noi 
ha voluto, o non ha saputo, imitare VEconomia politica è, comi 
questa, limitare la sua azione come essa aveva circoscritto il s 
obbiettivo. 

Da che proviene che uomini di gran talento che ni no stati è 

sone 1 propagatori, sono caduti in tale errore? In molto impri 
‘ome i miolte teorie, succede che un piano studiato lu: mien 
ciudiziosamente, perde 11 suo merito perche, indielreezia nnanz 

cerle difficoltà o nella premura di riuscii se ne sop] n 
parte. Gli antenati del socialismo non si toglie ogni valori lor 
mpio additandoli col nome, dato troppo presto, di utop 
van tutti veduto che il miglioramento Mico di 210 
parte degli uomini non era possibile {se non si chiedey mpli 
2uoco di libertà del lavoro) che colla trasformazione di stum 

‘01 ni riforma morale, Avevano veduto, soprattuti he ta 

Ol \en anche se realizzabile indipendenteme da quit 
riforma e da questa irasformazione, senza di ess on sareb state 
he illusorio. Avrebbe dato al suoi favoriti pit nueros ni de 

ilore. ma meno godimenti, mer soddisfazior Questi padri d 

ialisimo rimanevano nel dt io del pensiero 01 ravani 

iello dell'azione. Fu verso N Ul i : vira 
metter n ope! Ses ) bbedit Oro pri 

| ibordinate le misure puran niche | UZIO! 

‘oOstumi e I sentim (pui tiieda I saren Lilo € 

pplicari ro dottrine? Quando si sarebbe pol On lare 
Iolre dt fluenza ch( lanno rom | ì n 
popolo d ito il dispensatore del potere e degli (1° 

Citav o or ora esempio puelle impre ‘hi Iliscol 

e Td O programma ibiste una du IZIONE Un altro se 1 
re alla mente: lesempio di qi le società che raccolgono sot 
crizioni per sfruttare delle miniere d’oro che, trovando tropp: 
ia la ricerca dei giacimenti, restani piedi giuocando alla Bor 

speculanuo in altri modi, 

Il paragone non è perfetto, come non lo è nessun paragone. Qu 
«le società, non falliscono, potranno, un giorno o Valtro, tornar 
al loro scopo legale, esercire le miniere, aiutate dai guadagni che 
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ranno fatti altrove. Il socialismo non potrà mai tentare di stabi 
e quest'organizzazione sociale, che avrebbe reso le sue conquisi 
tili ed effettive. Una tale organizzazione supponeva 0, meglio, esi 
a laccrescimento della simpatia tra gli uomini, la percezion 
ipre più grande della solidarietà fra di loro, la diminuzio! 


scomparsa, delle divisioni fra le classi. 


P pera econoniica cià comnii la dal socialisti ha rafforzato tutti 


ostacoli che Torzanizzazione socialista avrebbe dovuto abbatte 


ehe una trasformazione sociale implicava il predomii 
e aspirazioni ideali su gli appetiti materiali, il socialismo co 
inco ridusse all'impotenza, alla non-esistenza, tutte le aspi 
Aghi che non sono materiali, sì potrebbe dire: pecuniarie. L'em 
lone sociale, quesio fermento d'ogni progresso, non è più che u 


alla ricchezza. L'invidia non ha cessato di torturare numer 


li chi 10 osi? Non di una situazione sociale. del 

| CO icrazioni dell loria. | icamente cel denaro, del 
za! Da coerramente I OLI so materiale inconti LD 
ire la sconmi ( ili ti sociali il cui svilupp 

resciment sarel ro stati indispensabili all'avvento d'una 

ù socialista. 

SI ha il diritto di esitare, di non fidarsi dei propri argomenti, 
sulle Lai CE 4 SI IRE î t \ix Isstone suando SIarriva a 
a cost formidabile conclusione: Il socialismo, col sacrificare a 
prio rapido trionfo ! "te morale « = rogramm n 

) cio ch () VI }) eso possibil LV .} URI )r ì | da 

malefico? 

N rebbe, forse un colossale sh lio Der servirei dui 
lesson ll Waldec! I I | DIU I l di COLO 


(OMBES DE LESTRADE. 


26 Vol. CXCII, Serie VI 16 dicembre 1917. 
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PER IL “DOPO GUERRA, DELLA SCUOLA MEDIA 


Il problema della scuola media è vecchio di parecchi lustri 
vanta già tutta una sua propria letteratura e dispute lunghe e vivaci 
di convegni, di congressi, di accademie, senza: contare le discussioni 
periodiche del Parlamento e i lunghissimi studi di un'apposita col 
nissione reale, la quale dopo tre anni di ricerche e di laboriose m 
iitazioni lasciava inascoltata il suo seggio. Il problema e tanto vec 
chio che risale fino alla formazione del regno d'Halia, quando sulla 
marcia della rivoluzione fu necessario sostituire in fretta agli ordi 
mamenti e ai metodi delle scuole dei governi caduti e spesso anche 
Ule idee e ai maestri dell'antico regime l'assetto scolastico dato al 
Piemonte dalla legge Casati e tutta una schiera di nuovi educatori, 

cui spiriti fossero più in armonia con la nuova coscienza nazio 
iale. Ma assai più che a questo rinnovamento affrettato, poichè in 
realtà la sapiente legge del Casati avrebbe potuto rendere molto mi 


cliore l'istruzione, il malessere della scuola deve attribuirsi ad altre 
liverse cause, di cui alcune sono particolari di casa nostra ed altre 
più generali, tanto è vero che in quest'ultimo ventennio la crisi della 
‘uola media anche fuori d'Italia simpose agli studi e alle cure d 


dei coverni. 


CUSAIOlNI 


\nzi tutto il secol nuovo, col mutarsi affannoso delle idve e di 
imenti, col rapido progredire delia scienza, direi quasi col rin 
novarsi di tutta la nostra vita sociale, ha imposto alla scuola media 


sigenze, bisogni, necessità, a cui essa, dicono i novatori, chiusa per 


ngo tempo in un campo suo proprio di cultura tradizionale e irri 
cidita im un ordinamento di programmi e di metodi invariati e invi 
ibili. mostro di non poler risponderi appunto Peri difetti OT%A 
ici della sua costituzione, L'elemento umanistico, quando Tistru 
ione media era tutta nelle mani dei preti dei gesuiti e principal 
ro colle? I] ecminari provvedevano alla cultura dei 
IOVI ti e alla via degli alti studi, era quasi clusivo dominato 
ec I dk raftematichi l'insegnamento delle » nz DOSI 
| rali ( LL impero liuto d no portar 
Ì DI If | mer <ta le S 
i j el Ì I” \} [| | <s] I 
| t { } Da | lid ' 
Na (0) Î | "i 
Pena a p GI 2ilio, di Luerezi I Orazi 
| È rio I Î iel Iorno. (0) I ec d TS 
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inestichezza con Orazio e ami indugiarsi un’ora con lui, e ciò perchè 
scuola moderna non lo ha posto in condizione di poterlo com 
prendere e tanto meno eustare: ma, d'altro canto, 
lere da ciò, il nostro spirito è troppo attratto ai dì no 
zioni e dai bisogni della vita di tumulto che variamente urge intorno 
a noi, perchè sia possibile un'ora di riposo e di svago col poeta lati 
‘uola dava certameni: 


apche a prescii 


ri dalle sed 


I] predominio umanistico dell'antica st 
ion bisogna credere che ciò avvenisse per 
idirizzo dei vecchi studi. Questi, diversamente 

o compiersi nelle condizioni più favorevoli 


cccellenti frutti, ma 1 
particolare virtù dell'in 
quelli d'oggi, poter 
maestro d'una volta non aveva che una piccola schiera di allievi, 
| 


ito dalle famiglie in cui Vagiatezza conciliava } 


I} s() Ì 

lo 6 per iradizione iL rispetto e l'amor della senola: e così Fisti 
| chia simpartiva in una sfera di calma, di serenità, di fiducia, 

| chi ebbene anehe allora come otti non mancassero 
veliati e eli insufficienti, 1 più finivano loro corsi con onori 

nerchée renti non e1 ) oppreosse dit s0x Di pe ot 

te dd )}}{df ievoli norm (OE ( l in ESE che 
GPL MII ri. In guella sfera di calma li sereni | raestre 
ii metodi ted I non erano ancora Vel I al Crantoi 
ie dell'eccellenza didattica, tracva dalla sua cultura spesso modi 


rofonida e dal natural 160 Duor I zelo ne 
onila e da IU rale »sUt DUO: serliso e Zelo pei 


Ì U Spesso prot 
“ico efficaci virtù d'insegnamento, al quale di regola egli en 
va dopo che le attitudini aveano avuto modo di manifestarsi a 
«chi serutatori dei suoi capi. i 
L'enorme aumento della popolazione scolastica dei nuovi ten 
e le varie esigenze imposte dal rinnovarsi della vita della nazio 
anno pertanto colto pressochè impreparato 1i legislatore a risolvi 
complesso problema della istruzione media, ta quale | 
\erdere d'intensità e di valori quanto più andò guadagnando d' 
me. È rmolto tempo fin quasi a venti anni addietro | cu 
classica dovette sopportare l'onda sempre più crescente « 1 
langi che dalle classi sociali più elevate come dalle medie | 
Ì () Ì t SÌ affollavano relle aule dei Imnasi a ( | 11 
Lesori della ‘ultura, Ma principa!mi Le la POLL 
on cul procurarsi una professione 0 per lo meno n posti 
ol he alfompra di un nodesta canceller retti 
n ‘ | ifficio delle priv \ i del ( 
issil lungi da risch comm Pi ' : 
ì L] 
iIltta t Ì a, Ì 
ì Ì ? Ì 
11 Il 
{ | \i 
sÌ 
olo DO 


crea 
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ina possa ad ogni costo, anche = narello, aprirsi la via pei 
re forzx n ciorno ai fastigi della toza. Simili errori sfuggono 
oggi all'attenzione dei ù rehè al costi DOG mo orm 
uefatl na ancora trent'anni f esta stessa rassegna ne d 
rreva cu acuto e saprent ( L cl I Arista Gabell 
er un concorso di “se In par natura \ h egli sci 
lel f ( i HH bre 4NNN ì } i i}} n x 
tutti sa la di vcrazia | lo ( | 
re rapidità. D ma gi nienl 8) Li n 
| Ì Sa | nero )l j 
le di giovani chi fa mpi lizio 
| 
Fi vd DIZzz fi nedi 
( La aa : ( ll ) IZ I 
{ i { IBC )) M } 
la i01 È oa ic; 
la ta di pil | 
( | il )r 
; I retta l C 
CUOT( perch ori I} 
i C csà cadici 
c I I livelli lell 
il { ) | d dd VA TALI Î}ì( dl lo1 
lifempi e come impedti y ‘e in lor 
| nenti IL 
ll raCazzi ] lo ] (Ch ) ione per loro V 
È e anni sopra anni rrivare ielle beat rt 
Un ri. Pi Ò in tutto qui tempo ira di dio contro la 
natica, Col va 3 I ì ria da d Ii chi DIO 
) \ Ì | bo:<3 ) ì f4 d III { “ l, 
101 n fantasia a capo di umoffiein liu ffizio «lel to ( 
n rvizio ferroviari: | di du I i file fi {ro 1} 
( intro il greco, rompicapi che pa! ) inventati sta per 
ental acazzi ( lichie contendi ro ] ra felicil 
lio naturalme Ì lì (il e- seni | reno a (DÌ 
za: tura av tl ) I L { che il padr ppi 
1 dj così, perchè egli ha la tec non 2 I | Ì 
LL kol DIOI vo nell ì rì 10 i 
no disera rils<IMmo Il lil figlio I dat 
1} ami. Allor: DPICI 10 n IVA tim} CI 
professori, contro il presidi ntro le Iinzue m od 
enze ViV . secondo il caso, le ] DE lam ll, : I | o 
rno e ogni cosa; complemento pi so di educazione pel figli 
Ì CO e na Impa al ) i Ì Loi maten ic Al h 
fare un po’ di esame dii enza rencd atti suoi 
Ì <pettal | +01 TMak Ea ll Ì LI \l If lo n IO DO 
vressioni, i ricorsi al provvedito il sindaco, al putato, gl 
‘ficoll 1 | 101 rali Lalv ta |? fuer al tribunale Quindi un po 
qua un PO di là | riesce Usmmna har la rete e prepara I i] futuro 
ttore. che al molto e sicuro saperi acclungeraà certamente quei 
di urbani e quel sentimento di giustizia verso di tutti che s'ac 
ompagnano quasi sempre a una solida e seria cultura 
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* 
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La citazione è un po troppo lunga, ma il quadretto, colorito così 
imaesirevolmente, è tanto pieno di realtà che non abbiamo potuto 
resistere alla seduzione di ricomporlo dinanzi agli occhi dei lettori 
d'oggi, ai quali altresì appariranno ancor sempre vive ai dì nostri lc 
iolorose verità contenute in quello scritto, Soltanto si potrebbe ag 
viungere che il dramina, 0 piuttosto la commedia psicologica che dii 
si voglia, la quale si accentrava intorno al figlio del pizzicagnoio, 
del falegname, del calzolaio, ha avuto oggidì uno sviluppo più largo, 
"li del medico, dell'avy 


| 
1 





riportando sulle medesime scene anche 1 fi 


cato, del ricco proprietario, del conte e de 


congiurati essi pure contro il latino o la matematica, contro la storia 


deputato. di solito tutti 


» la filosofia, secondo i finì a cui aspirano, o anche contro tulie 
materie d'insegnamento, senza distinzioni guando esse sembrano uni 
ostacolo ai placidi sonni, agli onesti diporti del ragazzo e alla feli- 
ità domestica, e tutti altresì malcontenti e irritati spesso contro | 
imaestri e gli inutili tormenti della scuola. E qui cade in acconcio 
di osservare come per effelto di quei nobili sdegni e di quelle perio 
diche generose ire st sia venuto formando nella pubblica opinioni 
una grossa corrente di disistima dell'istruzione media, cosicchè alle 
ragioni intrinseche del suo disagio vennero ad aggiungersi questi 
iù forti e sensibili degli interessi delusi ed offesi, tanto forti e sen 
ibili che non tardarono ad avere la maggiore presa su l'animo di 
qualche ministro, di modo che, se il governo fu lungamente sordo 
ille esigenze idoali del rinnovamento «della scuola, non fu insensi 
He al grido di dolore e alle proteste di tanti padri e di tante madri 
epidanti per i propri figli è per fa severità delle norme che ne ri 
colano gli studi, Cos vvenne che invece di una prudente e savi 
riforma della scuola media, che ta rendesse migliore nell'interess 


iella cultura nazionale, dei nuovi tempi e «degli alti studi, un i 


torno un ministro indulgente incominciasse a dare ascolto alla voci 
chi pretendeva andare innanzi senza eran falica di veglie e senza 
raide sforzo di volontà, piuttosto che ai consigli alle mehiesti 
uanti Veanio meditato sul rinnovamento degli studi: onde pol, 
aperta così la breccia, si venne col tenipo, za di concessiun 
indulgenze parziali o plenarie, a screditare veramente la dignità 
feet studi e della scuola, fino al punto che ai dì nostri non è più 
i sapere che solo valza ad aprire le sospiraie porte dell'Universiti 
Una delle più gravi cause della decadenza dell'istruzione media 


pertanto questa delle crescenti indulgenze, con cui si è creduto da 


sualche ministro di provvederi I bene della gioventù studiosa. 1l 
male è però tanto più grande quanto più da un ventennio per altr 
molteplici cagioni, che ora sarebbe inutile ricordare, ma che sono 
iltavia  provit di elevazione intellettuale economica e morale del 
polo, la scolaresca che accorre ai nostri istituti è venuta crescendo 
‘eni anno rapidamente, accentuando però la tendenza, sopra tutto 


le regioni più prosperose del regno, a chiedere non più soltanto 


al ginnasio, ma all'istruzione tecnica la preparazione delle energi 


utili agli uffici, alle industrie, ai traffici. Alcune cifre bastano a di 
imostrare cotesto grande incremento degli studi tecnici, Questi, tra 
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scuole e istituti regi e pareggiati nel 1901 erano impartiti ad una 
popolazione di 50,621 alunni: alla distanza di tredici anni, cio. 
nel 1914, gli alunni erano saliti alla cifra di 123,475. Per contro, 

tre i ginnasi e i licei nel 1901 raccoglievano 45,505 scolari, 
nel 1914 ne contenevano 58,719: anmento assai lieve rispetto all’in 
cremento generale della popolazione del regno e specialmente allo 


aordinario aumento della scolaresca inscritta agli studi tecnici, È 
nm vero peccato però che anche per questo genere d’istruzione, comi 
per la classica, i provvedimenti siano stati e siano tuttavia tali da 


on potersi raccogliere frutti adeguati ai reali bisogni della nazion 
ci campi del lavoro in tutte le sue svariate forme. Di fatti quel 
iruzione, come ora è ordinala, ha nella sua essenza tanto poc 
nicisni la assomigliare piuttosto li sue seuole assal più a Ist 


1 


uti di cultura generale che di preparazione specifica alla vita delle 


arit. del n eri, delle modeste pro ioni. a cri ora socliono ay 
\ i la pi (borghesia e la moltitudine operata che si affolla 
quelle scuole. La necessità pertanto di una loro riforma, ch 
zlio le avvicini ai fini per i furono istituite, è divenuta imp: 
fe sopra tutto or: be al grande sviluppo della seolaresca st ag 
negono le pre Da bisogni delf'operoso e pri il 
ibatll il Cra tra Ì voverno, come hi 
enti } h im:01] ila mpa politica nella qualt 
per la riform leghi studi proiessionali specialmente Giovanni GI 
raolo e altri ecrezi hanno portato 1 fervore della loro fede e Vaut 
ria del loro pensiero voglia valersi delle proposte dell'apposita 
imissione, a cul avea affidato el stu tel problema per dar 
almente alle scuole tecniche e nrofessionali Tindirizzo prati chi 
iddice a loro e che è richiesto dall'mteresse della nazione. 
Ma. a prescindere di COSI fall fuestione, € fuor di dubbio elu 
o straordinario e rapido aumento della scolaresca l'istruzioni 
classica e tecnica nel 1901 dava un totale di 96,126 scolari, 1 quali 
el 1904 salironi 182,194 ha aggravata la crisi delli ‘uo 


medie. Il Ministero dell'istruzione ha veduto in pochi anni aume; 
lare, raddoppiarsi, triplicarsi la popolazione di ciascun istitulo senza 
aver modo di provvedere opportunamente ai mezzi resi necessari 
dalle esigenze del numero. I locali chi ‘onienevano cento scolari 
furono alla meglio adattati per contenerne dugento: in aule capaci 
di venti alunni ne furono allogati trenta, e sotto Vimpero della ne 
cessità furono fatti in fretta lavori di ingrandimento, e qualehe quar 
rino privato di abitazione divenne la succursale di una scuola, 
con quanto vantaggio della disciplina è facile immaginare. In 


modo, dove le cure e le condizioni finanziarie degli enti locali ri: 


| 


sero qua e là possibile la costruzione di appositi edifici conforme ai 


)vi bisogni, la sceolaresca ebbe un asilo conveniente, ma dove 
‘iò non è stato possibile, vale a dire in moltissime sedi, essa è tul 
lora ospitata, con detrimento del decoro e dell'igiene e un po anche 
degli studi, in luoghi insufficienti e disadatti. Ma il rapido sviluppo 
delle scuole medie portò anche alla istituzione dello così dette « classi 


azziunte », poichè gli alunni di una medesima classe, non potendo 


se {roppo numerosi essere accolti in un'unica aula e sotto la zuida 


di un unico insegnante, devono essere suddivisi e distribuiti in due 
© più sezioni. In questa maniera in ogni singolo istituto e sotto la 
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direzione di un unico capo si raccolgono oggi in molte città centi 
naia e centinaia di scolari e più decine di maestri, e talvolta e spe 
cialmente nelle maggiori sedi l’affollamento è tale che si contano in 
non pochi istituti sino a ottocento, a mille, a millequattrocento allievi 
con un personale insegnante di cinquanta, di settanta, perfino di 
ottanta professori.. Ragioni di finanza impedivano che, come da 
principio sera fatto nelle principali città, si continuasse a creare 
nuovi istituti ogni volta che il notevole accrescersi della popola 
zione scolastica lo richiedeva: al Ministeri del tesoro e della pub 
blica istruzione parve che, nell'interesse del bilancio dello Stato « 
lei Comuni e delle Province, dovesse preferirsi la minore spesa chi 


richiedeva il sistema delle classi aggiunte, in confronto della fonda 
zione di nuove scuole. 

E il sistema in verità giovava anche all'interesse dei profes: 
sorì, poiche, prima che la legge del 1914, la quale è dovuta a un 
ministro d'illuminata coscienza Luigi Credaro —, venisse ad assi 
curare al personale insegnante"uno stato economico conveniente 
mente decoroso, gli scarsi stipendi li costringevano a cercar di mi 
cliorare con un supplemento di lavoro in classi aggiunte il modesto 
bilancio della propria famiglia. La piccola miniera delle classi 
<iunte non poteva però soddisfare le brame di quanti cercavano in 
essi qualehe conforto al proprio stato; e per cio con la leggi 
iell'8 aprile 1906 e con i relativi regolamenti fu disciplinata tutta 
codesta materia in modo che la distribuzione del lavoro fosse equa 
imente divisa e che ciascun insegnante non potesse superare le ven 
totto ore settimanali di lezioni tra ordinarie ed aggiunte. Ne derivò 


un maggior turbamento alla scuola media. AI malessere prodotto 
dall'eccessivo numero di scolari raccolti per motivi di troppo severa 
economia in classi di non meno quaranta onde una minore efti 
‘acia di magistero e un minore profitto saggiunse la decadenza 


lella funzione magistrale. Difatti, mentre prima questa, senza il 
peso della fatica, poteva essere compiuta in condizioni abbastanza 
favorevoli, l'eccessivo lavoro imposto oggi dal maggior orario venne 
a diminuire la vigile attività del docente, a raffreddare in lui Vabi 
tudine dello studio, a rendere, in una parola, meno pronie e ga 
cliarde tutte le energie necessarie alla cattedra. Vi sono certamente 
molti insegnanti, che mostrano così vivo in loro il sentimento del 
ilovere da sentire men grave quella fatica e serbare tuttavia sempre 
vizorose le forze per gli studi e per l'insegnamento: ma questa nobile 
eccezione, la quale per fortuna è assai più frequente di quel che si 
possa immaginare, non toglie che, in realtà, i più siano costretti a 
sentire loro malgrado e a lungo andare la depressione prodotta dal 
maggior lavoro. Tutto ciò pertanto torna a pregiudizio delia scuola: 
ne la nuova legge del 1914 sullo stato economico degli insegnanti. 
sebbene lo abbia reso molto migliore col soddisfare finalmente anche 
a vantaggio della cultura un antico debito della nazione, ha portato 
un efficace rimedio al disagio delle classi e ore aggiunte. La legge, 
che per le difficoltà del tesoro ha dovuto contribuire in parte alla 
maggiore spesa con mezzi propri del bilancio dell'istruzione, quali, 
ad esempio, l'alienazione delle propine d'esame e di altri proventi, 
e con l'aumento delle tasse scolastiche, ha elevato di tre ‘ore l'obbligo 
settimanale d’orario per ogni insegnante, alienando pure in questo 
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modo una parte del capitolo dello classi aggiunte in favore dei nuovi 
stipendi. Quell'’aumento d’orario è abbastanza lieve, poichè, in fondo, 
ai professori di liceo e d'istituto tecnico, sono richieste sedici ore 
l'insegnamento per settimana e diciannove agli altri del ginnasio 

delle scuole tecniche: il sistema delle ore aggiunte è stato tuttavia 
conservato fino al limite di ventotto ore previsto dalla procedeni: 
legge del 1906. In tal modo si è perpetuata in molti casi la gara pei 
ottenere un aumento d’orario fino a raggiungere il termine massimo 
consentito dalla legge: e d'altro canto il precetto di completari 
l'orario d'obbligo con ore suppletive, se il programma del corso 
non lo raggiunge, ha portato alla conseguenza di costringere l’ins. 
«nante a dare spesso l’opera sua anche in un'altra scuola oltre alla 
propria. Ora tutto ciò toglie alla funzione del magistero un po’ di 
quella dignità che suole in parte soccorrere al prestigio e all'azione 
educativa del maestro. La nobile funzione, regolata troppo rigida 
mente da norme di natura economica, ne resta come adombrata, © 
non so quanti insegnanti dimostrino in quelle poche ore di lezioni 
che sono costretti a impartire in un altro istituto lo stesso fervore 
operoso, lo stesso amore che portano al proprio, a cui si sentono 
maggiormente legati da una più forte e solida unione e dove per 
ciò è più vivo lo spirito di colleganza. Inoltre il precetto di com 
pletare Vorario d'obbligo e la facoltà di ottenere altresì ore aggiunti 
fino al massimo limite di ventotto, complicando la distribuzione delli 
lezioni, han reso quasi impossibile il redigere per la scuola orari 
«econdo i più comuni criterì didattici, di guisa che è pur troppo 
issai frequente il caso di dover subordinare la distribuzione delle 
lezioni della giornata alle esigenze, se non proprio talvolta alle co 
imodità dell'insegnante, e di trascurare ogni norma che la pedagogia 


e il buon senso suggeriscono, 


“A 

Vero è ben che, malgrado tutto, quando il maestro è valente, 1 
difetti dell'ordinamento amministrativo della scuola scompaiono. È 
di maestri valenti la scuola media non manca; ma occorre tuttavia 
augurarsi per molti una preparazione universitaria che possa of 
frire sufficienti garanzie di cultura e di valore didattico. 

Egli è che oggi le facoltà letterarie e scientifiche. universitari 
hanno un indirizzo di alta cullura prevalentemente monografica: 
cosiechè Fallievo che arriva ad una cattedra di scuola media, non 
di rado esce dall'ateneo con una cultura generale piuttosto insuffi 
I 
che a questo proposito si obietta: Palta cultura monografica ad 
destra alla conquisla razionale, metodica della verità: l'abitudine 
«lla ricerca scientifica e all'analisi giova a sviluppare energie peda 
eogiche molto preziose, come la chiarezza delle idee, la sincerità « 
la nettezza logica, la precisione e la critica serupolosa del proprio 
pensiero. So bene altresì che il sapere non è soltanto quantità di 
cognizioni, ma attitudine ad intendere, capacità, mente; ma so an 
cora che in quest'ultimo decennio, alla prova dei concorsi generali 
banditi per provvedere alle cattedre di scuole medie per effetto della 
legge 8 aprile 1906, la quale rmpone il concorso a chiunque aspiri 


ciente alle esigenze di un magistero da vero proficuo. So bene e 
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«ll'insegnamento secondario, la scarsità della cultura e della prepa- 
razione storica e letteraria è apparsa in molti così evidente che le 
commissioni giudicatrici non hanno esitato a richiamare sulla dolo 
rosa verità l’attenzione del ministro e del pubblico. 

Si è anche parlato spesso di una riforma organica della scuola 
media; ma che sarebbe ogni miglior riforma se dalla cattedra ve 
nisse men viva la luce, men pronto e ascoltato il consiglio e L'esempio? 
ua Francia vide essa pure un giorno in gran disazio la sua scuola 
e volle rialzarne la dignità e le sorti infondendole uno spirito nuovo, 
e richiamarla al senso della modernità riordinandola dalle basi. 
Dopo circa quindici anni di vita della nuova scuola pare non si 
abbia ragione di prodigar molte lodi ai riformatori, perehè gli studi 
ion sembrano esser divenuti migliori di prima. Con più prudente 
consiglio a sua volta il Credaro ha con la legge del 21 luglio 1911 ten 
tato un esperimento di riforma della scuola classica, creando in nove 
sedi e in una trentina di istituti una sezione moderna di lieeo, in 
modo che i giovanetti dopo la terza classe di ginnasio possano sce 
gliere tra gli studi prettamente classici col greco e col lalino pei 
altri due anni di ginnasio e per tre di liceo e gli studi moderni © 
semielassici senza il greco e col latino, col francese, col disegno e 
col tedesco ed inglese a scelta, parimenti per cinque anni. Dei risul 
tati dell'esperimento nulla finora si è saputo, sebbene la legge fa 
cesse obbligo al governo di presentare ogni anno al Parlamento 
in'apposita relazione: ma ciò che finora pare assodato è il non poco 
favore con cui le famiglie, per la novità dell'istituto e per l'interesse 
di voler dotati i figlioli del possesso di due lingue vive al finir degli 
studi liceali in cambio di una lingua morta, hanno accolta la mo 
iesta riforma, sì che nel primo anno le sezioni moderne furono 
isto affollate. Se poi il favore sta continuato non si può finora sa 
pere, perche non si sono pubblicate statistiche della nuova scuola: 

La da quanto può suggerire l'esperienza di cose e di costumi sco 
istici non e fuor di luogo osservare clue non sempre 10 pubblico 
iavore è sicura prova della reale bontà di un istituto. Ciò che tut 
tavia © certo si è che alcuni programmi 0 son troppo ambiziosi 
basti citare quello di francese, superiore per mole di materia a quel 
che si pretende nelle universita dai candidati all'insegnamento di 
quella lingua e letteratura nelle scuole medie superiori o nella loro 
rigidiia presentano tali difetti da renderne necessaria la revisione. 
Kd è certo altresì che, mentre, im fondo, la legge, pur volendo con 
e lingue vive preparare il giovane alla vita moderna, ha conservato 
ol latino e con le altre discipline tradizionali il carattere classico 
della scuola, Vinsegnamento del latino stesso ha subito dai pro 
crammi una grave diminuzione, quando iivece sarebbe stato ne 
essario rinvigorirlo per tutto quello che la mancanza del greco ha 
tolto di virtù formativa al nuovo istituto. 

Comunque, sta, il tempo dirà se il nuovo liceo, che tenta di con 
ciliare l'educazione umanistica latina con Vistruzione utilitarista mo 
lerna per mezzo delle lingue vive, riuscirà ad aver ragione del clas 
stco; ma che questo nella sua intima essenza, nella sua organica 
costituzione, non dico nelle sue forme o atteggiamenti esteriori, sia 


tale ormai da rendersi necessario un rinnovamento, deve ancora es 
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Ì 


ministro dell'istruzione pubblicava ogni anno una relazione del Col 
lecio degli esaminatori, nella quale sì dava conto dello stato degli 
studi medi, segnalandone così 1 pregi come i difetti. Erano relazior 
molto importanti per le osservazioni documentate, per i sugge: 
menti che davano e per l'autorità degli uomini che le dettavai 

quali il Carducci, il Tabarrini, il Cremona, il Brioschi. Anche 

cara d'onore tra i licenziati dei licei, degli istituti tecnici, d 
scuole normali assicurava al governo utili elementi di giudizio s 
condizioni delle scuole: ma li 


sere dimostrato. Una volta, fino ad oltre un ventennio addietro, i] 


NI 
gare andarono poi in disuso, ed 
male, e da moltissimi anni non si bandiscono più, Comunqu 
l'ultimo documento ufficiale che attestava del vero stato delle nosti 
a proposito di una gara bandita tra gli aluni 
nell'anniversario della visione dantesca. Conviene 


scuole risale al 1900 


osservare ch 


anche allora si ripetevano wntorno alla scuola classica gli stessi la 


menti d'oggi; per cio il documento acquista valore anche per quest 


ivuardo. Ora adunque la commissione esaminatrice, presieduta d 
rancesco Torraca, ha da 


’ 
lo) o intorno alla zara un giudizio punto coi 
forme al pensiero dei critici di quel tempo, giudizio che può valer 


nehe per i critici d'oggi, e che per l'auterità dei maestri che | 


hanno daio può fortare le nosire affermazioni. 
Si 
ia 
Quello che preme adungque e che non si pensi a toccare nella sua 


radizionale struttura umanistica la scuola elassica col pretesto chi 
non se ne vide il pratico interesse, O non ricordate 
STO la f 


lo 


a questo propo 
iera campagna «del Carducci dall'aula magna dell'Ateneo bo 
nese? « Non dicasi che all'Italia ineresca Vantica gloria, e no! 
vuole essere culta e non intende esser gentile. E ci paia vergogni 
eli uomini di Stato erano, come ora son: 
in Inghilterra, filologi e filosofi e 


che qui, ove i bar chieri 
scrittori, qui ove un popoio d 
mercanti fece il Rinascimento, qui oggi le famiglie lamentino lin 
segnamento classico (ed è un ludibrìo) quasi un impedimento alla 
rapida e pratica instituzione dei figliuoli... Perfezionarsi 
così agli uomini come alle nazioni 
finisca altresì di attribuire alla 
suoi, ma dei sistemi che la 


la 


bisogna 
E quello che preme è che si 
scuola classica difetti che non sono 
governano. Su ciò quello che diciamo 
di essa sì può ripetere anche degli altri ordini d'istituti medi. Oc 
corre render più efficace l'opera dell'insegnante 
preparazione professionale, riducendo al 


migliorandone la 
numero massimo di trenta 
anzichè di quaranta i discepoli di ciascuna classe, vegliando più 
allentamente di quel che ora si suole sull'azione didattica e resti 
luendo in fine alla cattedra una somma di lavoro inferiore a quella 
che ora è consentita. Occorre inoltre instaurare una disciplina sco 
lastica che risollevi la dignità e la severità degli 
a 


studi arrestando 
tempo sulla via dei più ardui lo scolaro che mostri di non poter] 
seguire, accorciando le troppo lunghe vacanze, con le quali oggi lal 
lievo resta per quasi cinque mesi, dalla metà di giugno alla prima 
ciecade di novembre, senza scuola, riducendo a convenienti propor 
zioni gli istituti pletorici, accertandosi meglio delle attitudini dei 
capi destinati al governo delle scuole e, 


in fine, e vorrei dire spe 
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“ialmente, assicurando la stabilità delle norme che regolano i doveri 


i giudizi dell'allievo contro i mutevoli spiriti, non di rado anche 
ontro le facili e pietose condiscendenze del potere centrale. Certo la 
luzione del numero degli scolari consentito ad ogni singola classe. 
; sfollamento degli istituti troppo numerosi e la diminuita disponi 
ilità delle classi aggiunte richiederanno una spesa maggiore di 
relia che ora sopporta il bilaneio del Ministero dell'istruzione: ma 
non oso pensare che una non grave precceupazione di finanza 
ssa impedire al legislatore un provvedimento che liberi finalmente 
scuola media da difetti e da pene onde è resa «difficile la sua per 
zione. Ricordiamoci che con la guerra vittoriosa incombono al 
Italia nuovi ed alti doveri e che le forze per compierli dovranno 
ere nel campo del pensiero preparate dalla seuola. 


ITALO RAULICH. 
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Il 6 luglio il Palais de Rumine, sede dell’Università di Losanna 
era gremito di una folla di professori e di studenti, accorsi, in part 
da lontano e sfidando le noie e le incomodità dei confini, per festeg 
ciare il venticinquesimo anniversario di Vilfredo Pareto. IE Pareto 

ntrato tardi in carriera, dopo matura preparazione teorica e pratica 
assunse a Losanna un'eredità preziosa e che egli dovette meraviglio 
samente sviluppare ed arricchire, vale a dire quella della cosidetti 
scuola di Losanna di Léon Walras, completata ed approfondita da! 
Pareto stesso. Tale scuola, che considera la matematica quale un 
metodo proficuo per ottenere risultati più sicuri in economia, si vali 

che della sociologia, allo stesso scopo, ben comprendendo Vim 
prescindibile unità concettuale di tutte le seienze, le cui divi 
sioni impongonsi, in ultima analisi, solo per estrinseci bisogni di 
datbtici | 

(Chi serive, in una circolare, concepita a guisa di introduzioni 

una Enciclopedia Sociologica che doveva farsi su larga base di 
ooperazione scientifica internazionale (tentativo utile, ma la cui at 

razione la guerra mondiale ha, forse per sempre, messo in forse 


ra sostenuto la lesi che, al postutto, 1 maggiori artefici della scienza 


| 


“sociologica non sono stati i sociologi stessi, ma gli storici, gli econi 


I 


misti, 1 biologi, cec. La mia tesi non dista molto da quella seguenti 
I Pareto: « Di sociologie umanitarie ne abbiamo a iosa, tali essendo 
quasi tutte quelle che ora si pubblicano. Di sociolozie metafisiche n 
«offriamo difetto e tra di esse sono da porsi tutte le positivisto e tutti 
umanitarie. Di sociologie cristiane, cattoliche e simili ne abbiamo 
n piccolo numero. Ci sia concesso, senza voler far torto a tutte questi 
“ociologie, di esporne qui una esclusivamente esperiizentale, conv 
a chimica, la fisica ed altre simili scienze ». Con tale brano, assoluia 
mente tipico per la sua opera, il Pareto ci dà un'idea molto chia: 
lej suor intendimenti scientifici cenerali. Infatti. 11 Pareto è d'ar 
viso che la sociologia è stata esposta quasi sempre metafisicamente 
gli dice: Non c'inganni il nome di positira appioppato dal Comt 
alla sua filosofia: la sua sociologia è dommatica quanto il Discow 
sur lHistoire Universelle del Bossuet. « Sono religioni diverse, ma 
pur sempre religioni, e di questo genere ne trovi anche nelle opere 


(1) Vitrrepo Pareto, Trattato di Sociologia generale. G. Barbera, | 
renze, 1917. 2 volumi 
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iello Spencer, del De Greef, del Letourneau e d’infiniti altri autori. 
(Chi crede di possedere la verità assoluta, non può concedere chi 
ilire verità ci sieno al mondo. Per ciò sono e devono essere altrel 
into intolleranti il fervido cristiano e il pugnace bero pensatore 
Quindi, per chi ha la fede, una via sola è buona, tutte le altre son: 
ttive. Ora 11 Pareto è profondamente antifedista e. come (Ge.:ù 


Gristo, egli non esita affatto di servirsi della frusta per scacciare dal 


impio della scienza (che peraliro per lui non è neppure scienza 


falsi profeti che a nome di essa scienza danno insegnamenti dettati 
‘istinto, dall’interesse, dal bisogno, e, sia pure, dal sentimenti 
lalla morale. Abbiamo detto « ripetiamo insistet tovi: dal t mpi 
la scienza. Giacchè il Pareto è ben lontano dal negare, per la 
litica pratica ‘che però praticamente non lo interessa), il valor 
le e del sentimento. Anzi, egli è convinto che la fede e, più 
ra, la lotta tra le varie fedi, costituisce un cemento del quale la 
soclale e la vita del popoli non saprebbero far a meno. Egli 
into che un popolo senza fedi i} Sorel direbbe senza mito 
varrebbe più nulla, perchè cessando la fede (azione non logica 
polo finirebbe per sprofondarsi nelle paludi \]ebrose del dol 


iente e della nequiziz. Epperò il Pareto ha collaborato. anch 
inte la guerra attuale, a giornali di carattere «f#7v2s/4, quale 


venale d'Italia e VIdea Nazionale, esprimendo Tidea che il naziona 


lere dei grandi servizi all'Italia, ma attirandosi in tal 


NO PUO reli 


“a la nomea, forse alquanto immeritata, di essere egli un teorico 
| nazionalismo, cosa del tutto aliena al suo sistema, ben tropp 


mplicato per prestarsi ad una etichetta qualsiasi. 


Poichè è questo uno dei punti salienti del sistema pareliano 

o scinde del tutto Vutile dal vero, Vutilità sociale di una feor 
I suo accordo coi fatti. Per il Pareto la verità può essere nociva, 
Ilusione può essere benefica Nel 1673 Bernard de Mandeville, poeta 
ziese di origine francese, serisse un’opera satirica che fece furore 
presso tutte le corti, suscitando in pari tempo le ire implacabili de! 


noralisti, per sostenere l'equazione paradossale private vice: publi 
henefits: i vizi dei privati sono utili per lo Stato. 11 Pareto non di 
rebbe mai cosa così apodittica e maniera!a., Tuttavia non vi ha 
lubbio che la sua teoria sì accosta certo assai più davvicino all 
Iute del Mandeville se non a quelle del ntham, quando quest 


eneva la tesi dell’identicità pratica dei due termini il Bene 


In tale modo spiegasi anche l'atteggiamento assunto dal Pareto 
rispetto al marxismo e al domma storico da esso creato. Il Pareto 
pure quindici anni or sono si dimostrò nei due volumi dei sui 
Nqstemes Socialistes assai chiaroveggente per i pericoli, presenti 

futuri, presentati dalle varie dottrine so@ialiste, di fronte al mati 
riilismo storico, Partendo dall'osservazione empirica che i desideri 
variano secondo le classi sociali, il Pareto considera il materialismo 
storico quale una teoria naturale per la classe operaia, pur negandole 
ogni valore oggettivamente generale. Secondo il Pareto il materia 
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lismo storico potrebbe ricongiungersi alla teoria dei residui nell 
loro dipendenza dalla varietà dei gruppi umani: offre però il desti 
alla critica scientifica per la sua vieta unilateralità, perchè trascui 
puella legge del divenire sociale che è l’interdipendenza di tutti 
fenomeni umani, tra i quali i fenomeni sociali non formano cl 
ina parte, sia pur importante (1) 

Il Pareto insiste sul punto poderoso, potersi dire che 


{ 


lt 


gli us 
religiosi od altri simili oppongono tanto meno resistenza ad un mi 
lamento quanto più si allontanano dal residuo di una semplice a- 


sociazione di idee o di alli, puan maggiore è la proporzione in es 


di concetti teologici, metafisici e logici. Ecco perchè è più facile mu 
tare la forma del governo di un popolo che ki sua religione, 1 suc 
isi, 1 suoi costumi e la sua lingua, insomma la sua vera sostar 


perchè nello stesso mutamento di governo, sotto varie forme ne r 
mane quasi immutato il contenuto. Lo stesso dicasi dei concelti 
norale sessuale vigenti tutiora nei popoli moderni e nelle loro app 


cazioni teoriche generali, le procedure penali. IH Pareto avv 
proposito, a sostegno della s 


n | 


ref i 
e da l 


ua tesi sostanzialmente verace, chi 
Stati civili accolgono i profughi politici anch 


se questi uitimi ham 
commesso omigidi politici, ma consegnano a chi li ricerca, eli ereti 


| PA 


pure il delitto è ben minore dell'omicidio, Forse p 
1} : ] 
Irebbesi solo aggiungere che se alcune volte 


ssuali di cui 


nella coscienza pubblica 
una lesione di concetti e di usi sessuali pesa di più e quindi detel 
mina un maggior grado di punizione ‘he una lesione di concelt 

litici, ciò è vero solo allorquando trattasi di atti delittuosi politici 
commessi all'estero ed a danno dij Stati esteri,  montr 
assai arduo di provare che il tribunale soglia indulge 
mente con 


aral 
sare} 
re. Maggio 


in anarchico reo di aver attentato alla vita del cap: 


cello Stato. al quale questo tribunale appartiene, che con un eretie 
essuale. 
l'economista e patriotta milanese, che visse nell'epoca napoli 
ica, Giuseppe Pecchio, è Fautore di una dissertazione, troppo poci 


ul tema: sino a qual punto le produzioni scientifiche e Lett 


seguano le leggi economiche delle produzioni in generale. G 
essi titoli dati ai capitoli di cotesta dissertazione tradiscono i pr 
ti e le disposizioni genuinamente sociologiche dell'autore, chi 
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snomica della sua ideologia riconducendo le vicende umane alle loro 
ere radici, senza però riuscire sempre nei suoi intenti e opponendo, 
anzi. alcune volte all'ideologia osteggiata un’altra ideologia non meno 
isteggiabile. Non intendiamo far un elenco di tutti i filosofi, ecoi 


IMISU, 


10 
sociologi che, spesso a loro insaputa, hanno seguito le tracci 
patriotta milanese. Ci piace solo far un fugace accenno ad Er 
De ro Spencer, che 


nella seconda parte del suo Study of Sociology, 

blicato nel 1873, faceva uno sforzo, purtroppo con mezzi ina 
ied inadeguati al fine che egli si era proposto di raggiungere, 
neltere in luce la falsificazione dei concetti puri per opera dei 

regiudizi e preconcetti derivanti dall’appartenenza 

zoli a tre gruppi, eguali a tre 


LI 


degli uomini 
fonti di errore, vale a dire a quello 

ionale, a quello sociale e a quello politico. Purtuttavia lo Spene 
nise che la storia iimana è, in larga misura, una storia delle 
Ora il Pareto è : siffi 
ria non è storia di idee, ma è storia di pesstoni, di 
interessi, e la sociologia quin il 
nentale. Vuol sembrarmi ehe 


chi vol 


ammissioni. Per lui 


istinti. @e 
ima scienza eminentemente speri 
non sarebbe affatto lontano dal vero 
sse definire il Trattato di Soctoloy a del Pareto una storia 
naturale delle azioni non-logiche. Come tale, i due volumi, spessis 
mi, costituiscono una miniera preziosissima di act 


le nozioni Sio 


riche: perche i 


Pareto è senza fallo uno dei più ampi 
I 


più profondi 
la storia, letteraria e politica, dei teempi antichi, 
vale di questa sua scienza in modo veramente incomparabile per or 
are di esempi le sue teorie. Che l’autore del MyzXKe Vertinste mostri 
i essere altresì versatissimo nella storia delle religioni e nella stessa 


‘olocia. non desterà certo meraviglia che a chi nOn lo COnostee., 


‘Onoscettori de 


* 
* Xx 
La storia nana € 


adunque mossa da 
etiti, Interessi, 


sentimenti, istinti, av 
che il Pareto qualifica 


cinari, di loro natura nn 


complesso psico-fistoloeiceo 
rali residui, determinanti permanenti ori 


nutabili. I residui 


costituiscono il presupposto di quel che il Pa 
reto chiama poi derivazioni, parte dedutiiva (mentre i residui foi 
mano la parte Costante Lu lerivazioniI S vlUragionamenti lO21 
imente più 6 imeno fittizi ‘derivazioni pseudolo Ia on cui luomi 
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che, 
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storia 
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scienza la 
Pareto va anche pi 
movimento ad 0 
societa SI 
puo essere, 


umana a di 


Ss 


chi 


r 


derit e teorie, rimedio alcuno. 

Nè in questo )poll moderni differiscono, in modo sensil 
dai popoli antieht. Guardando le cose superficialmente, afferma 
Pareto, si potrebbe credere che il patriotismo moderno è territor 

e nazioni moderne hanno nomi dai territori che ( a 

VI vcuardando le cose piu da vVIen St scorge che, perdiare li St 

nento del patriolismo, questo ne di territorio suggerisce un Cc 
plesso sentimel li una stirpe che si erede comune di li 

r‘ \e), di tradizione, di storia così via dicendo. IL Par 

nge al risultato che i patriotismo non ÒòÒ definirsi con pi 

non } imo definirsi cono precisione la religion 
moral il <tizia, il buono e il bello Tutti questi nomi 1 

n plicemente certi cumuli di sentimenti che hanno 

\} definite ed Iincertissimi confini, 1 quali cumuli sono t 

persistenza degli aegrecati i). Visione quest 

te precisa, qu tungue si potrebbe obbiettare al Pareto 

ra Cc intercecdì ra le nazioni moderne e 1 territori 

{ ) non è sempre quello da Imi stabilito, perchè no 
rr ] nno nome al popolo, 1 bensi spesso i popoli al territori 
Î IH, 1/0) ‘(HAI Nlaronia, lurchia, huss'a, Vorreg 

Lu Ameri fa eccezione alla rezola. 

Ijarte del verno, il cui segnamento trapela dat grossi 

ni I Pari ha a e caratteristiche in comune molla 
Machiavelli Infatti è basata. come quella, sulla pi nda cc 

cenza, un po pessimistica, della psiche umana e Vassoluta rinn 
la «pi icanda Secondo il Pareto, Parte del coverno è lungi 
nsislere nella creazione di residui, ma consiste invece tutta 
ilersi con accortezza dei residwi già esistenti. La parte del g 
della ubblica cosa. anzichè essere creatrice ed imporre all 
ento della storia umana nuove leggi modificatriei dell'ndole « 
pensieri degli uomini, sarebbe ridotta a svolgere un compito più m 
desto almeno in apparenza, quello cioè di dar forina ed orientan 
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Se le feste di Losanna, svoltesi in mezzo al frastuono delle armi, 
costituirono per mo’ di dire un convegno per gli scienziati di mezza 
kuropa (i colleghi dei paesi centrali furono naturalmente assenti), 
il fatto non è dovuto soltanto alla scienza dell’ uomo, ma anche 
al merito grandissimo della sua opera sotto il punto di vista pa- 
triottico: infatti, mai opera di scienziato, compiuta all’estero, ha, 
di per sè stante, attirato all'Italia sì profonda simpatia ed ammira- 
zione quale quella, poderosa davvero, del Pareto. Senonchè, di que- 
staspetto del giubileo discorreremo un’altra volta. 
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Raffaello Fornaciari — La batata dolce La Chelliana di Grosseto — Per l'Intesa intel- 
lettuale — Propaganda di guerra in America — Alaggio elettrico sul canale Trent- 
Mersey — Una Rivista d’Aeronautica — L'Olanda economica — Un manifesto della 
Lega Franco-Italiana — In libreria. x 


Raffaello Fornaciari. 


Si è spento in questi giorni a Fi- 
renze, nella tarda età di ottantun anno, 
Raffaello Fornaciari, nome caro e che 
imparammo a conoscere fin dagli anni 
del ginnasio. 

E una bella figura d’uomo e di scrit- 
tore che con lui e scomparsa. Ricor- 
diamo inispecial modo il suo volume 
Studi su Dante che raccoglie quanto 
di meglio egli abbia scritto in quel 
campo e che ebbe varie edizioni; come 
pure l’altro Fra l'antico e il moderno, 
pubblicato dall’Hoepli, che è una scelta, 
da lui fatta, delle sue migliori pagine 
di critica letteraria. A noi è grato 
ricordare qui che egli fu tra i primi e 
più antichi collaboratori della Nuova 
Antologia e che vi scrisse fin dal prin- 
cipio quasi della sua fondazione. L’ ul- 
timo suo articolo risale a soli quattro 
anni fa (fasc. 16 settembre 1913). 

Vogliamo qui riportare le commosse 
parole che dinanzi al feretro disse 
il suo amico e collega all’ Accademia 
della Crusca, i! senatore Isidoro Del 
Lungo: 

« Una parola dal cuore di vecchio 
amico e collega dissi pochi giorni fa 
in Senato alla memoria di Giacomo 
Barzellotti. Oggi qui dinanzi al fere- 
tro d’un altro pur amico e collega di 
insegnamento e di Accademia, un’onda 
di ricordanze con giro anche più lar- 


go mi assale |’ anima. Interprete del- 
l'Accademia per la lingua d’Italia, che 
del nome d’ambedue si onorò, e potè, 
nelle diverse dall’ uno all’altro condi- 
zioni di vita e di lavoro, avere da 
questo che ieri ci ha lasciati assidua 
e quotidiana collaborazione al Voca- 
bolario, io reco l’ omaggio nostro di 
rimpianto e di gratitudine. 

«Questo vecchio d’ottantun anno era 
sempre il Fornaciari jun:0re per quanti 
ripensavano a Luigi il padre suo: le 
cui memorie egli raccolse col titolo 
ben ispirato, e che fa l’elogio d’ am- 
bedue: Un uomo d’antica probità ; 
quasi ponesse questa, così come do- 
vrebbe sempre e in tutti essere, fon- 
damento d'ogni civile e intellettuale 
benemerenza. E le paterne beneme- 
renze verso la purità nazionale del. 
l’idioma Raffaello continuò invigoren- 
dole d’una intelligente e libera accetta- 
zione di quanto felicemente adducevano 
seco i destini d’Italia e le mutate con- 
dizioni di questa diletta patria nel 
consorzio delle nazioni civili. Nella 
scuola e nell'Accademia egli servì, 
operoso e valente, a quell’ ideale. Fu 
grammatico razionale, lessicografo dot- 
to, espositore di classici delle tre grandi 
letterature con intendimenti fedeli al 
genio che l’ italiana ha dalle due ma- 
dri nobilissime derivato, latino genio 
per eccellenza e con diritto di primato 
ereditario: e a questo genio latino 
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italico della scienza ed arte nostre 
volle e seppe subordinatamente coor- 
dinare il contributo, del quale non tra- 
scurò di essere paziente e ben fondato 
possessore, ed utile divulgatore altresì, 
offerto dalla scienza straniera ; anche 
da quella, i cui soverchiamenti e in- 
vadimenti sì è poi dolorosamente ve- 
duto, e dovuto riconoscere e confes- 
sare da tutti, a quali mire, ben altro 
che di scienza, ben altro che di cul- 
tura, erano, fino a divenire essi pure 
istrumenti di guerra e di fratricidio, 
premeditati e sospinti. 

«E’ detto con ciò, che della parola il 
nostro Fornaciari fu non solamente 
investigatore e ponderatore erudito e 
sagace, ma altresì geniale estimatore 
ed artefice. Fra il nuovo e l'antico è 
denominazione approssimativa ch'egli 
ha data ad un suo libro, nel quale non 
tutto ma, con la modestia che gli era 
propria, trascelse parcamente ciò che 
gli parve il meglio dell’ opera sua di 
scrittore; riserbando a un altro volu- 
me, egualmente parco egualmente squi- 
sito, i suoi Studi su Dante, di alcuni 
de’ quali si onorò la Dantesca italiana, 
che lo ebbe fin dagli inizi socio e col- 
laboratore; Stud: che fra i molti, se 
non troppi, odierni sull’altissimo tema 
non potranno essere trascurati, nè di- 
menticati, ancora che compilato alla 
svelta e senza pretese, il succinto Com- 
mentino al Poema. Del resto, e di ciò 
che dalla sua lunga e varia e costante 
laboriosità raccolse, e di quant'altro io 
credo meriterebbe d’essere ancora frut- 
tuosamente raccolto, non poteva egli 
fermare il significato e gl’intendimenti, 
meglio che con quel titolo Fra i/ nuo- 
vo e l’antico, che ritrae fedelmente e 
caratterizza l’opera sua. Opera di puri- 
sta, scevra dalle goffaggini dell’arcai- 
smo; del quale se gli amici, prenden- 
done occasione più dall’estensione che 
dall’ intrinseco, talvolta lo motteggia- 
vano, a lui stesso, e senza permali, 
era lecito sorriderne; ma non senza 
che tutti gli dovessero riconoscere, 
con larga e sicura dottrina, una spon- 
tanea apprensione e virtù di adatta- 


mento delle primigenie tradizioni alle 
necessità perpetue che salutarmente 
incombono sulla parola, seguace fedele 
del suo legittimo padrone e conduci- 
tore, il pensiero. Lo stesso alito di 
modernità nell’antico anima quel Di- 
segno storico della letteratura italiana, 
col quale egli primo dette esempio e 
avviamento ai molti dietro lui venuti ; 
non tutti i quali direi che abbiano sa- 
puto con altrettanto efficace semplicità 
e bravura superare le non lievi difficoltà 
dell’assunto ; costringere il molto e il 
vario nel breve e nell’uno, cogliere e 
definire il caratteristico, proporzionare 
equamente, scolpitamente effigiare. 

« Ma dinanzi alla tua salma, o Raf- 
faello, dal più vecchio ormai de’ tuoi 
amici, piuttosto che la lode dell’opera 
tua, io penso che tu, dal mondo al 
quale sei asceso, aspetti che io, qui 
presso al tuo studiolo, presente la tua 
degna e teco in ispirito convissuta fi- 
gliuola, deponga, ber meritata dalla 
tua vita utile e buona, la corona pia 
delle memorie, alla quale danno fiori 
tutti quelli che, conoscendoti, ti vol- 
lero bene. Memorie di amici, di colle- 
ghi, dei tanti da ogni parte d’Italia 
discepoli tuoi; ed è discepolato di alun- 
ni uditori, e discepolato che ti conqui- 
starono i tuoi libri, diffusi in tutte le 
scuole italiane. Invidiabile titolo per- 
chè il tuo nome, se per altro non fosse, 
rimanga circondato di quell’affettuosa 
reverenza, che è il più alto premio 
d’una vita adoperata in servizio e ad 
onore della Patria per l'adempimento 
del dovere ». 


La batata dolce 
(Convolvulus edulis). 


A prevenire la carestia, conseguenza 
della guerra, è necessario intensificare 
la produzione di sostanze alimentari. 

Purtroppo in Italia, e specialmente 
nell’Agro Romano, non si fa ancora 
quanto occorrerebbe a produrre i molti 
milioni di quintali di grano mancanti 
all’alimentazione nazionale, e si con- 
tinua invece a lasciar andare dispersa 
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la nostra energia solare, come quando 
era ancor facile e poco dispendioso 
importare cereali e legumi dalla Rus- 
sia e dal Canadà. 

Di tutte le forme di'reg/lectio è que- 
Sta per certo la più colpevole. Nelle 
circostanze ordinarie essa dovrebbe 





Fronde e tuberi di batata dolce 


procurare, come ai tempi romani, note 
d’ infamia al proprietario neghittoso; 
nei momenti tragici quali gli odierni 
e i venturi, andrebbe punita come de- 
litto, impiegando nel suolo incolto l’ec- 
cesso di rendite individuali che ha 
reso possibile la colpevole trascu- 
ranza. 

Le sorti della guerra poggiano su- 
gli agricoltori non meno che sui sol- 
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dati; e ciò hanno compreso troppo 
bene i tedeschi. Il Simplicissimus (gior- 
nale illustrato bavarese) pubblica il 
disegno d’una contadina che, tornan- 
do dalla mietitura, dice al figlio gio- 
vinetto : « Vedi, piccino, oggi noi due 
abbiamo nociuto all'Inghilterra, quanto 
tuo padre nelle trincee delle Fiandre », 

Non meno riprovevole è l’ eccesso 
di cure delicate spese per il manteni- 
mento e la propagazione di vegetali 
esotici d’ ornamento, i quali richie- 
dono serre, tepidarii e ricoveri d’ogni 
specie costosamente riscaldati nei lun- 
ghi mesi d'autunno, d’inverno e di 
primavera. 

Molte fra tali dispendiose coltiva- 
zioni voluttuarie non servono che a 
mantenere artificialmente in vita sotto 
vetro un centesimo e diecimillesimo 
campionario delle solite piante di altri 
climi. 

Le serre prive d’ ogni scopo o 
ragione scientifica dovrebbero venire 
tassate come oggetti di lusso, o adope- 
rate per la custodia e propagazione 
di piante commestibili sub-tropicali, 
anticipandone in tal modo lo sviluppo, 
che può completarsi all’aperto nei me- 
si caldi. 

Notevolissimo fra queste piante è 
il convolvulus edulis, ipomea batatas 0 
batata dolce americana, già coltivata 
con successo in alcune spiaggie di Si- 
cilia, nell’ agro di Milazzo e nelle re- 
gioni settentrionali d’Italia fino al Po- 
lesine ed ai territorii di Adria e di 
Chioggia. 

La batata dolce si moltiplica assai 
facilmente per /alee, rizomi e germo- 
gli; occorre, per altro, aiutare questi 
mezzi di propagazione agamica con 
opportune difese contro il gelo. 

Le talee, o ritagli di rami sfrondati, 
si piantano d'autunno, una accanto al- 
l’altra, nelle aiuole o cassette delle 
serre, mantenute appena tiepide du- 
rante l’inverno. 

I rizomi, o radici a tuberificazione 
incipiente, non richiedono fino a pri- 
mavera che semplice riparo dal fred- 
do, come i tuberi delle dalie. 
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I germogli si forzano nel marzo- 
aprile, mettendo i tuberi coperti di 
poca terra in dascie o letti caldi per 
il tepore prodotto dalla fermentazione 
del letame. 

Nel maggio, cessato il pericolo delle 
brine, talee e rizomi vanno piantati 
alla distanza di mezzo metro in ter- 
riccio detritico, leggero e sciolto, bene 
esposto al sole e non troppo umido. 

S'innaffia al momento della pianta- 
gione e, se necessario, nell’estate s’ir- 
riga il terreno due o tre volte il mese. 

La raccolta dei tuberi, di peso va- 
riante dal mezzo chilogramma a chili 
parecchi, s’ inizia nell’ ottobre e può 
durare sino al gelido inverno. 

Quarantamila piante di convolvulus 
edulis crescono comodamente in un 
ettaro di terreno e danno altrettanti 
chilogrammi di prodotto. 

Mille batate forniscono il valore nu- 
tritizio di una tonnellata di pane. Fa- 
cilmente digeribili, non abbisognano 
di condimento; il sapore leggermente 
dolce le rende grate, specie ai bam- 
bini. 

I tuberi della batata dolce vegetano 
sino ad autunno avanzato e si dissot- 
terrano man mano e sì cuociono come 
le patate ordinarie (solanum tubero- 
sum), dalle quali differenziano per la 
forma allungata, il maggior volume, 
la pasta amidacea contenente il 4 */, per 
cento di zucchero. 

Lessate, le batate dolci hanno il sa- 
pore delle migliori castagne. Arrostite 
al forno o sotto la brage, si vuotano 
facilmente col cucchiaio. La crosta nel- 
l’abbrustolirsi diventa aromatica e gu- 
stosissima. 

Fritte, sono alimento completo di- 
vorato con gioia dai bimbi. Frammez- 
zate a fette di mele, di albicocche o coto- 
gne, acquistano un sapore agro-dolce 
molto appetitoso; con l’aggiunta di fa- 
rina lievitata danno candide pagnotte 
leggerissime, più nutritive del miglior 
pane di frumento. E bollite nel latte, 
misto a cacao, forniscono zuppe molto 
sostanziose. 
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Oltre alla produzione in grande scala 
la batata americana prestasi alla col- 
tivazione sparsa negli orli dei campi 
ove non viene seminato, negli angoli 
dei prati dove crescono soltanto le 
male erbe, lungo i margini delle strade 
e le sponde dei fossi, sui terrapieni 
abbandonati, nelle zone di terra in- 
colta al piede dei muri di cinta; do- 
vunque sia disponibile una striscia di 
terreno larga mezzo metro, può pro- 
sperare una doppia fila di batate. 

Ad ogni casellante stradale, ad ogni 
cantoniere, ad ogni maestro elemen- 
tare che possegga pochi metri qua- 
drati di terra soleggiata dovrebbesi 
dar mezzo di coltivare il convo/vulus 
edulis. E ad ogni bimbo delle scuole ru- 
rali dovrebbonsi affidare alcune talee, 
insegnandogli ad averne cura, a libe- 
rarle dalle male erbe, a ristorarle 
quando soffrono l’ arsura, instillando- 
gli, per tal modo, un sentimento no- 
bile ed alto: l’amore ed il rispetto 
alle piante. 


+ a 

Stabile fondamento d'ogni civiltà, 
l'agricoltura esercita un’influenza edu- 
cativa preferibile a quella di talune 
scuole nelle quali, trascurando i fatti, 
maestri di vita, s’ insegnano nomi e 
date senza corpo e senz’anima. 

Scrissi al Ministero dell’ Istruzione 
perchè volesse consacrare a questo 
e ad altri istruttivi esperimenti agrari 
le piccole zone incolte di sua pro- 
prietà. 

L’ Italia ha speso forti somme per 
espropriare il terreno che ricopre Ostia 
antica e una trentina di ettari sono 
ancora inutilizzati. Si potrebbe pian. 
tarvi peschi ed altri alberi fruttiferi, 
seminando a grano e ad orzo le aree 
intermedie. 

La batata dolce coltivata nelle zone 
perimetrali e lungo i margini delle 
strade fornirebbe ottima refezione gra- 
tuita per i nostri asili d’infanzia e per 
le scuole popolari. (£. di). 
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La Chelliana di Grosseto. 


Il 30 marzo 1865 il canonico Gio- 
vanni Chelli stipulava, nella sala del 
Consiglio comunale di Grosseto, l’atto 
solenne di donazione della sua biblio- 
teca alla sua città adottiva, perchè egli 
era nato a Siena nel 1809. 

Che questo modesto sacerdote amas- 
se l’Italia possono attestarlo le perse- 
cuzioni che ebbe da parte della Curia. 
Ai congressi degli scienziati a Pisa 
nel ’39 ed a Firenze nel ’41 il Chelli 
prese parte; nel ’49 il Ministro della 
guerra del Governo provvisorio tosca- 
no lo volle cappellano del fr:m0 reg- 
gimento leggero. 

Nel ’59, dice un suo biografo (Bi- 
bliografia e Biografie della Provincia 
di Grosseto di F. Cagnacci, Grosseto, 
Barbarulli, 1874), spese penna e de- 
naro per l’indipendenza italiana ; e di 
ciò fanno fede non poche lettere che 
a lui indirizzavano amici ed estima- 
tori. Vale un Perù questo « scherzo » 
dedicato al nostro prete : 

Il canonico Chelli 

Per la guerra italiana 

Diè tutti i quattrinelli 

E aggiunse, oh cosa strana! 
Uscendo dallo stuolo 

Degli uomini egoisti, l’oriolo. 
Quindi innanzi egli vuole 
Regolarsi col sole..... 

Non poche noie e dispiaceri dovette 
subire il povero Chelli per i suoi sen- 
timenti d’italianità. In una lettera che 
porta la data del 3 giugno 1859 gli si 
scriveva : 

« Fa meraviglia che un canonico pe- 
nitenziere come V. S. esprima nel Mo- 
nitore n. 130 tante laidezze e scem- 
piaggini degne d’un Calvino e di un 
Lutero e piacevoli ai mazziniani e ga- 
ribaldini dei quali ella certamente deve 
far parte ». 

Anche di lui come d’un suo confra- 
tello e coetaneo, il canonico Riccioli 
di Grosseto, F. D. Guerrazzi avrebbe 
potuto giustamente affermare: « Se 
tutti i preti conoscessero come voi la 
loro missione, l’Italia a quest'ora sa- 
rebbe libera ». 
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La Chelliana, disposta in quattro sale 
del palazzo comunale, non possiede 
oltre diciottomila volumi; ed attende 
con altre consorelle che il Governo 
volga lo sguardo anche verso questi 
istituti di cultura, che i comuni curano 
poco per mancanza di dotazioni. Ma 
pure anche in questa scarsa suppel- 
lettile libraria, si trovano rarità biblio- 
grafiche che biblioteche maggiori po- 
trebbero invidiare. Curiose sono le 
« Quisquiglie comico-politiche dedicate 
al Consiglio dei Ministri », che non 
sono alla fine che satire verso il Conte 
di Cavour. 

Anche chi è stato altamente bene- 
merito verso la patria italiana, non 
mancò di punture. 

Se Cavour non può dirsi un oratore 

Lo dirà però ognun gran parlatore. 

Il di lui stile, unico nel paese, 

E tra l’italo, il franco e il piemontese, 

Onde a ragion da molti si sostiene 

Che a tre letterature esso appartiene. 


Buona fonte per la storia del Ri- 
sorgimento italiano è una raccolta di 
fogli volanti contenenti poesie d’occa- 
sione, nonchè un discreto numero di 
almanacchi e strenne. Ne parlai nel 
Fanfulla della Domenica in due ar- 
ticoli. 

Di autografi la Chelliana ne ritiene 
varî di Roberto d’Azeglio, Alfredo Bac- 
carini, Augusto Barazzuoli, Bartolomeo 
Borghesi, di Giovanni Bovio, di Bene- 
detto Brin, di Maurizio Bufalini, di Be- 
nedetto Cairoli, di Gino Capponi, di 
Giosuè Carducci (del poeta marem- 
mano conta anche L’arfa del popolo, 
uno dei primi suoi libri), di Luigi Ca- 
stellazzo, di Cavallotti, Cibrario, Emi- 
liani-Giudici, Nicola Fabrizi, Paolo Fer- 
rari, Alessandro Fortis, Garibaldi, Pie- 
tro Giannone, F. D. Guerrazzi, del ge- 
nerale De Laugier (di lui riprodusse 
una lettera in Aicord? ed affetti Ales- 
sandro D'Ancona), di Antonio Maffi, 
di Alberto Mario, Jessie Mario, Giu- 
seppe Mazzoni, Gaetano Moroni, Co- 
stantino Nigra, Bettino e Vincenzo 
Ricasoli, di Aurelio Saffi, Federigo 
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Sclopis, di Ranieri Simonelli, di Ettore 
Socci e di Atto Vannucci. Bei nomi 
della politica e della letteratura, pure 
se questo carteggio non offre quella 
importanza che si desidererebbe. 

Dei codici ricorderemo un mano- 
scritto del 1299 contenente un catalogo 
dei pontefici, re franchi, ecc., ecc.; un 
evangelario del Quattrocento ; gli sta- 
tuti di Montepescali del secolo xv, ecc. 

Interessante è pure la libreria la- 
sciata da Alessandro Manetti, uno dei 
più valenti ingegneri addetti alle bo- 
nifiche sotto il governo granducale. 
Essa comprende opere di classici fran- 
cesi, di storia dell’arte, di tecnolo- 
gia, ecc., ecc. Anche l’emeroteca è bene 
rappresentata da giornali e riviste. Nè 
meno importante è la sezione dei libri 
del secolo xvi. Ricorderemo un trattato 
d’'igiene dovuto ad un illustre maestro 
per quei tempi : a Castore Durante, au- 
tore d’un « Tesoro della sanità ». Il Du- 
rante, quasi come fosse socio... d’una 
odierna Lega contro l’alcoolismo, sen- 
tenziava che il vino « genera apoples- 
sia, letargo, malcaduco, spasmo e tre- 
more; offende la testa, perturba i sensi, 
snerva la memoria et fa morti repen- 
tine, ecc., ecc. ». Potremmo dire qual- 
che altra cosa su gli incunabuli, po- 
chissimi ma degni di rilievo; ma de- 
sideriamo per meglio onorare la me- 
moria di Giovanni Chelli intrattenerci 
un po’ sul museo annesso alla biblio- 
teca che egli pure donò al Comune. 


* 
® * 


Raccoglie forse troppi oggetti e non 
tutti da accogliersi in un museo, che 
vorrebbe pure una sede adatta e più 
propizia di luce. Ad ogni modo esso 
offre un buon medagliere, una ricca 
collana etrusca d’oro, una pregevole 
tazza in bucchero (materia di compo- 
sizione che cessò col Iv secolo) che 
ritiene tutto l’alfabeto etrusco ; un ve- 
tro bizantino col Sacrificio d’Abramo; 
un amo da pesca d’Etruria; urne ci- 
nerarie; un molino romano; un bel 
sarcofago del iv secolo con figura di 
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giovinetta; un’ara romana; una nassa; 
eleganti capitelli delle Terme rosel- 
lane; una lucernetta arcaica del mas- 
simo interesse; vasi istoriati; lucer- 
nette pagane e cristiane; lacrimatoi; 
ossuari e specchi di Vetulonia; un bu- 
sto dell’imperatore Adriano rinvenuto 
a Castiglione della Pescaia, ecc. 

D’arte medievale : una tavola della 
scuola di Duccio di Boninsegna; un 
dipinto di Gerolamo di Benvenuto ; 
delle lamine con l’immagine degli Apo- 
stoli, del Mille. Mobili ed armi dei se- 
coli xvi e xvi; avorî antichi e me- 
dievali; ricordi del Risorgimento ita- 
liano, come ad esempio una delle bombe 
che servirono all’attentato di Felice 
Orsini contro Napoleone III, un anello 
pure del patriota romagnolo, delle 
ciocche di capelli di Goffredo Mameli, 
proclami, bollettini di guerra, ordini del 
giorno, poesie d’occasione, ecc., ecc., 
completano il civico museo grossetano, 
formato in parte (e poi... di troppo 
accresciutosi) da Giovanni Chelli, che 
vi spese tutto il suo patrimonio. 

Alla memoria di questo buon prete 
vada il pensiero di riconoscenza di 
tutti quanti amano come amò lui l’Italia 
ed il suo progresso nel campo della 
pubblica istruzione. (Alf. S.). 


Per l’ Intesa intellettuale. 


Il 27 novembre venne inaugurato 
nella R. Università di Roma un corso 
di lezioni sulla storia comparata delle 
letterature italiana e francese, con spe- 
ciale riguardo agli scambî intellettuali 
ed alla comunione di cultura tra i 
due paesi. Queste lezioni, che hanno 
per tèma: « Le principali epoche della 
cultura italiana in Francia e il Rina- 
scimento », sono tenute dal prof. Mau- 
rice Mignon, aggregato dei Licei e 
« chargé de Conférences » nell’Univer- 
sità di Lione, sotto. gli auspicî del 
« Comité du Livre », dell’ « Associa- 
zione per l’Intesa intellettuale tra i 
paesi alleati ed amici », e del Sotto- 
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segretario di Stato all’ Interno per la 
Propaganda. 

Alla prolusione assistevano il Mi- 
nistro della Pubblica Istruzione, ono- 
revole Berenini, che così attivamente 
si occupa delle relazioni universitarie 
tra la Francia e l’Italia, l’Ambascia- 
tore di Francia, sig. Camille Barrère, 
sempre benemerito di ogni opera che 
valga a rinsaldare i legami tra le due 
nazioni latine, il Sottosegretario di 
Stato all’ Interno per la Propaganda, 
on. Gallenga, caldo propugnatore di 
tali utili tentativi, il sig. De Martino, 
il rettore prof. A. Tonelli, che pre- 
sentò il conferenziere e lodò l’oppor- 
tuna sua iniziativa, il senatore pro- 
fessor V. Volterra, Presidente del- 
l'Associazione per l’Intesa intellettuale 
interalleata, che lesse una precisa re- 
lazione sui necessarî lavori di propa- 
ganda, il prof. Vittorio Rossi, il se- 
natore Maggiorino Ferraris, il signor 
Robert de Flers, e tante altre perso- 
nalità del mondo politico e letterario 
romano. 

Le lezioni hanno iuogo due volte 
alla settimana, il martedì e il sabato, 
alle ore 17, nell’aula IV della R. Uni- 
versità. 

Il prof. Maurice Mignon svolgerà 
il seguente programma; 

Introduzione allo studio delle rela- 
zioni intellettuali tra l’Italia e la Fran. 
cia durante il Rinascimento e la prima 
parte del secolo xvi — La cultura 
dantesca in Francia, specialmente se- 
condo le più antiche traduzioni della 
«Commedia » — Una delle prime ver- 
sioni del « Decamerone » in lingua fran- 
cese — Un autore di farse in dia- 
letto astigiano e francese, G. G. Alione 
— L’umanesimo italiano in Lione — 
Il teatro italiano in Lione durante il 


Rinascimento — Il « Négromant » di 
J. de la Taille Gl’influssi italiani 
nelle commedie di P. Larrivey — La 


commedia del Bruno in Francia. 
Secondo semestre. — ll petrarchismo 
nella letteratura francese — La sto- 
ria de’ costumi: una traduzione qua- 
drilingue del « Galateo » — La lin- 


gua italiana in Francia: le opere del. 
l’ Estienne — L'’italianismo del Mo- 
lière: 1’ «Etourdi » ; le «Précieuses » — 
I comici italiani in Francia, da « Mai- 
stre André » ad Isabella Andreini — 
I tipi popolari della commedia del- 
l’arte sulle scene francesi — Con- 
clusione. 


Propaganda di guerra in America. 


Attivissima è la propaganda di guer- 
ra in America, dove assume le forme 
più svariate e caratteristiche. Il sig. Bu- 
ghici Hirsch la descrive, in un simpatico 
articolo, nel Par:s-Midi, e si rivolge di- 
rettamente alla numerosa colonia ame- 
ricana a Parigi che, secondo lui, ri- 
schia d’ignorare l’aspetto degli Stati 
Uniti durante la guerra. E nulla vale 
quanto l’immagine, egli dice, per far co- 
noscere a coloro che sono in Francia il 
viso della Patria in armi. Tale è lo 
scopo dell’ esposizione di manifesti, 
aperta attualmente negli uftici del 
Brooklyn New- York Daily Eagle, via 
Cambon, 53. 

Questi manifesti sono vari e nume- 
rosi. In America, come in Inghilterra, 
è per mezzo dei manifesti che s' in- 
vitano i giovani ad arruolarsi. Qui, è 
un vecchio zio Sam, con la barba 
bianca, Yankee puro sangue, che mo- 
stra a dito un passante e pronun- 
zia que.te parole: « Ho bisogno di 
voi per l’esercito! » Oppure una gra- 
ziosa giovinetta, precisamente la cele- 
bre artista Miss Pearl White, ogni 
sera applaudita, che sospira: « Se fossi 
un uomo, mi arruolerei nel corpo dei 
fucilieri di marina!» Il soggetto più 
trattato è quello della Statua della Li- 
bertà di Bartholdi, così popolare in 
America. E non solo per coloro che 
sono atti alle armi, vi sono dei mani- 
festi. Il resto della popolazione ha 
pure i suoi doveri: l’economia, il rì- 
sparmio. È bene che in Francia ci si 
renda conto che gli americani com- 
prendono la necessità di razionarsi, 
non perchè la situazione attuale lo 
comanda, ma in previsione di ciò che 
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può accadere. L’ americano è previ- 
dente. Molto spesso si vedono sui muri 
di New=York o di Chicago degli af- 
fissi, così concepiti: « Comprate a buon 
mercato ». « Preparate le vostre pie- 
tanze con cura ». « Mangiate meno 
pane e meno carne ». « Mangiate il 
puro necessario ». « Utilizzate i resti ». 
Uppure: « Economizzate il grano, lo 
zucchero e la carne ». « I viveri sono 
munizione ». 

Così l'americano ha l’intenzione di 
resistere e win the war, di vincere la 
guerra. Ricordandosi anche che la pa- 
rola è d’argento e che le azioni sono 
d’oro, uno dei manifesti più popolari 
rappresenta un marinaio abbronzato 
che dichiara: « Non leggete la storia 
dell'America ; fatela! ». 

Quest’ esposizione non servirà sol- 
tanto a soddisfare un desiderio di cu- 
riosità; sarà un conforto morale. 


Alaggio elettrico 
sul canale Trent-Mersey. 


Un servizio di alaggio elettrico per 
barche funziona già da tre anni sul 
canale Trent-Mersey in Inghilterra e 
con risultati così soddisfacenti da me- 
ritare d’essere portato a cognizione 
dei nostri tecnici, che si interessano 
dei problemi di navigazione interna. 

Il canale è molto antico, risalendo 
la sua costruzione al 1777; fu rimo- 
dernato nel 1827, ma è rimasto con 
sezione assai ristretta. Tuttavia, sic- 
come traversa distretti minerari ed in- 
dustriali assai importanti, e di più 
mette in comunicazione il Mare del 
Nord con Liverpool, così, malgrado le 
sue piccole dimensioni, ha un traffico 
molto importante. 

È un canale a punto culminante, co- 
stituito da una galleria, detta di Hare- 
castle, lunga m. 2630, a sezione circo- 
lare con m. 4.27 di diametro e tirante 
d’acqua di m. 1.68, capace di dar pas- 
saggio a barche larghe appena m. 2.14 
(7 piedi), con immersione di m. 1.15 
(3 piedi e g pollici) e portata utile nor- 
male di 20 e massima di 30 tonnellate. 





Malgrado queste dimensioni così pic- 
cole il traffico è così intenso traverso 
alla galleria che si è dovuto ricorrere 
all’alaggio elettrico. 

Fra i vari sistemi studiati fu data 
la preferenza a quello del tonneggio 
mediante cavo di acciaio, sul quale fa 
presa il rimorchiatore. 

Questo è formato da una barca di 
acciaio lunga m. 12.40, larga m. 2.14, 
con immersione di m. 1.22 (4 piedi), 
provvista di due tamburi sui quali si 
avvolge e si svolge il cavo pel ton- 
neggio. I tamburi sono messi in moto 
da due motori elettrici da 15 HP. che 
possono agire indipendentemente o con- 
temporaneamente. I motori, il controller 
e gli interruttori sono del tipo solito 
in uso sulle tramvie, e sono invertibili. 

La barca presenta al centro una 
specie di pozzo senza fondo, dove 
sono imperniati i due tamburi motori, 
cosicchè la fune di tonneggio vien sol- 
levata di pochissimo dal fondo del ca- 
nale e non viene tirata in coperta, 
come succede in altri canali « a ton- 
neggio ». 

Questa disposizione, oltre essere più 
semplice e richiedere meno forza, con- 
ferisce maggiore stabilità e precisione 
di movimento della barca rimorchia- 
trice, talchè essa non ha bisogno di 
timoni. Le due estremità della barca 
sono uguali per poter navigare in am- 
bedue i sensi. 

Il cavo di tonneggio è di accaio, 
del tipo « Bullivant », è lungo m. 3200, 
ha diametro di 5 cm. e resistenza alla 
rottura di 11 tonnellate. 

La energia elettrica è fornita al ri- 
morchiatore non da un trolley, come 
si usa su molti canali, ma da accu- 
mulatori sistemati in una barca che 
vien disposta subito dopo il rimor- 
chiatore ed è capace di fornire 150 
ampères per 7 ore. Gli accumulatori 
sono del tipo della « Cloride Electrical 
Storage Company ». 

Quando la batteria è quasi scarica, 
la si cambia con altra carica, sempre 
pronta in una barca ad un estremo o 
all’altro del percorso. 
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Con questo impianto si possono fare 
persino dei treni di 30 barche, ognuna 
da 20 tonn. utili, e il tempo impiegato 
per percorrere la galleria è di 30 
minuti, 

In condizioni normali di lavoro il 
traffico vien fatto ininterrottamente du- 
rante le 24 ore; attualmente però è 
ridotto a scle 18 ore al giorno, ed i 
treni sono formati con non più di 20 
barche. 

I treni viaggiano « ad orario » pre- 
stabilito, con partenze da una stazione 
o dall’altra ad ogni ora. Ossia ad ogni 
ora pari parte un treno di barche in 
direzione di Liverpool ed alle ore di- 
spari ne parte uno in direzione op- 
posta. 

Il servizio si compie in modo sod- 
disfacente e la spesa di impianto e di 
esercizio risultano molto minori che 
col servizio a trolley in uso su altri 
canali. 

Questo esempio di alaggio elettrico 
è sopratutto interessante perchè si 
compie in un canale a sezione ristret- 
tissima, ciò che dimostra la possibi- 
lità di utilizzare antichi canali, per 
scopi molto moderni. 

Merita sopratutto di essere meditato 
dai nostri studiosi di navigazione in- 
terna, perchè forse offrirebbe una so- 
luzione pratica e sollecita dell’assillante 
problema di utilizzare alcuni dei no- 
stri antichi canali a sezione assai ri- 
stretta, ed anche il Canale Cavour, la 
cui corrente assai rapida è stata finora 
un grave ostacolo alla sua utilizzazione 
a scopo di navigazione. i 


Una Rivista d’Aeronautica. 


È apparso in questi giorni il primo 
fascicolo, un bel fascicolo di circa 170 
pagine e molto bene illustrato, di una 
Rivista Tecnica d’ Aeronautica. Essa 
completa il ciclo delle Riviste conso- 
relle: quelle di Fanteria, di Cavalle- 
ria, di Artiglieria e Genio e Marit- 
tima; è la Rivista ufficiale della 3* 
Arma, ed è la prima del genere che 
veda luce, non solo in Italia, ma nel 
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mondo. È diretta dal maggior gene- 
rale Traniello, ed uscirà una volta al 
mese. 

Vogliamo qui riportare le belle pa- 
role d’augurio con cui il Capo del. 
l’ Aeronautica, il tenente generale Ma- 
rieni, saluta questa nuova Rivista 

La 5* Arma, improvvisata in Italia, 
si è dimostrata prima fra tutte nei 
suoi effetti e nella sua invulnerabilità. 
« Per numero, per potenza, per giusta 
fusione dei vari tipi, per agilità, per 
offensiva, per sicurezza d’ evoluzioni, 
le flotte aeree delle nostre armate si 
dimostrarono negli ultimi combattimen- 
ti predominanti su quelle nemiche. La 
5% Arma si rivelò non soltanto pre- 
ziosa ausiliaria come esploratrice, pro- 
tettrice, informatrice, regolatrice dei 
tiri, ma anche, nello stesso tempo, ar- 
ma di urto diretto dall’ alto contro 
truppe già battute di fianco o incalzate 
di fronte, e contro masse e riforni- 
menti e depositi vitali, inesplorabili 
dagli osservatori fissi, irraggiungibili 
dal tiro terrestre. Essa porta il suo 
urto balistico a distanze insospettate 
e fantastiche per i più grossi calibri 
terrestri e lo spinge anche sott’'onda. 

« Di quest'Arma nuova, orgoglio ita- 
liano, che pur fece in Libia le primis» 
sime prove, questa rivista vuole es- 
sere l’eco e la divulgatrice. 

« Essa deve raccontarne i fasti ed 
i lutti, studiarne i metodi ed i perfe- 
zionamenti, unendo all’articolo scien- 
tifico, talvolta irto di formole, un no- 
tiziario pratico, denso e completo: sia 
la bene accolta dai circoli delle altre 
Armi, dai singoli ufficiali, dai non mi- 
litari, dagli enti civili e dagli stranieri. 
Tutti ormai si appassionano alla nuova 
scienza nelle sue multiformi parvenze 
di aerologia, di statica, di dinamica, 
di balistica, e di comunicazioni com- 
merciali e sportive. 

« Avanti, o miei baldi Aeronauti! 
Illustrare coi vostri scritti l'Arma nuo- 
va, è degna impresa. Raccontate le 
vostre liriche impressioni dall’ alto 
d’ un pallone drago insidiato dal ne- 
mico al disopra della battaglia: nar- 
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rate le lunghe crociere dei dirigibili 
al disopra delle nevi e dei sottoma- 
rini e delle flotte, nelle notti illuni; 
esponete i sinuosi voli ed i rapidi 
sbalzi cacciando il nemico nel cielo 
solcato da scoppi e da mitraglia ; dite 
il difficoltoso lavoro tecnico ed orga- 
nico e le vittorie meno vistose, ma 
non meno feconde, riportate negli uf- 
fici e nelle officine; risolvete i proble- 
mi del radioso avvenire di questa 
Arma quale è intravisto dalle nostre 
menti geniali e poderose. adusate ai 
voli dell'aquila lungimirante, di que- 
st'Arma dominatrice che, a guerra fi- 
nita, avrà dato le ali per una rapida 
unione dei popoli più lontani al di là 
dei mari e dei deserti, facilitando i 
contatti, le relazioni ed i commerci e 
rendendoli più rapidi e fedondi con la 
mente rivolta all’aurea sentenza che 
l'umanità progredisce per la via del. 
l'amore, mentre si arresta, vacilla e 
retrocede quando l’odio la guida. 

« Cresca l’interesse di tutti a questa 
Rivista col crescere progressivo del 
trionfo d’Italia nel dominio dell’aria ». 


L'Olanda economica. 


Il Ministro olandese delle Finanze, 
Mr. M. W. F. Treub, ha pubblicato re- 
centemente un libro assai notevole sul- 
l'avvenire economico del suo paese: 
«De Economische Toekomst van Ne- 
derland », Haarlem e Amsterdam, 1917. 

Il Ministro Treub certo è l’uomo 
più competente in Olanda che possa 
trattare le questioni sociali ed econo- 
miche del « dopo guerra » ed è da spe- 
rare che il suo libro tra breve sarà 
reso più accessibile in una traduzione 
francese o inglese. L'argomento ormai 
può considerarsi internazionale ed un 
simile trattato merita l’attenzione ge- 
nerale. 

L’autore ha composto il suo libro 
durante un intervallo di tempo, quando 
a causa d’un dissenso col Parlamento 
non era più al potere. Fu richiamato 
ben presto però a fare un’altra volta 
parte del Governo, e fu allora che pro- 
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pose, fra l’altro, di istituire pure in 
Olanda il Monopolio dello Stato per 
le assicurazioni sulla vita (e sull’in- 
cendio), più o meno secondo il sistema 
adottato in Italia colla legge Nitti. 

Il presente libro del valente Mini- 
stro olandese non tratta però di misure 
speciali da prendersi in materia legi- 
slativa delle finanze, ma parla ampia- 
mente sul desiderabile sviluppo delle 
energie del paese, essendo questo l’u- 
nico mezzo da far fronte alle condi- 
zioni, quali si presenteranno dopo que- 
sta guerra mondiale. 

Mr. Treub parla successivamente dei 
temi seguenti: Le spese di questa 
guerra (perchè anche l’Olanda, benchè 
non prenda parte al conflitto, mantiene 
l’esercito e la fiotta interamente su 
piede di guerra già dal 2 agosto 1914 
in poi) — Le perdite economiche dei 
neutrali — }]l Belgio e l'Olanda — I 
prezzi delle merci dopo la guerra — 
I preparativi delle nazioni combattenti 
per la lotta economica — Le riforme 
che le dette nazioni si propongono di 
introdurre per quanto riguarda l’indu- 
stria e l’agricoltura — Capitale e la- 
voro dopo la guerra — L’agricoltura 
olandese dopo la guerra — L’avve- 
nire dell’ industria e del commercio 
olandesi — Le previsioni del mercato 
finanziario — Patria e Colonie. 

L’Olanda non combatte, ma questo 
libro dimostra che avrà da condurre, 
dopo la pace, una guerra economica, 
una guerra di difesa formidabile, nella 
quale l’esistenza del paese, che vive 
del suo lavoro, sarà in giuoco. 

L’autore conclude il suo libro col 
seguente appello, che può esser preso 
a cuore da ogni nazione : « Grandis- 
sime difficoltà vi saranno da sorpas- 
sare ; gravissimi provvedimenti si do- 
vranno prendere... Tutto dipenderà da- 
gli uomini stessi : dai banchieri, dagli 
industriali, dai commercianti, dai con- 
tadini, dagli operai; dipenderà dall’a- 
bilità che gvranno, dall'energia, l’in- 
telligenza e la capacità d’organizza- 
zione che mostreranno e dalla loro 
devozione alla patria. L’avvenire eco- 
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nomico del paese non solo lo tengono 
nelle loro mani, ma pure lo dominano. 
Possa la storia insegnare e testimo- 
niare che furono forti e degni nel com- 
piere il grandioso dovere che la siì- 
tuazione esige ». 


Un manifesto della Lega 
Franco-Italiana. 


La Lega Franco-Italiana, presieduta 
dal senatore Gustave Rivet, che sì 
bella attività vien svolgendo per in- 
tensificare sempre più le relazioni tra 
Italia e Francia, ha pubblicato or ora 
un manifesto che ci è grato far cono- 
scere anche ai nostri lettori. Eccolo 
qui testualmente: 

Francais ! 

N’oubliez pas qu@en Aoùt 1914, 
l’italie, en déclarant sa neutralité, a 
libéré de toute menace notre frontière 
sud-est et nous a permis d’opposer à 
l’envahisseur la totalité de nos forces. 

N’oubliez pas qu’en Mai 1915, au 
moment où l’armée russe sans muni- 
tions reculait sous les coups répétés 
de l’ennemi, l Italie par la décision 
de son peuple, de son gouvernement 
et de son roi, est enétrée volontarre- 
ment en guerre, et a apporté une 
aide puissante à notre cause. 

Aujourd’ hui, après deux ans et 
demi d’eftorts victorieux, l’Italie con- 
naît les heures tragiques que nous 
avons vécues en 1914, et voit son sol 
foulé par les Barbares. 

Nos frères de l’autre coté des AI- 
pes défendent contre le méme enne- 
mi le méme idéal que nous. 

Les alliées leur doivent 
fraternelle. 

Nous sommes tous solidaires, nous 
devons mettre en commun 
sources et nos énergies. 


une arde 


nos res- 
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De la mer du Nord è l’Adriatique, 
il ne doit y avoir qu’un seul front, 
une seule armée, un seul peuple. 

C'est la condition de la victoire. 


La Ligue Franco-Italienne 


Le Président: Gustave RIvET, Sénateur, 
Lee Sécr. Général: A. LALIA-PATERNOSTRO. 


In libreria. 


Una nuova casa editrice si è fon- 
data a Parigi, con larghi mezzi e cri- 
teri elevati, una libreria di cultura po- 
litica d'attualità, intitolata Editions Bos- 
sard, rue Madame, 43. 

Il carattere dell’ Austria-Ungheria, 
le sue colpe recenti, il pericolo che 
la sua esistenza costituisce per la pace 
futura del mondo non sono molto co: 
nosciuti in Francia. La libreria Bos- 
sard ha pubblicato sull'argomento dei 
volumi importanti. Citiamo: L’ Autriche- 
Hongrie «brillant second », di Jules 
Chopin; L’ Autriche a voutu la Grande 
Guerre, di Pierre Bertrand; L’ Europe 
au jour le jour, di Auguste Gauvain, 
un’opera in parecchi volumi, di cui i 
due primi, già pubblicati, parlano della 
crisi bosniaca (1908-1909) e della con- 
trorivoluzione turca. 

La libreria Bossard si propone di 
far conoscere l’Italia e i problemi ita- 
lianìi in modo diretto, traducendo ope- 
re nostre: intanto ha pubblicato un 
interessante volume illustrato di Jean 
Ajalbert, L’'heure de l’ Italie (Viaggio 
di guerra 1916). 

Segnaliamo ancora fra i libri note. 
voli: Les deux Suisse (1914-1917) di 
Louis Dumur, La diplomatie de Gul 
laume Il di Eugène Laloy, La Row 
manie di E. Pittard, Verdun di Henri 
Bidou, Le mouvement intellectuel russe 
di P. N. Milioukof. 


NEMI. 
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ITALIA. 


Il 7 corrente è spirato a Firenze Pasquale Villari. Nato a Napoli nei 


27, fu discepolo del De Sanctis. Insegno a Pisa e a Firenze. Succedette al 
Bonghi nella « Dante Alighieri »; fu presidente dell’ Istituto Storico Italiano. 
Pro senatore fin dal ISS4. Fra le sue opere vanno specialmente ricordate: L: 


di (rirolanmio Nearvonitvola 4 dei ITRZZI tempi; Niccolò Machiavelli : Li incur- 


barbariehé : Seppi storter e crt ci. Di questo insigne storico, pedagogi 
SOC loto, della Cui collaborazione la Nuovi Antologia sÌ onoro per tant 

ci occuperemo dittusamente in uno dei prossimi fascicoli. 
IDR morto a Torin il sen, I, renzo Camerano Fra direttori del Ri Mu- 
Zoologico e presidente della R. Accademia delle Scienze di quella città. 
Lascia numerose pubblicazioni scientifiche su ricerche zoologiche e anatomiche. 


Numerose sono le ultime pubblicazioni della Casa Fratelli Treves. Seena- 





limo, tra le altre: (azzeila, romanzo di Onorato Fava; Tre novelle a perditi 
di Avistide Sartorio: Amazzone, deamma cavalleresco di Romualdo Pantini:; 
Bestie. di Federico Tozzi; Dalla guerra mondiale alla civiltà internazionale, 
Giorgio Quartara; La spada sulla bilancia, di Paolo Orano; Gli scambi 
nternazionali, di Luciano De Feo; e finalmente, in splendida veste tipogra- 
un nuovo volume del contrammiraglio Ettore Bravetta, adorno di oltre 
incisioni: Maechine Infernali - Stluri e Lanciasituri, con un’appendice 

su gli esplosivi da guerra 
Nel gennaio 1918 compionsi cinquant'anni dacchè Isidoro Del Lungo 
eletto a far parte della R. Accademia della Crusca, per la lingua d’Italia, 
ii cui è ora insigne Presidente. Alcuni suoi ammiratori ed amici han divisato, 


rerpetua testimonianza delle sue alte benemerenze d'insegnante, di scrittore, 
‘oratore e di patriotta, d'offrire alla R. Accademia della Crusca un .busto 
irmoreo dove, per il magistero d’Antonio Garella, e riprodotta la venerata 
cifigie dell'illustre uomo, che anche nei fasti accademici lascerà di sè un lumi- 
tie)so ricordo 
Ad iniziativa del senatore E. Paternò, si è costituito un Comitato na- 
sonale comprendente circa 50 aderenti fra i presidenti delle nostri DIÙ impor- 
tanti Accademie, i presidi delle Facoltà di Scienze di molte Università e i piu 
inenti chimici, fisici e matematici italiani, per onorare la memoria del ce- 





libre chimico inglese sir William Ramsay, morto nel luglio 1916 a Londra 
(?uesto Comitato ha lo scopo di raccogliere in Italia sottoscrizioni, analoga 
mente al Comitato costituitosi in Inghilterra, sotto la presidenza di SN. E. As- 
nith e con Vadesione di Lloyd George e delle maggiori notabilità scientifiche 
e politiche, il quale si propone di raccogliere una somma considerevole p 
tituire alcune pensioni scientifiche e un grande laboratorio di chimica indu 
iale a Londra, intitolati a William Ramsay. Il Comitato inglese ha nominati 
suoi delegati nei vari paesi e, per PItalia, il senatore Paternò. 
Presso Besano, sulla linea da Varese a Porto Ceresio, in provincia di 
Cumo (Regione XI), entro un’anfora di terracotta, si rinvennero delle moneti 
romane imperiali di bronzo. Rappresentano un periodo che dal primo risale 
secondo secolo dopo Cristo. Diciassette pezzi sono riconoscibili, e vanni 
da Domiziano (S1-96 d. C.) ad Alessandro Severo (222-235 e. v.). 


28 Vol. CXCII, Serie VI 16 dicembre 197. 
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Avanzi di abitazioni riferibili esse pure ad età romana, si riconobber 
nel territorio di Fossalta Portogruaro. Quivi, insieme ai resti delle costruzioni. 
sì rinvennero basalmari vitrei, lucerne fittili e monete di bronzo, una delle 
quali col nome di Marco Agrippa. 

Nel Comune di Martelago, nel fondo del sig. Tessarotto, si rinvenne 
nre ripostiglio di monete imperiali romane composto di 497 sesterzi che vanno 
dall'età dei Flavii, torse da Vespasiano (69-79 dopo Cristo) fino a Treboniano 
Gallo (2 54). Il nucleo principale di questo tesoretto è dato dai sesterzi 
di Severo Alessandro: vengono poi quelli di Commodo e di Cordiano Pio. Tutt 
i pezzi sono a leggenda latina, meno uno a leggenda greca, che è un sesterz 
ti Plantilla moglie di Caracalla 





In Ostia (Regione 1) si è fatta la importantissima scoperta di un pezzi 
marmoreo che ci conserva un cospicuo frammento dei Fasti. È il terzo fran 
mento che ce ne ha restituito Ostia, ed è di gran lunga superiore agli altri 
due, mutili e corrosi. Il nuovo frammento, rotto in tre pezzi che manifesta 
mente si ricongiungono, ricorda i fatti che si svolsero negli anni 36, 37 e 38 
ciell’èra volgare. Memorabile fra questi è la morte di Tiberio che avvenne nella 
villa Luculliana di Miseno il 16 marzo dell’anno 37, quando egli contava 77 
anni. Ii cadavere fu trasportato in Roma accompagnato da Caligola, il quali 
come nuovo imperatore fece l’ingresso nella città il 28 marzo stesso per non 
far coincidere la sua entrata trionfale in Roma con quella di un funerale. 


Il pensiero di Vincenzo Gioberti, di GIUSEPPE SAITTA. Messina, GIv- 

seppe Principato, editore, 1917. 

La collezione Studi Filosofici, diretta da Giovanni Gentile e pubblicata, 
con severa. eleganza, dall'editore Principato, si è, testè, arricchita di un denso 
volume (circa 500 pagine), che il prof. Giuseppe Saitta ha consacrato al pen- 
siero del nostro massimo filosofo della prima metà del secolo xIx. Esso è 
acconciamente diviso in tre parti. Trattano la prima e la seconda de’ pro- 
blemi filosofici fondamentali affrontati dalla mente sovrana e divinatrice del 
Gioberti; la terza si occupa di problemi meno astratti e più concreti, come 
quelli relativi all’estetica, all'etica, alla politica, alla pedagogia. È notevole, 
nel Saitta, la padronanza della materia, Vordine dato alla ampia materia, 
la chiarezza cristallina del dettato. Di più, molti giudizî diffusi sono discussi 
e corretti; molte vedute nuove sono enunciate. Il volume è, in sostanza, un 
degno omaggio fatto alla grandezza del sommo autore della Protologia, del 
(Giesuita Moderno e del Primato civile degli italiani. 


FRANCIA. 


Jules Chopin rileva, nel Mercure de France del 1° novembre, l'influenza 
riel cattolicismo su la politica dell’ Austfia-Ungheria. 

Si è spento in Francia lo scrittore Léon Bloy. Aveva 71 anni. 

L'arte francese piange la morte del grande scultore Auguste Rodin. 
Nato nel 1840, entrò giovanissimo alla Scuola Nazionale di disegno. Allievo 
di Barve, poi di Carrier Belleuse, si collocò al posto dei primi artisti con 
l'Ange d’airatn. Le sue opere più celebri sono: Sant Jean préchant dans La 
desert, Adam ou la creation de Vhomme, Eve, Le baiser, Ugolin et ses fils. Su 
Ini e la sua opera pubblicheremo, uno studio nel prossimo numero. 

Charles Morice ha iniziato nei giorni scorsi alla Schola cantorum a 
Parigi un corso di quattordici lezioni consacrate a Verlaine. 

In una sua recente pubblicazione, Fernand Mourret fa un interessante 
quadrò del movimento cattolico in Francia dal 1880 al 1850. (Le mouvement 
catholique en France de 1830 à 1850, Paris, Bloud). 

Le Pape, la querre et la paix è il titolo di un nuovo volume di Charles 
Maurras (Nouvelle Librairie Nationale). 

Segnaliamo tre nuovi libri su la Polonia: L'effort vital de la Pologn: 
contempormne, di Noir e Z. L. Zateski (Fischbacher); La Pologne d’hier et de 
demain, di S. Posner (Alcean); La Pologne, di Grabienski. traduzione di Marie 
zakowska (Fischbacher). 
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INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Sir Harry Johnston espone nella Contemporary leview le ragioni pro e 
contro la conservazione da parte dell'Inghilterra delle colonie tedesche con- 
quistate durante la guerra. 

Norman Foerster e W. W. Pierson hanno raccolto in un libro, dal 
titolo American [deals, i discorsi, gli appelli. i documenti diplomatici che espri- 
mono, dal punto di vista degli statisti e dei letterati americani, gli ideali che 
eli Stati Uniti perseguono in questa guerra (Houghton, Mifflin Co.). 
Segnaliamo un nuovo libro di Teodoro Roosevelt: The Foes of 0ur vwen 
Hiousehold (G. H. Doran Company). 
Dalle dichiarazioni fatte dal segretario di Stato al Tesoro, signor Mac 


idoo, risulta che l’ultimo prestito della Libertà, chiuso il 27 ottobre, ha pro- 


dotto la somma considerevole di 4,617,532,300 dollari, cioè quasi 27 miliardi 
di franchi al corso attuale del cambio. Il prestito è stato coperto una volta 
mezza. poichè il Governo aveva chiesto soltanto 3 miliardi di dollari. L'esito 
cel secondo prestito di guerra è superiore a quello del primo, che produss 
5 miliardi di dollari per 2 miliardi richiesti. Il secondo prestito ha riunito 
400,000 sottoscrittori di cui 9,306,000. per somme individuali da 50 a 50,000 
collari. La metà delle somme sottoscritte al di sopra del totale fissato, vale a 
dire 3 milioni di dollari. sarà conservata dal Tesoro, di modo che il Governo 
casserà 3,N08,766,150 dollari. 
sheridan Jones ha pubblicato un libro su Londra durante la guerra 
{London in car time, London, Gratton). 


ITALIA ALL’ESTERO. 


FE uscito, a New York, un libro intitolato Dante, in cui è esaminato pre 
valentemente il De Monarchia. Ne è autore C. H. Grandgent, ed è il primo 
di una collezione che s'intitola « Master Spirits ot Literature » (Duffield). 

Il maggiore dottor De Filippi ha tenuta all'Accademia britannica delli 
Belle Arti a Londra una lettura sulle disposizioni prese dall'Italia per la pro- 
tezione dei tesori artistici e di cuni anche la Nuove Antologia si occupò ampia- 
mente nel fase. del 16 novembre. La lettura ha consistito in una descrizion 
di tutte le opere che l'Italia ba compiuto per proteggere i suoi tesori artistici 
da ogni possibile attacco nemico, per mare, per terra 0 per aria. L'oratore h: 
mostrato con proiezioni le principali opere artistiche quali erano prima della 
guerra e come appaiono ora sotto le protezioni adottate. Una buona parte della 
Conferenza è stata dedicata a Venezia, la quale venne bombardata ventinove 


volte e sopra le caddero oltre quattrocento bombe, fortunataniente con pochis- 
simi danni. La conferenza appare una rivelazione del fatto che l'Italia, nono- 
stante gli oneri imposti alle sue risorse morali e materiali, abbia trovato modo 
di compiere un enorme lavoro di protezione dell’arte, del quale il mondo intero 
deve esserle grato. 

Si è inaugurata nei giorni scorsi a Parigi l'esposizione fotogratica 
iiteralleata. Questa esposizione comprende fotografie di guerra degli eserciti 
e delle marine d'Inghilterra, Francia e Italia. La mostra italiana. che non è 
seconda a quelle degli altri Paesi alleati per ricchezza e interesse di docu- 
menti, occupa una sala spaziosa ed è ammirata dal numeroso pubblico che vi 
affluisce. Uno speciale reparto è dedicato all'opera della flotta. 

L'ultimo fascicolo della Bibliothèque Universelle porta una novella 
di Edoardo Calandra (L’'occasion) e uno scritto di Carlo Wehrlin su Laetir:t 
italienne, 

Il fascicolo del 1° novembre della Nation Tehèque si apre con uno 
scritto di Francois Hlavacek dal titolo: Itelations politiques italo-tehè ques, 

Il Journal de Genève del 26 novembre reca un simpatico articolo 
V. Andréossy dal titolo Le soldat italien. 
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Fallimento del diritto internaziona- Li celebri zioni, di Nixo FIci Li- 
nale?, di CARMELO GRASSI. Catania, Bassr. Trapani, « Novi Romant 
Società Internazionale degli Intellet- | ci», pag. 52. L. 22. 


tuali. pag. 328. L. 10. Vazionalisti e puristi in Germani 
La « Cristiudi di Marco Girolami di GuiIpo OrToroGo. Roma, « L’Uni- 

Vida, poema della riforma cattolici verselle », pag. 56 

di Ezio Lopez-CELLY Alatri, Iso La pace nostra, versi di GIovaNnNI 

la, pag. 184. L. 2.50. Marr. Milano, Bemporad, pag. 16 
Pi n eri ( sente? 24 estratti dall Lg sO) 


Ultime lettere di Jacopo Ortis » del Pei Quarta Itulia, versi di Fi 
Foscolo, di P. A. Tsota. Alatri, LIUS ITALIAE. Palermo, Tip. Gili- 


Isola pag 36. L MN), Dertl Date 16. L. 0.75 
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RIVISTA DI LETTERATURA, STORIA E FILOSOFIA 
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diretta da 
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Affatto originale è l’indole di questa rivista, la quale, informata tutta a 
un ben determinato e chiaro ordine d’idee, attende a dare il quadro complet 
della vita intellettuale, artistica e morale d’Italia, durante il secolo deci. 
monono. 

Nella prima serie, il Croce ha esposto la storia della letteratura della 
nuova Italia e il Gentile quella della tilosotia. Nella seconda serie, il Croce 
viene ora trattando la storia della storiogratia italiana dal principio dell’ot- 
tocento ai giorni nostri; e il Gentile quella della cultura nelle varie regioni 
d’Italia. 

Ogni fascicolo contiene, inoltre, recensioni di libri nuovi, varietà, 
menti inediti, curiosità e postille polemiche d’interesse attuale. 
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san: ed altri. Intine, non trascurando la bibliografia, seguiteri 
varietà storiche e filosofiche, e discussioni di problemi attuali. 

La Critica è assai letta e studiata anche all’estero; e sovente 
coli sono riassunti o tradotti nelle riviste straniere. 

Sono disponibili le annate II e III (seconda edizione) al 
dieci ciascuna e le annate VII, VIII, IX, X, XI, XII e XIII 
prezzo di lire otto ciascuna. Della prima annata (1903) è esauri 
seconda edizione; ma sarà ristampata, c : pure le annate IV, 
1908), non appena vi sarà un numero sutticiente di richieste 
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